
, d.

R A C C O L T A
D I T U T T I *

I PIU RINOMATI SCRITTORI
D E L L I STOR I A GEN ER A LE

D E L

REGNO DI NAPOLI

_ Principiando dal tempo che queste Provincie

hanno prefo forma di Regno;

D E D Í C A T A .

AL LA MAE STA’ D ELLA R EG I NA

w o s T R A s 1 g w o R A (D. G.)
-

- -

}

TõMO DESIMONONO.

౧, థోక .

- ·$:$ - <<米党

Nella Stamperia Di GiovANNI GRAVIER,

M. D G C. LXXI.

Con licenza de Superiori,



-

*

|

|-

-

|

- *

|

-- " |

|- - -

|

|

|- |

|-

|

-

|- * |

|-
|

- |

|

|

}

|

 



- - -

|- |-

-

. - : --

|-
|

|-

|-
-

- - -

- -

· - D I -

MARIA CAROLINA

REGINA DELLE DUE SICILIE.

|

|-

-

. . . " - -

|- * - ,
|-

-
|-

|-
|

* * . .
»

- -
-

|-

-- - - -

|

|- |-

- "-
|-

* -

|-

|-

|-

|

- -

||R: L continuo zelo, che
± - 2

== ho fempre, avuto pe'l

vantaggio e'l comodo del Pub

blico , mi ha fatto imprendere
|- - а 2 l’edi

|-

-
-

. . . .
-

-

- A L L A M A ES TA' ,
- |-

· · · · · · · · · · · -

|

-

 



l'edizione de migliori Storici Na

poletani raccolti infieme, ed efat

tamente ſtampati in una Colle

zione. L’ambizione di farla com

parir decorata d'un illuftre ed

auguſto nome, mi dà l'ardire di

mettervi in fronte quello della

M. V. Mi lufingo, che tra i di

verfi titoli, onde farà la mia im

prefa per guadagnare l'approva

zione del Pubblico , fia queſto

forfe il principale, dacchè fa o

gnuno il guſto fingolare, che ha

V. M. per le Scienze e le belle

Arti, e'l diftinto favore, che lor

fi compiace di accordare. I vo

{tri fedeliffimi fudditi non ceffa

no di ammirare e decantar que

fta tra le altre belle qualità, che

adornano il voſtro eccelfo ani

mo; ed io per parte mia non vo'

lafciar indietro agli altri nel ren

der pubblica teſtimonianza 畿
C11Os



effo, ed agli altri infiniti pregi,

che concorrono nella perfona di

V. M. per rendervi l’idolo de'

noftri cuori, e l'ammirazione di

tutto il Mondo. La generofa vo

ftra benignità mi fa ragion di

fperare, che fiate per gradire que

fto picciol omaggio della mia di

vozione, e proteggere gli sforzi

d’un voſtro fedel Vaffallo in il

luftrare la Storia di queſto Re

gno, ed arricchir d'utili e pre

giati libri i torchi Napoletani .

Non mancherà ciò di accrefcere

la voſtra gloria, e di confegrar

la alla più rimota poſterità, dal

la quale egualmente che da noi

avrete il dritto perciò di efigere

que ringraziamenti, e quegli en

comj, che giuſtamente fi devono

a tanto benefizio. Iddio confer

vi per molti anni l'augufta per

fona di V.M. , e fi degni di fe

lici



licitarla con continue proſperità

e contentezze. Tali fono gli ar

denti voti , che mandano incef.

fantemente al Cielo tutti i vo

ftri Sudditi, e con ifpezialità

Di V.M. -

. Napoli 23. Gennajo 1771.

Il Vostro Umil. ed Offeq. Serv. e Vafallo

GIOVANNI GRAVIER .
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G I O V A N N I G R A V I E R

A”覆,E T 莓”{} R 照。

L^ Storia del Regno di Napoli ha fofferto quelle fieffe vicende,

cui è foggetta la Storia d’ogni Regno , e d’ ogni Nazione .

Gran numero di perſone fi fon meste a fcrivere, fecondo i diverfi

tempi ed occafioni , le Storie particolari o generali d'una Provin

cia , o d’un Reame, ma tralle molte, di cui è fornito ogni Paefe,

poche vi fono, che veramente lo illustrino, e fi rendano commende

voli per la verità , ed importanza de racconti , e per l’efattezza e

giudizio degli Scrittori . Non manca il di Napoli di Storici

d’ogni forte, e di quelli fpecialmente , che hanno avuto in mira

di defcrivere la Storia generale del Regno, la quale effendo in fe

fleſfà una delle più varie e feconde di grandi fucceffi , non può a

meno d’effere illruttiva infieme e dilettevole a’ Leggitori. Ma per

mala forte non tutti coloro, che hanno prefa la briga di ſcriverla,

eran dotati di talento proporzionato all’opera. La credulità e ’I

co difcernimento di alcuni, l’ignoranza e le tenebre de Secoli, in

cui fcriffero altri, han deformata la Storia di queſto Regno , e l’

hanno riempita di mille favole e vanità, di cui ella ancor fi rifente

ne tempi iliuminati, in cui abbiamo la fortuna di vivere. Tra queſti

nondimeno infelici compilatori de patri ſucceſſi, ve n’ha non pochi,

che per la nettezza ed eleganza, e molto più per l’accurāta e giu

dizioſa narrazione degli avvenimenti, han meritato l’univerfale ap

plauſo , e fono tuttavia in iſtima di ottimi ed autorevoli Storici .

Si è da gran tempo defiderata una Raccolta di si fatti Scrittori, fic

come quelli, che o per le grandi ricerche fon divenuti rari, o per

l’incuria de tempi andati fi trovano male e fcorrettamente stampati.

Alcuni han per lo'! penfato di farla, ma níuno ha fin ora

avuto il coraggio di tentarla. Questo veggendo io, e avendo a cuo

re il fervizio e ’i醬 del Pubblico, ho deliberato d’impren

derla, confortato da configli de Savj, e dalle continue ricerche fat

temi di tali Scrittori. L’Epoca, da cui comincerà queſta Raccolta, fi

è dal tempo che queſto Regno prefe stabilmente forma di Monar

chia, e fi riunì tutto fotto al potere di un foi Sovrano , qual fu

Ruggiero I. Normanno ; dacchè, ne tempi anteriori a queſto Princi

pe , effendo il Regno di Napoli divifo in più Dinaſtie e Principati,

più oſcura n’è la Storia, e meno ancora piacevole ; e uli06 vi
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fiano ſtati diverfi valentuomini , ch’abbiano cercato d'illuſtrarla, non

abbiam però Scrittori , che fi fieno prefa la pena di fcriverla ordi

natamente e a diftefo in Italiano , ficcome v” ha de tempi poſteriori

allo ſtabilimento della Monarchia. Il cominciamento adunque di quella

farà ancora il principio della nollra Raccolta, e con ordinata ferie

darò alla luce prima gli Scrittori , che han compilata la Storia de'Re

Normanni, e degli Svevi, indi que degli Angioini , in appreſſo que'

degli Aragonefi, e finalmente gli ultimi , che醬 trattato la Storia

de Re Austriaci; coll' avvertenza però d'inferirvi folamente i migliori

e i più accreditati , laſciando da banda que che non hanno pregio

neffuno da effervi mesti e meſcolati infieme con gli altri. In oltre non

ho trafcurato veruna diligenza per acquiflar delle Storie inedite , e

de’ Manofcritti rari, con cui arricchire quella Compilazione, e darle

maggior pregio; e debbo qui rendere pubblica testimonianza all'im

pegno, che ha fempre dimoſtrato, e ſpecialmente in queſta occaſione

il Signor Cavaliere Vargas Macciucca Caporuota del S.C., e Delegato

della Real Giuriſdizione pe’i bene del Pubblico, avendomi egli proc

curato dalla cortefia del Signor D. Vincenzo Bonito Principe di Ca

fapefenna, la feconda parte manofcritta della Storia de Normanni del

Capecelatro, più ampia ed accreſciuta, che non è già la flampata,

la quale venne in luce dopo la morte dell’Autore non fo per opera

di chi tronca, ed abbreviata. Agli fteffi riſpettabili perſonaggi è an

cora debitore il Pubblico della Terza e quarta parte, impreſſà la pri

ma volta da’ miei torchi. Dal loro efempio fi fon §# altri illullri

perſonaggi a comunicarmi alcuni rari e pregevoli Manofcritti per farne

parte al Pubblico, ficcome ho fatto, flanpando per la prima volta in

uesta Raccolta la Storia d'un Incerto Autore, che comprende un confi

erabile periodo della noſtra Storia fotto gli Angioini, e la Storia diNo

tar Antonino Cafialdo, che minutamente, e con fingolar efattezza ed

eleganza defcrive i fatti avvenuti in questo Regno nel tempo dell'Impe

rador Carlo V., e nel Viceregnato di D. Pietro di Toledo. Da ciò ſpe

ro, che non mancheranno altri di entrar con effi in una nobile emu

lazione di voler arricchire la mia Collezione di altri Manofcritti, che

forfe avranno in lor potere, affinchè per opera loro fia la mia im

prefa per effer fempre più ben ricevuta e favorita da tutti gli ama

tori delle patrie Memorie, e contribuiſcano meco, a promovere iſ

comodo e’l vantaggio del Pubblico, al quale è unicamente diretta;

il di cui favore fe avrò in queſto la forte di ottenere, mi darà co

raggio in appreſſò , terminata che fia la prefente Raccolta , di por

mano all'altra delle Cronache e delle Storie oriġinali e particolari

di questo Regno, onde fono ſtate compilate le Storie generali, che

al prefente do ín luce. Gradite, corteli Lettori , il dono, e vive

me felici , |- -
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Con le Annotaționi del Cofio pofte nuovamente a fuoi luoghi, da lui

con diligenza, e fedeltà, rivedute, ed ampliate, le quali fupplifcono

molte cofe del Regno , da effi Autori tralafciate.

AGGIUNTov1 IN QUESTA ULTIMA EDIzIoNE IL QUARTo LIBRo

allA TERzA PARTE, CHE SERVE PER TUTTo L’ANNo MDcx.

Arricchito di tutt’i nomi delle Provincie, Città, Caſtella, Terre, Re,

Vicerè, Arciveſcovi, Veſcovi, Duchi, Baroni, famiglie Illustri,

e Magiſtrati di quel Regno.

con le Tavole copio/0ème ad ogni Parte di quanto in eſſe fi contiene.

Con Privilegio.
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D E L L A

S E C O N D A P A R T E

D E L C O M P E N D I O

D E L L I S T O R I A

DEL REGNO DI NAPOLI,

DI MAM B R I NO ROSEO DA FABRIANO,

Colle Annotazioni , e Supplimenti

D E L S I G N O R T O M M A S O C O S T O.

L I B R O Q U I N T o.

№hamme

Is questo quinto libro fi contiene la prefa di Africa da Capitani dell'

Imperadore ; la guerra di Parma , e della Mirandola : l' elezzjon

della nuova Regina d'Inghilterra , ed il matrimonio fatte

fra lei, e Filippo Re di Spagna, e di Napoli ; nuove

guerre nate in Piemonte, ed in Ungheria , con la

morte di Papa Paolo III. e la creazione di

Giulio III., con altre cofe notabili .

== Ra restato in Scozia con molte genti di Fran

cia Monfignor di Termes che con continue

correrie teneva gl’ Inglefi in fazzione circa

ெ | quei confini, mentre Arrigo Re di Francia

l:-S avea moffo l’eſercito per racquiftar Bologna,

| di nuovo venuta con inganni in poter d' In

glefi, i quali erano fra loro in gran diſcor

dia, non ſolo circa le cole della religione ,

che ciaſcuno de tre principali del Regno la ſtracciava a fuo

modo, ma ancora circa il maneggio del Regno , quantunque

Tommafo zio del Re, pareffe che in nome del fanciullo ma

Tom.III. A neg

ROSEO,
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neggiaffe ogni cofa. Avvenivano in gran parte di questi difor

dini anco per le terre delle Chiefe, che i magnati di quel Re

gno fi aveano uſurpate, il che era anco cagione di tener oftina

ti molti di tornare a riconciliarfi con la Chiefa per tema di

aver a perdere quei beni con effer coſtretti a reſtituirgli : Di

cono che Maria forella del nuovo Re giovanetto, e confobrina

dell’Imperadore , º effendo donna cattolica, ed offervantiffima

della religion Criſtiana, la quale al tempo del padre avea ot

tenuto da lui di viverſene fequeſtrata con certa entrata affigna

tale in luogo rimoto nella fua religione e fede cattolica, vedu

ti che i Governadori del fratello lo aveano intricato, in mag

gior erefie affai, che non avea abbracciate il padre , andò a

vifitarlo un giorno, e ridottafi feco in una stanza rimota gli

diffe, che avvertiffe bene, che l’ira di Dio non cadeffe fopra

di lui per effer divenuto eretico facramentario , ed aver con

tanto fcandalo tolti dal vero culto Criſtiano, e vera religione

i popoli del fuo Regno, de quali aveva a render ragione a

Dio, che doveffe ben por mente, che fe il Re lor padre Ar

rigo fi era tolto dalla obbedienza della Chiefa con tanto fcan

dalo del Criſtianefmo, era ciò avvenuto per un fdegno prelo

col Papa, che quantunque foffe il fuo peccato ſtato grave, era

quel di lui fuo figliuolo graviffimo , avendo a ſubornazione di

quegli fcelerati uomini, che avea appreſſo, fatta quafi total ri

bellione alla fede di Criſto, poichè erano in lui , e nel fuo

Regno tante erefie accolte infieme , che altro non gli reſtava.

ormai, che apostatarfi. Quivi gli narrò poi l’odio, che perciò

fi avea concitato da fuoi popoli , i quali di lor natura erano

inclinati alla religion de Cattolici , ma che per tema del pa

dre, e di lui anzi ora di quei malvaggi, che lo governavano,

fopportavano, e che avrebbe Dio permeffo un dì qualche gran

flagello ſopra di lui, e di quei fcelerati, i quali per tema di

non avere a perdere quel che aveano uſurpato a Cristo, ſtavan

così indurati nel peccato. Dicono che stette il Re giovanetto

afcoltando con molta attenzione le parole della forella , e che

pianfe con effo lei, dicendo, ch’egli non fapeva ciò che fi far

in quel che diceva, perciocchè i fuoi Governadori gli dicean

che doveffe così fare, ma che ben le prometteva, che avrebbe
* COBì
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con un poco più tempo dato rimedio a questo male, e la fo

rella dopo che l' ebbe molto ammonito fi partì da lui lagri

mola anco ella, veduto com'era quel povero Re giovanetto fe

dotto dalle genti, che avea appresto, e ch'ebbe dopo fempre

fperanza, che dovefſe col tempo ravvederfi, e ridurre quel Re

gno, e fe ifteffo alla vera fede Cattolica. Dicono in oltre, ch’

effendofi veduta la donna ufcir fuori così lagrimofa, e dopo tro

vato il fanciullo afflitto, e con le lagrime agli occhi, i tre ti

ranni, che lo governavano avvifandofi di quel ch’era, non vol

fero permettere, ch’ella più gli parlaffe.

In questo tempo partì Arrigo Re di Francia per ire all’efer

cito, ch’egli avea mandato all’affedio di Bologna, e da Mon

teruolo il dì 18. di Agoſto di queſto anno 1549. e vi giunfe

con tutta la ſua corte , ed a tre leghe lunge da Bologna fece

far la moſtra di tutte le fue genti, che fu cofa di bello ſpet

tacolo, ed il dì feguente Sipioro con la ſua compagnia alla

quale era unita quaſi tutta la nobiltà de giovani della corte ,

andò a riconoſcere il forte de nemici, e laſciata una torretta a

dietro vicina al forte, ove non penſava, che foffe gente nemi

ca, gli furon tirate alcune moſchettate, ma rivoltatofi addietro

fece quivi condurre l'artiglieria per efpugnarla, al comparir del

la quale, fi refero quei di dentro, che non eran più di cinque

foldati, e venuti fotto il forte ſcaramucciarono un pezzo con i

nemici fin tanto, che l’artiglieria gli fecero partire , ed anda

ron fin fotto Bologna, donde gli ufciron contra molti cavalli

con i quali ebbero parimente gran contrafto, e tornati al cam

po rapportaron a dietro nuova della fortezza di quei luoghi, on

de determinò il Re di accamparfi prima ſotto il forte di Mon

lamberto, dove fi mile vicino al tiro di un archibugio , ove

stette due giorni fenza far altro. Si accampò poi ſotto Amber

tolo, luogo vicino alla riva del mare con un picciol „porto;

nel quale avean gl’ Ingleſi fatti due forti , ed un miglio, poi

verſo il porto di Bologna ne avean fatto un’altro, al quale fu

piantata da’ Francefi l’artiglieria. Quei di dentro, ch eran po

co più di cento ſoldati dopo l’aver afpettato alcune botte di

cannoni, erano per renderfi quando effendo lor dato un mara

viglioſo affalto, fu prelo il forte, ed ucciſi da ottanta degl'In

-- . " A 2 glefi,
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glefi, avendo il reſto fatti prigioni, da quali s intefe, ehe la

cagione perchè non era Bologna foccorfa da il Re loro , era

per riſpetto de travagli, che avea ne confini della Scozia da

Termes, e la pericolofa guerra , che gli facevano molti popoli

follevati contra de fuoi Ministri, i quali popoli , avendo fem

pre defiderato, che fi rimetteffe in quel Regno la religione cat

tolica erano ſtati fecreti Cattolici in vita di Arrigo Re morto,

e dopo effendo stati a veder i movimenti di questo nuovo go

verno del figliuolo, quando al fine viddero le cofe della reli

gione andar di male in peggio, e che non era il Re ( che

nulla potea ) cagion di queſto male , prefe l' armi in mano ,

ಶ್ಗ contra i Governadori del Re , dicendo che voleano la

ede cattolica, e che fe gli restituiffe la Meffa, che aveano in

quel Regno tolta, e bandita come i pefimi ſacramentarj . Ed

eran con l’armi in mano questi popoli in campagna con l’efer

cito oppostogli a nome del Re, ſtando queſti due capi a fronte

ogni dì in fazzioni.

Fu dal Re di Francia battuto il picciol forte di Amber

tolo , ed., il dì feguente fu preſo l’altro con terribile affalto ;

e preſo il porto capace di cento navi molto atto per il

Re a tenervi l’armata per affediar Bologna , fcorrendo an

co di quì fino a Cales , dal quale non è più di quattro

leghe lontano . Fur prefi nell’ eſpugnazione di questo for

te presto festanta pezzi di artiglieria di bronzo, e di fer

ro, con monizione, e vettovaglia affai , e quivi laſciò un

preſidio il Re di due mila fanti, cento cavalli leggieri, e cin

quanta uomini d’armi, ſotto il carico di Monfignor di Seno

ponte; l'altro terzo forte fi rele fubito poi , ove laſciò pari

mente il Re una guardia di cinquecento fanti, e cinquanta ca

valli leggieri, e restando a pigliarfi Monlambert, e la terra di

Qrda luoghi fortiffimi presto Bologna, l’ultimo d’ Agosto invi

liti gl’ Inglefi di un tanto sforzo de Francefi con la preſenza

del Re loro, e fentendo i tumulti d’Inghilterra effere ogni dì

maggiori, e che i popoli Cattolici avean dato agli altri una

gran botta in una battaglia lo abbandonarono, con rutta l’ ar

tiglieria, che vi aveano in gran quantità, e gittata la mo

nizione di quei paduli, fi ritirarono a falvamento in Bologna •

Pre«
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Prefo questo luogo di tanta importanza, vi lafciò il Re un

prefidio di tredici inſegne di Tedeſchi, ed in quel porto fu

chiamata l’armata del prior di Capua , nè volendo il Re at

tendere a eſpugnar la Torre d’Orda fece chiuder la bocca di

quel porto con pietre, e navi affondate in modo, che lo refe

inutile a nemici Inglefi.

Bologna così affediata, non potendo il Re giovane d'Inghil

terra refiftere a tanta guerra, che avea da tutte le bande dopo

molto contrafto, venne ad accordo ed a pace col Re, ed effen

do tramati i capitoli di effa per mezzo del Cavalier Guidotto

Fiorentino, fu al Re refa Bologna, pagati quattrocento mila

fcudi, e fu conclufa con promiffione di matrimonio fra effo Re

Odoardo, e la primogenita del Re Arrigo, riferbandofi di aſpet

tare la folennità delle nozze quando foffero in età amendue, e

quantunque questo parentado non foffe fatto con ſperanza di

certa stabilità, effendo così tenera la figliuola che per gran tem

po non fi potea fermare il matrimonio, fu mondimeno da tut

te due le parti ben confiderata effer a cialcuno di grande uti

le, perciocchè quanto ad il Re giovanetto d’Inghilterra , fi

trovava egli tanto efaufto di danari, che più non potrebbe dir

fi , e giudicavano gl’ Inglefi, che ſtando in pace cinque o fei

anni, quell'erario fi farebbe in modo riempito, che il giovane

fi farebbe trovato molto potente, e non avrebbe temute le for

ze Franceſi quando mai non foffe ito innanzi ile matrimonio .

Giudicava all’incontro il Re Arrigo, oltre la medefima como

dità dal canto fuo, che avrebbe con ciò dato terrore all’Im

, peradore fuo quafi natural nemico, avrebbe quietato il Regno

di Scozia, e ridottolo nel fuo effer fiorido, perciocchè effendo

morto Giacomo Re ultimo, e laſciata della ſua moglie forella

del Duca de Ghifa una fola figliuola piccolina per leggi di

quel Regno non poteva la Regina ſua madre vedova ammini

strar il governo affolutamente di quel Regno, finchè la figliuo

la non era in età di dodici anni, ma doveva effer amminiſtra

to dal più proffimo parente del Re, e non avendo la fanciulla

anco fei anni, potea temere , che quel Governador di Scozia

non faceffe qualche inganno ſtando la guerra in piede con gl’

Ingleli, benchè egli rimediando a questo fece venire alla corte

ſotto
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fotto ſpecie di onoranza un figliuolo di quel Governadore, fa

cendolo onoratamente trattare.

Addivenne, cofa degna di effer contata per miracolo in quel

Regno d'Inghilterra, che non tardarono poi molto a morire quafi

di morte improvita tutti quei tre che tirannicamente governa

van il Re fanciullo, e che facevan refiftenza al rimettervi la

vera religione, con che fi cominciò a fperar molto, che con

l’ajuto del Re di Francia , in che mostrava come in padre

confidarfi Odoardo, poterfi facilmente ridurre quel Regno ad

accettarla, e ne fentì grande allegrezza il Papa, che trovandofi

in buona amicizia col Re, fperava veder preſto tornati gl’ In

glefi all’obbedienza della Sede Apostolica . Ma la morte che

ſopragiunſe al Papa fu cagione , ch’egli non ne faceſſe quel

la iftanza, e dar in ciò quell’ ajuto, che fi conveniva, quan

tunque il Re non mancaffe con deſtro modo far queſto buo

no officio. * * * -

Il Papa dopo il fucceſſo della morte del Duca Pier

Luigi ſuo figliuolo, trattenne fempre in Roma il Duca Ot

tavio fuo nipote, fucceſſo per ragion di primogenitura , e

come chiamato in quel Ducato di Piacenza , e di Parma , te

mendo molto, che in quel modo, ch’era ſtato ucciſo il Duca

fuo padre in Piacenza , non foffe in Parma ucciſo il figliuolo,

giovane incauto, per la poca età, e non atto a guardarfi da

tanti nemici, perciocchè riputava aver nemico D.Ferrante Gon

zaga, ch'era in Piacenza , non fi fidava dell’Imperadore , e

fapeva, che gl’interfettori del padre per torfi un nemico dalle

fpalle, avrebbero poste le infidie al giovane in quanto aveffer po

tuto. Temeva il buon vecchio ancora, che di queſta aliena

zione di queſte due Gittà non foffe in tal modo fdegnato Dio

che aveffe permeffa la morte del figliuolo erede come avea per

meffa la morte del padre, onde fi andava imaginando di voler

operare che Ottavio rinunciaffe alla Chiefa quel Ducato, ripi

gliandofi il Ducato che avea prima di Camerino , il quale re

ftituì alla Chiefa nel pigliar queſto di Parma e Piacenza men

tre fe ne stava così dubbiofo, nè permetteva ch’egli andaffe in

Parma ove avea mandato con buon prefidio Camillo Orfino ,
follecitando il giovane di andarvi, parendogli di non * nè

* ’ uno ,
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l’uno, nè l’altro Ducato, e vietandoglielo il Papa, faceva egli

fpeffe querele con i Cardinali amici della Cafa Farnefe dell’au

fterità del Papa, ed il Cardinal Farnefe, che avea il medefimo

defiderio , non avendo più ardire d’importunarne il Papa , nè

egli rifolvendofi a cola alcuna, Ottavio trafportato dal defide

rio, e dalla gioventù fenza licenza del Papa per le pofte andò

per entrar in Parma contra la volontà del Papa fuo avolo , e

già che potea confiderarfi effer vicino a Parma , il Cardinal

diffe al Papa , che Ottavio non potendo più fopportare l’irre

foluzione di Sua Santità era ito a pigliar il poffeſſo di Par

ma, di che fi attriſtò egli infinitamente : ma Camillo Orfino

o perchè ſapeffe la mente del Papa, o pur perchè non aveffe

feco il contrafegno, che avea di dar la Città , non lo volle

ammetter dentro, anzi lo ſcacciò , e gli convenne di ritirarfi

in quei confini , il che fapendo il Pontefice poi laudò l’accor

tezza dell’Orfino molto, e gli fcriffe, che avea ben fatto, ed

all’incontro fcriffe al Duca Ottavio lettere piene di fdegno ,

dal quale gli fu rifpoſto con men riſpetto , e con più al

terezza ( ficcome era fdegnato anco egli ) che non fe gli

COINVCI)12 • ! » : • • • - ,

* Il Papa veduta queſta inobbedienza del nipote , confiderato

il diſprezzo, che avea fatto di lui , fi attriftò tanto che in

breve venne ad ammalarfi, e continovando nel medefimo pen

fiero di effer stato così difubbidito, e ſprezzato da chi doveva

effer più riverito, e stimato, ripetendo quanto bene avea egli

fatto alla fua cafa, e l’afflizzione, che gli avea dato in con

tracambio, ficcome era vecchio ottogenario, e più , potè l’in

fermità facilmente atterrarlo col difpiacer della mente, che fem

pre fe gli accreſceva, il che fi conobbe nel fuo male, che fin

chè ebbe ſpirito non ceſsò di dire fempre, peccatum meum con

tra me eſt femper. Durò l’infermità fua tre giorni nel fin de

ali effendo vicino la morte fgravò il popolo Romano delle

gabella della farina, conferì alcuni Veſcovadi col confenſo de’

padri, e morì, il giorno decimo di Novembre dell’anno 1549.

pianto da ognuno, perchè fu Principe favio , e benigno , e fe

non aveste alquanto più gravati i fuoi popoli, che non eran

stati per l’addietro, non era da molti anni morto Papa , 慧
2VGl«
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avefe laſciato a fuoi fudditi, ed alla corte Romana maggior

defiderio di fe.

Vacò la fede per la fua morte da quel dì che morì fino agli

otto di Febbrajo 155o. nel qual dì, di comune confentimen

to de' padri fu nel conclave creato ſuo ſucceſſore Gian Ma

ria Cardinale di Monte chiamato poi Giulio III. uomo di

buona volontà, pietofo, e liberale . Il quale delle prime de

terminazioni, ch’egli faceffe nell'animo fuo , fu di non voler

far guerra nè veder gente armata, ma venne poi tempo , che

mutò penfiero.

S: che Giulio III. fu promoffo al Papato celebrò (, per

chè n’era tempo ) il Giubileo dell’Anno Santo , effendo

allora appunto il principio del 155o.

Nel principio del fuo Pontificato ufando liberalità con tutti

confermò Ottavio Farnefe Duca di Parma , e di Piacenza , e

fcriffe per fuo breve a Camillo Orfino, che gli conſegnaffe Par

ma, nè dopo molto tardò il Duca a venir a baciargli il pie

de, a cui il Papa conceste due mila fcudi il mele pe'l prefidie

di Parma, perciocchè il Duca febben era genero dell’Impera

dore temeva con tutto ciò molto , che non gli foffe tolta da

D. Ferrante Gonzaga, ch’era di continuo con gente Spagnuola,

ed Italiana dentro Piacenza, dove attendea con diligenza a finir

di fortificarla e fortificar la Cittadella, e l’uno, e l’altro ſtavan

con guardia non fidandofi. *

Era reſtato dopo la morte di Barbaroffa Capitano di Soli

man Sultano in queſte parti Dragut Rais famofo Corſale quel

lo ch’effendo preſo da Gianettino Doria nella battaglia, ch’eb

be feco in mare, fu con tanto danno de Criſtiani rifcattato, e

fi era fatto nella Barbaria potente molto col credito, che avea

per fua liberalità presto gli Arabi, e l’autorità, che avea con

Solimano. Ed avea occupata la Città di Africa luogo forte in

una lingua del mare mediterraneo, Città ricca , e potente per

effer in effa concorfi molti de' Giudei di Spagna, e di Porto

gallo, e quivi facendo Dragut il ſuo ricorſo con l’armata, an

dava corſeggiando il mare, avendo munita ben la Città con

un preſidio di Turchi, e di Mori . E perciocchè fi era fatto

Գաe
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queſto luogo uno ftecco negli occhi della Sicilia, ed uno ſpa

vento all’altre Ifole vicine determinò l’Imperadore di far l’im

prela di queſta Città, della quale avendo fatto Generale Gian

di Vega Vicerè di Sicilia vi mandò il Principe Doria con la

fua armata, e molte navi piene di Spagnuoli, ed Italiani , de'

quali ne furon molti condotti da D. Garzia figliuolo di D.

Pietro di Toledo Vicerè di Napoli, con le galee di effo Re

gno, e quafi in un medefimo tempo verſo il fine di Giugno

comparve quest’armata con due galee di Cavalieri di Rodi a

vista di Monaſterio luogo alquanto dentro in mare innanzi la

Città d'Africa, il qual luogo avea Dragut diſegnato di tene

re, ma non potendo refistere agli affalti di una tanta armata,

fu preſo, e dopo fi volfe tutta alla volta di Africa, la quale

il Vicerè cinſe di affedio per mare, e per terra, effendo l’eler

cito fmontato in terra fenza molto contrafto , ed effendofi i

Criſtiani accampati , e fortificati de bastioni , con la loro arti

glieria, poco ſtimavano l’affalto degli Arabi con i quali fi a

ſpettava Dragut, che veniva in ſoccorſo della Città. Fu battu

ta con l’artiglieria per mare, e per terra Africa il giorno fe

condo di Luglio, e s’intele per relazion di un fchiavo rinega

to, e tornato alla Cristianità che aveano i Turchi , e Mori

fatto dentro le mura della Città una Trincea nel foffo della

quale avean piantati molti chiodi con la punta in alto, ed

aveano due groffi pezzi d’artiglieria piantati da deſtro , e fini

stro, che batteva giuſtamente fulla batteria, ed il fracaffo delle

mura, il che fu cagione di far reſtar l’affalto per non far per

der tanti uomini in quel foffo, con diſegno di facilitar con più

aperta batteria meglio l’affalto, e perciò rovinare due Torrio

ni, ch’erano á rimpetto l’un dell’altro, dove vedeanfi i nemi

ci aver poſta gran difeſa. E quivi drizzati altri otto cannoni

tolti dalle navi, oltre gli dodici che battevan la muraglia , fi

mifero a battergli inceffantemente . Mentre così fi batteva in

un medefimo tempo la Città da due lati , e per la banda di

mare dalle galee, Dragut Rais penlando di poter in qualche

modo travagliar il campo con fpeffe correrie veniva con gran

fchiere di quegli Arabi quafi fin preffo i baſtioni, ma era dall’

archibufiera fatto star lontano, ed effendofi ritirati i fuoi in un'

Тот.ПЦ. Ᏼ alto
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alto in affenza fua (, perciocchè era ito per maggior foccorſo )

fi fcaramucciava fpeffo, e perciocchè fi giudicava effer bene ag

giungere altra gente nel campo de Criſtiani furono man

date dięce galee in Italia per pigliar gente , ch’ erano a Li

VOrnO •

Finalmente nel mefe di Settembre, fattefi tre batterie in un

medefimo tempo di nuovo, due per terra , ed una per mare

da un Cavaliere, che fu fatto molto alto fondato fopra due

galee, fu trovata la muraglia della batteria del mare molto de

bole, e gittatane a terra gran quantità, non avendo gl'infede

li comodità di far ritirata, dato l’affalto dagl’ Italiani , e da'

Cavalieri della religione, fu prefa la Città con morte di qual

che cinquanta Cristiani ( febbene n’ erano molti feriti ) fra'

quali moriron dieceffette Cavalieri della religione . Moriron di

quei di dentro nel furore dell’affalto a fangue caldo prefio ot

tocento fra Turchi, e Mori, e fu tutto il reſto fatto prigione

con preffo diecemila anime fra donne, mercanti , e fanciulli ,

i quali tutti quafi furon portati nell'Iſola di Sicilia , molti a

Napoli, e pochiffimi in Roma, furon liberati da fettanta fchia«

vi Cristiani fra uomini, e donne, e fu la Città faccheggiata ,

ma non fu però il facco così graffo come fi penſava . E fu

trovata la terra maggior di quel che moſtrava di fuori, e di

circuito effer tre mila ottocento paffi.

Si fegnalarono in queſta imprefa molti valorofi foldati Ita

liani, e Spagnuoli, fi portò con fomma prudenza il Vicerè, e

D. Garzia, Aftor Baglione, e molti altri , e fi adopraron ga

gliardamente i Cavalieri della religione. Fu poi la Città mu

nita di vettovaglia per tre anni con un prefidio di valorofi Spa

gnuoli, e rifatte le muraglie cadute, e fortificate le porte, ch”

eran deboli, e laſciatavi buona quantità di artiglieria, partirono

le genti per Italia.

Il Re di Tuniſi Amida era stato travagliato molto ne tem

pi pafati da Luigi Peres Capitano, per l’Imperadore nel pre

fidio della Goletta, e gli avea dati di molti affalti, e tenuto

lo in gran fpefa di gente, e fu fatta pace per fei anni fra lo

ro, con condizione, che foffe il Re obbligato di pagare ogni

anno a Ceſare dodicimila ducati di tributö e per pagamento

de”
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de foldati della Goletta, dargli anco quindici cavalli Barbari

ogni anno, e diciotto falconi, rilaſciando tutt i Cristiani , che

foffero trovati ſchiavi nel fuo Regno, che forniffe di legna la

Goletta, che non permetteffe farfi alcuno fchiavo Cristiano nel

fuo Regno, nè dar ricetto a Corſale alcuno, o ad altro nemi

co o foſpetto a Cefare.

Dragut avendo perduta Africa, e ridottofi con le fei galee,

e quattordici galeotte al Zerbi con le reliquie de Turchi ſcam

pati, feriffe a Solimano Sultan de Turchi l’ ingiuria, che avea

ricevuta da Carlo Imperadore de Criſtiani , il quale fdegnato

molto fi dolfe con il Re Ferdinando , che aveffe Cefare vio

lando la ragion delle genti, rotta la triegua con effo Re fatta

in Ungheria nella quale era compreſo il fratello , e ne fcriffe

anco all'Imperadore , ammonendolo a dover reſtituir Affrica a

Dragut fe non ch’egli avrebbe vendicata l’ingiuria fua : ma da

l’uno, e, da l’altro gli fu riſposto , che nella triegua non era

vietato il difcacciare i Corſali de quali era Dragut capo nel

mar Tirreno, e che meno era vaffallo fuo , non avendo egli,

che far nell’Affrica, e nel paeſe de Mori , ma egli fdegnato

più che prima , fi apparecchiò a volerfene rifentire.

Il Duca Ottavio in tanto, che fe ne stava con gran fofpet

to in Parma, parendogli, che dalle genti Imperiali, ch’erano

in Piacenza fe gli metteffero ogni di infidie per torgli quella

Città, quantunque egli fteffe su l’avviſo , e con grande avver

tenza , giudicò effergli neceffario maggior sforzo di genti per

il prefidio di effa, e trovandofi egli male accomodato di poter

farlo del fuo, ricorſe dal Papa con gran confidanza, fupplican

dolo, che veduta l’anfietà de’ Ministri di Celare in voler ufur

pargli anco quella Città, aveffe voluto foccorrerlo con maggior

provifione, perchè perdendo egli quel luogo, veniva anco a

perder la Chiefa il fuo dominio diritto , perdendone la ragion

del feudo. Il Papa, ficcome fi trovava anco egli in molti de

biti per cagione delle groffe fpefe , e gran liberalità fatte nel

, principio del fuo Papato, cominciò a reſtringerfi nelle ſpalle ;

ed a dir, che fi ajutaffe al meglio che aveffe potuto, perchè

non poteva egli più, che tanto. Dopo molti giorni tentando

per mezzo de ſuoi Ministri il medefimo col Papa, nè potendo
* B 2 [1I3I«
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tirarlo a maggior provifione, parve che gli diceffero i Miniſtri,

che almeno voleffe Sua Santità contentarfi, che foffe potuto ri

correre all’ajuto di qualche altro Principe, e ch’egli riſpondeſ

fe, che faceffe quel che gli pareva, con la fiducia delle quali

parole il Duca col configlio del Cardinal Farnefe mandò un

fuo Miniſtro, a trovare alla corte di Francia Orazio Duca di

Castro fuo fratello, ch’effendo in grazia di Arrigo Re di Fran

cia, ed avendo avuta da lui parola di aver per moglie una fi

gliuola baftarda fua, era fattofi talmente affezzionato al Re, che

altro non penſava che di fervirlo e farlegli grato. Con lui con

certandofi il fatto, fu finalmente concluſo, che il Duca Ottavio

fi metteffe alla fervitù del Re, il quale gli aveſſe a dar pagato

Preſidio conveniente per Parma .

Aveva l’Imperadore preſentito gli andari del Duca Ottavio

fuo genero, e ne avea fcritto al Papa, dicendogli, che avver

tiffe, ch’effo Duca dava la Città di Parma in man de Fran

cefi, che fe foffe vero farebbe un metter fuoco in Italia , che

doveste ripararci, o lafciar la cura a lui, che vi avrebbe dato

rimedio, ed il Papa, o che non fi ricordaffe delle parole date

a’Miniſtri del Duca, o pur perchè penfaffe, che con tutta quel

la licenza, non avrebbe il Duca concluſo cofa veruna con Fran

cia fenza ſua faputa, o pur perchè non foffe vero l’avergli da

ta licenza , non fi avvide della coſa finchè ebbe nuova , che

avea il Duca accettato il prefidio Francefe , di che ſentì poi

allora fommo diſpiacere il Papa, non tanto perchè aveffe fatto

queſto il Duca, quanto per aver detto all' Imperadore , che ,

Refe fopra di lui, che il Duca non l’avrebbe fatto, perchè fic

come era di natura timido, temea molto, che l' Imperadore

/ non penfaffe, ch’egli l’ aveffe ingannato, trattenendolo con

quelle parole, finchè foffe riuſcito l’effetto, onde fi foffe moſ

fo a rifentirfi contra di lui . E per queſto dopo l’ aver fulmi

nati brevi al Duca, ed al Re, dolendofi di quel che aveano

fatto ſenza fua faputa, mandò in colera Monfignor Dandino, . .

ora Cardinale, all’Imperadore, ch’ era ancora in Lamagna , a

fargli intendere quel che aveva il Duca fatto, fenza dir a lui

cola veruna, ed acciocchè vedeffe lo fdegno , che aveva di tal

cola, egli intendeva fe gli dava foccorſo di voler rifentirfene

CΟΙΩ
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con mandar genti a pigliar Parma, e fcacciarne i Francefi .

Fu con tanta efficacia detto all’Imperadore l’animo del Papa ,

che da questo giudicando l’ innocenza fua, accettò l’offerta

egli, che fi faceffe la guerra contra il Duca per racquiftar Par

ma, levandola dalla divozion de Francefi fuoi nemici, che non

gli volea vicini, oltre, ch’egli uccellava molto di aver Parma

per lui.

Ordinata la guerra, e preparandofi D. Ferrante Gonzaga di

gente, flava il Papa aſpettando la rifpofta del Re, e quella del

Duca, prima che fi movefe . Il Re riſpoſe al Papa benigna

mente, che l’aver accettato queſto carico penſava averlo fatto

in beneficio fuo, e di Santa Chiefa, vedendo, che col ajutar

quel Duca, era un guaftar i difegni di quei, che defideravano

di torgli quella Città, e ch’egli non avea meffe fue genti in

Parma ne contrattato col Duca di averla : ma folo avea tolto

effo Duca al fuo foldo , e per la fua fervitù promeflogli di

pagargli un tanto il mefe per difender quella Città, e che per

ciò penfava dover riportar da Sua Santità laude, e non ripren

fione, foggiungendo, che il Duca gli avea detto, che per far

queſto avea avuto licenza da lei. Il Duca dall’ altra banda ri

ſpole anco egli, che non avea in ciò penfato mai di fare a

Sua Santità difpiacere , anzi cofa grata in cercar con questo

modo difender quella Città dalle infidie de Ministri dell’Impe

radore, e che l’aveva fatto anco con licenza fua , avendo ri

fpoſto a Miniſtri fuoi quando gli domandarono licenza di ap

poggiarfi con qualche altro Principe, che in ciò faceste quel

che gli pareffe bene, e che poichè indotto da queſta licenza fi

era meffo al fervigio di quel Re, non doveva Sua Santità adi

rarfene, effendo lecito a ciaſcun foldato quando non ha ftipen

dio dal fuo natural Principe, ed ha licenza di feguir altri, po

ter metterfi a quel foldo, che gli piace . A queſte rifpofte fi

aggiungevano le parole vive degli Ambaſciadori , e Cardinali

Farnefe, e Francefi, cercando di dare ad intender queſte ragio

ni al Papa fdegnato, il qual negava di aver mai data licenza

a’ Ministri del Duca a queſto effetto. E pereiocchè dopo l’aver

detto all’Imperadore, che voleva far queſta guerra, non poteva

ſenza dar folpetto di aver in ciò tenute le mani, rimoverfene,

- CΘα
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cominciò ad affoldar fei mila fanti, e trecento cavalli, mans

dandogli alla sfilata a Bologna dove fi avea a far la maffa di

tutti. Volle con tutto ciò mandar al Re, Afcanio della Cor

gna fuo nipote, che fi era dianzi poſto a fuoi fervigj, facendo

lo anco paffar per Parma, a parlar del medefimo al Duca ,

che voleffe contentarfi di restituir quella Città alla Chieſa, e

ripigliarfi il Ducato di Camerino, ch’era ſtato a lui più ficu

ro con promistion di dargli in oltre una penſione ogni anno di

quindici mila ſcudi in fupplimento, perchè con queſto fi fareb

be fodisfatto l’Imperadore, e tolto ogni foſpetto, ed ogni ca

gione di aver guerra in Italia. Il Duca riſpoſe , che ciò non

poteva far ſenza il Re, ed il Re, rifpofe , che fi farebbe con

tentato di ciò che aveſſe voluto il Duca, ed Afcanio , che fi

penſava tornar con la pace fatta, truovò, che gli erano state

date parole, perciocchè effendofi Gian Battiſta di monte nipote

del Papa, e capo di quell’impreſa infieme con Aleffandro Vi

telli moffo di Bologna, cominciò il Re a dolerfi, che in tan

to, che fi tramava la pace, fi principiaffe la guerra per tener

lo a bada, ed avea già fpinto molti Francefi a entrar in Par

ma, e molti Capitani, e genti Italiane, in modo che rinfor

zato il prefidio fi venne all’armi , e D. Ferrante Gonzaga pu

blicato generale di Santa Chieſa, fe ne venne all’ affedio di

Parma, con il campo Cefareo, e tolfe dal Piemonte due mi

la fanti delle compagnie vecchie de Spagnuoli , penfando , che
non vi bifognaffero, ſtante la triegua , ch’ era fra Celare , ed

il Re, ed occupò Berfello al Cardinal di Ferrara , che diceva

estergli quel luogo propizio molto per quella guerra, e percioc

chè s'intendeva, che Monfignor di Termes era partito di Par

ma, ed ito alla Mirandola ove fi faceva maffa di gente per

foccorrere Parma ad iſtanza del Re , fi ordinò , che Gian Bat

tifta di Monte, ed il Vitelli con le genti del Papa andaffero

ad affediar la Mirandola, e che a quell’ affedio restaffe D. Fer

rante con le genti di Celare, ma l’una, e l’altra impreſa andò

poi male. * *

Fu in Auguſta Città di Lamagna in tanto convocata una

dieta, a prieghi della Ducheffa di Lorena, quella che già fu

moglie di Franceſco Duca di Milano , la quale effendo dopo
IIAAII«



Q U I N T G . 15

smaritata in questo Duca di Lorena, era reſtata vedova coh al

cuni figliuoli, e deſiderava molto flabilire alcune fue cofe di

quello stato, e parlarne con l’Imperadore, ed il Re Fernando

loro zii. Quivi oltre l’Imperadore, ed il Re fuo fratello, ven

nero il Re Filippo, la Regina Maria , e la detta Ducheffa

con molti Principi, e gran Signori, e furono fatte gran feſte,

e belle gioſtre per dar fpaffo a quelle Dame , e fu questo ab

boccamento di gran difturbo nella mente del Re di Francia,

che dubitò molto, che con quella Ducheffa non tramaffe Cefare

qualche cofa a ſuoi danni, e fu cagione di quel che poi feguì

nel Ducato di Lorena.

Papa Giulio ad iftanza dell’Imperadore riduffe di nuovo il

Concilio di Trento dove concorſero molti degni Prelati di tut

te quafi le parti di Europa: ma con tutti gli eforti dell’Im

peradore non potè indurre i capi della fetta Luterana a voler

andarvi, ſotto preteſto, che quivi non farebbero stati ficuri di

poter liberamente dir le ragioni loro : , ma ben , fu da Ceſare

conoſciuto effer fcuſe, e che ciò avveniva , perchè non gli ba

stava l’animo di fostentare con le ragioni umane , e fofiſtiche

quel che avevan predicato contra tante determinazioni antiche

fatte fopra quei medefimi punti in tanti ſacri Concilj, e diſpu

tare contra la falda dottrina di tanti eccellenti Padri, e Prelati

della Chieſa, che vi fi erano adunati.

Fra questo mezzo durando l’ affedio di Parma , e della Mi

randola, fi fecero nell’uno, e nell’ altro luogo notabili ſcara

muccie: ma particolarmente alla Mirandola morivan molte gen

ti, ch’effendo il luogo forte, ben munito di artiglieria, e buo

na gente Franceſe, fi vedean ſpeſſo dar fuori, e venir alle ma

ni con i foldati della Chieſa, che avevan di fuori fatti alcuni

forti, con i quali fi erano molto apprestati alla terra, e ſtavano

affai ficuri.

Avvenne, ch’efiendo ſnervati molto i prefidj delle terre, che

avea l’Imperadore nel Piemonte, i quali come fi diffe avea D.

Ferrante fotto ficuranza della triegua levati , e mandati all’ af.

fedio di Parma , Brifac Generale del Re nel Piemonte dopo

la morte del Principe di Melfi, volendo divertir la guerra di

Parma, fatta venir da Francia gente alla sfilata per 9ಣ್ಣÍ dar

pet
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foſpetto a nemici, ingrofsò tanto che d'improvvifo affaltando

Cheri, l'ebbero nelle mani con alcuni altri luoghi importanti ,

onde D. Ferrante fu forzato con la maggior prelcia del mondo

tornar â Milano, per dar ordine all’affalto de' nemici in quel

le frontiere, avendo laſciato capo dell’eſercito di Parma il Mar

chefe di Marignano, il quale avendo poche genti fi ritirò di

fotto Parma a fette miglia lontano , cercando folo vietar che

nella Città non foffero portate vettovaglie.

In un medefimo tempo fu d’improvviſo da Francefi rotta la

guerra in mare, perciocchè avendo il Prior di Capua generale

Ammiraglio del Re, fentito che il Principe Doria partiva di

Genova per Spagna con la fua armata per levarne per ordine

dell'Imperadore Maffimiliano Re di Boemia con la Regina ſua

moglie , e condurlo in Italia per paffar in Lamagna, deliberò

d’incontrarlo, e combatterlo, e partito da Marfiglia con 23.

galee, ed una galeotta pofte le vedette in mare lo venne , ad

ineontrare non molto lunge da Tolone , che ſe ne veniva al

fuo viaggio con 37. galee, ma non così ben proviſte come le

Francefi. E perchè l’armata Francele fu dal Principe fcoperta

di cinque miglia lontano, giudicando egli l’animo del Priore,

e penlando, che foffe con più numero di galee , ch'egli non

era, fi ritirò addietro fuggendo il combattere, il che veduto il

Priore, fi ſpinſe contra di lui, e per tutto il giorno lo ſeguitò

fino alla notte, che poi fi ritirò nel porto di Tolone. Da lì

determinò dopo, per alcuni avvifi paffar nel mar di Spagna

con intenzion forfe che il Re di Boemia non vedendo il Do

ria fi rifolvefſe di entrar in mare con le fole galee di Spagna ,

ovvero trovare il Principe, che paffato in alto mare foffe arri

vato in Barcellona, ed arrivato nel porto di Barcellona la not

te di S. Bartolomeo non trovandoci l’armata di Spagna , nè

altra prefe in quel porto una fola galea del Principe con una

fregata, e fette navi große le quali tutte conduffe poi nel por

to di Marfiglia, avendo tutta quella riviera di Barcellona poſto

in timore.

Scrive Mambrino, che 'l Prior di Capua Amiraglio di Fran

cia con ventitre galee, ed una galeotta incontrò il Doria, che

n’aveva ventilette, il quale dubitando, che’l nemico aveffe più

- vafcel
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vafcelli fi ritirò indietro fuggendo il combattere : il che è fal

fo, e la coſa paſsò in queſto modo. Partitofi il Doria da Ge

nova con ventifei galee fi fermò all’Iſole di Eres in Proven

za, per quivi aſpettar miglior tempo, che non aveva da paffar

innanzi, ed ecco a capitarvi un vaſcello Nizzardo, il quale

gli diede avvifo come l’Ammiraglio di Francia con ventotto

galee molto bene in ordine l’ attendeva dietro ad un monte,

per affalirlo. Mandò uno in terra il Doria, dal quale confer

matogli il medelimo, fi rifolfe di tornar indietro , non fenten

dofi pari di forze al nimico: e non ebbe sì preſto data volta ,

che le galee Francefi, uſcite di fuori fi polero di lontano a fe

guitarlo: ma egli toſto fi riduffe nel porto di Nizza, e quindi

poi fe ne tornò a Genova. L’Adriani.

Non molto dopo queſto Priore Cavalier molto onorato, per

cagioni non ben palelate, fi partì dal fervigio del Re, ed an

dò a fervire con fue due particolari galee la religion de Cava

ROSEO,

lieri di Rodi nell’Iſola di Malta, effendo egli della medefima -

religione, che fece maravigliar molti, non fapendo investigarne

la cagione, e fu in fuo luogo affunto al governo delle cofe del

mare, Polino Baron della guardia Francefe , il quale era già

stato generale delle galee del Re nel mar di Levante, ed in

quel tempo governava l’armata di effo Re in Ponente nel mar

di Normandia. Era queſto Polino di baffa famiglia fattofi in

nanzi con la ſua virtù, ed era dal generalato dell’ armata del

Re in Levante ſtato dianzi rimoffo per alcuni accidenti occorſi

nella guerra, che avea il Re in Scozia, e dopo la morte del

Re Franceſco poſto in prigione, effendo quella guerra ftata con

lode del Re finita poi in quel Regno mediante la virtù di ef.

fo Priore, e Pietro Strozzi , e Polino dopo l’ effer stato un

tempo tenuto in ftretta prigione dal Re Arrigo , era in questo

tempo stato rilafciato, effendoſi conoſciuta la ſua innocenza , e

fu con molto onor ſuo reſtituito nella grazia del Re , il quale

gli moſtrava amor grande, così per la ſua fedeltà, come anco

per la lunga ſervitù fatta al Re fuo padre , mentre fu per lui

Ambaſciadore preffo Solimano Sultano nella Città di Coſtanti

nopoli, dal quale era ſtato Polino donato di molti ſplendi

di doni. * * -

Tom. III. G La
- -
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La cagione, fecondo il medefimo autore, che moffe il Prior

di Capua a lafciar di fervir Francia fi fu, che giunto a Mar

figlia gli venne avvifo dalla corte, che Monfignor di Momo

ransì figliuolo del Gran Conteſtabile, il Conte di Villars, ed

altri nobili Francefi eran dal Re mandati all’armata , onde e

gli dubitò, che coſtoro non veniffero in pregiudizio della fua

autorità , fapendo che 'l Gran Conteſtabile, e ’l Conte di Ten

da fuo genero odiavano tanto lui , quanto Pietro Strozzi fuo

fratello. Per lo qual foſpetto avendo il Priore fatto prendere

un Giambattiſta Corfo fuo Luogotenente , li fece con tormen

menti manifeſtare, e fcriver in carta come cercavano per fuo

mezzo di farlo, uccidere ; oltre ch’ei s'era prima accorto, che

gli officiali delle galee non lo volevano ubbidire : e così dato

al Corſo il conveniente caſtigo, ſenza chieder licenza , nè al

tro, fi partì con due galee , l’una fua, e l’altra del fratello ,

laſciando fcritto in una lettera al Re la cagione, ch’a ciò fare

l’aveva moffo.

Il Papa, faſtidito della fpefa della guerra, ficcome era di

fua natura pacifico, e più toto fi era moffo a farla per mo

ſtrar all' Imperadore che non avea tenute le mani col Duca

circa il richiamar Francefi, che con animo di racquiſtar quella

Città con la fpefa, e con l’armi, interponendofi i Cardinali

Francefi, i quali nel principio della guerra fi erano partiti da

Roma per ordine del Re fdegnato, fu fatto l’ accordo, ed il

Re venne poi a far rilafciare i danari che aveva fatti folpen

dere per l’ elpedizioni de beneficj, ma innanzi che arrivaffe la

nuova al campo, era ſtato ammazzato Gian Battifta di Mon

te nipote del Papa, perciocchè andando con Aleffandro Vitel

li troppo fotto le mura gli uſcirono i nemici addoffo , nè vo

lendo ritirarfi vi fu ucciſo . Gon tutto ciò non fu impedito l'

accordo, così quafi in un tempo medefimo fi levarono gli

affedj della Mirandola, e di Parma , ed il Marchele di Ma

rignano a tempo andò con quelle genti a foccorrere il Pie

MOnte, - -

Era in questo tempo tramatafi riconciliazione fra la Regina

moglie del Re Giovanni Vaivoda, che le n’abitava nella Tran

filvania, e Ferdinando Re de Romani, perciò la Regina ,ို့
- :

|- 2 V.Cf
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l’aver vedute, che forfe migliori condizioni avrebbe avuto col

Re Ferdinando ſopra la contenzion di quel Regno con quie

tarfi feco, che l’aver in ſuo ajuto chiamato il Turco, che ave

va lei cacciata di Buda, e pareva che andaffe a camino di tor

re più preſto che dare al figliuolo, ed il Re che conoſceva che

la ſomma di tutte le cofe di effo Re fanciullo, e della Regi

na pendeva nell’autorità di Fra Giorgio l'uno de tutori teſta

mentarj del pupillo, l’avea molto accarezzato , e fattogli dol

cemente toccar con mano, ch’egli era per effer amico di effo

Re fanciullo, e della Regina, e che molto deſiderava, che fof.

fero uniti infieme contra il Turco commune tiranno, e ch'era

egli per ftar fopra le differenze loro a quel ch’aveffero voluto

il Re di Polonia, ed altri, e parendo al frate, che il Re an

daffe a buon camino, fi riconciliò feco, ed il Re operò tanto

con fcrivere a Roma al Papa il voler di queſto frate , quanto

importava tenerlelo amico, che lo fece crear Cardinale.

Queſto Fra Giorgio era Crovato , e fi era dalla età tenera

allevato in corte del Re Giovanni, in tempo che non era an

co Re, il quale lo ſtimava molto perchè lo conoſceva uomd

d'ingegno, ma egli moffo da non sò che fantafia, o buona, o

inconfiderata, fi fece monaco bianco dell’ ordine di Monte Oli

veto, nè molto ſtette a pentirfi dell’ aufterità di quella regola ,

e tornò al fecolo, però ſempre tenendo l’ abito che avea pre

fo, ed il Re Giovanni fe ne ferviva molto, e l’ amava perchè

l' avea fempre ſeguito, e nel Regno, e quando era fuoruſcito :

e venne a tanto ch’effendo ſtato ammazzato per opra di Luigi

Gritti, come fi diffe al ſuo luogo, Amerino Veſcovo di Va

radino a Braffavia, il Re gli fece aver quel Veſcovado, e do

po con gran fede, e fincerità d’animo , fomma vigilanza , ed

iſpedito configlio, governò ſempre le cofe del Regno. Ed era

molto istimato, e tenuto per quel che fi vedeva nell'estrinfe

co , per uomo molto religioſo, oltre l’effer avveduto ne maneg

gi fecolari, perchè quando diceva meffa , o faceva cerimonie

nelle cofe della religione, ne digiuni , ed aftinenze , mostrava

almeno in apparenza effer molto divoto: nel tempo della器

ra poi andava armato, e faceva il buon compagno con i folda

ti, ufando conviti, e donativi per guadagnarfi gli animi lorº:

- G
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Egli era poi quello che rivedeva con fincera fede l’entrate del

Re , le affittava, e confervava , ed egli era quello che con

maravigliole invenzioni cercava di trovar danari ne bifogni del

Re , e per queſto era preffo di lui in tanta riputazione che, l'

amava al par di ſe ifteffo, e tanto che dicono, che il Re Fer

dinando ebbe più volte a dire che non avea d'altro invidia al

Re Giovanni, ch’egli ſempre chiamava Vaivoda , e non Re,

fe non di Fra Giorgio , o un Miniſtro fidato, e fufficiente,

come egli era. Queſto frate , dopo la morte del Re fempre

con gran diligenza aveva attelo all’ utile di quel pupillo del

quale era ftato laſciato tutore, fu quello che lo difefe dalla po

tenza di Ferdinando, con tutto ciò, parendo a lui, che come

Cristiano doveffe più toſto cercar di accommodar le cofe del

fanciullo con Ferdinando, che con i Turchi nemici del nome

Criſtiano che vedeva, che tutto quel che facevano , facevano

fotto ſpecie di pietà, in util loro , non folamente accettò gli

efforti del Re, ma anco ne perfuaſe la Regina maffimamente

dopo l'aver vedutos che aveva quel Re avuto pacificamente il

Regno di Boemia, e trasferitolo nel figliuolo, e che l’Impera

dor fuo fratello aveva domata l’Alemagna con più felicità che

niun altro Imperador Romano da Cefare in quà. E perciocchè

era nato nella Tranfilvania in queſto tempo tumulto de'

li, col confentimento della Regina chiamò egli il Re de' Ro

mani in foccorſo, il quale vi mandò Gian Battifta Castaldo

uomo valorofo nell’ armi con buone compagnie di gente , il

quale riduffe quello Stato in pochi giorni quieto , e in queſto

tempo ebbe Fra Giorgio il Cardinalato . Ma avvenne dopo

molti giorni, che il Re de Romani, o foffe per foſpetto, ch’

egli aveffe, che queſto novel Cardinale fi accordaffe con i Tur

chi come fi pubblicò, e diffe per tutto , o per qualche altra

cagione, che doveva effer importantiffima molto , lo fece am

mazzare improvvifamente in un fuo Caſtello da Sforza Palla

vicino, e con altri fuoi feguaci con pugnali , e fi diffe dopo

da Ministri di effo Re, che ſe più fi tardava a dargli la mor

te, era la rovina di quel paeſe, perchè il maneggio, ch’egli

avea con i Turchi vicini era per mandarfi ad elecuzione il dì

feguente :

Nacques



! Q U I N T o. 21

Nacquero per la morte di queſto Cardinale gran rumori in

º quel paefe, perciocchè i Tranfilvani affezzionati al nome, ed al

figliuolo del Re Giovanni, penfarono, che non foffe ciò avve

nuto per trattato, ch'ei faceste con i Turchi , ma perchè to

gliendo il Re il maſtino, ch’ era poſto in guardia degli agnel

li, poteste poi ficuramente, e ſenza difturbo divorarſegli . E

perciò sì alienò il Re molto gl'animi di quelle genti. In Ro

ma parimente quando fu nel concifloro parlato di un tanto ec

ceffo, fu il Re taffato molto di una crudeltà tale, e che non

aveste avuto riguardo a un Prelato di tanta dignità, e dete

ſtandofi queſto atto non volle il Papa col confenſo de Cardina

li affolvere così preſto il Re , e vi fu che fare , ma offerendo

egli , e mostrando il pericolo in che erano amendui quei Re

ni fe ciò non fi faceva, ottenne al fin l’affoluzione per la fa

cilità del Papa, ma con gran refistenza de’ padri. Nè in conto

alcuno volfero concedere che fi affolveffe Sforza Pallavicino , e

gli altri fuoi complici. - *

Aveva Andrea Doria dopo la prefa di Africa cercato moto

di opprimere Dragut Corfale , ed avendolo in queſto tempo

tracciato lo truovò , che ridottofi nello ftretto del canale del

Zerbi , quivi fpalmava le fue galeotte, ed avendolo aflediato ,

mentre Dragut tratteneva il Doria fparandofi l’uno, e l’ altro

molti pezzi di artiglieria, il Corfale aftuto, avendo da ſuoi ga

leotti, e foldati fatto tagliare alquante braccia di terreno , in

poche ore sboccò l’acqua del canale in mare, e con prestezza

za di notte, fenza avvederfene il Principe, che quivi fe ne fta
va ficuro, che bifognava, o che fi arrendeffe , o vi moriffe di

fame, paſsò in mare per quella strada , fcampandogli di mano

non ſenza fuo graň ſtupore, che aveſſe il Moro faputa ufar tan

ta aftuzia per fuggire .

Stando affediato Dragut in uno stagno alle Zerbe con l’aju

to del Signor di quel luogo fe fare un canale da un lato, do

ve il fuolo era più baffo, con che sboccando l’acqua dello fta

gno dall’altra parte in mare, vi fece tirare i fuoi vaſcelli vo

ti, i quali condotti di là , e rimontatovi ſopra con tutte le

genti, e con le robbe ſcampò via. Di più incontratofi con la

Capitana di Sicilia la preſe, e navigando verlo Levante s’ab
battè

COSTO,
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battè nell'armata di Solimano, che veniva in quà, con la qua:
le s'unì a danni de' Criſtiani.

Solimano Imperador de Turchi volendo queſto anno 155 r.

tentar di dar qualche ſoccorſo a Dragut nella ricuperazion d’

Africa fece metter la fua armata in mare, condotta da Sinam

Generale Ammiraglio fuo di fettanta galee , ed altri quaranta

legni, con le quali avendo paffato il canal di Corfù , corfeg

giando quel mare, fi preſentò all’Iſola di Malta , la quale l’

Imperadore dopo la perdita di Rodi avea data ad abitare a’

Cavalieri di quella Religione, i quali con quattro galee ordi

narie andavano valorofamente purgando quel mare de nemici

infedeli, fpeffo congiunte con le galee di Sicilia, e fempre ri

trovandofi in ogni impreſa, che fi foffe deſtinata , o contra

i Turchi, o contra i Mori. E queſto luogo fortificato molto,

e ben munito di continovo , ed avendo la Sicilia alle ſpalle

vicina, è di continovo abbondante di vettovaglia. Quivi i Tur

chi fi mifero a batter la terra con molta artiglieria, ma tra»

vandofi forti i Cavalieri , dopo l'avergli mandata a fondo una

alea con la loro artiglieria, e diffipatone altre quattro, gli ri

ញ៉ែ a dietro con perdita di preffo ducento Turchi.

Cercando il Re de Romani di voler a poco a poco purgan

la Tranfilvania de prefidj de Turchi , già che gli pareva di a

verfi acquiſtati gli animi di quei popoli, aveva avuto nelle ma

ni Segadino luogo importante in quel Regno, levatolo di man

del prefidio de Turchi, e queſto anno cercando effi di ricupe

rarlo con inganni andarono ad affaltarlo in numero di diecimi

la, raccolti dagli altri prefidj di quelle frontiere, ed affaltatolo

improvviſamente, dopo l’averlo battuto con l’artiglieria i fol

dati Ungheri foſtennero l’affalto animofamente, ma fopragiunti

dal gran numero de nemici fu prefa la terra con grande ucci

fione de Criſtiani, ed avvenne, che mentre i Turchi vittoriofi

ſenza più temere de Criſtiani, fi erano dati al robbare , i cit

tadini del luogo, con i foldati, che vi erano restati vivi, aven

do avuto la notte un ſecreto foccorſo di preffo mille uomi

ni, uſciti fuori, e truovati i Turchi fenza guardia, non fo

lo ricuperarono la terra , ma uccifero di loro più di quattra

mila, e molti avendone fatti anco prigioni pochi ſe ne falva

tono, Tra
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Tra queſto mezzo effendo rotta a fatto la guerra fra l’Im

peradore, ed Arrigo Re di Francia, tentava di nuovo Arrigo

fvegliar contra di Cefare gli odj occulti così in Germania co

me in Italia, e tenendo di continovo acceſe le fue prattiche di

Lamagna gli nacque occaſione di far lega con molti Principi ,

che di nuovo fi eran ſdegnati e ribellati dall' Imperadore . Si

era Maurizio Duca di Saffonia fdegnato affai più che molto

con Ceſare, che avendo fotto la fua fede fatto venir alla fua

preſenza il Lantgravio fuo. fuocero , quantunque aveffe fatto

iftanza grande, che foffe rilafciato, non l’ aveva potuto ottene

re, per un tempo fi erano i Ministri di Cefare fcuſati che

queſto fi faceva fin tanto, che dal Lantgravio foffero ſtate a

dempite le cofe promeffe ne capitoli dell’ accordo , ma dopo ,

che furono adempite tutte, e non fi rilafciava, pensò finalmen

te Maurizio effer ingannato, e ripetendo queſta ingiuria fpeffo

nell’ animo fuo, inſtigato dagli altri, fi unì . col figliuolo del

Duca di Saffonia, i figliuoli del Lantgravio, e con molti al

tri Principi loro aderenti a danni di Cefare, e tutti infieme

poi fecero queſto anno lega col Re di Francia , il quale depo

fitò quattrocento mila fcudi da, pagarfene per lui ogni meſe per

la ſua parte cento mila, con quali, e con quei che mettevan

gli altri, fi manteneffe di continovo in campagna un eſercito

contra l’Imperadore di venti mila fanti , otto mila cavalli, e

quattro mila uomini d’armi, oltre , ch'egli prometteva nello

stringerfi della guerra quando l’Imperador armaffe contra queſto

campo, uſcir egli in campagna con un’altro eſercito in lor

foccorſo . -

In queſto tempo, la Repubblica Senefe fi trovava mal fo

disfatta degli andamenti de’ Miniſtri di Cefare , perchè D. Die

go Mendozza, ch’era per lui in Siena, fotto colore , che vo»

Jeffe l’Imperadore dar rimedio a molti inconvenienti, che na

fceano per le fazzioni di quei cittadini vi avea fabbricata una

Cittadella, ma non anco condotta a perfezzione, così forte ,

che con effa potevano i Spagnuoli in poco numero diffenderfi

dalla Città tutta. I Senefi, confiderato, che con queſta fabbri

ca foste un torfegli la libertà a fatto, non la potevan foppor

tare, nemmen fopportare anco il duro Imperio di D. Di೪
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quale attribuiva a fe tutto il governo come Signore afſoluto, e

piangendo effi la libertà perduta, per la quale avevan tante

volte efpoſto i lor antichi il fangue, e la robba, ed effi fi era

no sforzati di ſempre mantenerfela , non accettavano le ragio

ni, che fe gli mostravano, che per le lor divifioni, e per fug

gir l’uccifion fra loro Ceſare ciò faceffe. Crebbero con queſti

penfieri gli ſdegni , e non mancando alcuni Ministri del Re

( fra i quali fu Girolamo da Pila ) in dirgli, che rivoltandofi

avrebbon avuto effo Re propizio, e diffenfor della libertà loro,

furon chi fecretamente andarono a truovarlo, ed accettando egli

la lor diffenſione, fu dato l’ordine a’ Miniſtri fuoi in Italia di

provvedere al bifogno . *

In tanto avea Maurizio Duca di Saffonia posto in campagna

un buon eſercito nel tempo che l'Imperadore fi ritrovava in

Iſpruch, ed il Re de Romani fi era ritirato in Ungheria aven

do laſciato il governo del Regno di Boemia a Maffimiliano

fuo figliuolo dianzi tornato di Spagna con la moglie figliuola

dell’Imperadore col quale eſerciro Maurizio fe ne paſsò in Au

gufta, prefe Ulma, e fi mife a feguir il camino di Iſpruch

per giunger l’Imperadore: il quale dubitando di quello infulto

( che aveva già intefo i tumulti della guerra , e mandato per

gente in Italia ) mandò alcuni pochi foldati , che aveva ap

preffo, per difender la Chiufa, che è un paffo molto forte, ma

l’empito delle genti di Maurizio sforzò questa difeſa , di che

avvifato l'Imperadore non avendo quafi altri feco, che la fua

corte, e la guardia ordinaria, di notte , e con le torcie in

tempo pioviggiofo fi partì in . Iſpruch a gran fretta con gli Am

baſciadori, e fi ritirò a Vilacco Caſtello nel confino del Friuli

di antico patrimonio di Caſa d'Auſtria.

* Era coſa di gran triftezza veder la fuga di notte in così mal

tempo dell'Imperadore, e della ſua corte, che aveva per gran

fretta laſciato addietro parte delle bagaglie, e molti, che ſegui

vano di continovo queſta corte effer neceſſitati di caminare a

piedi per quelle male strade per careftia di cavalli. Maurizio

dopo l’effer giunto quella notte a Iſpruch, feguì l'Imperadore,

ma veduto di non poterlo giungere, fe ne tornò addietro , ed

alçuni vogliono che avrebbe potuto giungerlo in Iſpruch, o pe'l

- Cam 1:
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camino, ma che moffo a cordoglio. di veder posto l’Imperador i

in una tanta neceffità , gli diede agio di ſcampare. In Hſpruch,

furono tutte le robbe de foraſtieri ſaccheggiate ſenza efter colaº

alcuna levata a terrazzani. . . * * : ***** - * -, -:

In Vilacco l’Imperadore fu mandato a vifitar, e preſentar

dalla Signoria di Venezia con molto onóre , e - fattegli molte

offerte, ma egli fi era mesto a tramar accordo con Maurizio ,2

traftenendofi finchè foffe giunto a Genova il Principe Doria ,

ch’ era ito a levar molti ſoldati Spagnuoli dal primo d", che,

fentì la follevazione di quei Principi . E già per questo effetto

fi era moffo il Re de Romani , ed entrato nella Germania ,

aveva ordinato di abboccarfi con Maurizio in Linz, e fu per

questo effetto ordinata una dieta in Patavia . . . . |- *

Mentre era l’Impdradore in questo: modo ritiratofi a Vilac

co , il Senato Veneziano, fentendó effer vicino a fuoi sconfini

Maurizio con l’armi in mano, fece raffegnare le fue genti nel-2

le guarnigioni vicine , per trarle biſognando in campagna , - per

foſpetto de luoghi delle frontiere. E tentendo l’imperadore que

fo movimento cominciò a temer molto, temendo che i Vene

ziani non fi foffero uniti con nemici con qualche ſecreta con

federazione , ed armastero per prenderlo, e fi apparecchiava per

voler fuggirfene, quando l’Ambaſciadore della Signoria , preſſo,

di lui, che n'ebbe fentore andò a trovarlo , e con faccia alle

a l'eſortò a non aver di ciò foſpetto alcuno, perchè il mo

tivo di quelle genti era per star ſopra di loro, per efter Mauri

zio vicino co l’armi , il che è ſolito di far ſempre quel Se

nato, quando fi vede l’ armi altrui vicine, e i che fie afficurafie

fopra la ſua fede, ch’eran quelle genti Veneziane con l’ armi

per difender la Maestà Sua da qualunque inſulto, che deſignaſ

fero di farle in quel luogo i nemici, e non per altro effetto ,

e con queste efortazioni fi afficurò l’Imperadore.

Con queſta fuga di Celare ingagliardito Maurizio , ed infu

rbiti i proteſtanti , che non avean voluto accettare l’ Interim.

dell’Imperadore, tumultuando andavano con Maurizio facendo

molti mali per la Germania, contra i quali avendo per l’Im

peradore affoldata gente Cattolica Enrico Duca di Bronluich,

dopo molte fcaramuccie fatte da un campo, e l’altro fu Mau

1. Tom.lI. D rizio

*



26 L I B ER O

rizio ferito nel fatto d’armi, e morì tre giorni dopo , ed in

effa ( perciocchè, fu fanguinoſa molto ) , moriron due figliuoli

del Duca Enrico, ed alcuni fegnalati Principi , e Signori Te

defchi, con altri gentiluomini onorati.

Era in queſto tempo morto Gian Federico Duca di Saffonia

feguendo la corte, e l’Imperador ricevè in grazia i figliuoli ,

onorando di nuovo Sibilla vedova lor madre, ch’era forella del

Duca di Cleves, a’ quali figliuoli riconceste l’Imperador il Du

cato paterno, inveſtendonegli di nuovo .

Ma il Lantgravio effendo prigione in Fiandra in uno anti

co palazzo fatto a uſo di fortezza dentro di Malines, menava

la ſua vita molto penofa , e piena di melanconia , non veden

do giunger tempo alcuno alla ſua liberazione, nè ſapendo a

che fine doveffero riuſcir le cofe fue , ed il Capitano , che l’

aveva in cuſtodia, così vedendolo affiitto gli ufáva tutta quella

cortefia, che gli era poffibile per farlo star allegro , e di buon

animo, concedendogli molta comodità, laſciando che ogn” uno

poteste ire a vifitarlo, ed a trattenerlo con giuochi di diverſe forti.

Con la quale agevolezza, effendo egliម៉ុ in donare, ed acca

rezzare, s'impatronì molto presto degli animi , così di quei, che

lo guardavano, come degli amici, che lo venivano a veder, da

che prefe occafione di cominciar a penfar di fuggirfene, preſen

tandoſegli qualche occaſione. Veniva a lui fovente, e più fre

quentemente degli altri un ſuo nipote bastardo giovane di ono

rata prelenza , avveduto, e di belliffime maniere ; cortele , e

molto liberale, col quale avendo il Lantgravio conferito il mo

do, che poteffe tenere nel fuggire, operò feco, che difpofti pa

recchi buoniffimi cavalli in luoghi occulti vicini , ma opportu

ni per queſto effetto, conduffe particolarmente in Malines due

velociffime cavalle Turche, e pigliato il tempo le fece il gio

vane destramente preſentare alla porta del palazzo, dopo ſenza

aver dato alcun foſpetto di fe fi conduffe alla preſenza del Lant

gravio dicendogli quel ch’ era fatto, il quale avendo con buon

modo licenziata la compagnia di quei gentiluomini , che quivi

erano feco per trattenerlo, fecondo il lolito, fi mife a uſcir

della camera. Era fra le due camere dove egli alloggiava unº

andito affai stretto, il quale faceva un apertura per una porti»

cella
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cella fatta a pofta, a una fcala a lumaca, per la quale fi po

teva ire fino alle ſtanze del Capitano, e ſcender anco al baffo

dove era di continovo la guardia de foldati . Prefe la via di

ueſto andito il Lantgravio con queſto giovane fuo nipote, pen

醬 non trovar più nell’uſcir fuore reliſtenza alcuna da guar

diani, de quali ne aveva una parte corrotti per danari, e par

te ſepolti nel vino, ma nello ſpuntar dentro la fcala a łumaca

( non fi fa fe foffe a cafo, o pur perchè ſe ne foffe avveduto )

s’incontrò nel Capitano della guardia, che veniva verlo la ca

mera del Lantgravio . Il giovane nipote del Lantgravio , che

lo vidde, vedutofi fcoperto prefe per partito di uccidere il Ca

pitano, e gli diferrò un’archibufetto da ruota, ma non aven

dolo inveſtito, gridando il Capitano fu fentito da ognuno, e

fi corfe alla volta di quello andito, e della Lumaca, dove ef

fendo fatto ritornar il Lantgravio addietro , fu morto il giova

ne, effendofi prima valorofamente difefo, e rinchiuſo nella foli

ta camera il Lantgravio, fu preſo il giovane fuo nipote così

morto come era, e poſto in una forca, appiccato per la gola ,

dove fi vede fin al dì d'oggi per memoria del fatto.

Si vedevano fra tanto aver le cole dell’Imperadore nella Ger-

mania prefa una maliffime piega, perciocchè fi vedevano com

moffi quafi tutti quei ſtati, di che avvertito l' Imperadore, e

veduto, che l' una delle principali cauſe di una tanta commo

tione era la lunga prigionia del Lantgravio, per la libertà del

quale aveva a lui fupplicato gran parte de Principi di Lama

na, fece rifoluzione ( così conſultandonelo i fuoi ) di liberar

Îo, poicchè per la ſua prigionia tutto il paele alto tumultua

va, con tutto ciò stando anco fofpefo nell’efecuzion del ſuo di

fegno, follecitato dagli amici, e ſupplicato da nemici, fcriffe al

fine alla Regina Maria fua forella, che doveſſe far liberarlo,

la quale avendo fatto intender la ſua volontà al Capitano, che

l'aveva in cuſtodia, non potè da lui così preſto come penſava

ottenerne la rilaffazione, fculandofi il Capitano di nol dover nè

poter fare, fe non ne avea prima quel contrafegno dall’Impe

radore, che gli era stato con efpreffa commiſſione di già mai

rilafciarlo, finchè da lui non gli fofie mostrato . E perciocchè

la Regina Maria vedeva, che già fi eran ragunati infiniti Si
D 2 gno
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gnori di Germania, venuti quivi a posta per accompagnarlo, fi

trovava perciò in fastidio grande, con tutto ciò , veduto che

aveva il Capitano giusta cagione di negarglielo, e che fe avef

fe fatto altrimenti gli farebbe ſucceffo vituperio, e danno, ſpe

dì un ſuo gentiluomo con diligenza alla corte per averne il

contralegno. In tanto per mostrar a quei Signori, che non era

queſto un dar parole , e per dar loro conveniente trattenimen

to, e ſperanza della ſua liberazione, operò che foffe, finchè ar

rivava la riſpoſta e 'l contralegno, condotto il Lantgravio a

Loriania. -

Dopo effendo venuto il contrafegno , con nuova commiffio:

ne , fu posto il Lantgravio in libertà dal Capitano, il quale ogni

oco più, che foffe tardato a venir la commiſſione , era riſolu

tofi di ricondurlo a Malines. In questo modo restò finalmente

liberato il Lantgravio , e confignato a ſuoi gentiluomini , i

quali fatti prima i debiti fegni di allegrezza, lo tolfero in mez

zo, e con infiniti altri Signori l’accompagnaron con gran pom

pa al ſuo stato . E perciocchè era Filippo Lantgravio , dall’ef

fer contaminato da quella maledetta erefia impoi , compito Ca

valiere , e Priucipe magnanimo, e liberale, mentre ch’ era la

fua liberazione ritardata per la difficoltà, che fi è detta, aveva

fatto apparecchiar molti nobili prelenti, con i quali eſsendo li

berato, volle che ciaſcun che gli avea fatto fervigio nella pri

gionia foffe donato, nè pur a queſti tali fu liberale, ma a

quei gentiluomini tutti, che l’ avean trattenuto col giuocare, a’

quali tutti donò una collana d'oro di pregio per cialcuno . Ed

nsò innanzi il ſuo partire parole di gran ſommiſſione alla

Regina. - • • • • • • • ! 4 -

Questa Regina Maria fu moglie di Ludovico Re d'Ungheria,

che così giovanetto, e mal accorto morì nella difugual battaglia,

ch’ebbe con Solimano Imperador de Turchi , e reſtando ſempre

vedova, e dall’Imperadore amata oltre modo, per effer donna

fagace, e prugente molto, la laſciò di continuo al governo del

la F1 andra . " ** * - * : " ". : · · * i · · · · 1

Effendo stato perſeguitato molto il Principe di Salerno da

D. Pietro Vicerě di Napali per aver egli pigliato il carico di

andar a Ceſare in home del pubblico di Napoli per querelarfi

· * º di

*
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di lui, avendolo accuſato di machinar contra quel Regno , lo

privò del ſuo Principato di Salerno dichiarandolo ribello, onde

egli fi accostò al Re di Francia , che l’ onorò molto provve

dendolo di conveniente prøvifione. Ed in queſto tempo venne

ad abboccarfi col Cardinal di Tornone, e quel di Ferrara con

molti altri divoti di Francia in Chioggia , per conſultare le

cofe della guerra d’Italia, ed in particolare quelle de maneggi

di Siena. Dopo paffandolene il Principe in Francia per la via

de Svizzeri , fu dal Re mandato ad incontrar l’ armata Tur

chelca, ch’ era ful mar di Calabria, ed imbarcatofi in Marfi

glia con le galee di Francia, nel paffar Genova ſeppe, che l’

armata Tedeſca dopo l'aver afpettato alquanto l' avviſo del Re,

trattenendofi vicino a Terracina, ſe n’era tornata addietro ver

fo Levante, onde effendofi meffo a feguitarla, andò fino a Co

fautinopoli ove ſtette tutto l’inverno di queſto anno-effendo fta

to da Solimano onorato molto, promeffe una groffa armata per

l'impreſa, che il Re diſegnava di far nel Regno di Napoli la

ſtate ſeguente.

Mambrino, che in trattar delle cofe di Napoli , ſempre ci

laſcia il meglio, dice , che l’armata Turchếlca, dopo avere al

quanto afpettato l’avvifo del Re di Francia , trattenendofi vi

cino a Terracina, fe n’ era tornata in Levante . Sappiaſi dun

que ch’ era già l’ anno MDLII. quando del mefe di Marzo

ginnte la nuova in Napoli della ribellione del Principe di Sa

lerno accaduta nel modo, che in fine del quarto libro fi dil

fe, e l’Aprile ſeguente chiamati in palazzo il Principe di Bi

fignano, e quel di Stigliano, il Duca d’Amalfi Alfonſo, ed al

tri del Configlio di Stato, di ordine del Vicerè, comechè egli

v’ittravenifle di preſenza , furono letti i capi della ribellione

del Principe luddetto, e poi pubblicata la fentenza - a fuon di

Tromba, per la quale veniva dichiarato ribello, privandolo e

dello stato , e degli onori, e condannandolo a pena capitale ,

Ma quafi a un medefimo tempo volava la fama per Napoli ,

che ’l Principe veniva con eſercito per terra all’impreſa del Re

gno, e l’armata Turchelca per mare per lo medeſimo effetto, e

comechè poi riuſciffe vana la prima , non avvenne però così

della ſeconda, poícia che a quindici di Luglio, giorno di S.

· - - Atta

COSTO,
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Atanafio , comparve a vifta di Napoli l'armata predetta in nu

mero di più di 15o. legni, e fi fermò fu l’ ancore nel Freto

di Procida, di che tutta la Città s’empì di timore , ancorchè

il Vicerè non moſtraffe di curarſene molto. Spiccavanfi dall’al

tre alquante galee Turchefche , e quafi ogni dì fpingendoſi fino

alla punta di Pofilipo fcaramucciavano con alcune galee Geno

vefi, che fi trovavano nel porto di Napoli ; ed avvenne, che

coſteggiando più volte i battelli delle galee Turcheſche il lito

al di fuori di Pofilipo dimandarono un tratto alle genti , che

viddero in terra , che nuova c era egli del Principe di Saler

no, ma non fu loro dato riſpoſta. In cotal modo fenza far al

tro ſtette l’armata Turcheſca nel già detto luogo infino a’ die

ci d'Agoſto, nel qual dì farpate l’ancore fece vela verſo Le

vante, il che, non ſapendofene la cagione, fece non poco ma

ravigliar le genti . Ma fi pubblicò poi, che Cefare Mormile ;

quel che ne rumori di Napoli era ſtato ( come fi difle ) un

de capi, anzi il principale, del popolo, e perciò dichiarato poi

ribello dell’Imperadore, le n’era rifuggito in Francia ; fu dal

Re Arrigo mandato a Roma con lettere di credenza indirizza

te a fuoi Miniſtri, e con iſtruzzioni, ed autorità di foldar gen

ti da infeſtar il Regno. Coſtui dunque mentre l'armata Tur

chefca fi tratteneva ſotto Procida , entrò in penfiero di far un

tratto, col quale avefe potuto giovare e a fe fteffo col racqui

ftar i ſuoi beni, ed alla patria col diſviar da lei quella guer

ra, che milchia con armi infedeli cotanto periglioſa le fopra

flava. E così fattone motto all’ Ambaſciador di Spagna in Ro

ma , ebbe promeffa, e da lui, e dal Cardinal Mendozza non

pur di fargli avere il perdono, e reſtituirgli i fuoi beni , ma

di farli donare una parte delle Terre del Principe di Salerno .

Ond'egli mandò la lettera di credenza del Re Arrigo all’Am

baſciador Franceſe, ch’ era su l’ armata Turcheſca, fcrivendoli,

che la faceffe tornar in Levante, perchè il Re per alcune im

portantiffime cagioni era coſtretto a prolungar quella guerra in

fino all'altro anno. Anzi perchè il General Turco fe ne tor

naffe più volentieri fi gli mandarono dugentomila ſcudi provve

duti dal Vicerè: perchè quell'anno fi fece dal comune di Na

poli un donativo all’Imperadore di ottocento mila ducati, e

fu
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fu cauſa quella fomma pagata ſubito al Baſsà , di far tra po

chi giorni fallire il famoſo Banco de Ravaf hieri , a chi toccò

a sborlarla . In cotal modo l’armata Turchefca ſe ne ritornò

in Levante, e ’l Mormile comparve fubito in Napoli con ifpe

ranza di godere i guiderdoni promeffigli: ma fi truovò quafi

affatto ingannato, perchè non folo non ebbe quelle tante cofe,

ma in cambio de’ſuoi beni una picciola ricompenfa, parendo

pure al Vicerè ; l’animo del quale non era punto ben placato

in verſo di lui per le offefe paffate; d’averli dato affai laſcian

dogli la vita. Ed era il peggio, che 'l Mormile per fua mag

gior calamità fi vedeva in Napoli mal veduto e fchifato da

ognuno, e maffimamente da fuoi parenti . Fu detto , che la

cauſa principale di farli far quanto e fece, oltre alle ſopraccen

nate, nacque da fdegno verſo il Re di Francia, dal quale ef

fendo prima ben veduto, e trattato principaliffimamente, capi

tato poſcia in quella corte il Principe di Salerno, tutt'i favori

fi rivoltarono a quello, talmente che il Mormile non folo non

era come prima favorito, ma penava eziandio ad aver le paghe

dell’entrata affegnatagli dal Re : comunque fi foffe ei s'acquiſtò

più biafimo, che lode. -

Tornando al Principe di Salerno, egli com diciotto galee

Francefi capitò a’ 18. d’Agosto fopra Iſchia , e non trovatavi

l’armata Turcheſca, anzi intelo il trattato del Mormile , fi

moffe a correrie dietro, e paffato il Faro s’accostò in Calabria

di là da Reggio per tentar qualche novità : , ma non effendoli

riuſcito il diſegno paſsò innanzi e raggiunſe l’armata presto al

la Prevefa. Quivi per quanta iſtanza fi faceffe al Bafcià di ri

volgerfi indietro, ed accoſtarfi almeno a’ più vicini liti del Re

gno narrandogli l’inganno del Mormile, non potè mai ottener

lo, talchè fu coffretto andar infino in Coſtantinopoli , ove fu

dal Gran Turco affai ben veduto, ed accarezzato molto in tut

to quel tempo, che fi trattene là, con promiffione di mandare

a primavera nuovº armata per la medeſima impreſa : Anzi per
relazione del Capitan Tommafo d'Affereto Genovefe , che V1

fi trovò prefente, fe Solimano per mezzo di Ruftan Baſsà ten

tare il Principe di voler far l’imprela del Regno per fe stesto,

ch'ei li prometteva ( tanto delle maniere del Principe s’era in

naghi
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naghito) e armata per mare, ed eſercito per terra: ma il Prin

cipe generolamente riſpole non voler fare in alcun conto quel

torto al Re di Francia, in fervigio del quale ei s’era moffo a

maneggiar quell’ impreſa: ma stato molti mefi in Costantinopo

poli, ove non fi era potuto contenere di far dell’ innamora

to fe ne tornò alla fine ſenza la promeffa armata in Fran

cia, il che rende Giovan di Procida , e l’opera , ch’ ei con

duffe così felicemente a fine , via più grande , ed ammi

rabile . -

Liberato Napoli dal timore dell’armata Turchefca, i Mini

stri Regj fi diedero a proceffare alcuni nobili ſoſpetti d’ aver

avuto intendimento col Principe dopo la ſua ribellione di muo

ver in quella Città qualche tumulto all’ apparir dell'armata, e

di ricevervi gente Franceſe , e’l primo fi fu D. Ceſare Carra

fa de' Conti di Mataloni , e di Cerrito , il qual era flato ami

ciflimo del Principe. Prelo dunque e tormentato confeſsò , non

refiftendo al dolore, quanto da Giudici li fu dimandato, i qua

li nondimeno in condennarlo procederono con riguardo, perchè

laſciandogli la vita lo rilegarono alla Goletta. Ma graziole , e

da non effer taciute furon le parole dell' Abbate Gianfranceſco

Capece nobile di Capuana, dette a Muzio ſuo fratello, il qual

per effere stato lungo tempo a’ fervigj del Principe di Salerno,

prelo anch’egli , e tormentato, diffe di molte cole incagionan

done anche l’Abbate , che perciò ne fu prelo , e mesto a’ me

defimi tormenti , i quali, comechè foffe vecchio, foffrì coſtan

temente; onde menatogli dinanzi il fratello a fargli (come di

cono ) l’affronto, egli intrepidamente li diffe, tu menti per la

gola non men di quello , ch’ ai già detto contra di te ſteffo

per dolore, che tu dici ora contra di me per paura , fu poi l’

Abbate, dopo una lunga prigione, liberato , e così anche Mu

zio, conoſciuto contrº a quel, che aveva detto per innocente .

Non così avvenne d’ Antonio Grifone, gentiluomo del Seggio

di Nido, il quale convinto con una lettera intercettagli , dove

fcriveva al Principe follecitandolo a venir preſto con l’armata ,

confeſsò il tutto ſenza alpettar tormenti, onde al largo del Ca

ſtello gli fu tagliata ia teſta. Che diremo della sfortunata Prin

cipefla , che fu anch cila procefiata per aver mandato ſoccorſo

di
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di denari al marito ? Fu queſta Signora (degna di nafcere ne’

tempi dell’antica Roma) tormentata con lunga veglia, acciocchè

manifeſtaffe il vero, ed alla fine fu mandata in Iſpagna, ove

afcoltata dall’Imperadore, gli ragionò in modo, che lo costrin

fe ad aver pietà delle fue ſciagure, onde ordinò , ch'ella non

foffe più in conto alcuno moleſłata, ufando in ciò il vero uf

fizio di Ceſare. Ma tornandofene quella gran donna in Italia,

fu per camino affalita da un diſcenſo così grave , che li tolle,

la favella , e la vita. *** . *

Era avvenuto prima, che queſt’armata del Turco partiffe dal- RosEo.

le ſpiagge Romane per tornar in Levante, che avendo per in

manzi l’Imperadore faputa la fua venuta, temendo di qualche

danno nel Regno di Napoli, aveva mandato a Genova alcune

compagnie di Tedefchi , ordinando al Principe Doria, che le

portaffe con la ſua armata in Napoli . Il Principe quantunque

aveſſe avuto notizia, che l’armata era fra Gaeta, e Terracina,

ficcome aveva eſpedite galee, e bene armate, determinò di paf

fare in ogni modo, e venuto a Cività Vecchia fi fermò a

Nettuni, e prefa l’opportunità di buon vento, nel principio d'

Agoſto fi mife a paffare. Ma Dragut, che avea una parte dell’

armata fotto monte Circello, faputa la moffa del Doria, e

fatto intendere il tutto al reſto dell’armata Turcheſca , ch’ era

all’Iſola di Ponza nel paffar del Principe fu accolto in mezzo

con tante cannonate ſparategli da una banda , e l’ altra, che

ſpaventato egli, laſciò in poter de nemici l’avanguardia della

盟 armata, ch’ era di fette galee, le quali furon prefe ſenza

molto combattere , ed il Principe tornò a dietro falvando il

refto . . . · |- . . . r - { --

Fu in questi medefimi tempi la rivolta di Siena, la quale

effendo con men ſecretezza maneggiata, che non fi conveniva,

pervenne all’orecchie di Coſmo Duca di Firenze, il quale co

me affezzionato alle cofe dell’Imperadore ne aveva avvertito

D., Diego Mendozza, ma egli a cui pareva di aver già il fro

no in bocca a quel popolo, non volle crederlo mai, rifiutando.

un, rinforzamento di prefidio, che gli offeriva il Duca . Ma, i

congiurati, e quei, che maneggiavano il fatto avendo di Ro

ma, ed all’intorno levati quei Capitani ſecretamente , che da
Tom.III. - - Mini
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Ministri del Re gli erano stati dati, fra’quali era Nicola Cons

te di Pitigliano, e due Conti di S. Fiora, fecero con ſecretez

za da preſſo fei mila fanti, e molti cavalli, e la republica di

Siena avendo prefa l’occafione , ch’ era fulle ſpiagge Romane

l’armata del Turco , moſtrando di temer molto, che non fof

fe venuta a fmontare fulle fue riviere per impatronirfi di porto

Ercole, ed il porto di S. Stefano, participarono con D. Fran

celco d’Alva Capitano di feicento Spagnuoli in Siena, e cuſto

de della Cittadella di voler muover le lor battaglie a quella

volta: e già, ch’erano ivi vicine, avuto i Spagnuoli avvifo

delle genti affoldate, che venivano, e conoſciuto il tratteggiar

tardi de Senefi, trovandofi in quel tempo D. Diego in Roma,

fcriffero al Duca di Firenze, che con preſtezza gli mandaffe

foccorſo, il quale gli mandò con ottocento pedoni Otto di

Monteaguto.

«Intanto effendo in armi il popolo al fegno dato ammeffe

dentro la Città il Conte di Petigliano con tremila fanti gri

dando libertà, ed avendo sforzata la piazza con l’ajuto del po

polo costrinfe Otto di Monteaguto (che fi portò valorotamen

te ) a ritirarfi fotto la Cittadella , non lenza morte di molti dall’

una parte, e l’altra, ed effendo il dì feguente entrati due mi

la fanti del S. Fiora in favor de Senefi, fi milero a com

battere S. Domenico dove fi eran fortificati da trecento fanti

Imperiali, dopo molto combattere lo prefero con la morte di

più di ducento Imperiali, guadagnando otto pezzi di artiglieria

groffa con molte altre munizion d’ armi : e dopo fi mifero a

eſpugnar la Cittadella, la quale non era per l’ improvifo affal

to molto ben munita di vettovaglia . Ma il Duca Coſmo fi

apparecchiava a mandargli groffo ſoccorſo quando la Balia gli

mandò Ambaſciadori a fargli intendere, ch’effa non voleva le

varfi della fedeltà dell’Imperadore: ma fi bene rimetterfi in li

bertà, della qual’ era a poco, a poco fiata ſpogliata dal Men

dozza, finalmente fu concluſo, che i Spagnuoli abbandonafero

la Cittadella, e fe n'uſciffero di Siena , e che Otto di Mon

teaguto ritornaffe ſalvo con le fue genti a Firenze, prometten

do i Senefi, non fi partir dalla divozion di Cefare. It »

Gli Spagnuoli iiಕ್ಕೆ da Siena le n’ andarono in Orbetello,
- C quiم
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e quivi fi fortificarono, ed i Senefi gittaron la Cittadella a

terra, ponendo dentro la Città il prefidio Franceſe. Ed il Men

dozza, ch’era in quel tempo: in Roma effendo avviſato di que

fto ſucceſſo, cercando di rimediarvi con molta preſtezza , chia

mò feco Afcanio della Corgna nipote del Papa , che già par

titofi dalla fervitù di Francia fi era poſto a fervigj del Re de'

Romani, e di Cefare, e feco portando danari per affoldar gen

te, paffaron nel Perugino, ed in Caſtel della Pieve, ch’è a’

confini di Siena: ma già trovando effer in Siena molta gente

di Francia, quivi reſtando Afcanio, per provveder a quel che

bifognava, con l’ajuto del Duca di Firenze Diego Mendozza

fe ne paſsò a Livorno, e con navi del Duca andò a portar

vettovaglia in Orbetello, dove intendea, che voleano i nemici

drizzarfi per fcacciargli, avendo per la Balia Groffeto in poter loro.

Venne quafi in queſta ſtagione nel golfo di Venezia Bifo

Muſtafà famolo Corfale, che travagliava con alcune fuſte le

riviere di Dalmazia, predando quivi , i legni , che paffavano,

di che avuto notizia Cristofaro Canale Capitano dell’ armata

Veneziana, vi fpinfe con alcune galee, e lo vinfe, e diffipo

gli tutte le fuſte, delle quali parte ne affondò combattendo, e

parte ne prele, ed il Corlale fcampando con la ſua fuſta, fu

al fine preſo anco egli, e fenza indugio il Canale gli fece tron

car la teſta.

Fece l’Imperador intanto paffar nella Germania il Marchefe

di Marignano , ed altri Capitani, con Golonelli, e gente Ita

liana, e tornato in Iſpruch , fe ne andò a Fiefen ove fatta la

raffegna di queste genti, e di molte bande de Spagnuoli, che

gli erano venuti di nuovo, affoldò gran numero di Tedeſchi

per paffar con tutto queſto efereito ne confini della Fiandra,

dove il Re gli avea di nuovo moffa gran guerra. E percioc

chè il Marchefe Alberto fi ritrovava in effer un’efercito di

quattordeci mila fanti valorofi, e buone compagnie di cavalli,

cercava l'Imperadore con grande iftanza, ch’ andaffe a umiliar

fegli, ed accomodarfi feco per aver dilegnato poſto ogni indu

gio far guerra nella Piccardia, e non ftar più ad occuparfi in

queſte cole di Lamagna, le quali avrebbe potuto fempre acco

modar con luo agio. *

E 2 L’Im
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L’Imperador fe ne paſsò in Auguſta dove rimoffe i Magi

ftrati vecchi, ordinando nuovi reggimenti , e quivi mutando

diſegno determinò di paffar in Francia, contra il Re per la

via del Ducato di Lorena .

Fra queſto mezzo, avendo il Re mandato Monfignor di

Vandomo Luogotenente della Piccardia , con uno eſercito a

travagliare i confini della Fiandra , cercò d'acquiſtar Edino

terra di molta importanza per efter dentro la Fiandra, e luo

go forte. -

L’Imperadore fatto nuovo difegno fpinfe le fue genti alla

volta di Lorena, ed operò tanto, che fece ribellare il Marche

Íe Alberto dal Re di Francia, il quale antecipando la venu

ta fua , venne col fuo campo a Metz, Citta groffa , e popolo

fa nel territorio di Lorena, la quale fi era fatta franca , paga

ta gran fomma di danari, ed era poi venuta in mano del Re

di Francia. E' questa Città in pianura non molto diſtante da’

monti di Lamagna, da quali ſcende irrigando la campagna il

fiume della Molella, che dividendofi in dui rami, l’ uno ch’è

il maggior, và a cinger la Città di Metz per alquanto di ſpa

zio, e poi entra in effa, facendovi due picciole Iſolette, l’al

tro ramò ancora , dopo l’ aver fatta una picciola Iſoletta in

campagna, fi accolta alla Città, e fa un altra Iſoletta piccio

la tra il ponte di Ziftro, ed il ponte Difmore, che amendui,

han fette archi per uno. E' Città di belliffimi edificj, opulen

ta, e graffa di vettovaglia, e di mercanzie per la comodità

de’ fiumi.

A questo affedio effendo prima dell' Imperadore giunto il

Marchefe Alberto, faputofi efferfi tolto dalla lega col Re , ed

unitofi con l’Avverfario, uleiron fuori Francefi, ed Italiani ,

che vi eran per il prefidio della Città, e fecero fegnalate fca

ramucce con i Tedefchi del Marchefe Alberto, e venuto l’Im

perador con un bello, e potente eſercito, fu la Città battuta

con molto orgoglio, e valorofamente difeſa dal Duca di Ghifa,

che vi era stato mandato dal Re. Ma venuto l’inverno , ch’è

in quel paeſe afpriflimo per effer dominato dalla tramontana,

e moltiplicando le piogge, ed ingroffandofi i fiumi , venivano

allagando le ſtrade in modo , che con difficultà fi portava

VCL•
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Vettovaglia al campo, oltre che molti infermavano , e moriva

no pe'l gran freddo, fu l’Imperador forzato di ritirarfi da quell’

affedio ſenza far frutto alcuno, nel fine del mefe di Decembre,

non ſenza fuo gran difpiacere, e maggiormente avendo avuto

nuova, che i Francefi avean prelo Edino , mal difefo da chi

lo guardavano. Il qual luogo perchè molto gli premeva , de

terminò di racquiſtarlo con tutto il fuo sforzo al buon tempo,

laſciando a dietro ogn'altra impreſa.

Avea l’Imperador nel muoverfi all’affedio di Metz ſcritto

a D. Pietro di Toledo Vicerè di Napoli , che affoldato un’

eſercito doveffe far la guerra a Siena alla quale andaffe egli in

perſona, onde non guardando a tempi contrarj dell’inverno,

che veniva il Vicerè, fatto un eſercito di dodeci mila fanti

Spagnuoli Italiani, e Tedeſchi oltre tremila, che vi avea af

foldati ne confini di Perugia Afcanio della Corgna creato ge

neral delle fanterie Italiane fi mife in viaggio mandando l’eler

cito per terra, ed egli con la Viceregina, e la ſua corte, fi

mife ad andare per mare più commodamente avendo nel partir

di Napoli laſciato in fuo luogo D. Luigi di Toledo fuo fi

liuolo, feco conducendo l’altro fuo figliuolo D. Garzia Gene

tale delle fanterie Spagnole . -

Partì D. Pietro di Toledo da Napoli per Siena il dì dell’

Epifania a’ 6. di Gennajo 1553. con trentadue galee guidate

dal Principe Doria, avendo ordinato ad Afcanio della Cornia,

che affoldaffe quattro mila fanti Italiani , e mandato D. Fran

cefco Olorio in Piemonte, che conduceffe i quattromila Tede»

fchi affoldati da D. Ferrante. Ma ſopra le galee aveva fatto

imbarcare due mila ſoldati Spagnuoli , buona parte de quali eran

poco innanzi venuti da Spagna fopra fette navi, il che adem

pito s’imbarcò il giorno fudetto alla ſpiaggia di S. Lucia ver

fo il tardi, non potendo tener le lagrime del diſpiacer, che

fentiva di averfi a partir da Napoli . Aveva altresì mandato

innanzi per terra D. Garzia ſuo primogenito con mille cavalli

leggieri, e quattrocent uomini d’ armi del Regno, e con otto

mila fanti, fra i quali erano duemila Spagnuoli , e , i duemila

Tedefchi portati a Napoli dal Doria alcuni giorni innanzi,

quando l’armata Turcheſca fi tratteneva (come fi diffe) a蠶
C1613 ;
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cida : con la qual gente D. Garzia fe n’andò in vetfo Siena

per terra di Roma, e non con D. Pietro fuo padre come di

ce Mambrino : vedi l’Adriani. - -

Del medefimo anno 1553. fu fondato in Napoli il Collegio

de’ Padri del Giesù : e fi fece un donativo all’Imperadore di

ducati trecento mila . *

Molti fi meravigliarono come aveffe l’Imperador a queſta

imprefa mandato il proprio Vicerè tanto neceſſario in quel Re

gno per la lunga elperienza , che avea nel governarlo, uomo

ingraffato, e vecchio. E molti furon, che giudicarono (perchè

l’azzioni de Principi fon mifurate da difcorfi umani ) ch’ effen

do queſto Principe poco amato in Napoli per effere di fua na

tura tanto auſtero, avea Celare determinato di levarlo da quel

governo fotto colore di mandarlo a queſta elpedizione la qual

finita non aveffe più a ritornarvi, e che queſto dilegno aveffe

ià fatto l’Imperadore dal dì che cominciaron quei tumulti di

醬 e che il Principe di Salerno in nome del Regno do

mandò, che foſſe levato, ma che come prudente per non ſmac

car quell’ onorato Signore , ed anco per voler terer la ragion

de' Ministri nell’accuſe, e non difauttorizzargli, avefe per allo

ra ſoprafeduto di farlo, per non mottar anco, che foffe lecito

a’popoli domandar Governadori a contemplazion loro.

Nel principio di Gennajo dell’anno 1553. fi moffe queſto

eſercito del Regno di Napoli , del quale temendo il Papa.

quantunque foffe in buona amiflà con l' Imperadore, affoldò

"preſſo ottomila fanti, ed alcune compagnie di cavalli, de quali

chiamò capo Camillo Orfino, e fattele alloggiare in Roma di

stribuì le guardie delle muraglie, alla qual Città approffiman

dofi questo campo, paſsò fornito di vettovaglie necefarie, nel

ponte fatto fotto monte Rotonđo, effendo folo entrato in Ro

ma D. Garzia con molti cavalli a baciar il piede al Papa,

paſsò poi alla volta di monte Rofo il campo, ed a Sutri, ove

fi fermò aſpettando aver nuova di quattro mila fanti, che gli

mandava D. Ferrante Gonzaga dal Piemonte, avendo avviſo

effer fmontati a Livorno anco due mila Spagnnoli . Finalmen

te effendo queſto eſercito unitofi con Afcanio della Corgna, e

con le genti venute dal Piemonte, entrò nel territorio Sanefe,

e pre

*
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e preſe molte Castella, e de più importanti Monte Follonico,

poi s’accampò ſotto Monticelli luogo in un poggio, difefo d'

Adriano Baglione, il quale trattenne quivi il campo, ributtan

do in dui affalti valorolamente i nemici : ma fu al fin prefo

per forza questo luogo il giorno 19. di Marzo non ſenza mor

te di molti dentro, e di fuore restando prigione Adriano Ba

glione con molti altri.

Si trovava in questo tempo in Siena il Cardinal di Ferrara,

il quale vi era venuto per ordine del Re dal principio, che i

Senefi accettaron il preſidio Francefe, per aver cura del buon

regimento di quella Città , laſciandone però il governo alla

Balia, e per le cofe della guerra, vi avea mandato Monfignor.

di Termes. Eranvi già molti Colonelli di fanti Italiani , con

alcune bande di cavalli, oltre molte altre compagnie ſparſe nel

territorio in difeſa di diverſe terre come in Ghiufi , in Luci

gnano, in Grofleto, e molti altri luoghi.

Il Vicerè D. Pietro di Toledo, non effendo ancor giunto

in Firenze, o foffe per la turbazion del mare, che l’avea mol

to alterato, non vi effendo ulo di gran tempo, o pur perchè

veniffe in nuovo aere contrario, a quel di Napoli, ove era di

tanto tempo nodrito ammalò, ed in brevi giorni venne a mor

te in Firenze non ſenza lagrime della Ducheffa di Firenze fua

figliuola, e della Viceregina belliffima , e nobil donna Napo

litana. - -

. L’eſercito Imperiale prefo Monticelli, fi fpinfe a Monte Al

cino, ch’era ben munito di gente, e vettovaglia, mentre che

Cornelio Bentivoglio giovane di gran cuore, ed uomo del Re

avendo affaltati preffo Groffeto fettecenro Tedeſchi con cento

cavalli leggieri, e trecento fanti Italiani, gli rompè con gran

mortalità, e fattine in gran parte prigioni. Ne paffaron poi

molti dì, che gl’Imperiali dettero una rotta a’ Francefi all’in

contro, perciocchè effendo un nipote di Monfignor di Termes

uſcito da Siena con la ſcorta d'alcune compagnie per gire a

portar danari per pagar i foldati di Monte Alcino, e portava

certa vettovaglia, furon combattuti da quei di fuore, che n’eb

bero ſpia, e prefi, e ſvaligiati con morte di molti, e perdita

di quei danari. - *

Era
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Era questa guerra di Siena maraviglioſamente acceſa in più

luoghi, che oltre, ch’era aflediato Monte Alcino, i Spagnuoli,

ch’erano in Orbetello f vedeano in continove fcaramucce, con

i foldati Senefi, e di Francia, ch’ erano in Groffeto. Tenevafi

il prefidio de Francefi, il qale ufcendo fpefo fuore cercava di

predar quel contorno per metter dentro vettovaglia . In Chiufi

era fimilmente per la Balia di Siena per ordine del Re , Pao

lo Orfino, ove fi era ben fortificato, ed aveva valorofi foldati.

Era in Monte Alcino Giordano Orfino giovane valorofo , che

fi manteneva bravamente contra l’affedio del campo Ceſareo,

del quale per la morte del Vicerè fuo padre avea preſo il go

verno D. Garzia di Toledo. S’intendea farfi intanto maffa di

gente alla Mirandola pe'l Re de pedoni, e cavalli, per venir

a ſoccorrer Siena, nella qual Città erano quattro mila fanti

per difeſa, oltre la gioventù, e milizia de cittadini , i quali

per difender la propria libertà avean in mano l’armi, con fol

dati infieme, ed attendeano a fortificarfi con bastioni, di dentro

da quei lati, che conoſceano effer più deboli. -

Papa Giulio intanto cercava di accomodar la differenza di

uesta guerra, ed i Senefi ebbero in lui da principio gran con

ង៉, e già avea fatto gran feſta quando fu afunto al pon

tificato, ficcome di quello, ch’era nato quafi, ed allevato in

Siena, e nato di madre Senele.

In queſti medefimi tempi ne confini della Fiandra, e nel

paefe di Artois era crudel guerra fra l’Imperadore , ed il Re,

e già effendo il campo Imperiale con gran sforzo all’affedio di

Edino l’avea da tutte le bande battuto, e dentro era maravi

gliolamente difefo, perciocchè oltre il prefidio ordinario vi era

entrato il giovane Momoranfi , con molti nobili Cavalieri

Francefi, ed il Duca di Caſtro Orazio Farnele genero del Re

in compagnia d’alcuni Signori Italiani , Virginio O, fino, Tor

quato Conte, ed altri nobili Cavalieri. Ma effendo dì , e not

te combattuto Edino, con gran mortalità di quei di fuore, qui

vi facendo ogni fuo sforzo l’Imperadore, fu al fine dopo molti -

affalti preſo, effendo morto dentro l' artiglieria il Duca Ora

zio, e prefi tutti quei Cavalieri Franceſi , ed Italiani infieme

con Momoranfi figliuolo del gran Conteſtabile. .

Fu
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. Fu intanto mantenuto per molti mefi l’affedio in Monte

Alcino nel qual fu dall’artiglieria battuto con grand'empito,

e da Giordano Orfino fu ſempre valoroſamente difefo, ed in

queſto tempo furon verſo la Maremma fatte alcune notabili faz

zioni, ma perchè la guerra era lunga, e per la morte del Vi

cerè D. Pietro di Toledo non fi potea avere così la proviſio

ne del danajo che bilognava per pagar l’eſercito, e perciò gri

dando, e dolendofi i Tedeſchi, dopo l’effer stato D. Garzia di

qualche ſomma ajutato dal Duca di Firenze , e tuttavia vedu

tofi, che il Re non mancava di favorir le cofe de’ Senefi fi co

minciava a diffolvere l’eſercito Imperiale a poco a poco, ed

alla fine, fu levato l’affedio di Monte Alcino ritirandofi total

mente, e D. Garzia fe ne tornò a Napoli con i Spagnuoli, e

parte de Tedeſchi , avendo rimandata la fanteria ch’ ebbe da

Milano, ed in Napoli era ſtato mandato per Vicerè, ( fin taŋ

to, che fi provedeva in mandarvi il Duca d’Alva già difegna

to ) il Cardinale Pacecco, uomo molto grato a Celare, e

fommamente affezzionato. -

Marcantonio Colonna trovandofi in poca benevolenza con

Alcanio luo padre, del quale fi dolea molto, che non gli def

fe il modo di vivere fecondo il fuo flato, e che non provedeſ

fe al maritar di fue forelle bellistime , e prudentiffime giovani,

già in età di marito, non fi parlando perciò infieme, fi era fpeffo

di ciò doluto col Papa, il quale avea moſtrato in quel principio

voler accomodar le differenze loro , di che n’era fiato ſpeſſo

fupplicato, ma per le ſpeffe fue malatie, e per altro fu alquan

to tardo a dar opera a fimili travaglie, laſciò paffar questo ma

neggio ferza concluſione, che con poca fatica l’avrebbe elpedi

to, perchè Alcanio non era per mancare a quel , che gli avel

fe comandato il Papa, e Marcantonio fi farebbe facilmente con

tentato di ftar alla ſua determinazione . Ora non fi effendo in

ciò rifoluta cofa veruna, preſe Marcantonio l’occafione dal ri

tornar della cavalleria del Regno a Napoli da quest’affedio di

Monte Alcino, della quale era egli in parte Capitano, d'af

faltar con effa lo Stato del padre nel territorio di S. Chiela ,

ed avendone domandato licenza al Papa , faputo effer Alcanio

ſuo padre in quel tempo ammalato in Roma , fatto di notte

Тот.III. F pal
*
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paffar vicino alle muraglie di Roma questi cavalli , fe ne paf.

sò a Marini , ed in tre giorni ſenza contrafto alcuno s impa» .

dronì di tutto lo Stato. Afcanio , che in quel tempo era già

preffo che guarito, ricorrendo al Papa , e dolendofi di queſto

infulto, parve ch’egli rifpondeffe, che fi ajutaffe dal canto fuo,

onde mandato ad affoldar gente, egli fe ne paſsò con alcuni

pochi foldati nel Stato di Tagliacozzi, temendo di non perder

anco quell’altro. Ne tardò molto a venir ordine dal Cardinal

Pacecco al Governador dell’Abbruzzo, che Afcanio foffe preſo,

perchè era entrato in quel Regno con l’armi , e mostrò che

col medefimo modo fofie perſeguitato Marcantonio contra il quale

fi placò poi. Ma Aſcanio condotto a Napoli fu posto in prigio

ne in castello, prigionia però agiata, e comoda molto dalla li

bertà in fuore, e dicono, che fu accuſato di aver fatte pratti

che per aderirfi con i Francefi, il che non fi verificò mai ,

con tutto ciò tenuto in continova ſperanza di effer poſto in

libertà alla venuta del. Duca d’Alva, dopo che venne, non fu

liberato mai, e vi morì nell’anno 1557.

La prigionia d'Aſcanio Colonna menzionata da Mambrino,

mi da materia di ſcriver quì un particolare del Principe di

Salerno molto a propoſito. Erafene il Principe venuto da Fran

cia in Italia in tempo, che vi paſsò anche Pietro Strozzi con

eſercito a favor de Senefi, per afpettare il fine di quella guer

ra, dopo la quale gli aveva lo Strozzi a conſegnar l’eſercito per

l’impreſa del Regno, e fermatofi a Castro , luogo de’ Signori

Farnefi, gli fu ordito un così fatto tradimento. Aveva egli

mandato a Roma a prender lingua un fuo confidente addiman

dato Camillo della Monaca dalla Cava, il quale giunto colà,

fi laſciò corrompere d’alcuni, che offertigli trentamila fcudi , e

l’indulto per due fuoruſciti, promeffe d’uccidere il Principe .

Ma da un gentiluomo incognito, che portò una lettera di cre

denza ne fu il Principe avvertito, il quale preparatofi molto

bene, come venne Camillo, gli fe metter le mani adoffo, e

datolo in balia della giuſtizia, tormentato confeſsò il tutto, on- .

de ne fu impiccato, e fquartato. Seppefi poi, che quel genti

luomo incognito fu un creato d' Alcanio Colonna , il quale

avendo faputo il trattato ne aveva avvifato il Principe in quel
IMAOs
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modo. E di quì fu creduto per fermo effer primamente nato

il foſpetto, che poi s’ebbe d’Aſcanio circa le cofe di Francia,

perchè non molto dipoi feguì la ſua prigionia in Abbruzzo,

governando allora quella Provincia Vincenzo di Capua Duca di

Termole, che lo prefe. L’Apologia de tre Seggi.

Arrigo Re di Francia s’era intanto gravemente fdegnato con

tra Coſmo Duca di Firenze, perchè avea dato ſpalle in que

fta guerra contra i Senefi all’ elercito Imperiale , nella quale

avea promeffo per mezzo del fuo oratore (per quel che afferi

van i Francefi ) di non avere ad intrometterfi , oltre gli altri

fdegni d’aver a Cefare dato contra di lui foccorſo, quando fu

disfatto l'eſercito di Pietro Strozzi alla Scrivia, e nella guerra

della Mirandola l’anno 155 1. e minacciando contra di lui,

avea detto di farnelo pentire , quando fe gli foffe preſentata

l’occafione, e perciocchè fi dubitava molto, che non aveffe il

Duca con l’occaſione anco egli a dar nuovo difturbo alle cofe

di Siena, determinò il Re muovergli guerra, percioechè con

effa veniva a vendicarfi di lui , ed afficurar con la divifione,

il foſpetto di quella Città ſua devota.

Per queſto effetto mandò in Italia Pietro Strozzi con titolo

di Generale del Re in Italia con ordine , ch’ affoldaffe un nu

mero di fanti , e di cavalli alla Mirandola per condurgli in

Tolcana, ed in un medefimo tempo faceffe altre genti in Sie

na, promettendogli che a diece di Giugno ( ch'era il tempo

del raccolto ) pe’l più lungo termine, avrebbe fatto condurgli

con l’armata cinque mila fra Guaſconi, e Tedeſchi per far l’

impreſa contra il Duca.

- Nel partir di Francia lo Strozzi feriffe al prior di Capua

fuo fratello in Malta, ch’effendo dal Re fatto General per que

fta impreſa, voleffe deposto ogni fdegno venire a porto Ercole

con le fue tre galee, per ajutarlo in quella eſpedizione , e dal

Re isteſſo gli fu ſcritto anco parcle di grand’ amore . Ed il

priore per l’uno e per l’altro fi rimoffe dal fuo difegno di vo

ler attender a fervir fempre la religione ed impiegar le fue for

ze tutte in fervigio della Fede Criſtiana contra gl’infedeli, e

fi mile in ordine per paffar in Tofcana.

Fra queſto mezzo effendo Pietro Strozzi venuto in 1ಿ
F 2. 3º

ROSEO,
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laſciò alla Mirandela Monfignor di Forquevaul valorofo Fran

cefe fuo Luogotenente, poi n’andò in Siena nel mele di Gen

najo del medefimo anno 1554.

Era Monfignor di Termes fato dentro di Siena, come fi

diffe, infieme col Cardinal di Ferrara l’anno innanzi 1553.

fempre, finchè durò la guerra di Monte Alcino, ma levato

l’affedio, e partitofi il campo Imperiale, ſopravenendo l’arma

ta Turchelca, era egli partitofi la medefima ſtate , e montato

nelle galee di Francia per ordine del Re ſe n’ andò con effa

armata Turchefca nell’Iſola di Corfica, dove avendo pigliato

il porto di Bonifacio, e la terra, poi fortificò S. Fiorenzo , il

quale prefe con tutto il contorno, non effendo altro reſtato a’

Genovefi fe non Calvi, e la Baftia, e vi mife con mille fol

dati in guardia Giordano Orfino, che avea dianzi difefo Mon

te Alcino con gran valore. Ma effendofi partita l’armata Tur

chefca, avendo i Genovefi fatto gran sforzo di denari, e di

gente per ricuperar quei luoghi vi mandaron con la fua arma
8

ta il Principe Doria, il quale avendo affediato San Fiorenzo,

vi stette ſotto molti mefi nel fin de quali , l’ ottenne falvate

a quei di dentro e le perfone , e durante questo affedio, l’anno

1553. avea il Principe tentato di aver Bonifacio, mandatevi

diece galee fotto ſperanza d’alcuni trattati , ed intelligenze di

dentro, ma ſe ne tornarono quelle galee a dietro non effendo

gli riuſcito il diſegno. Dopo ebbe il Doria gran fortuna in

mare, nella quale vi perdè nove galee. E dopo la fua partita

rimafe Giordano Orfino Luogotenente pe ’l Re in quell’Iſola

ed in Ajacio, e fortificolla molto, riducendo Corte , luogo in

mezzo dell’Iſola, quafi inefpugnabile . Tutte queſte cofe s’eran

fatte in Corfica l’anno 1553.

L’armata del Turco fudetta era guidata da Dragut (come

fcrive Antonio Doria, il Cappelloni, e Giambattifta Adriani)

e fece quanto dice Mambrino : ma che il Principe Doria pa

tiffe fortuna, e vi perdeffe nove galee, non fo donde fe lo

CaᏙ1 .

Or gionto Pietro Strozzi in Siena, nacque qualche diſpare

re fra il Cardinale di Ferrara, e lui circa il governo di quel

le cole, con tutto ciò tendendo amendui al lervigio del Re,

ilOIA
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non feguì fra loro cofa moleſta. Quivi fu dato dal Strozzi or- .

dine d’affoldar in Roma gente, ed in quel contorno, e ſpedì

alcuni Capitani, ed egli intanto uſcì a rivedere le frontiere di

Maremma. -

Queſta venuta di Pietro Strozzi in Siena , ed il fentirfi, che

pe'l Re affoldava gente, diede gran fofpetto al Duca Coſmo,

perchè quantunque pareffe a tutti, che lo Strozzi foffe venuto

in luogo di Monfignor di Termes in quella Città folo per

guardia, il fentirfi nondimeno adunamento di gente in Lom-

bardia, ed in Roma, fu giudicato dal Duca dover effer la guer

ra più toſto offenſiva, che diffenfiva, e conſultatofi col Mar

chefe di Marignano fu rifoluto di prevenir in queſta guerra in

nanzi, che foffe prevenuto, ed affaltare il nemico nel fuo pae

fe prima, ch’egli foffe aflaltato nel fuo.

Aveva Termes nella guerra dell’anno paffato, cominciato a

rifarcire i luoghi deboli della muraglia di Siena , e fra l’altre

fortificazioni aveva cominciato un forte fuor della porta Camo

lia, e dopo era stato abbandonato, finita, che fu la guerra, e

levato il foſpetto de nemici, con l’occafione, di queſto luogo

fu determinato, che il Marchefe di Marignano con 4.ooo. fan

ti Spagnuoli ed Italiani i quali avea quafi di continovo il Du

ca o poco meno per guardia del fuo Stato, doveffe tentare di

pigliar Porta Camolia , finchè ajutato dalle battaglie di Firen

ze, che lo dovean feguir a buon paffo poteffe prefa la porta,

impadronirfi della Città, la quale fapeva il Duca effer sfornita

di gente in quel tempo tanto, che i pochi foldati, che vi era

no , non farebbon ſtati arditi di metterfi in difeſa, perciocchè

il Cardinal di Ferrara quantunque uomo avveduto e diligente

molto nelle cofe del fuo Re, avea trovato in quei tempi il

Duca di Firenze nello ſcrivere fuo amorevole al Re, e da lui

era giudicato tale, che non fi farebbe mai moffo a far infulto

alcuno contra quella Città, ne fi potea perſuadere, che dovel

fe effer il contrario, e queſta era la cagione, che aveva feco

deboliſſimo prefidio in Siena.

Si moffe il Marchefe adunque di notte nel medefimo mele di

Gennajo con quattro mila fanti Italiani e feicento Spagnuoli

a piedi con fcorta di pochi 'cavalli fecretamente verlo Siena,

р
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per la dritta strada, in tempo, che Ridolfo Baglione con buo

na quantità di cavalli verfo Buonconvento, e Chiappino Vitel

li in Maremma, eran trafcorfi , predando il contorno , e met

tendo per tutto ſpavento, gianfe così fecretamente con queſte

genti il Marchefe di notte alle mura di Siena , che mancò po

co, che non la pigliaffe, perchè ficcome non fi temeva questa

venuta, fi facevano deboliffime guardie, in modo, che le qui

vi non capitava in quel punto a cafo Lorenzo Castiglione di

ligente foldato, che ferrò la porta ed inanimò i foldati alla di

fela, non è dubbio che quella notte restava Siena in poter de

nemici, ma dato poi all’armi, e faliti i foldati nelle difele :

ficcome non fi era fe non in quel luogo dato l'affalto, in quel
medefimo facendofi sforzo da i pochi ſoldati di dentro, ed il

popolo avendo preſo in man l’armi, furono i ſoldati del Mar:

chele ributtati a dietro, il qual trovata la comodità di quel

forte già fatto da Monfignor di Termes, attele tutta , la notte

a far lavorare a foldati per rifarcirlo, e farvi ripari, in modo,

che la mattina fi trovò aver in ciò lavorato affai, nella quale

ulciron quei di dentro a ſcaramucciar alquanto, mostrandoſi la

gioventù di Siena molto pronta , e valorofa , e fu giudicato

errore, a non far di continovo sforzo per non lafciar al Mar

chefe finir di fortificarfi in quel forte , ch’ era tanto ſotto le

mura, che con l’archibugiate fi potean offendere da una parte ,

e l’altra .

Tornò con gran preſtezza in Siena lo Strozzi, udita l’im-

provifa venuta de nemici, e fu cagione, che il popolo piglial

ſe animo perciocchè effendo questo Capitano valorolo molto,

gli pareva d’effer con la fua preſenza ficuro dal poter de' ne

mici: egli dato buon ordine per tutt’ i luoghi della Città, at

tele a fortificar quella parte all’incontro della quale erano i ne

mici, ed uſcì fuori con quelle poche genti , ch’aveva contra

di loro travagliandogli con fpeffe fcaramucce, ne volendo aſpet

targli alla muraglia, fi baſtionò, e fortificò di ripari anco egli

fuor della porta , che febbene aveva pochi ſoldati, erano con

tutto ciò valorofi, e buoni. In un medefimo tempo follecitò

la venuta delle compagnie, che s’affoldavano , le quali affret -

tando il camino, in pochi giorni n'entraron molte in Siena,

e pa
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e parimente il Marchefe venne ad accrefcer gente nel fuo ford

te, facendone un’altro vicino, e fi ftette in continove fazzio.

ni, molti morendone da una parte , e l’altra , per effer co

sì vicini come fi è detto, che fi coglievan di miro con gli

archibufi .

Era pe ‘l Duca nelle frontiere di Chiufi , e nel contorno

di monte Pulciano Afcanio della Corgna, uomo valorofo e

diligente , il quale con alcune compagnie di : fanti teneva

infeſtato la Città di Chiufi , e gl’ altri luoghi vicini , e

perciocchè era Chiufi luogo di molta importanza per quel

la guerra , cercava con ogni induſtria, ed aftuzia averlo

nelle mani , poichè vedeva , che per forza ( effendovi alla

difeſa di effo con buon prefidio di gente Flaminio dell’An

guillara ) non era baſtante d’efpugnarlo. Era dentro la for

tezza di queſto luogo Santaccio da Piſtoja il qual era ſtato

dianzi da Aſcanio beneficiato, con averlo liberato da prigione

in Roma dov'era ſtato meſſo per alcuni fuoi delitti d’omi

cidio, ed era anco bandito del Fiorentino per la medefi

ma cagione , Afcanio fece tentar coſtui a voler dargli una

notte nelle mani una porta, il che giudicava poter fare ef

fendo Luogotenente di compagnia, promettendogli la grazia

del Duca di Firenze , ed alcuni differo, che anco gliene fit

parlato in nome di lui . Ma Santaccio avendo a Flaminio

dell’Anguillara appalefato queſto fatto, diede ad Afcanio in

tenzione di farlo : e Flaminio ne fcriffe a Pietro Strozzi

in Siena, il quale con gran fecretezza, e di notte , elet

ti d’ogni compagnia de fanti , ch’ erano in , Siena un nu

mero, fece uno fquadrone di cinquecento uomini valorofi , e

gli mandò fecretamente a Chiufi , ordinando anco , che nel

termine affegnato vi fi doveffero trovare alcune compagnie di

fanti ch’ erano nelle difefe de luoghi di quel contorno. Ve

nuta poi la notte nella qual Santaccio avea dato intenzio:

ne di dar quella porta, Afcanio avute dal Duca oltre i

foldati , ch’egli avea feco , alcune compagnie delle cernite,

e battaglie di Firenze fi moste di notte a quella impreſa con

tre "mila fanti, e più, e con preffo ducento cinquanta cavalli,

che conduceva Ridolfo Baglione , il quale non andava a *蠶
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fla impreſa di buona voglia temendo molto di quel, che av

venne, e ne avvertì Alcanio, il quale egli ancora, nè era en

‘trato alquanto in foſpetto nel marciar quella notte verlo Chiu

fi, dove effendo gionto, ftando full’avvifo mandò innanzi alcu

ni, che riferiron aver trovata la porta aperta, ed uno, che gli

avea domandato pian piano dov'era Afcanio, e dettogli che

Santaccio era ftato diſperato un pezzo per aver veduto ché tan

to tardava, però che l’avviſaffero a dover venir con preſtezza,

e domandandogli effi di Santaccio, rifpofe l’uomo, che fi era

ritirato dentro infastidito dall’aſpettare. Queſti foldati riferiro

no ad Afcanio quel che aveano intelo, e che la porta era aper

ta, di che prele egli ſperanza , e folpetto , fperanza di poter

prender la terra, effendo aperta la porta, e fapendo aver gran

numero di gente co 'l qual era ſuperiore a quei di dentro; e

íoſpetto non avendo i fuoi veduto comparir Santaccio in per

fona. Con tutto ciò nulla tapendo del gran foccorſo, ch’ era

ſecretamente entrato dentro, moffe le fue genti , e mandò in

nanzi due compagnie, stando egli con Ridolfo Baglione diſco

sto alquanto, per veder il ſucceffo del fatto , confiderando che

in ogni evento, egli fi faria potuto ritirare con ſuoi dove aveſ

fe voluto. Queste due compagnie apprefatofi con gran filen

zio alla porta, e trovatala aperta , entraron dentro, però

flando molto fopra di loro, ma non furon molto innanzi quan

do fentiron ſenza.體 alcuno di perſone, uno strepito infinito

d’archibugiate, e fra loro fi viddero cader morti, e feriti mol

ti, perciocchè quei di dentro stando al ficuro gli berlagliava

no, laonde fi diedero a fuggire a dietro non vedendo gli offen

fenfori, ed era la calca fi grande per l’uſcire (per effer la por

ta picciola, e ftretta ) che la maggior parte d’effi rimalero

morti, e feriti . -

Nel medefimo tempo effendo fuor di un’altra porta uſcite le genti

di dentro contra quei di fuore, ch’ erano attoniti, accortifi del

tradimento doppio, fecero contra di loro maraviglioſo empito.

Afcanio inanimando i ſuoi , fece grande sforzo per fargli star

faldi , e Ridolfo Baglione effendo in quel tempo falito a ca

vallo, nel voler metterfi la celata in tefta fu in effa colto di

una vicina archibulata, e caduto da cavallo morì ſubitamente,
i

ed
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ed il Conte di Bagno capo di un’altra compagnia di cavalli ·

vedutofi da più luoghi affaltato fe ne ritirò a falvamento . R

le compagnie di Firenze da più lati percoffe, fi mifero in di

fordine, e manifeſta fuga, indarno gridando Aſcanio per fargli

ftar faldi, dopo l’aver egli valorolamente combattuto venne in

ter di nemici , con iតវ៉ាថៃ រ៉ែ Capitani , e valorofi foldati

in numero di mille , oltre che più di altretanti ne furon mor

ti . Fu Afcanio condotto nella città, facendoſegli dall’Anguil

lara onor grande sì per i meriti del ſuo proprio valore , co

me anco per effer nipote del Papa . Fu ſubito condotto dopo

in Siena e confignato a Pietro Strozzi , e nello entrare che ei

fece effendo il popolo, diftelo per le strade a mirarlo, ebbe fa

tica lo Strozzi a reprimere le importune voci de Senefi, che lo

beſtemiavano e malediceano, parendogli che più guerra aveffe

lor fatta Aſcanio, che tutto il resto del campo Imperiale.

Quivi ſtando Afcanio prigione nel proprio palazzo di Pietro

Strozzi gli fu da lui fatt' onore grande, ed ufata gran cortefia,

e fatto fervir come che la propria perſona effendo tal volta vi

fitato da lui , e da tutt’i principali ſoldati, in modo che dal

la libertà impoi non gli mancava comodità alcuna. Da che

preſe occaſione di poter fuggiriene, che corrotti certi , che lo

guardavano, fu concertato che fi aveſſe a veſtire i panni di un

fuo fervitore , che di continovo con instrumenti da fervigio

ufcıva innanzi e in dietro, e che , perciocchè Aſcanio era fa

cile a conoſcerfi per aver perduto su la guerra un'occhio , il

fervitore di alcuni di prima fingeffe aver male a un occhio , e

vi portaffe una benda di feta per riparo, con la quale doveva

Afcanio fimilmente uſcire: e perchè era la difficulà poi, uſcito

che foffe del palazzo, poter ufcír di Siena, fi era ordinato che

un foldato , a cui avea quella fera a toccar la guardia , lo

aveffe a calar della muraglia , ed era per riuſcirgli il diſegno,

ma volle la forte, che due lance ſpezzate dello Strozzi , le

quali a vicenda fempre paffeggiavano in quella fala, prefero

quella fera non fo che folpetto pe'l quale non volfero mai par

tirfi, che fu cagione , che fi interrompeffe l’imprela , e volen

doſi chiarire più del fatto fi entrò nella camera, ove fu trova

to Alcanio traveſtito, e Pietro Strozzi fece appiccar i foldati,

Тот.III. - G • che
-*
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ch’ erano intervenuti in quella prattica , riftringendo Afcanio

con Ercole dalla penna fuo cognato, ch era leco prigione ,

più che non era. - - |

Era già entrato il mefe di Giugno, ed approffimandofi il .

tempo, che dovea comparire l’armata con i Guaſconi, e Te

deſchi, e già fentendo Pietro Strozzi, che Forquevaulx , fuo

Luogotenente in Lombardia era partito con quattro mila fanti

Italiani, ed i cinquecento cavalli condotti dal Conte della

Mirandola, e da Alefſandro da Terni fe ne veniva per la val

le dritto a Lucca, trovandofi già in effere i fei mila fanti Ita

liani, con buon numero di cavalli , i quali potea cavar di

Siena, ove afpettava prefidio di nuove genti affoldate, defignò

egli di ufcir nella città, ed andar su in quei confini di Lucca

per congiungerfi con quelle genti , e con queſto eſercito unito

cominciare a far la guerra al Duca nel proprio paeſe, per la

quale era ftato mandato, fin tanto che giungeffero l’altre gen

ti, per mare, con che farebbe stato sì gagliardo in campagna,

che avrebbe dato il guafto a tutto lo ſtato, e ridotto il Duca

a penfare come fi foffe potuto difendere , ed in queſto modo

veniva a divertir la guerra da Siena , e tiratala nel paefe ne

IN 1CO •

Con questa rifoluzione, effendo già comparfo in porto Erco

le il Prior di Capua fuo fratello , non volendo lafciar in Sie

na Afcanio della Corgna, temendo che con la fua fagacità in

abſenza fua, fe ne foffe fuggito, lo fece condur dal Priore,

ch’ era venuto in Siena in porto Ercole, perchè fe lo teneffe

feco nelle galee , dove avendo di nuovo Afcanio tentato il

fuggire , avvedutofene il Priore, fi fdegnò feco , e lo fece fot

to ftretta guardia condur nella fortezza di porto Ercole , ove

ftette con gran difcomodità fin che venuta con l’armata Poli

no, lo menò in Marfilia, donde condotto dopo molti dì alla

corte del Re , fu da lui liberato per mostrar amorevolezza ver

fo il Papa fuo zio.

Pietro Strozzi , avendo lafciato ordine al Priore in porto

Ercole , che ſubito , che foffe arrivata l’armata di Francia ,

con, i cinque mila fra Guaſconi, e Tedeſchi , gli aveſſe fatti

guidar dove egli era , fatt entrar nella medefima notte , che
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fu alli 1 r. di Giugno del medefimo anno 1554. le compagnie,

che avean da restar per il prefidio di Siena , fe ne ulci per

rta di Fonte branda, con i lei mila fanti , e cinquecento

cavalli nell’ ora medefima , che il prefidio per un altra porta

entrava nella città , con tanta ſecretezza , che non n’ ebbero i

nemici accampati di fuore indicio alcuno, e fu ſeguito da mol

ti nebili Sanefi , che mai lo abbandonarono in quella imprefa,

Se ne paſsò con queſte genti Pietro. Strozzi a Čafoli, a Vol.

terna, a ponte Derra , a Caffina, ed andò a ponte a Moria

na nei confini di Lucca , elegendo queſto contorno comodo ad

aſpettar le genti di Lombardia, che già eran vicine . Quivi

ſtando cominciò a far guerra nel Fiorentino, che entro in Val

di Nievole , prele Monte Catino, e Monte Carlo, ove mife

Giovacchino Guaſcone con buon preſidio di gente , e dopo che .

fu venuta la gente di Lombardia, poſe Aleffandro da Torni

in Monte Catino. . . . . -

Nacque per ciò tanto terrore nel Fiorentino , che il Duca

temendo di perdere molte terre, e dover aver nel fuo ftato il

guasto delle biave, ch’eran quaſi mature, fi trovava in grande

affanno, e ſpedì a farlo intender al Marchefe , il quale già

avendo conoſciuto il pericolo , laſciato però tre mila uomini,

e più nella guardia di “quei forti, fi era tolto da quell’affedio

con fette mila fanti, e cinquecento cavalli, e feguendo la trac

cia dello Strozzi per impedirgli il difegno, pervenne in Peſcia,

ove intele, che il Conte della Mirandola, con Forcevaulx era

vicino con le genti di Lombardia per congiungerfi co ’l Stroz

zi di ora in ora , e trovandofi impotente da ftar al contrafto

feco era venuto in diſperazione di poter diffendergli il guasto,

perciocchè dui ſoccorfi, che il Duca aſpettava erano anco lon

tani , l’uno conduceva Camillo Colonna dal Regno di Napoli

di buona cavalleria , e tre mila fanti, e l’altro di Gian di

Luna Spagnuolo, che veniva con quattro mila fanti da Mila

no , e cavalli leggieri, ed uomini d’arme. ' * --

Pietro Strozzi, faputa la venuta del Marchefe di Marignano

in Peſcia, e già cominciando a giunger la cavalleria del Con

te della Mirandola, prefe l’occafione con queſto foccorſo di an

dar ad affaltarlo improviſamente in quel luogo , ma non fi

- G 2 - moffe
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moffe con tanta fecretezza, che non veniffe a orecchie d’uno

ambaſciador Lucchefe , che tornava da Firenze compare, e ami

co del Marchefe, il qual gli fece intender che fi doveffe levar

da lì, fe non vi volea reſtar preſo , narrandogli la moffa dei

nemici, nè lo credendo il Marchefe l’amico con gran velocità

in perſona gli andò a dire, ond egli fentendo effer lo Strozzi

vicino da dovero, fe ne partì la mattina con tutte le genti

circa il far del giorno con tanta preſtezza, che dicono , che

fopragiunte nella terra le genti dello Strozzi, fu ſopra la ta

vola del Marchefe ritrovata una lettera da lui ſcritta al Duca,

e quivi per la fretta a cafo laſciata, per la quale l’avvifava,

che poi che le genti di Lombardia condotte dal Francele fi

eran congiunte co 'l Strozzi, e non fi vedeva giunger nè il

Colonna , nè Gian di Luna per lui , teneva diſperato il fatto

di quella guerra al meno quanto al poter impedire il guafto

delle biade. Arrivato adunque lo Strozzi in Peſcia con le fue

體 , e fentendo la fuga del Marchefe, fu per feguitarlo, ma

i ritenne per due riſpetti, l’uno perchè erano le fue genti così

ſtanche dal lungo camino, che non le giudicava atte a poter

prontamente marciargli unitamente dietro, ed a ſpezzoni , non

era da prudente corrergli dietro; l’altro perchè avendo notizia

del camino, fapeva che tra Peſcia, e Piſtoja, ( dove fi ritira

va il Marchefe ) vi era lo stretto di Seravalle luogo sì angu

fto , che diece uomini armati , avrebbon potuto diffendere il

paffaggio a mille , e pensò che il Marchefe , come foldato , e

capitano eſperto avrebbe quel paffo difefo, onde non avrebbe

egli fatto effetto buono, oltre che afpettando le genti dell’ ar

mata (, fe fuffino venute al tempo promeffo) conoſceva d'aver

vinto al ficuro. Ma fe lo Strozzi aveste faputo il difordine ,

in che erano nel ritirarfi i nemici, non è dubbio che farebbe

andatogli dietro, e gli avrebbe rotti , e diffipati , perciocchè

per la improviſa fuga erano quelle genti in tanto terrore , che

altro non aſpettavano, che morte , e prigionia, e molti già

laſciavan l’arme , , che gli avrebbono impedito il fuggire per

falvarfi , non è dubbio, che ih questo non perdeffe lo Strozzi

una bella occafione . Dicono che giunſe il Marchefe con que

de genti a pezzoni in Pistoja di notte, nè vollero ಇಳ್ದ di

|- « CJ«
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dentro aprirgli le porte, effendo fparfafi la voce, ch’ era ftato

rotto dalle genti di Francia, le quali erano lor dietro le fpal

le , temendo che aprendoglile non fuffero dentro entrati unita

mente i nemici . Dopo queſto fe ne tornò lo Strozzi ne me

defimi confini di Lucca , donde fi era partito, ed il Marche

ſe ridotte le fue genti infieme afpettò Camillo Colonna , che

aveva intefo effer vicino con le genti di Napoli , che fu di

gran conforto al Duca , perciocchè conduceva una buona fqua

dra di uomini d’arme del regno , con i quali penfava il Mar

chele te ben non foffe ſtato di fanteria uguale a nemici , po

ter paffeggiar in campagna ſenza timore alcuno , e dopo che

fi fu ieco congiunto, ſolo aſpettava la venuta di Gian di Lu

na , con la quale intendeva di affaltar lo Strozzi a cui fareb

be fiato , e di cavalli , e di fanti fuperiore.

1. Ma egli dopo l’aver aſpettato indarno di aver nuova della

venuta dell’armata Franceſe con quelle genti, effendo già la

fine di Giugno, e ſpeſſo mandato a Viareggio porto di mare

di Lucchefi ove avea laſciato ordine, che foffero fmontati, non

ne avendo alcuno indicio , e già fentendo i Lucchefi querelarfi

di avergli a dar vettovaglie, e che fi doleano, che più steffe

nel lor paele, e fentendo il Marchefe già vicino, con l’eſerci

to ingroffato del Duca, e che Gian di Luna fi approffimava

con le genti, che conducea da Milano, temendo non effer qui

vi accolto in mezzo, e che con difvantaggio toltole il modo

d’aver vettovaglie fofie coſtretto combatter, prele per partito di

ritrarfi a falvamento con quelle genti , nel Sanele, trattenen

dofi fino all’ arrivar dell’armate con le genti della quale inten

dea poi venir con li nemici a giornata, e paffato l’Arno a guaz

zo, non ſenza gran difficultà , quafi per il medefimo camino

fe ne tornò nel Saneſe ed è opinione, che fe il Marchefe fe

gli foffe opposto nel paffar de l’Arno, gli avrebbe meſſo in

difordine quel campo. Ed effendo avvicinatofi a Siena, deter

minò di mandar l’eſercito alle guarnigioni in Maremma per

non averlo a pafcere della vettovaglia di Siena, folo con effo

lui menando nella Città due mila fanti , e trecento cavalli

co’l Conte della Mirandola ove entrato, ebbe avifo della morte

del prior di Capua ſuo fratello, il quale avendo indarno aſpet
* tato.
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tato il comparir dell’armata Franceſe, per non far ozioſo de

terminò di veder di prender qualche luogo del Duca sù in

quella riviera, e fmontato a Scarlino caſtello affai forte dello

stato di Piombino mentre andava per riconoſcerlo , gli fu da

que di dentro nello fuoltar di una picciola chiefetta tirata una

archibufiata in un fianco, del quale poi morì il dì feguente

o poco più tardi. E perciocchè per la morte del priore in

porto Ercole, eran nati alcuni difordini, per porvi riparo, e

trovò che a punto ci era comparſo il Principe con l’ armata

Imperiale, ma non tentò cofa alcuna, e fi trattenne quivi fin

chè verſo la fin del mefe di Luglio arrivò l’armata, che

conduceva i Gualconi , ed i Tedefchi , i quali fmontati ri

tirò a fe l'eſercito, che tenea Forquevaulx in Maremma, ma

trovò che di fei mila fanti Italiani , di così fiorita gente,

ch'egli avea º tratti di Siena, la maggior parte fe gli era

partita. - -

Con tutta queſta difficultà meffe Pietro Strozzi un eſercito

in campo di dodeci mila, fanti fra quali erano circa due mila

Guaſconi, prefío 25oo. Tedeſchi, due mila Grifoni, e fei mi

la Italiani di bella, e fiorita gente, con mille cavalli leggieri,

con quali determinò di venir al fatto d’armi co’l Marchele,

che avea preffo quattordici mila fanti fra Tedefchi Italiani, e

Spagnuoli, con mille è cinquecento cavalli fra uomini d’armi,

e cavalli leggieri , ma Pietro Strozzi confidava molto nella

fua fanteria, che da Grifoni impoi moſtrava di avanzar di va

lore a quella di nemici, e con queſto difegno ſpinle il campo

con buon ordine verſo Siena dove era venuto con tutto lo

sforzo dell’eſercito il Marchele , il quale ficcome era per la

lunga eſperienza della guerra pratico, ed avveduto molto, avea

determinato ftar nel fuo forte aſpettando il combatter co’l van

-taggio, ed avea fatto un forte a S. Lazzaro mezzo miglio

lunge della Città, non effendo anco ben finito, ſopragiungen

do Pietro Strozzi con l’avanguardia determinò di combatterlo,

ma il Marchefe disloggiò di mezzo di non ſenza difordine la

ſciando molte bagaglie, e fi ritirò ſotto il forte di Moniſtero

in un poggio rilevato rincontro a S. Antonio, al quale luogo

mandò lo Strozzi ad eſpugnare Santabonda, e lo prefe, ‘ı:
CIla



o u I N т о. 55

lendo i nemici ripigliarlo, fu attaccata una fiera fcaramuccia,

che durò quafi tutto il giorno, nella quale moriron da una

parte, e l’altra più di mille uomini, e fe foffe a tempo giun

to il reſto del campo Franceſe , non è dubbio, che fi faceva

quel giorno, il fatto d'arme la medefima fera giungendo tut

to il campo, paſsò, con effo lo Strozzi per mezzo della Città,

ed andò fuore ad alloggiare a porto Ovile con dilegno di oc

cupar un poggio, che ſopra ſtava al forte de nemici di porta

Camolia, ma il Marchefe avvedutofi di queſto diſegno preve

nendolo, lo fece pigliar da fuoi, e fortificarlo.

Stettero queſti due eſerciti a fronte quivi non più l’un di

ſtante da l’altro del trar di uno archibugio poco più di due

giorni, nel fin de quali lo Strozzi per non toccar la vettova

glia della Città , determinò di partir con l’effercito fuo, e

paſsò in val di Chiana lafciando ſuo Luogotenente in Siena

Monfignor di Moluc mandatoli dal Re con l’armata, dove

prefe per forza Marciano, nel quale per effer queſto luogo com

modo molto per le vettovaglie, e che ferviva in oltre affai per

quella guerra, laſciò compagnie di fanti molto valorofe, e co’l

resto ſpinſe a Fojano , alla guardia del quale era Carlotto Or

fino pe'l Duca, ed avendolo battuto con l’artiglieria , gli fece

dar l’affalto, e lo prefe, non effendo co 'l debito sforzo difeſa

da que di dentro la batteria, e vi morì Carlotto a fangue fred

do, che volendo affacciarfi ad una fineſtra, gli fu tirata una

archibugiata nella teſta .

Fra queſto mezzo fentendo il Marchefe la rovina, che in

quella contrada faceva il campo dei Francefi, fi mile a fegui

tarlo con tutto il fuo eſercito, laſciato il folito prefidio alla

guardia di que forti, ed andò a fpugnar Marciano, il che fa

puto dal Strozzi, non volendo laſciar perder il prefidio, che

vi era di quelle dodeci infegne tornò a dietro co 'l campo, e

venendo a vifta dei nemici fu fatto quel dì un’altra gran fca

ramuccia , nella quale moriron prefſo mille foldati da una ban

da, e l’altra, e fi fegnalò in quel di molto la fanteria Spagnuo

la , e fi portaron valorofamente all’incontro le compagnie de'

fuoruſciti di Firenze, ed i Guaſconi.

In queſto luogo ſtettero parimente queſti due eſerciti a 蔥
Ulst
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l’un de l’altro con continove fcaramuccie, ciafcun fortificatỏ

ne fuoi ripari , effendo di poco prima venute nel campo del

Strozzi fei infegne verdi pagate di fuorufeiti Fiorentini, ma

effendo il fito nel qual fi era fermato lo Strozzi poco copiofo

d’acqua, e mancandogli le farine, di che avea fatto far gran

provifione, tentò con varj modi invitare il nemico a giornata,

ma il Marchefe giudicando poco ficuro il combatter, e confi

fter la ſua vittoria nel temporeggiare o nell’ occafion del van

taggio, fi andava trattenendo , fuggendo di venire al fatto

d'armi , onde fu coſtretto lo Strozzi a disloggiare il campo,

ed alli due d’Agosto di giorno a fuon di tamburi, e palele

mente sloggiò, facendo una teſta di valorofi foldati nella re

troguardia condotta da Cornelio Bentivoglio , e con buon

ordine fi mife a far marciare il campo. Il Marchefe veduto

questo non fi laſciò perder quella occafione, ma fpinta la ſua

avanguardia contra la retroguardia Francefe , l'andava trava

liando con l'archibufiaria, e Cornelio ficcome non era scolto

Īprovisto voltata la faccia della battaglia contra di lui mante

neva la pugna con fommo ardire , e molti fi viddero cader

da una banda, e l’altra dalla furia degli archibugi, ed effen

do il rumor di queſto affalto venuto a l’orecchie di Pietro

Strozzi , ficcome aveva ſempre defiderato di venir al fatto

d’armi con li nemici, rivoltò tutto l’eſercito, che marciava, a

dietro in battaglia quadrata, per la cui giunta ritenuteſi al

quanto le genti Spagnuole, che eran traſcorſe innanzi molto,

riceveron gran percoffa, e già cominciavano a metterfi in pie

ga quando furon foccorte dal Marchefe . Pietro Strozzi con

certò le fue genti per venir al fatro d’armi , facendo tre bat

taglie l’una di Italiani, l’altra de Grifoni, e la terza di Gua

fconi, e Tedefchi, le quali mife l’una al par de l'altra lun

go un gran foffo , che quivi era, ed alla man ſtanca fece

metter in battaglia la cavalleria in una bella pianura vicino

alla battaglia de Grifoni, e perciocchè era in numero diſugua

le alla cavalleria nemica , che aveva in oltre vantaggio di

quattrocento uomini d’armi , gli diede in foccrfo fettecento

Eletti archibufieri, quali nafcofe in certi ftoppioni per fianco,

perchè le facester Palle, e veniffero a uguagliare il diſvantag

- - - Քlo
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gio del numero de cavalli nemici. Da l’altra banda fece le fue

battaglie il Marchele , e, oppoſe la fua cavalleria alla cavalleria

nemica, e perciochè, come fi è detto, fra l’uno campo, e l’altro

era il gran foffo, ciaſcuno ſtava ſopra di ſe per non affaltar con

diſvantaggio, ma già volendo la cavalleria del Marchefe appa

recchiarfi a muoverfi contra l’altra, che la vedeva di numero

impare , fi vide con maraviglia di ognuno in un momento i

cavalli del campo Franceſe rivoltar a dietro, e fuggire abban

donando quella campagna ſenza effer cacciati, la fuga de quali

diede terror grande al campo Francefe, e folpetto molto all’ef.

fercito del Marchele, che non potendo imaginarfi, che foffe ve

ra fuga, dubitò, che non foffe ſenza qualche inganno, onde i

cavalli , che avean fatto moſtra di muoverfi, in vece di fegui

targli ritennero le redine ſtando tutti folpefi, ma poiche i 7oo.

archibufieri ſe ne tornaron a unirſi nelle battaglie, e già fi com

prefe dal Marchefe effer ſtata veramente fuga, ſpinfe la caval

leria oltre , la quale paffato il foffo fi mife a feguitar quei ca

valli per finir di rompergli, e dileguargli, e in un momento

paffando più tre miglia innanzi, ſparve anco ella dalla vifta di

ognuno.

Rimafero folamente nella fuga di questi cavalli fermi fenza

ſeguire lo stendardo, Giovanni Bentivoglio valorofo giovane,

Giuliano di Medici, il Luogotenente del Conte di Fontanela,

e alcuni altri capitani , e uomini onorati con preſso cinquanta

cavalli , che fi eran ritirati prefo le battaglie della fanteria, e

Pietro Strozzi ftuperfatto di un tanto cafo, vedutofi in fi gran

bilogno abbandonato da i fuoi cavalli, cavando dalla neceſſità

virtù, e dall’animo valore, prefe per partito di voler fenza in

dugio combattere, ancora che con diſvantaggio del foffo, con la

fanteria nemica, perchè giudicava, che ſopravenendo la cavalle

ria del Marchele alle fue ſpalle, colto in mezzo, farebbe ſtata

la fua perdita manifeſta, e però era meglio di tentar la fortuna

prima , che ella arrivaffe. Con queſta rifoluzione adunque ſpin

gendo nel fofo tutte le battaglie a un tempo, fi mife a paffar

lo: dall’altra banda il Marchefe preſentatofi con le fue fquadre

alla riva del fofo, aſpirando al gran vantaggio, che gli preſen

tava la forte, cercò di ributtar i nemici , de quali moriron

Tom.III. H molti
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molti nel paffar del foffo, con tutto ciò, effendo le prime file

di Guafeoni preſentatefi all’altra riva, e dietro loro le prime

file anco dell’altre battaglie, fu attaccato un orribil fatto d'ar

mi, nel quale fi vedean dall'archibugiate infinite cader mor

ti, e feriti da una banda, e l'altra, mà più morirne dal can

to de Francefi pe'l diſvantaggio del fofio, folo i fuoi Grifoni

mal destri in queſte difficultà fi viddero pigri in paffarlo, e fu

rono i primi a effer ributtati con lor gran danno. Durò queſta

contefa gran pezza, e fi vidde presto alpirar la vittoria dal can

to del Marchett. Pietro Strozzi feguito da D. Carlo Caraffa

dal qual non fu in niun pericolo in queſta驚 abbandona

to mai, e da alcuni altri valorofi foldati , fcorrendo il campo,

fece officio di intrepido foldato, e valorofo Capitano inaniman

do i fuoi con le parole, e con lo effempio del menar delle ma

ni, ma effendo in una coſcia ſtato ferito, e cadutogli ſotto in

un medefimo tempo ferito il cavallo, che gli avea ſotto accol

ta una gamba, ajutato con fatica da fuoi , fu rimeffo in arcio

ne, ne più veduto rimedio al fatto, fi ritirò in Lucignano luo

go forte, e ben munito, già che era il ſuo campo tutto in

volta .

Si portò in queſto fatto d’armi da Capitano eſperto, e fa

體 , e valorofo ik Marchete , ne in lui fi vidde errore alcuno

no all’ultimo della vittoria. Morirono in questa giornata pref- -

fo tre mila è cinquecento dalla banda dei Francefi , e feicento, e

più di que del Marchefe . Vi morì Vallerone Colonnello dei

Guaſconi, Giovanni Bentivoglio, che dava di fe arra di valo

rofo foldato, vi morì fimilmente Vicenzo Spirito, e Gino Cap

poni , del quale è fama , che già giacendo nel campo mala

mente ferito, veduto perduto il fatto d’armi , , fi finì di ucci

der da fe istefo per non-venir in poter del Duca, per tema,

che come fuorufcito di Firenze, non foffe stato condotto al

Duca, e tormentato, come adivenne a molti altri prigioni del

medefimo grado, che furon decapitati alcuni , ed alcuni appic
cati in Firenze., * ,

E perciocchè in tutte le azzioni umane , e particolar

mente ne finistri eventi , che ci avvengono , il modo , che

sta da parte a findicarfi non giudica fe non per gli effetti,
-- - . I1Շ
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ne per l’ordinario da colpa alla fortuna o diſgrazie, che ci fo

prarrivano, fu il Mareſciallo Strozzi taffato anco egli da mol

ti nel fatto di queſta guerra, attribuendogli, la perdita di que

sto fatto d’armi effergli avvenuta per mancamento di giudicio

in aver allogiato il ſuo campo in luogo careftofo d’acqua, a

che fempre hanno avuto avvertenza i Capitani famofi, ed ad

alterezza in averlo dopo disloggiato di giorno , potendo fenza

pericolo dislogiarlo di notte, feguendo l’eſempio di tanti altri

antichi , e moderni conduttieri di eſerciti. Ma io fentendo da

alcuni uomini giudiciofi nelle cofe della guerra diſputar queſto

* paffo, i quali fi eran ritrovati con effo lui nel fatto, fentì ſcu

farlo, con buone ragioni, perchè quanto all’errore dello allogia

mento, diceano che egli non avea preſo per elezzione, per

ciocchè tornando a dietro per foccorrer quei, che avea laſciati

in Marciano , venne nel ſuo giugnere a fronte co 'l nemico

co’l quale attaccò fubito la ſcaramuccia per venir al fatto d'

armi in quel medefimo punto, ficcome avea egli ſempre defi

derato, e gli toccò quivi far allogiamento non per elezzione,

ma ſecondo che nel giunger vidde poter più offender il nemi

co, e che potè pigliare. Quanto poi al dislogiare, diceano che

- effendo dopo la venuta de Guaſconi per mare, fempre stata la

intenzione fua di venir co 'l Marchefe , come fi è detto, a

giornata, dislogiò a pofta il fuo campo di giorno, per veder

di tirarvelo con quel modo, poicchè nè quivi nè altrove l’avea

mai potuto levar del fuo forte per condurlo in campagna, e

che dislogiando ordinò le cole in modo che non potè da lui

ricever ditordine alcuno, come fi vidde per il ſucceſſo del fatto.

E che il dislogiar di notte fi fa quando il Capitano vuol fchi

fare il combattere, e non quando vuol provocarlo. Ricordo

mi parimente in questa medefima diſputa averlo fentito diffen

dere dalla colpa, che uom volea attribuirgli di aver ricondotto

l’eſercito dal territorio Fiorentino nel Saneſe quando fi andò a

congiunger con le genti di Lombardia, che ciò fece costretto

dalla neceſſità , trovandoſi impare , ed inferiore di gente a ne

mici. di gran lunga, non effendogli anco arrivate le genti con

dotte dall’armata, e fentendofi alle ſpalle Gian di Luna, con

le genti di Milano in favor del Duca. *--

H 2 Por
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Portato Pietro Strozzi ferito in Lucignano ove fi eran ridot

te molte delle reliquie fparfe del ſuo campo, e quafi i princi

pali Capitani fcampati ( de'體 una parte fi era ridotta in

Siena ) gravandole la ferita fece portar a Monte Alcione

nelle ceste, per mancamento di lettica , infieme con Aurelio

Fregofo, che quivi giacea ferito nella gran fcraramuccia paffa

ta , avendo raccomandato Lucignano ad Alto Conte nobile

Romano, che col prefidio delle fue genti lo difendeffe, effendo

luogo forte, e ben munito, e laſciò nel forte di fuor di effo

luogo Antonio da Rocchetti con una compagnia di fanti, fin

tanto che aveffe in lor foccorſo mandate due compagnie da

Siena, per le quali ne diede ordine a Monfignor - di Malucco,

che avendoglile poi mandato, trovaron che Alto avea già relo

Lucignano in poter de nemici, e dicono che di ciò fu la ca

gione, che avendo Alto mandate fuore alcune fue valigie con

robbe, diede gran terrore a fuoi foldati, che giudicarono che

ciò faceffe egli per falvarle per dubbio, che da nemici non fi

poteffe difender Lucignano, e ne avvenne che la notte feguen

te per le mura (fendofi preſentato ſotto di effo il campo del

Marchefe) fe gli fuggiron perciò molti foldati , in modo che

non fi conoſcendo dopo baftante a difenderfi con que che eran

rimafi, fe ne uſcì fuora indotto anco da una gara , che avea

preſo con effo lui Antonio da Rocchetti Capitano del forte

di fuore . Ma Alto, perciocchè era Lucignano luogo pie

no di vettovaglie, e munizioni , e di grande importanza,

ed attiffimo a tener anco in piedi, e viva la guerra , ne

fu perciò poſto prigione in Monte Alcino , e per fentenza

decapitato .

Si dubitò molto che nel campo Franceſe nel giorno del

fatto d’armi foffe stato tradimento, e che Bighetto il Guidone

della cavalleria foffe stato corrotto per danari a fugirene così

vituperoſamente con diſegno che fuggendo egli co 'l Generale

stendardo, fugiffe ( come poi fece ) il reſto della cavalleria ,

perciocchè molti de principali Capitani di effa fi efcufaron del

la fuga ſopra la fuga del Guidone generale, il quale dovean

Per ragion di guerra tutti feguire, ed alcuni allegarono che fe

guiron lui, non penſando che fuggiffe, mae perchè penſavano

che
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che i Capitani aveffero ordinata qualche ſtratagemma, e finzio

ne contra i nemici: il Conte della Mirandola, che diede fof

ficiente ragione della ſua difcolpa, fi ritirò a falvamento in

Siena, con 4oo. cavalli, ed alcuni ve ne furono che non fi

fermaron mai , finchè tornarono in Lombardia . Il Guidone ,

che abbiamo detto, fendo anco egli preſo, non fi trovò in lui

fegno di corrottela, ma fi conobbe aver commesto quell’error

più presto per pufillanimità, che per altro, onde ne 器 con vi

tuperio publicamente appiccato per la gola .

In Siena, in tutto il tempo che il Marchefe flette lontano,

dal dì della ſua partita di quello affedio fino al giorno del fat

to d’armi, ed alcuni dopo, e fin tanto che ebbe la comodità,

fi attele con fommo studio a far rimetter dentro i grani, e

l’altre vettovaglie, che fi raccoglievano. |

La perdita di Lucignano ſmarrà molto i Sanefi, e ne fentì

fommo difpiacer Pietro Strozzi, che giudicava effer quafi di non

men danno, che la perdita del fatto d’armi. Ed il Marchefe

ſenza attendere a ripigliar tutti i luoghi occupati da’ Francefi,

dopo alcuni dì fe ne tornò allo, affedio di Siena , ma ben

da alcune fue compagnie fu prefo Monte Regio non battuto

con artiglieria. -

Nel giugner di Pietro Strozzi a Monte Alcino trovò lettere

del Re, per le quali era aviſato averlo creato uno de quattro

gran Marefcialli di Francia, egli atteſe con diligenza a munir

questo luogo di tutti i bifogni per foftener la guerra, e vi fe

ce condurre molti grani oltre il raccolto fatto da cittadini dal

le lor terre, dopo fortificò Crevoli, luogo tra Monte Alcino,

e Siena per farlo una fcala da poter paffar dall’uno, e l'altro

luogo, con genti, e vettovaglie ſenza molto travaglio. Dopo

cercando con tutto il ſuo sforzo entrar in Siena per dar ordine

a molti difordini, che eran nati, portandovi quanta maggior

quantità di vettovaglie, che gli foffe poſſibile, fatta una adu

nanza di trecento muli, gli caricò di grani, e con mille è cin

quecento pedoni ſcelti fe ne paſsò li 16. di Settembre da Cre

voli di notte per entrar con effi in Siena, ma il Marchele

vigilantiffimo Capitano anco egli , avutone ſpia gli fece una

imbofcata di due mila fanti nella quale entrando l' V9ಣ್ಣೆ
C
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del Marefciallo Strozzi, condotto da Franceſco Orfino, fi venne

all'armi, e fu con tanta bravura combattuto gran parte della

notte da una parte , e l’altra , che ne moriron molti, e fu

questo un altro mezzo fatto d’armi, nel quale perde il Mare

fciallo quattro infegne, ma i nemici affai più fangue, ed ancora,

che le genti del Marchefe gridafero vittoria, e che in Roma,

ed altrove venifero nuove, che era stata data a’ Francefi un’altra

rotta, non riuſcì molto vera la nuova, perciocchè nel princi

pio per lo improvifo affalto perderono i Francefi le quattro in

fegne, e molti uomini, ma fatto testa fostennero poi l’affalto

con tanto valore, che non folo uccifero infiniti Spagnuoli, Ita

liani, e Tedeſchi, ma a viva forza paffarono oltre, ed entra

ron con la vettovaglia in Siena, il che fu indicio di non ef

fer flati fuperati, ma vincitori dal perder delle- inſegne impoi,

restando padroni della campagna.

Fu grata molto la tornâta del Marefciallo Strozzi alla Cit

tà tutta, e molto fu cara a Molucco Francele, a Cornelio

Bentivoglio, e agli altri Capitani del Re, perciocchè i Sanefi di

lor natura cervelli terribili erano fopra il crear de magiſtrati

venuti di nuovo in gara fra loro, da che fi dubitava dover

naſcere fcandalo, e la rovina di quella Città . Ma entrato il

dì feguente egli in configlio infieme con Monfignor di Selva

Ambaſciador mandato dal Re preſſo il Papa, e quivi condottcfi

per gli affari del Re, oro in quel Senato mostrando a que cit

tadini il gran pericolo, in che ponevano quella patria , con le

diffenſioni loro , e diceva che aveva il ſuo Re abbracciata la

difeſa della Republica loro, non con altro difegno ſpendendo

tanto oro, che per liberarla, con ogni fuo sforzo da ogni pe

ricolo, che le ſopraflava, e che il vedere queſte diſcordie loro,

fgli faceva giudicare , che una parte di effi cittadini forfe non

fi contentava di queſta protezzione, che aveva di lor prefa il

Re, perchè egli fi rifolveva ogni volta , che non fofero queste

diſcordie fra loro ſopite, e che non foffero concordi nel regi

mento della Republica, e nel creare del magistrato, ed officia- –

li intendeva egli effergli data da lor licenza di partir con

quelle genti per tentar altro protettore, che il ſuo Re , e

che farebbe stato quivi due , o tre di per veder il ಇ66
- l.
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di quel fatto. Con queſto e fimil modo di parlare induffe

que cittadini alla concordia, ed unione, che fu cauſa di gran

diffimo bene .

Il Marchefe di Marignano fra queſto tempo ſenza allentar

punto l’affedio avuto di nuovo nel campo un Colonnello

de Tedefchi dal Duca , mandò a combatterer Cafoli il qual

luogo ebbe nelle mani dopo l’ averlo battuto con non molta

riputazione dei defenſori. E poco dopo prefe Crevoli per forza

d’armi, e per grafi sforzo dell’ artiglieria.

Pietro Strozzi , veduta l’oftinazion del Duca nell’affedio di

Siena, tenne configlio fopra il fatto della vettovaglia, che ben

giudicava, che il Duca fi aveſſe a rifolvere di vederla più per

affedio, che per forza, della quale dentro non era temenza

alcuna, e fu rifoluto per poter durare, cacciar fuore le bocche

inutili, il che fu fatto non fenza gran pianto, e ftrepito delle

perſone difcacciate , come fuol farfi, e fu deputato D. Carlo

Carrafa con le fue due compagnie di fanti a far a que mife

ri la fcorta , fin che fi allontanaffero dalla vifta della Cit

tà, il quale uſcito venne a dare in una imbofcata dei ne

mici di notte, ove combattendo con fatica potè falvarfi re

standovi preſo Matteo Stendardo che fu condotto in poter

del - Duca .

Defignò poi Pietro Strozzi tornar a Monte Alcino, e fapu

to che il Marchefe aveva in molti luoghi da quella banda fat

to mettergli infidie egli una notte con la fola fcorta di dieci

cavalli , e cento cinquanta archibufieri Guaſconi , ufcì paffando

fotto il forte de nemici a porta Camolia , ingannandoli con

la difficultà del paffagio da quella banda, e fe ne paſsò oltre

ſenza contrafto alcuno, che fe ben furono fentiti , fi penfarono

i nemici, che foffero di que del campo loro, che ogni notte

uſcivano a far imbofcate, non potendo penfare , che lo Strozzi

fi foffe mesto a paffar pe'l mezzo di loro, il quale dopo l’aver

feguita la diritta ſtrada di Firenze preffo due , o tre miglia fi

rivolfe alla man finistra, e rimandata per la medefima via a

dietro la fua fcorta degli archibufieri Guaſconi (che tornò den

tro fenza intoppo alcuno) fe n'andò egli verfo Cafoli, e Mon

te Regione ,, e paſsò in Maremma , e de lì poi fi ಗು 3

Onո
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Monte Alcino, e per tutto il mele di Novembre : trafcorfe a

porto Ercole , ed a Groffetto rivedendo , e provedendo tutti,

que luoghi , che giudicava poter tenerfi contra i nemici , e

nel fin del medefimo meſe poi fi conduffe a porto Erco

le per fortificarlo ; ove fece tre gran forti , e laſciatovi

buon prefidio, fe ne tornò la vigilia di Natale a Monte

Alcino. - -

La notte feguente poi che fu quella di Natale fu dal Mar

chefe dato a Siena due terribil affalti l’uno a porta Camolia,

e l’ altro alla Cittadella , i quali perciccchè quivi volle il

Marchele far ogni fuo sforzo, furono rinovati quattro volte,

con tanto valore, che fe a porta Camolia, non fi foffe trova

to Cornelio Bentivoglio, o trovatovifi, aveſſe fatto men sfor

zo, e diligenza di quel che tece, non è dubbio, che fi perde

va Siena , mentre Molucco era intento in altra parte, per

ciocchè già era il Capitan Bombaglino fu le mura, con molti

altri quando ſopragiungendo Cornelio , che avea fatto toccar

all’armi un tamburo, con una torcia in mano, ſeguito da

valorofi foldati ributtò tutti, con fommo ardire della mura

glia, mal difeſa di dentro d'alcune compagnie di Provenzali.

Dall’altra banda dai Tedelchi difefero con gran valore i repli

cati affalti di Cittadella , ed in questo modo fi falvò questa

notte Siena.

Dopo tentò il Marchefe di batter con nuova artiglieria ve

nuta da Firenze quelle parte della muraglia, che già fu rifat

ta da Papa Pio, che giudicò dover effer più debole dell’altra,

ma fu da que di dentro con l'ajuto del popolo, adoperandovifi

con gran prontezza le più nobil donne, fatta una ritirata sì ga

gliarda in un medefimo tempo, che fe i nemici vi aveffero

voluto dar l’affalto, poco danno eran per fargli.

Il Marchefe dopo l'aver dati queſti affalti, e fatti que ga

gliardi sforzi , giudicò non doverfi più con le forze tentar di

aver Siena, ma co ’l lungo affedio cingendola da tutti i lati,

e Pietro Strozzi , che avrebbe fatta queſta rifoluzione , deter

minò di ſgravare Siena di gente, ſapendo effer da tutti i la

ti fi ben fortificata, che pochi foldati con l’ajuto del popolo,

farebbono stati baftanti a difenderla , ed ordinò che foffero da

Ma
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Malucco, ed il Bentivoglio, mandatigli in Monte Alcino i

Tedeſchi , che eran in numero di preſſo fettecento, i quali

uſciti della Città, con buone guide, furono da nemici gagliar

damente affaltati per ſtrada , ma effi non fi perdendo punto

d'animo, riftretti infieme, con la loro ſolita ordinanza mar

ciando combatterono preſſo il far del giorno fempre con ma

raviglioſo ardire, pochi perdendo di loro , laſciando a nemi

ci in preda gran parte delle bagaglie , le , quali ſe aveffero

voluto attendere a falvare , ponevano in dubbio la propria fa

lute loro. |- *, *

Queſti Tedefchi falvatifi con la virtù dell’armi , furon rac

colti, e carezzati molto dal Marefciallo Strozzi, de quali una

arte ne fece rimanere in Monte Alcino , un’altra ne mandò

a Chiuß , e l’altra diftribuì in Groffetto.

Stando così affediata Siena molti perfuastro lo Strozzi che

doveffe metter infieme un’altro eſercito, e tentar di ſoccorrerla,

ma egli che eſaminava le difficultà grandi così per la carestia

del danaro come per veder i nemici in quel tempo più ingrof

fati , che mai , e che fe, aveſſe egli adunata gente, parimente

ne avrebbe in maggior numero affoldato all’ incontro il Duca,

che fi trovava fignor della campagna con un nervo di preffo

fettemila Tedeſchi, e tremila Spagnuoli, oltre gl’ Italiani, ed

una fi valorofa banda d' uomini d’armi del Regno di Napoli,

non volle accettare il configlio, giudicando fpefa gittata il far

lo, con, tutto ciò, così per fodisfar le genti, come anco per

tener in fpefa, e qualche paura i nemici affoldò due mila fan

tì, facendo rumore di affoldare un’eſercito, moffo dal difegno

di dar tempo al tempo, per veder fe la fortuna, che fuol va

riar tanto le cofe della guerra gli aveffe apportata qualche oc

caſione di poter far bene, o con la morte del Papa tanto fa

vorevole al Duca, o fimili altri eventi, con che poteffe reſpi

rar Siena , ma in ogni cafo giudicava, il trattener i nemici a

queſto affedio quanto più fi poteffe, dover effer al fuo Re di

gran profitto per le cofe del Piemonte , perciocchè effendo lo

sforzo dell'Imperadore nell’affedio di queſta Città , venivan ad

effer deboli i prefidj de ſuoi luoghi del Piemonte ove i Francefi

effendo più gagliardi degl'Imperiali potevan venire ſempre acqui
Tom,III, Į ſtan«
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stando, in modo, che perdendofi in un luogo, fi veniva a guas

dagnare in un'altro. E non riuſcì vano queſto fuo difegno,

imperocchè in queſto tempo i Francefi occuparon Cafale S. Va

fio , ed altri luoghi , che fu di tanto utile al Re, che quafi

poteva dire aver tutta la guerra rinchiufa nel Ducato di Mila

no, nemmeno gli riuſciva il penfiero di aver un nuovo Papa

propizio per la morte di Giulio, fe Siena fi foffe tenuta due

mefi più, o che Giulio III. Pontefice Maffimo foffe morto due

mefi innanzi, imperocchè non potendofi più tener Siena ridot

ta all’ultima estremità, fi refe il 21. di Aprile dell’anno 1555

effendo di certi dì innanzi morto il Papa, e creato in ſuo luo

go Marcello, gli furono mandato Ambaſciadori da Sanefi per

raccomandargli quella patria, della quale dolendoſi egli rifpofe

loro, che erano le coſe di quella Republica ridotte tanto al

verde, che non poteva egli ajutarle, ma che fe foffe piaciuto a

Dio di averlo due mefi innanzi poſto in quella fanta fede, non

avrebbe egli mancato di ſoccorrere alle fue cofe affiitte, o per

un modo, o per un altro.

Si reſe adunque Siena in tempo ch’ era a tanta eſtremità ri

dotta, che convenne dopo i capitoli concluſi al Marchefe nel

medefimo dì fovvenirla del vivere, e fu cofa mirabile, che efº

fendo quafi nella fin d' Aprile, non fi trouvaffe restato in quel

la Città una foglia d'orto di malva, o di altra più vil erba

per mangiare. Si refe a patti, e con molte conditioni , che fa

ria cola lunga il recitarle, ma fu la principale, che fe le fal

vaffe la libertà , e nè queſta, nè altra le fu offervata; anzi ,

che cominciò ad effer rotte nel medefimo giorno, che fu capi

tolato, che effendovi un capitolo efprefſo, che nium dell’eſercito

di fuore fi poteffe accoltar a tante braccie, a foldati, ed altre

genti, mentre che uſcivano fuore, gli furono fatte ale da ogni

banda dal campo di fuore in tanta ftrettezza, che appena pote

van paffare .

Uſcirono con i foldati molti de principali di Siena, che non

volfero rimaner dentro, Mario Bandini Capitano del popolo,

Girolamo Spannocchia, Andrea Landrucci con molti altri , che

andarono in Monte Alcino, e quivi crearono una nuova Re

publica Sanefe, anzi intitolandola la vecchia, e che quella feste

la vera Balia. * Re
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Refa Siena, effendo di munizione , e grofo prefidio pro

veduto Monte Alcinó , folo dubitava lo Strozzi di porto

Ercole per effere all’Imperadore vittorioſo di queſta guerra

luogo di tanta importanza per rifpetto del mare ove andò per

finir di munirlo, e fortificarlo, nè dopo molto tardò il Mar

chefe di andare ad eſpugnarlo con tutto il campo.

Si erano fatti-fuor di porto Ercole tre forti l’un de quali

aveva in guardia Aleffandro da Terrani, contra il quale fu fat

to il primo affalto che fu afpro, e fanguinofo, e così ben fi

mantenne Aleffandro , che ributtò con le fue genti i nemici

con perdita di presto cinquecento spagnuoli, e perciocchè ne

rimale egli malamente ferito nella faccia, fu raccolto dal Stroz

zi nella galea dove fi era meffo, offendendo con l’artiglieria

i nemici. Ma finalmente preſo questo forte abbandonato per

careftia - d' acqua , lo Strozzi laſciato alla dífefa della terra

Monfignor della Ciappella Franceſe, fe ne paffò con la galea

in Cività vecchia con animo di affoldar genti in Roma, e con

la galea ſua fola venirne mettendo dentro in difetto de molti,

ch’erano morti, ma prima, che egli tornaffe fi refe il Francefe ,

e fi refe anco l’altro forte di S. Elmo, e fi giudicò, che que

sta perdita avveniffe per mancamento di gente, che la difen

deffe, non effendo baſtante quelle poche, che v'erano a di

fender tanti luoghi, e questo fine ebbe la guerra della mife

ra Città di Siena patria sì nobile, e che fi avea la libertà

co 'l proprio fangue per tanti e tanti anni fempre valoroſamen

te difeſa. *2 --

Si ſdegnarono contra il Papa per le cofe di queſta guerra

affai più che molto i Sanefi, ed alui attribuirono la colpa del

finistro ſucceſſo loro, imperocchè feppero, che amando il Papa

Angolto il Duca Coſmo gli aveva nelle maggior neceflità, e ca

restia de grani, ammininistratagline gran quantità del fuo fato

della Marca, e del Perugino anco pe'l mezzo di Afcanio del

la Corgna, di che l’una, e l’altra provincia patirono poi affai,

e dicevano in oltre averlo anco fovvenuto di : danari , perchè

poteste finir di foggiogargli. Il che fe fu vero, non può pen

iarfi , che ciò, faceffe il Papa per odio, che portaffe a’ Sa

neſi , ma perciocchè effendo, come fi è detto, di fua natu

* * I 2 T3 v
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ra bonario, e facile , domandandogline quel Principe, che fe

gli era fatto devoto, ed amorevole, e di già aveva donato la

terra del Monte patria nativa del Papa a Baldovino fuo fra

tello, per fe, e fuoi fucceffori inveſtendonelo con titolo di

Marchefe , non fapendo egli dirgli di nò ne lò aveva acco

modato. * -

In oltre fi dolevan di lui, che avrebbe potuto nel principio

di questi inconvenienti, come padre di tutti, e Principe commu

ne compor le lor differenze co 'l Duca di Firenze a cui aveva:

voluto pigliar queſta fatica, che ancora che ne fcriveffe, e ſe

ne travagliaffe in quel principio mandandovi un fuo uomo, il

quale fece per certi giorni la refidenza in Siena, faſtiditofi al:

fine di quello affunto ſe n’era tirato a dietro, e dicevano, che

con autorità fua avrebbe con poco più di pazienza accommo

dato il fatto loro . * * * -- :

Nella state del precedente anno , comparfe nel mar Tirreno

l’armata di Solimano chiamata dal Re di Francia, dopo l’aver

fatto quel danno che potè nella Calabria paffate le ſpiagge Ro

mane, fe ne paffò all’Iſola dell’Elba, la quale prefe, e poi fe

n’andò nella Corfica, e tentò di eſpugnar per li Francefi, Calvi,

e la, Baftia, ma mantenendofi que di dentro, che la difende

vano per i Genovefi con mirabile ardire, fi tolfe da quella im

prefa, e dopo di nuovo fatti gran danni nelle rivere del mede

fimo regno nel fin della state fi tornò queſta armata in Le

Vante • - * : -

* L’armata di Solimano , che prefe e dannegiò l' Elba, e

poi paffờ in Corfica, era guidata da un Baſsà, effendovi anche

Dragut, e fu di quest’anno 1555. e non del precedente, come

vuol Mambrino. Ma nel 1554. a richiefta del Re di Francia,

nfcì Dragut con 6o galee con ordine d’infestare il Regno di

Napoli, ed accostatofi a’lidi di Puglia affaltò Vieste, luogo po

sto alle radici del monte Gargano, e lo facchegiò, ed abbru

ciò tutto. Dov'è fama, che una giovane non men cafta , che

bella , ftando, i Turchi per entrar nella Terra , fece infian

za ; a’ fratelli , , che l’uccidestero , il che negatole da quelli ,

ella fi buttò dalle muraglie, riſoluta più toſto di º morire ono

rata, che vivendo effer preda di quei Barbari. Dragut dopo aver
* fat«
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fatto questo male, ed alcuni altri di minor conto in Puglia,

ſe ne andò alla Velona , e di là in Conſtantinopli, avendo

avuto nuova, che 'l Doria s’era già moffo di Sicilia con cin

quanta ben armate galee per opporfigli. Ma il Doria trovata

l’armata nimica partita , fi fermò a Taranto , deve fucceſſe

fra gli Italiani e Spagnuoli una mala baruffa, nella quale

morirono ben trecento di detti Spagnuoli. Parlano di que

fte armate , e de lor progreffi Antonio Doria nella vita del

Principe Doria, e più particolarmente l’ iſtoria dell’ Adriani

Fiorentino.

Fu da quel tempo inpoi mantenuta in quest'Iſola la guerra

continovamente fra il Re di Francia, ed i Genovefi, perchè te

nendofi una parte di effa per i Genovefi, e l’altra mantenendo

il Re, ficcome non è queſta Iſola di gran fatto più lontana

delle ſpiagge di Provenza, che dalla riviera di Genova, erano

in continova guerra fra loro, cercando ognuno de Capitani,

e con l’armi, e con l’induſtria occupar le fortezze dell’altro,

e combattendo l' Imperador per i Genovefi a cui non piaceva,

che il Re trovandofi potente non men di lui per mare, e per

terra, era la pugna uguale, pari il contrafto, e l’ardire non

difuguale. Goverhava le fortezze del Re quivi Giordano Orfi

no, giovane nodrito sù la guerra da picciolo da Valerio fuo Pa

dre, destro, ardito, e vigilante, ſpeſſo viſitato dalla armata

de Francefi.

L’anno innanzi parimente, che foffe prefa Siena, era morto

Carlo Duca di Savoja uomo religioſo, e di buona vita , che

ancora che foffero nel fuo stato avvenuti al fuo tempo molti

diſordini di omicidj per effer impuniti i delinquenti, con che

i rei pigliavano ardire di mal fare, e che perciò ne foffe mol

to incolpato il Duca, con tutto ciò fi vidde ciò effer avvenu

to non per ſua malizia, ma per effer egli di natura troppo fa

, cile, e clemente, fu uomo pazientiffimo , e che con grán co

stanza d’animo fopportò i gravi colpi di fortuna come colui,

che fi vidde dal Re Franceſco fuo nipote occupar in un mo

mento quafi la maggior parte del ſuo stato poſſeduto con tanta

felicità da fuoi maggiori, che in Italia, non fu Principe più
- anIl
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antico, e più nobil di lui, L’Imperadore dopo la fua morte

donò il Contado di Aftia, a Filiberto fuo figliuolo, e fucceſfor

del fato, il quale cercò di , difendergli anco dalle forze del

Re quel poco del restante, che gli era rimalo - E fu queſto

Principe fommamente fedele a Celare come quel che fin dall’età

tenera fi era creato, e nodrito nella ſua corte, e per lui poſpo

fe l’util privato, perchè non è dubio che fe fi foffe voluto

reintegrar nell’antica amicizia, e stretta parentela del Re Fran

ceſco ſuo cugino, e dopo con Arrigo, confermandofi con nuo

vo parentado con la Corona di Francia, era per racquistar tut

to il perduto. E ora giovane valorofo molto, e che da di fe

faggio di prudente Principe magnanimo, e diſcreto.

Era fimilmente il medeſimo anno innanzi morto Odoardo il

giovane Re d'Inghilterra, onde nacque in quel regno gran ru

more, perciocchè effendo dalla maggior parte di quei popoli

gridata Reina Maria figliuola di Enrico, e di Caterina nata del

Re Cattolico Fernando Re di Spagna , la quale come fi diffe

dopo l’effer morta la madre repudiata con una onorata fami-

glia fi era ridotta a vita feguestrata lunge dalla corte del Re

ſuo padre, il quale gli avea conceffa un'entrata ordinaria da vi

vere, e quivi fe ne dimorava ella ſempre mantenendo la fua

fede Cattolica, quando e vivendo il padre fi era cominciato a

infettar di erefia quel regno, e dopo che regnando il fratello

s era tutto contaminato, ſempre fentendo nell’animo fuo co

me vera Cattolica, e buona religioſa gran diſpiacere di veder

così le cofe andar di male in peggio, e fempre giudicò ella

dover ſopra il fratello nel tempo del quale l’erefia era in col

mo in quel regno, dover nafcer qualche flagello. Ora Iddio ,

che aveva in protezzione la bontà, e pietà di queſta valorofa

giovane, fece che per la morte del fratello foffe da popoli

chiamata Reina tanto improvilamente, che non potero gli av

verfarj, che mantenevano l’erefta farle impedimento fubito, ma

fatte poi le prattiche cominciarono a contraftare.

Ella co 'l feguito de' fuoi, così perchè amavano lei, e ve

deano a lei inclinati quafi i popoli tutti, ch’ erano per pigliar

l'arme in ſuo favore, come anco perchè odiavano la tirannide

di quei ministri eretici prefero l’arme per lei, con le quali fi

venne
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venne a gran contefe nel fin della quale rímafe la parte della .

Reina vincitrice, avendo morti, e prefi molti degli avverfarj ,

che dalla nobile Reina fu ad alcuni men colpevoli perdonato,

ad altri data la pena della carcere, e molti furono fatti moria

re, e in queſto venne ad acquietarfi le cole del regno, avendo

Dio per lei.

Mandò a domandare a Roma Polo Cardinal d'Inghilterra

fuo parente, ch'era stato perfeguitato dal Re fuo padre, a cui

avea, ella affezzione per la integrità della ſua vita, e defidera

va di averlo preſſo di fe per onorarlo fecondo i fuoi meriti, e

per configliarſene così nelle cofe del governo, come anco nel

fatto del ridur quel regno alla vera religione.

Intanto fece riordinare il culto delle Chiefe con i facrificj

eccleſiaſtici, purgando a poco a poco il regno di quella erefia,

la quale perchè avea pigliato gran radice, e piede non poteva

tutto a un tempo ſvellerla, ma andava con dolcezza a poco a

poco troncandola, e già diſegnava voler che fi rendeffe alle

Chiefe tutto quel che avea tolto il Re fuo padre, e incorpora

to alla Camera Regia, ma perciò che molti di que beni così

uſurpati erano venuti in poter di molti de magnati di quel

regno quali per donazione fattagli dal padre Arrigo, e quali

per compra, fu perfuaſa a diſpor queſte cofe foavemente per

non turbar molto i rumori già fopiti, fin che ella fi foffe ben

fiabilita in quel regno. *

In Roma fi fecero fuochi, e folenni allegrezze , che foffer

per la grazia di Dio, mediante la virtù di questa generofa

Reina ridotte in buon termine le cofe della religion di quel ,

regno, già ridotto Cattolico, fentendoſi che la Reina già man:

dava a dare obbedienza al Papa fuoi Ambaſciadori , i quali

vennero poi. -

E pereiocchè i principali Baroni del regno, dopo che in ef.

fo fu stabilita, instavano che doveffe prender marito per riſpet

to della ſucceffione, ella eleffe in marito Filippo Re di Spa

gna fuo cugino, con molta foddisfazione in quel principio di

que Baroni, e principali, i quali per l’ordinario non amavano

molto i Spagnuoli, ne potevan patire, che quel regno veniffe ne
difeendenti dell'Imperadore, con tutto ciò fu con Haಣ್ಣ del

- OՈՂա
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Sommo Pontefice concluſo il matrimonio, e quel Re andò a

fpofarla , il quale portandofi con effo loro più domesticamente

che effi non fi avevano promeffo di lui, avendo intefo , che

era di fua natura rigido, rimafero fodisfatti, quantunque vi

foffe alcuno a cui nel fecreto non foffe piaciuto.

Nel Regno di Polonia era di alcuni anni addietro accaduto,

che morto il Re Sigiſmondo il vecchio tanto famoſo in arme,

venendo a morte la moglie di Sigiſmondo, il figliuolo ſuo fuc

ceffore, che fu figliuola del Re dei Romani, effendofi queſto Re

giovane innammorato di una ſua vaffalla giovane nobile, e di

infinita bellezza , la ſposò contro la mente della Reina Bona

fua madre, e di tutt’ i nobili del fuo regno, onde ne nacque,

che non folo s’eran ſdegnati contra di lui i fuoi vaffalli , ma

Bona fua madre, intanto, che non lo voleva veder ne parlar

gli, con che la Reina fi acquiſtò gran riputazione di magnani

ma, e generoſa preſſo quella nobiltà, che per l’onore, e la

riputazion di quel regno fi foffe fdegnato co 'l figliuolo, che

aveva commeflo quell’atto di pigliar per moglie una ſua vaf

falla, ma dopo quel che non poter fare le perluaſioni della

madre ne de Baroni in fargliela laſciare , lo fece la morte ,

che tolfe quella nuova Reina dal mondo. Questa Reina Bona

in queſti tempi , ed in queſto medefimo anno fece far appa

recchio per venirlene in Italia, con volontà del figliuolo per

riveder le cofe del fuo Ducato di Bari nel regno di Napoli,

l’entrate del quale avendo ella fatte rimetter ſempre in Vene

zia erano in molti anni affai moltiplicate.

Morto, come G è detto Papa Giulio III., dopo l’aver go

vernata la Chiefa poco più di cinque anni, e dopo lungo sbatter

ne Conclavi ſopra la creazion del ſucceflore , fu eletto Marcello

Cervino Cardinale di S. Croce , chiamato Marcello II. , con

grande applauſo di tutta Roma, e di qualunque aveva in prat.

tica , la molta bontà , e virtù fua ſperando ognuno veder tra

Criſtiani, una fanta, e lunga pace.

Era in queſto tempo in mare, con molte galeotte, e fu

ste Salaà Rais famofo Corſale , che andava infeſtando tutto il

mar Tirreno, e fino al canal di Corfù , facendo grandiffime

Prede, contra il quale armaron i Veneziani mandando a com

- batter
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batterlo Pandolfo Goro , ed ancora che non fi accozzaffero in

fieme allora, fu perciò cagione di ſpaventarlo, e farlo ritirare.

L’Imperadore ritrovandofi in que giorni nella Fiandra grave

mente ammalato, così delle gotte come di altre indifpofizioni,

avendo fatta rifoluzione di ritirarfi dalle cure del mondo, per

cagion delle quali fe gli augmentava molto il fuo gran male,

e darfi a vita quieta, e tranquilla ſenza fentir più rumori di

guerre, e di governi, da che naſcono paffioni, ed alterazioni

d’animo. E conferitolo con la Reina Eleonora ſua forella , el

la gli diffe voler tenergli compagnia in quella follecitudine .

Onde chiamato a fe d'Inghilterra Filippo Re di Spagna fuo fi

gliuolo, gli rinunciò per pubblica ſcrittura l’uſufrutto, ed am

ministrazione del Regno di Napoli, e della , Fiandra , di Bor

gogna, di Milano, e fimilmente per fe altro , non ritenne ,

che l’Imperio, ed il Regno di Spagna , dove intendeva di far

il rimanente di ſua vita. Ciò fatto, dopo l’avere dato ordine

alle cole di Lamagna, apparecchiò la partita per l’Oceano -

Furono mandati in Napoli i pubblici privilegj, ed inftrumenti

della rinuncia di quel Regno, e prefa la poffestione di effo con

molta folennità in nome del Re Filippo, il quale aveva man

dato Vicerè fuo il Duca d’Alva commettendogli anco , che

doveste prima rifedere in Milano per qualche giorno per dar

ordine alle cofe della guerra, perciocchè D. Ferrante Gonzaga,

che lo governava prima, avendo avuto imputazione presto l’

Imperadore circa il maneggio di quel governo, e taffato d'in

fedeltà da alcuni malevoli, effendo di molti mefi prima ftato

chiamato alla corte dell’Imperadore ſenza faper di queſta accu

fa cola veruna, vi fi era intrepidamente conferito , efaminato

particolarmente circa una lettera da lui, per la quale fi appa

lefava effer in peccato di fellonia , fu domandato s era quella

fua fottoſcrizzione, ed egli riſpole di sì, ma che la lettera ,

non era mano di alcun fecretario fuo, finalmente parlò con

tanta fiducia, che fu compreſo facilmente , che non poteva ef

fer reo di quel peccato, e ch’era ſtato ingannato, con un bian

co, e combattendo per lui, la nobiltà dell'animo , e del fan

gue, e la fedeltà, e grande amore mostrato in ogni tempo al

fuo Principe. Contuttocciò fu dall’Imperadore , e dal Re Fi

Tom III. K lippo,
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lippo, acciò non nafceffe fcandalo in quel flatơ, amorevolmen=

te trattenuto in corte, e dopo effendo queſto nobil Cavaliere

fdegnato non contra Cefare , ma contra le malignità del mon

do fi ritirò a Mantova anch’egli a vita libera, e tranquilla. E

non tardò poi molto che fi appalesò gl’inganni di chi avevano

per odio, e per malevolenza fatta quella falfità per vituperarlo.

Mambrino, fecondo il fuo folito, male informato delle cofe

di Napoli dice, che trovandofi l’Imperadore in Fiandra chia

mò a fe d'Inghilterra Filippo Re di Spagna ſuo figliuolo ; e

gli rinunziò per pubblica fcrittura il Regno di Napoli , e del

la Fiandra, di Borgogna, e di Milano, e foggiunge, che furo

no mandati i pubblici privilegj, e ftrumenti della rinunzia di

detto Regno, e prefa la poffeſione d’effo in nome del Re Fi

lippo. Nelle quali parole quanto ei s’ inganni potrà chi legge

accorgerlene da quel che ne diremo quì di fotto. L’Imperador

Carlo V, avendo concluſo il matrimonio tra la Reina Maria

d’Inghilterra, e 'l Principe di Spagna fuo figliuolo, acciocchè

lo ſpolo non fuffe di minor grado della fpofa, l’investà del

Reame di Napoli concedendogliene l’intero, e liberơ poſſeffo,

il qual’atto fece da ſua parte il Reggente Figheroa in Inghil

terra preſentandone l'Imperial privilegio pocơ ínnanzi, che fi

celebrafono le nozze, che fu a’ venticinque di Luglio il dì di

S. Giacomo Apoſtolo del 1554. Della quale inveſtitura venne

poſcia a prender il posteſſo in Napoli da parte del Re Filippo
il Marchefe di Peſcara ; ma nato dubbio fe doveva egli folo

come procuratore di ſua Maeſtà far quell’atto, o pur con in

tervento del Vicerè, fu doppo alcune diſpute concluſo, che v”

interveniffe il Vicerè, ch’era allora il Cardinal Pacecco. A’ ven«

ticinque dunque di Novembre giorno dedicato a S. Caterina

vergine, che venne allora in Domenica, fu preſo il detto poſ

feffo con le debite follennità; ed andarono il Cardinale in mez

zo, a man destra il Marchele , ed a finiſtra il Principe di Bi

fignano, che fu in quell’atto creato Sindaco della Città; fe

guiti da tutti i Baroni, e dagli officiali Regj , e dalla nobiltà

di Napoli, con quel concorſo di popolo, che in fimili avveni

menti fuole accadere. Conferitifi coſtoro nella Ghiefa di S. Lo

renzo, e mefifi quivi a federe il Cardinale, e 'l Marchefe ,

* - - quello
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quello a destra, e queſto a finiſtra, co Regj officiali attorno ,

andarono tutti e gli Eletti della città, e Baroni , e Sindachi

delle terre del Regno, o lor procuratori a giurare ubbidienza in

sù gli Evangeli a piè del Marchele, come di procuratore del

Re Filippo; e compitafi queſta, ed ogni altra cerimonia in ciò

neceffaria, fe ne tornarono, data una volta per la Città , in

palazzo, caminando nel modo, ch’eran venuti, e precedeva in

nanzi a loro il Regio Teſoriero Alfonfo Sancio con due gran

bolge di quà, e di là piene di monete così d'oro, come d'ar

gento, delle quali di volta in volta andava ſpeſſo gittando

brancate al popolo in fegno d' allegrezza. Il giorno feguente ,

che fu lunedì, andarono i medefimi nel modo fopradetto nel

Duomo, dove fi cantò il Te Deum laudamus , e fi leffero le

lettere della confermazione del Cardinale predetto al governo

del Reame di Napoli, e gli fu dagli Eletti , da Baroni, e da

gli altri giurata la folita ubbidienza : dopo la quale, ed altre

cerimonie, che non accade ſcriver quì, fe ne tornarono in pa

1azzo, offervandofi lo ſpargimento delle monete , come s’era

fatto il giorno dinanzi. Dimodocchè allora fu preſo tal poffeſ

fo, e non come dice Mambrino, quando l’Imperador fe la

rinunzia di tutti gli ſtati al figliuolo, che fu più d’un anno

dopo, nel che fi fono ingannati molti , di ciò ſcrivendo. Ma

ben fra gli altri mi maraviglio del Tarcagnota, che effendo

Regnicolo, e vivente in Napoli, non fuffe bene informato di

questo particolare , poicchè in quel ſuo libro del fito di Napo

1ī da lui ſcritto in ultimo, feguendo l’arme di Mambrino, er

rò con effo lui non men, che col Collenuccio . Del ſuddetto

particolare veggafi Marino Frezza, la vita di Carlo V. dell'

Uglioa, ed anco la giunta al Supplimento delle croniche.

Erano dopo la fua partita peggiorate più preſto che altrimen

ti le cole della guerra di Milano, e per queſta cagione volle il

Re Filippo, che il Duca d’Alva vifitaffe quel fato , il quale

vi andò nell’ anno precedente 1554. nel tempo ch'era acceſa

ROSEO,

grandemente la guerra di Siena, e fu in Milano ricevuto in- .

ſieme, con la Ducheffa fua moglie, con grandiffimo onore ,

non fi faziando quel popolo di feſtegiar lui , e le nobil donne

quella generola Ducheſſa. Egli delle prime cole, che ei fece
- K 2 e di
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volle minutamente intendere le cofe della guerra, cafsò alcune

compagnie d'Italiani facendovi venire altri Spagnuoli, e per

ciocchè intele, che i Francefi tenevano affediato ftrettamente

Ulpiano, e che ogni più che fi tardava, gli affediati erano per

renderfi per careſtia di vettovaglie, determinò e per la reputa

zion della fua venuta, ed anco per effer quel luogo importan

tiffimo, vettovagliarlo facendo ogni sforzo di gente. E percioc

chè ſeppe effergli veramente biſogno di far gran sforzo, traffe

fuore le genti, che egli avea fatte condur di Lamagna, ed i

prefidj di molti luoghi formando uno eſercito di dodici mila

Tedeſchi, fei mila Spagnuoli, e ottomila Italiani, e ottocen

to uomini d’arme, e mille e cinquecento cavalli leggieri , con

quaranta pezzi d’artiglieria, fece comandare per tutte le terre

del stato gran numero di buoi, e di carri, ne quali poſe gran

quantità di vettovaglie, e con queſto ordine fece marciar l'eſer

cito, e vettovagliò Ulpiano non potendo i Francefi impedirglie

Jo, mettendo dentro foldati nuovi, e fani, e cavandogli infer

mi, e mal fani . -

Con queſto bello efercito, e groffo apparecchio di guerra fi

moffe poi il Duca per eſpugnar Sanzia, il quale era ſtato dian

zi con gran diligenza fortificato da Francefi, ove apprefatofi i:

Duca, piantatovi l’artiglieria cominciò a batterlo con grande

empito, ma venendo all’ affalto fa da quei di dentro valorofa

mente fostenuto, e difefo, con mortalità di molti di quei di

fuori, da lì a due giorni poi fu 'l mezzo dì furono i Francefi di

dentro foccorfi da trecento cavalli , e ottocento archibufieri ,

con quali fpeffo fi uſciva fuore a ſcaramucciare , e finalmente

vedendo il Duca il luogo forte, e ben munito, di vetrovaglie,

- e di gente, fu forzato a ritirarfi mezzo in difordine a Milano,

ne dopo tardò molto Brifac Luogotenente del Re in Turino a

mandar nuovo efercito ſopra Ulpiano, e lo prefe ,

Il Duca d’Alva, perciocchè era, con fommo defiderio afpet

tato nel Regno di Napoli, dopo l'aver in Milano laſciato or

dine di molte cofe circa gli affari del Re Filippo fuo Signore,

per mare fe ne paſsò nel regno di Napoli, ove aveva a far la

reſidenza, e vi fa con gran pompa ricevuto nel fin del mede

fimo anno 1555. ed il Cardinal Pacecco , laſciato quel gover

nO2
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no , fe ne tornò a Roma. Usò il Duca fomma diligenza in

riveder le cofe della giuſtizia di quel regno, ed in far vifitar

tutte le fortezze di effo. Afcanio Colonna fentì della fua ve

nuta grande allegrezza, perchè molto defiderava giuſtificarfi del

la imputazione, che gli era flata data preſſo il Re Filippo di

aver tenuto prattica di accordarfi con Francefi, e dal Duca gli

fu moſtrata benignità di parole, facendolo allargar più che non

era, con tutto ciò , non fi determinò mai di liberarlo, e fti

mafi, che non restaffe di farlo tanto per colpa, che fi foffe

trovata in lui, quanto per tema, che liberandolo, tratto dallo

fdegno della prigionia patita, non fi moveffe a far quello di

che gli era ſtato dato imputazione, che aveffe fatto, ma ve

nendo dopo molti mefi a morte, come fi diffe, restò Marc'An

tonio fuo figliuol affoluto Signor dello ſtato di Tagliacozzi , e

dell’altro, giovane valorofo, di bella eloquenza , e di animo

enerolo, che avea acquiſtatofi l’amor di tutti folo nocque al

la ſua buona fama, l’efferfi con troppo rigorofità rilentito con

tra il padre, fe ben era da lui ſtato egli rigoroſamente tratta

to . E fu avvertito che nel medefimo dì che egli occupò lo

stato paterno, nel medefimo anno ſeguente ( che fu il dì S.

Egidio 1. di Settembre ) a lui fu poi tolto dal Papa.

Avvertafi, che alla venuta del Duca d’Alva a Napoli gó

vernava il Regno con titolo di Luogotenente D. Bernardino di

Mendozza, effendofene partito il Cardinal Pacecco l’anno in

nanzi, da che il predetto Duca fu eletto Vicerè. Oltre a ciò

s’a d’avvertire , che la venuta dell’Alva a Napoli fu molti

mefi dopo, e non prima della promozione di Papa Paolo IV.,

come la ſcrive Mambrino : dimodocchè quando le due galee

del Prior di Lombardia fi riduffono a Gaeta, e quando fi trat

tò dal Cardinal Carrafa di fortificar Paliano, il Mendozza era

ancora al governo di Napoli , come fi legge nell’Adriani, e

nel libro della guerra di Campagna di Aleffandro d'Andrea ,

del quale, perchè ne tratta verace e particolarmente , ci fervi

remo in tutta queſta guerra a ſupplire dove a mancato, o er

rato il Rofeo.

„“

COSTO,

In quest'anno 1555. donò la città di Napoli al Re cento-

cinquantaleimila ducati, de quali fi foddisfece alle paghe de
fol
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foldati Imperiali, ch’erano a Siena, e per la Lombardia ; per

ciocchè allora, come afferma l'Adriani , il Duca di Fiorenza

per lo particolar di Siena chiefe centomila ducati in preſtanza

al Re Filippo, il quale glie ne mandò feffantamila .

La Reina Bona di Polonia partì di quel regno in queſto

'anno 1555. e pervenne in Venezia per paffar nel fuo Ducato

di Puglia, e fu dalla Signoria ricevuta con gran pompa, nel

Bucentoro, e le fu fatte maraviglioſe accoglienze nella città,

avendo la Signoria derogato per quello atto folo a uno ſtatuto

circa i portamenti delle gioje delle nobil donne Veneziane, e

circa il veſtire, dando lor libertà di ornarfi quanto effe meglio

aveffero potuto. Fu la Reina da loro per molti giorni vifitata,

e corteggiata, la quale fi ftupì in veder tanta beltà di donne,

ed ornate di tanta ricchezza. Dopo alcuni di fi mife in mare

accompagnata dall’armata Veneziana, così per onorarla come

per guardarla da Salaà Corlaro, che ancora andava corſeggiandº

quei mari,

Venne a morte Papa Marcello II. in questo tempo, non

avendo tenuta la fede più di ventiun dì , e fu lagrimato da

ognuno, così fi avea promeffo di lui il mondo, Papato quieto,

e fanto, e fu in ſuo luogo affunto al Pontificato Paolo IV. di

nazione Napolitano della nobiliffima caſa Carrafa , di età già

decrepita, ed in quel tempo decano de Cardinali, uomo dotto

nelle facre lettere, eloquentiffimo, di vita integerrima, ed elem

plare, e quello, che oltre modo gelofo della pietà , e religion

Cristiana, a niun altra cola più attele nel principio del ſuo

- Pontificato, che a voler tor via gli abufi , che eran forfe per

l’addietro stati cagione di qualche ſcandalo agli eretici moder

ni, col qual modo cercava di ridurgli al grembo di S. Chiefa,

e con questo zelo, che mostrava verlo Dio, cominciò ad ac

quiſtarfi gli animi de buoni , ed effer di gran terrore a rei li

cenziofi, ed ufati nella libertà del vivere corrotto.

Fu in penfiero di tor via tutte le gabelle estraordinarie,

di che i fuoi popoli erano stati gravati per l’ addietro , ma

perchè gli fu moſtrato lo ſtato di S. Chieſa, e Camera Apo

stolica ritrovarfi involta in molti debiti , co 'l far queſto non

fi farebbero pagati mai, fi laſciò perſuadere effer meglio di
VCD1:
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venir levandoli a poco a poco che voler affatto levargli f'

bito via , o indi a poco costretto da neceffità di nuovo an

gariarli , com nuove impofizioni , onde foffe l'error maggior

del primo ponendo in effi popoli maggior ſcandalo , e tur

bazione che prima, perciocchè molte volte avviene, che un po

polo che è affuefatto a patir un difagio, non lente paffione

nel perfeverarvi, ma effendone per un tempo da un Princi

pe gravato, fe avvien che in quello ſtato ritorni , fente più

fenza comparazione, quella incommodità di ricominciare a pa

tirlo di nuovo , che fe vi foffe continovamente perfeverato •

Erano i beni, e l’entrade delle Chiefe state per l’addietro da

molti fimoniacamente comprate, ufurpate, onde ordinò per fe

vera legge che quelle che fi ritrovavano, così ſtate opprefſe

doveffero effer reſtituite alle lor Chiele. Sofpefe l’entrate del

Datariato, fin che da una congregazion di Cardinali (a cui ne

avea commeffa la cura ) foffe ben riformato. Rivocò per pub

blico editto anco tutte le concefioni fatte poi per l’addietro

da” ſuoi predeceffori da Giulio II. in qua , tanto di feudi , e

beni ecclefiaſti quando di altre ragioni di S. Chiefa. Creò Car

dinale Carlo Carrafa uomo di animo grande, e generofo. Die

de ordine alla riforma della penitenziaria, e volle riformar lo

ſtato del clero, così negli abiti, e portamenti efteriori come

nel vivere , e deputò, che effaminaffero , e pigliafero fede

della vita di coloro a che fi avevano da conferire beneficj, e

finalmente con zelo di giuſtizia, e dell’ onore, e culto di Dio

fi affannava niuna coſa lafciar a dietro, che a paſtore del greg

ge, che gli era commeſſo fi apparteneffe per ben pafcerlo , e

governarlo, non fuggendo il lupo a guifa di mercenario, Con

firmò al popolo Romano tutte le immunità , e privilegj, che

aveva per innanzi, altri aggiungendogliene, della qual benignità

fentì tanta gratitudine il popolo, che fu per publico configlio

rifoluto, di dirizzargli una statua in Campidoglio a perpetua

memoria nei posteri come a padre della patria, e univerſal be

nefattore .

Acceſa dell’amor di queſto Prencipe la nobiltà Romana, ß

congregarono infieme cento gentil' uomini , e propoſero di vo

ler ſpontaneamente, e ſenza ſtipendio alcuno eſperfi a gard
2
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la perſona del Pontefice la notte e ’l giorno in tutt’ i luoghi

con l’arme, ove egli fteffe. Furono in queſta nobil congrega

zione statuite alcune belle regole, e capitoli fra loro, a guila

di quelle in parte , che molte religioni di Cavalieri antichi

pofte in diffenſione della Criſtianità ſtatuiron nei tempi paffati,

le quai regole furon da queſti cento nobili Romani giurate, e

offervate, e furon chiamati Cavalieri.

Si apparecchiava a molte altre cole dar ordine il Papa in

util publico , quando l’avverſario di ogni bene fece fuſcitar

molti rumori, e gran turbolenze di guerre in Roma : delle

quali fu la prima origine , che effendofi per gli anni a dietro

poſto a fervigi del Re di Francia Carlo fanta Fiora prior di

Lombardia per alcuni foſpetti che il Re poi n'ebbe , cercò di

farlo arrestar in Francia, di che effendolene egli avveduto , fe

ne partì, e gli furon ritenute due fue galee in Marfilia . Ora

avvenne che nel principio di questo nuovo pontificato , effendo

capitate queste medeſime due galee nel Porto di Cività vec

chia con gente di Francia, Aleflandro fanta Fiora fuo fratello

chierico della Camera Apoſtolica n'ebbe indicio , e apparec

chiati alcuni fecreti uomini armati, fece improvilamente pren

derle, e condurre in Gaeta. Di queſta coſa querelandofi molto

gli agenti del Re co 'l Papa, e moſtrandogli il torro, che gli

era fatto, che nelle fue terre fotto ficurezza di pace foffe al

Re ſtato fatto un fimile inſulto, fe n’adirò il Papa oltre mo

do , e penfandofi, che ciò fi foffe tramato per ordine del Car

dinal fanta Fiora Camerlengo Apostolico fuo fratello , comin

ciò a fulminare contra di lui minacciando di caſtigarlo , e

quantunque molti amici del Cardinale cercaffero di interporvifi

per mitigar la colera del Papa volendo moſtrargli, che il Car

dinale non vi avea tenute le mani, e che ciò avea fatto il

chierico fuo fratello con penfar di poter ragionevolmente ripi

gliar il fuo, dove l’avea trovato , non fu poſſibil che il Papa

voleffe afcoltar ragione alcuna, che gli foffe detta, fe prima

non foffero ſtate le due galee ricondotte in Cività vecchia, e

reſtituite a Francefi, ed affegnò breviffimo tempo al Cardinale

di farle ricondurre fotto gravi minaccie , - e continovando nel

ſuo fdegno il Papa cercò di aver nelle mani Aleffandro , che

** fe
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fe n'era fuggito, contra il quale procedendo il Papa, lo privò

del chiericato. Dopo certi giorni furon poi ricondotte le galee,

e restituite a miniſtri del Re , e perciocchè fu detto effer que:

fto avvenuto per opra del Lottino di Volterra, ſecretario del

Cardinale , cercò il Papa di averlo nelle mani, ma trovò ,

che fi era partito di Roma, e itofene alla corte dell’Imperas

dore . Da quełº tempo in quà ebbe il Papa rancore ſempre

verfo il Cardinal fanta Fiora, e fuoi fratelli, e Arrigo Re di

Francia rimafe fodisfatto molto della buona giustizia, che aVG3

ricevuto dal Papa, e fe gli affezzionò , e osterſe molto. . . .

* In questo effere fermate le cole, fu chi riferì al Pontefice,

che alcuni fignori di Roma di fazzione imperiale ſpeſſo, o in

caſa di Marcantonio Colonna, e tal’ ora in corte di effo Car*

dinal fanta Fiora faceano conventicole contra di lui, e gli fu

anco rapportato, che il Lottino fecretario era stato da loro

mandato a Cefare per riferirgli mal di lui, ex che nelle fue

azioni in detti , ed in fatti fi mostrava odioſo a fua. Maeſtà »

e gran parzial dei Francefi. Edzo che foffe queſto rumore, che

fe ne vero, o no, (che non mancaron chi dicestero, che

queſta foſſe stata falfa relazionet) rinforzò il Papa, la ſua guar

dia affoldando alcune altre compagnie di fanti-, fece prendere,

e metter in Castel di S. Angelo effo Cardinale fanta Fiora ,

accuſato di effer fato complice di queſti ragionamenti , e per

ciocchè fi mormorava non effer vero, e ch’egli non avea ia

ciò colpa veruna , il Papa un giorno eſaggerando in concisto

rio il cafo, promile a Cardinali di voler mostrar il proceſſo

formatone ; e appalefarne i complici tutti ... Indi a poco fece

metter prigione Camillo Colonna in caſtello, e feguestrò D.

Giovanna Aragona Ducheffa di Tagliacozzi madre di Marcan

tonio Colonna infieme con la nuora, dando lor per confine la

propria cafa, citando Marcantonio fuo figliuolo a dover com

parire in termine di tre giorni , il qual era in quel tempo

partitofi per lo fuo stato di Campagna, e costrinſe. Giuliana

Cefarini, e Afcanio della Corgna, che avea per ſoſpetti di

questa prattica a dar ficurtà di non fi aver a partir di Roma,

e da quel tempo impoi fi mife a fare offervare gli andamenti

di tutte le perſone qualificate della fazzione imperiale, ch’era»

e -- Tom. III. |- Il y
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no in Roma, e fece pigliare il Lottino, ch’ era tornato dalla

corte, di cui fi andava dicendo aver parlato della depofizione

del Pontefice in quella corte . Fu ritenuto in Lombardia , e

condotto anco a Roma l’Abbate Breſegno Spagnuolo cortegia

mo antico, ch’ era ſtato agente del Vicerè paffato, e negozia

va anco per il preſente, ed in parole, e apertamente alla fco

perta fi doleva il Pontifice degli andamenti degli Imperiali »

e ministri Cefarei. E perciocchè temeva molto dell’arme loro

in Roma per voler levarglile di mano, fece uno editto gene»

rale, che qualunque Romano, e abitante di Roma di qualun

que grado, e condizione fi foffe doveste confegnar l’arme, che

fi trovava in cafa, Romani in Campidoglio, e cortigiani , e

foraſtieri º nel Castel fant’Angelo. Indi a pochi giorni a prie

ghi , e interceſſione de'Cardinali fu rilaſciato il Cardinal fanta

Fiora, e dopo lui fotto la medefima cautela di non partirfi di

Roma, fu liberato Camillo Colonna . E perciocchè Marcanto

nio non era comparfo al termine affegnato, gli fu confiſcato

il ſuo stato del Lazio, aggiungendofi nel proceſſo fatto contra

di lui ( oltre l’ inobedienza) che avea quel ftato indebitamen

te ufurpatofi, e toltolo al padre, che viveas prigione in quel

tempo nel caſtello di Napoli - a- |- **

, D. Giovanna Ducheffa di Tagliacozzi, ch’era donna di gran

de animo fotto colore di andare a diportarfi fuore in queſto

tempo in un cocchio fpedito con poche donne feco fe ne uſcà

una martina di Roma per la porta di S. Lorenzo ingannando,

fotto colore di andare a diportarfi fuore, la guardia dei folda

ti, che vi erano, il caporal dei quali fu poi appiccato per

la gola nel medefimo luogo non tanto per la mala guardia fat

ta, quanto per effer incolpato di aver da lei ricevuto un do

nativo, ancora che foffe più tofio un di quei doni ordinarj ,

she i gran perſonaggi foglion fare a partinai nell’uſcire, e

l’entrar d'una città, che perchè foſſe corrotto, e da quel tem

in quà fi fece con grandiffimo rigore - ufar gran strettezza

nell’uſcir delle porte efaminando sì bene colui, che uſciva . ,

... La partita di questa Signora, fu quella che fece fdegnar più

che prima il Papa, il quale fi mile a far proceffare con le de

bite citazioni Afcanio Colonna, e finalmente lo fece condan»

_ -i stare,
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mare, e privare per molti delitti attribuitigli pe'l paffato del

medefimo stato tolto al figliuolo, e indi a pochi giorni ne in

vestì D. Giovanni Conte di Montorio fuo nipote, intitolando

lo Duca di Palliano, dando titolo al ſuo figliuolo di Marche

fe di Cave, quafi un tempo medefimo che D. Antonio Caraffa

l’altro fuo nipote fu inveſtito del contado di Bagno confiſcato.

alla camera Apostolica, e intitolato Marchefe di Montebello.

Trovandofi in questo effer le coſe, e foſpettandofi di qual

che tumulto un giorno nel nuovo Ducato di Palliano, fu de

terminato dal Duca co 'l configlio del Cardinal Caraffa fuo

fratello, che fi fortificaffe Palliano, e mandativi alcuni archi

tetti per diſegnar la fortificazione , volle il Cardinal Caraffa

andarvi un giorno co’l Duca in perſona, e per configlio di

effa edificazione conduffero in compagnia loro Pietro Strozzi

che fi trovava in quel tempo in Roma. : 9

Questo andare di Pietro Strozzi in Palliano in queſto tem

po, e per fimile effetto fu cagione di generar gran foſpetto, e

turbazione negli animi dei ministri di Cefare già oltre modo

fdegnati contra il Papa , parendogli che con grande odio per

feguitaffe i fuoi fervitori, perciocchè foſpettarono, che quivi fi

doveffe metter prefidio Franceſe, e farvi un propugnacolo , e

baſtione contra il regno di Napoli, oltre che ſenza queſto non

potean patire, che Marcantonio Colonna foffe privato di quel

stato, che confinava quafi co’l Regno. E da quel tempo in

quà queſti miniſtri cominciarono a ſtar fopra di loro , e vera

mente fra le altre fu questa una delle principali cagioni della

guerra, che feguì poi. E perciocchè nelle cofe de regni , e

principi fuol effer fempre gelofia, cominciaron a far apparecchio

di genti, e farle metter fu le frontiere del regno, effendo in

Roma alcune compagnie, che avea fatte il Papa, il quale fen

tendofi offelo per le prattiche, che avea intele ( come fi diffe )

contra di lui , non tenendo celato lo ſdegno contra i miniſtri

dell’Imperadore fpeſſo in fecreto, e in palefe ficcom'era libe

ro del ſuo parlare, in qualunque occafione o materia, che gli

foffe data diceva contra di loro parole fdegnofe, il che inten

dendo effi fi accreſcevano in maggior foſpetto, che gli aveste

un giorno a muover guerra nel regno di Napoli, e armò

gen
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gente. Di questa paura fu in parte liberato il Duca di Alva;

effendogli venuto chiaro avvifo effer contratta triegua fra lo

Imperadore, e il Re Filippo, e Arrigo Re di Francia, perchè

avea molto temuto, che l’aver il Papa fatte genti in Roma

non foffe per foſpetto, che fi aveſſe di quelle prattiche, ma per

qualche ſecreta confederazione , che aveste co ’l Re di Francia,

non potendo imaginarfi , che baftaffe l’animo al Papa, ſenza

il ſuo appoggio metterfi a quella impreſa . Ma l’allegrezza

della nuova di quella triegua fe gli turbò in parte, o temperò

almeno per la nuova, ch’ebbe , che il Cardinal Caraffa era

fato deſtinato legato del Papa in Francia , che temeva, che

ſotto fpecie di andare a rallegrarfi in nome del Papa della

triegua, e perſuader la pace, non andaste a principiar guerra.

E per feoprir paeſe feriffe per il Conte di S. Valentino una

"lettera al Duca di Palliano, per la quale fece qualche dogian

za del Papa che nella più bella pace fra Cristiani egli aveffe

armato in Roma, e che, così fcopertamente fi perſeguitaffe gli

amici , e fervitori dell' Imperadore, e del Re Filippo , e che

all’ incontro fi accettaffero in Roma i fuoi ribelli , e fuorau

fciti del regno , e che il Papa ſpeſſo minacciaffe contra quel

regno con ſimili altre querele . Fu a tutt’ i fuoi motivi riſpo

fto dal Duca di Palliano per Domenico del Nero nobile, e

accorto Romano, e mostratogli che la cattura dei fervitori del

Re Filippo, e de l’Imperadore era per delitti commeſſi contra

il Papa fuo zio, di che apparian proceffi , che fi doveano in

breve pubblicare ... E che il riccettarfi in Roma - fuoraufciti di

quel regno , e d'altri non era per far ingiuria a ſuoi prencipi,

ma per fervar l’antica libertà di Roma città libera, e, patria

commune , e che fe: il Papa armava era per i trattati , che fe

- gli erano ſcoperti, e finalmente mostrò, che ſe da, lui, fi foffe

: ro stati tolti via i foſpetti dati co 'l fuo armare, avrebbe ve

duto dal canto del Papa ogni cola quieta. - *

Partito il Cardinal Caraffa di Roma fu le galee del Re fe

te paſsò in Francia ove ſtette molti giorni, e avvenne in tan

to che in Terracina da un, Capitáno, che quivi fi trovava in

quel tempe fu prelo un corriere , che avendolo veduto in una

osteria a piedi , e riconoſciutolo, che prima ſolea ſempre ire a

* * Caص
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eavallo ne prefe per ciò egli foſpetto, e mefegli le mani ad

doffo, e minacciandogli perchè doveste dirgli dove andava, e

da chi era mandato, confeſsò effer mandato da Roma da D.

Garzia Laffo uomo del Re Filippo, e di Cefare, ch’era dian

zi da loro ſtato mandato, al Papa, e che portava fue lettere

al Vicerè di Napoli, le quali intercette, e prefentate al Papa,

avendole fatte difciferare in Vinegia parea per quanto fi diffe ,

che per effe D. Garzia Laffo avifaffe il Vicerà , che dovefle

fpinger con le fue genti innanzi , prima che foffe Palliano to

talmente fortificato. , * *

Il Papa turbato più che prima di queſte cofe fi dolfe in pu

blico, e in fecreto affai più che molto del Re Filippo, e fuoi

ministri , e con preſtezza apparecchiatofi di più genti pe 'l pre

fidio di Roma, fece metter prigione D. Garzia Laffo , e il

Tafſo mastro delle poste de l’Imperadore co 'l cui mezzo st

diffe effer ſtate mandate le lettere, e in oltre fece pigliar anco

Ippolito Capilupo, che avea fatta quella Cifera. {

Il Duca d’Alva o che aveffe animo di muover la guerra,

o pur come i partigiani di Ceſare vogliano, temendo, che non

foffe a lui turbata la pace per le molte genti, che concorre

vano in Roma ad affoldarfi, fi apparecchiò dal fuo canto alla

ſcoperta di Cavalli, e fanti avuto maggiormente avvifo , che

venivano mille ducento Guafconi del prefidio, che il Re tene

va nell’Iſola di Corfica in ajuto del Papa, il quale avea man

dato a Bologna, e in Romagna. D. Antonio Caraffa fuo nipo

te con animo , e commiſſione , che quivi doveffe afſoldar più

genti, avendo in un medefimo tempo mandato D. Antonio To

-raldo in Perugia, e da lì fu le frontiere del regno , preffo il

e Tronto, e avea chiamato al fuo foldo Camillo Orfino eſpertif

fimo capitano, dopo l'aver ſpedito Paolo Orfino fuo figliuolo

con mille pedoni alla guardia di Perugia, e fuoi confini. Tut

- ti questi apparecchi udendo il Vicerè , armava anco egli con

maggior caldezza, e accrefcea con ciò maggior ſoſpetto nell'a

mimo del Papa .

Fu fatto giudicio all’ ora , che miun di loro penfando di

muover guerra, fi provedeffe per folpetto l'un de l'altro, ma

gli effetti, che fi viddero poi d’aver il Vicerè mosta la pri
- ma ,
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ma , tolfe questo dubbio dalla mente degli uomini .

“ Il Papa, più fi crede per afficurarfi in Roma , che per al

tro fece metter in Castello Giuliano Ceſarini, Camillo Colon

na, e l’Arciveſcovo ſuo fratello. E perciò ch'era già stato

fatto general di S. Chiela il Duca di Palliano, egli cominciò

a mandar genti fu le frontiere del regno in campagna, per

guardia di quei luoghi, e creò Generale della fanteria Giulio

Orfino, feguendofi la fortificazione già diſegnata di Palliano,

il quale mandò due compagnie di pedoni di Veruli , due in

Bauco, e tre in Vicovara . Dall’altra banda il Duca ſpedì

Afcanio della Corgna ſuo luogotenente in Velletri con alcune

compagnie di cavalli , e fanti, acciò fortificaffe quel luogo.

Usò Afcanio induſtria grande in questa fortificazione , e fece

ran guaftar di vigne, ch'eran troppo ſotto la muraglia, e in

#ು. in queſto tempo non fi facea minor rovina, perchè ef

fendo proposto al Papa di doverfi ſeguire la fortificazion del

Borgo, e non doverfi fidare dei Spagnuoli, ch'eran con l’arme

già su i confini, laſciandone la cura a Camillo Orfino, egli

con molta prudenza , e poca pietà ( così richiedendo il tempo

della guerra ) fece levar molte vigne, e nobili giardini, e ca

fe di Cittadini , e cortigiani di Roma troppo fotto le mura,

e bastioni , fatte per delizie , e folazzi loro , e molti ricorren

do dal Duca , e dall' Orfino per rimedio di queſti danni, co

me non foliti a patir fimile rovine , non vi potean trovar ri

paro, che poi che s’intendeva i nemici così vicini , bilognava

di antepor l’utile, e la conſervazion del ben publico, al pri
VatO .

Fu in un medefimo tempo diſegnato di fortificar Roma, e

delle principali cofe gittar a terra il convento (e la chiefa

quando fi foffe poi veduto il biſogno ) dei Frati di S. Maria del

popolo , al qual luogo ſoprastando un pericolofo monte di fuo

re , fi potea da lì con l’artiglieria offender molto, e tor la

difeſa di dentro, quando non foffe ſtato cinto di baſtioni rifer

randolo dentro la città, il ch’ era difficile molto per la conti

novazione, e lungo ſpazio del colle.

Fu Camillo Orfino, fopra la general fortificazione mandato

dal Duca a ragionarne co 'l popolo Romano in Campidoglio,

per
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perciocchè il Papa perfuafo, intendea che ciò fi faceste con

volontà dei Romani fe conoſcevan, che foffe eſpediente, e fen

za forzargli, il quale nel configlio parlò efortando il popolo

dolcemente a voler da fe ifteffo muoverfi fenza effer aftretto a

trovar danari in un tanto biſogno, per la falute della patria,

e sè isteſſo per fortificar la città, moſtrandogli, che questa

fortificazione veniva a non folo afficurarfi di quella guerra,

che già fi vedeva effer in piedi, ma per fempre, e non pur

per i preſenti , ma in utile, e ficurezza anco dei posteri loro,

e con gran fama loro nei fecoli da venire . - *

Nel configlio dei Romani furon varie l’opinioni come fi fua;

le, fopra la propoſta di queſta fortificazione, perchè molti vi

furono, che confeffaron ch’ era neceffaria, e che le ragioni

dell’ Orfino eran fante e buone, effendo il fortificare uno ſpa

ventar il nemieo che aveffe animo di offendere , e una via da

farlo ritirar dal difegno di nuocere, e che farebbe con queſto

modo Roma per ſempre afficuratafi, oltre l’utile, che la pos

sterità ne avrebbe fentito, e la memoria, che i prefenti avreb

bon laſciata di loro . Altri pareri furono in contrario di alcu

ni , che diceano ch’era Roma pofta in luce del mondo a tute

te, l’altre città, facerdozio reale, ſtabilita per feggio dei fanti

fucceſſori di Pietro, città fanta, patria commune, in quel

modo che fono i Pontefici padri di tutti , capo della religion

Cristiana, della quale, d’innocenza, di pace, e di fantimonia

avean da pigliar efempio tutte l’altre città, ficcome nei feco

li antichi da lei pigliavan le leggi tutte le nazioffi del mon

do . E che quanto più nei tempi della falfa religione avea con

la guerra vinti, e fuperati tanti popoli, e tante nazioni efter

ne fatte tributarie, tanto più ora con la pace, e con la quie

te predicata dal capo della nostra fanta chiefa, e da lui laſcia

ta in testamento a fuoi fedeli , era queſta alma città da farfi

riverire, e ammirar dall’altre. E però, foggiungeano la forti

ficazion di Roma confiflere non nelle forti muraglie, ma nella

quiete del popola, e la fantità de Pontefici, i quali fin quaſi

a tempi nostri della Cristianità in quà, con la vita fanta, col

paſtorale, con le benedizzioni , con le cenſure , ed efcommuniº

cazioni, bifognando , fi eran quaſi ſempre difefi daஅ
3V
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aveſſer cercato di opprimerla, e rovinarla , come fi vidde in

Pelagio Papa , che co ’l venerando, e fanto aſpetto fuo placò

Pira , e l’immenfa crudeltà di Totila Re di Gothi , di Leon

Primo , che in abito Papale , e del ſuo facro pastorale arma

to , effendo ito in contrö ad Attila crudeliffimo Tiranno, gli

comandò , che doveffe tornar a dietro co ’l ſuo eſercito deſti

nato alla rovina di effa città , e con parole piene di maestà ,

di riverenza, e religione, lo coſtrinſe a partirfi, e a torfi dal

la fua impreſa. Di Ambrofio, che con la feverità del fuo

volto, e la fantità della fua vita, potè rifpinger Teodofio gran

de, e famofo Imperadore, e proibirgli la entrata della chiefa,

e di molti altri Pontefici Romani , che nei fecoli antichi man

tennero dal tempo del gran Narfete in quà ſempre queſta città

con la integrità della vita loro contro ferocifimi Prencipi, che

tentavano di prenderla, e di finir di diffiparla. E feguitavano,

che avendo effi ora un Papa di non men fantità, e amore ver

fo questa patria , che fi foffero quei Pontefici antichi, ben era

di ſperar buono efito dalla guerra, che fi cennava indebitamen

te muoverfegli fenza voler questa città fortificare, che in tem

pe di niuno altro Pontefice dal gran Bellifario in quà, che la

rieinfe di mura , fu mai penfato di farlo. Diceano in oltre,

che per Roma, e pe'l popolo Romano era elpediente, che più

presto i Romani porgeffer danari in ajutar il fuo Prencipe in for

tificarla di gente , che fortificarla di mura , che fe ogni altra

città del monde deve effer forte fola Roma , deve effer non

più forte di quel che gli è , ed affignando la ragione diceano,

che la fortezza preſupponea fempre guardia buona perchè al

trimenti , ch’ era fortificar un luogo , e non guardarlo bene,

fe non un dar occafione , e metter appetito in un Prencipe

di rubbarlo, e di impadronirſene . In quel modo che a tempi

noſtri fi vede effer avvenuto della città di Piacenza , che men

tre fu debole , e fenza fortezza alcuna , non fu mai , chi la

infidiaffe per rubbarla, ma avendola Paolo III. fortificata, mife

voglia a Cefare di prenderla, e uſurparla. Effendo dunque la

guardia neceffaria, per effer Roma di gran fito ne ſeguita ef.

fer di continovo neceſſaria la guardia grande. E in questo mo

do , ne farebbe avvenuto, che i Papi fi farian meſſi da loro

***, * 1. ifteffi
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.ifteffi in neceſſità di tener di cortinovo uno efercito con in

tollerabile fpefa, e ftar ſempre in foſpetto, oltre che Roma

città di pace, e di religione particolar domicilio di Prelati di

Santa chiefa, converrebbe fempre star armata con groffo prefi

dio di ſoldatí, ne convenendo foldati, e preti ben infieme, fi

farebbe co 'i tempo veduto Roma difabitata di Prelati , che

l’onorano, e abitata da foldati , che l’avrebbon tormentati ,

feguitavano poi dicendo. Non potiam ringraziar Dio, che fic

come ci a dato un Papa giuſto , e buono , così ci a dati i

fuoi nipoti di fangue nobile , e che non fon da lui aggrandita

con ſtati di fanta chieſa, ma avvenendo ( perciocchè non tut

ti i Papi fon perfettamente giuſti, e di animo retto ) che al

cuno aggrandiffe i fuoi parenti di mala volontà, tanto che con

l’eſempio di un Duca Valentino veleffer farfi tiranni , effendo

Roma fortificata, e reſtando neile fedi vacanti fempre questi

tali ſtretti parenti potenti , e gagliardi in questa città , che

potrebbe vietargli a non farfene padroni ? E concludendo dicea

no , che Paolo III. ( della cui prudenza refterà in Roma per

gran tempo memoria ) avendo dato principio" a fortificarla ,

non fi fpaventò tanto della fpefa quante di aver avuta queſta

confiderazione, non per i fuoi , che fapeva effer di buona men

te, ma per li malvagi, che poteffero avvenire.

... Fu finalmente concluſo, ch’ era ben di tener una via di

mezzo di non fortificar la muraglia di gran fortezza ( maffi

mamente non vi effendo tempo ) nè meno lafciarla così defer

-ta, e indefenfibil com” era , instando la prefente neceffità , ma

rifarcirla tanto, che fi poteffe difender col buon prefidio, che

.vi era dall’empito da nemici reſtaurando maffimamente quelle

parti di effa, ch’erano o per antichità in parte rovinate , o

fatte inacceſſibili a foldati , che l’avean da guardare , acciò

nei bilogni fi poteffe traſcorrer per tutto : e perciò fare fu da,

to ordine , che il popolo trovaffe danari. Fu gittato a terra il

convento de i Frati di S. Maria del popolo, e riferbata a git

tar la chiefa in ogni neceſſità. E perciocchè era venuta nuova

effer già i nemici entrati nei confini , fu ordinato, che tutt’i

rani delle terre deboli foffero portati nelle forti, in Anagni,

e. Frufolone , quei di Campagna, e del contorno , in Pallia

3 , Tom. III. - M По
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no quei del Latio, e in Roma quei dei cafali dei Romaní ,

folo ſervandofene i padroni per il viver di venti giorni. E in

Roma , intendendoſi la giunta degli Imperiali già dentro il

territorio ecclefiaſtico , grandiffimo ſpavento, ne fu maraviglia,

perchè effendo il popolo Romano composto ora di pochi , e

veri Romani , e foraſtieri molti , ond' è più toſto Roma con

fufion di perfone , che Republica di Romani , era il terror

grande , e i lamenti tali, che ad altro non fi attendeva nè

più fi provocava , che a fuggir la robba, e le donne , così

fpaventava tutti la memoria della rovina , ch’ ebbe Roma nel

tempo di Clemente VII. da un fimile effercito Imperiale.

Mentre Afcanio della Corgna era intento alla fortificazione

di Velletri, prefe il Papa alcun fofpetto di lui, e fu per quel

che s’intefe, per alcune lettere venute da Perugia per le quali

fi ſcrive al Papa , ch’ erano di la tutte le cole quiete, e fen

za foſpetto di alcun motivo di gente verſo Firenze, ne me

no fi vedeva foſpetto alcuno di nemici intrinfeci pur che la

fua Santità fi foffe afficurata di Alcanio della Corgna, e ciò

diceva egli per uno antico foſpetto, che fi ebbe di lui in aver

già molti giorni paffati mandato un ſuo capitano al Duca di

Firenze con difegno di andar a fervirlo, che fu nel tempo ,

ch' era mal fodisfatto del Papa pe'l difturbo, che gli avea da

to nel Chiufi per conto della bolla , che i beni alienati da

Papi foffero refi alla chiefa il qual mandar a Firenze dicono

alcuni, che avea egli già detto liberamente al Duca di Pallia

no dopo che dal Pontefice fu benignamente reſtituito nella poſ

festione di quei frutti , o foffe, che per queſte lettere dell’Or

fino fi foffe prefo foſpetto di lui , o pur perchè D. Garzia Laf

fo ( come altri differo ) savefſe appalefato nel fuo effamine, che

un nominato nella Cifara nel qual moſtrava di confidare , foffe

Afcanio della Corgna, determinò il Papa di averlo nelle ma

ni, e ordinò, che foffe rivocato a Roma per lettere del Duca,

ma adivenne , ch’ era egli in quel tempo ammalatofi di pura

fatica in far lavorar quei baſtioni , e rifarcire le muraglie già

蠶 antichità in qualche parte cadute, e fi fcusò di poter an

are per questo impedimento, di che ne nacque, che fi accreb

be maggior íoſpetto nell' animo del Papa, il quale fece జ్ఞ
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dar una notte Papirio Capizuccha fergente maggiore con quat

trocento pedoni ſpediti alla volta di Vell, tri per farlo prende

re, che effendovi giunto la mattina quafi su l'ora del mangia

re, in tempo ch’era anco Alcanio in letto pe'l fuo male, ef

fendogli detto, e già ſoſpettando che la ſua venuta così im

provila non foffe per fuo bene , diede ordine a ſuoi loldati,

che fetgli opponeffero, di che ne nacque , che non potendo

Papirio effer così presto udito, ebbe in tanto Alcanio tempo ,

e comodità di ritirarfi con quattro o fei de ſuoi verſo la con

traria porta, e fe ne paſsò con un buon cavallo a Nettunni 9

e il Capizucca ebbe agio in questo mentre di mostrare la com

miſſione , che avea di farlo pigliare, e faputo effer fuggito gli

mandò dietro molti cavalli leggieri , che lo ſeguiron, quafi vi

cino a Nettunni , dove effendo Afcanio giunto fece dar all’ ar

me a quelle compagnie di fanti , che vi erano , ſpargendo I'Աա

more tra loro, ch'egli fuggiva dai cavalli leggieri, e gente di

Velletri , i quali fi erano ammutinati contra di lui , ed avea

no alzati gli ftendardi Imperiali . Fece con l' autorità , che

avea di luogotenente del Duca, por in battaglia tutti quei fol

dati, e gli fece uſcir fuor della terra acciò fi opponeffero a

quei, che lo ſeguitavano, imponendogli che toto che foffero

comparfi, dovestero ſenza laſciarfigli avvicinare di ferrar contra

di loro gli archibuíci, e quì avvenne che giunti quei cavalli

leggieri , che lo ſeguitavano furono reſpinti a dietro da molte -

archibufciate, ſenza effer afcoltati per gran pezza, nel voler

dilengannargli, e dirgli quello perchè veniano. Era in tanto

Afcanio entrato nella Rocca, come colui a chi non fi tenevan

porte d'alcuna fortezza, e ſenza appalefar quel che avea di

fegnato, cacciò fuori tutt’i foldati, che vi erano a guardarla,

e vi mife alcuni foldati Perugini fuoi conoſcenti, che ritrovò

quì a calo, ingannati del medefimo inganno , e da lì a poco

tolto un battello fingendo di voler ir fino a Terracina, acciò

i nemici non la pigliaffero, fe n’entrò in mare, con tre o

quattro di quei ſoldati fuoi confidenti fuggendofene a Gaeta,

ed indi a Napoli. Fu detto molto della fuga di un’uomo

tanto, onorato , e dal Papa gli furono fatti confiſcare tutt i

danari, che aveva nei banchi di Roma, fendogli confiſcati an

M 2 CO
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co tutti gli argenti, cavalli, ed altre robbe. Fu parimente nel

medefimo dì che della ſua fuga era arrivata la nuova in Ro

ma, ritenuto in Caſtel di S. Angelo il Cardinal di Perugia

fuo fratello, e Cefare della Corgna fu posto prigione , ch era

in quel giorno medefimo venuto da Perugia a Roma , ed in

Velletri furono anco ritenuti alcuni fervidori di Afcanio, ma

furono poi come innocenti liberati . Furono ad Alcanio di

nuovo tolte le pofte, e poffeffloni di Chiufi , che gli eran fta

te dianzi gravemente riconceste , e levatogli anco tutto il gra

no , che vi fi era raccolto.
*

Egli fe ne fuggì a Napoli dove fu dal Vicerè onorato mol

to, e fu creato ſuo mastro di campo, dopo fi moffe il Duca

d’Alva, con tutte le fue genti , ch’ eran di nove mila fanti,

fra quali vi eran da duemila cinquecento Spagnuoli ſoldati ve

terani , e valorofi , ed aveva anco duemila cavalli fra uomini

d'arme, e cavalli leggieri, con diece o dodici pezzi d'arti

glieria fra grandi , e piccioli. |

Il Duca d’Alva , fecondo Aleſſandro d'Andrea , partì da

Napoli il primo di Settembre M. D. LVI. con questo eſercito.

Dodici mila fanti , cioè otto mila Italiani Regnicoli, de qua

li era Generale Veſpaſiano Gonzaga, e quattro mila Spagnuoli

foldati vecchi , effendone Colonnello D. Garzia di Toledo , e

Maestro di campo Sancio di Mardones , Trecent' uomini d'ar

me fotto Marcantonio Colonna, e mille dugento cavalli leg

gieri , c'avevan per capo il Conte di Popoli . Eranvi dodici

pezzi d'artiglieria ſotto cura di Bernardo d'Aldana Maeſtro di

campo . Il Cornia fu dal Duca creato Mastro di campo gene

rale : ed in Napoli in luogo dell’Alva con titolo di Luogo

tenente rimafe D. Federigo di Toledo fuo figliuolo. -

Prefe ponte Corvo, onde il Vicerè feriffe un’altra lettera

al Pontefice conforme nelle ragioni in gran parte a quella che

già fcriffe al Duca di Palliano, benchè più acerba nelle parole

avutofi maffimamente confiderazione a chi fi ſcrivea, faceva in

effa gran doglienze del Papa , coprendo con parole di riveren

za quel che egli volea inferire , e diceva ch'egli avea patite ,

e distimulate molte ingiurie fatte dalla fantità fua dal dì del

fuo Pontificato fino a quel tempo allo Imperadore , ed al Re
Fi



ੰ

Filippo fuoi fignori , non folamente con parole , e ſhinaccie,

che avea fatte publicamente di voler travagliargli quel regno,

ma anco con aver poſti prigioni , e perſeguitati molti fervitori

loro, lo tafava, che conoſceva chiaramente, che avea egli

animo di voler metter in efecuzione la mala volontà, che avea

avuta fempre verfo la Maestà loro fin dal tempo di Paolo III.,

nel qual gl’improverava, avergli proposto , e datogli per confi

蠶 di muoverfi a far l’impreſa del regno di Napoli , racqui

andolo alla Chiefa come divoluto. Estaggerava la cattura di

D. Garzia Laffo, del Taffo, e degli altri feguaci , e parziali

di Celare, replicando l’aver dato ricapito a fuorauſciti di Na

poli in Roma, facendo molte altre querele , e nel fine con

parole di umiltà lo pregava, e con , riverenza lo fupplicava a

voler rimover quella mala volontà , che confideraffe effer nel

grado, che maggior non poteva effere stato posto da Dio per

cercar di confervarfi il ſuo gregge in pace, e non farlo confu

mar nelle guerre, e che non voleffe effer cagione, che s’in

terrompeffe quella triegua fanta conclufa fra i fuoi fignori , e

il Re di Francia, ch’ era di tanto utile, e di tanta falute al

la republica Criſtiana per tanti tempi paffati confumata nella

calamità delle guerre, rimovendo l’ occaſione di aver a venirfi

all’ arme , , le quali era egli coſtretto di pigliar in mano per

ostare a ſuoi diſegni, proteſtando, che tutti gli ecceſſi , che

foffero per l'inſtante guerra cauſati, farebbon ſtati fopra la con

fcienzá della fantità fua , che ne avea data la cagione. Gli fu

dal Duca di Palliano riſposto in nome del Papa ?, che a lui

pareva, chę pigliaffe colpi di vantaggio in dolerfi del Papa ſuo

zio contra ogni dovere, e che poneffe ben mente che le ra

gioni affignate nella fua lettera non ritorceffero in lui, perchè

quanto a quel ch’ ei replicando diceva della perſecuzione fatta

a feguací, e ministri dei fuoi fignori, attribuiva a odio, e ma

Îa volontà ,, quel che dovea più toto (quando non foste im

edito dalla pations ) attribuire, a caſtigo, e giustizia, percioc

chè effendoſi ſcoperti colpevoli di ragionamenti , e trattati fat

ti contra di lui, come incorfi nel, crimine della maestà lela ,

dovevan giustamente effer puniti, e che il non avergli il Papa

castigati del rigorolo castigo, che meritavano, dovea più toto
attri«
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attribuirfegli a bontà, e a clemenza che a perfecuzione, che

egli faceffe, e che poneffe ben mente, che non l’ingannaffe la

pastione in giudicar in altri quel che non avrebbe giudicato in

fe iftefo, che fe fi foffero ritrovati, o fi trovafero mai in

quel regno perſone o foffero vaffalli del Papa , o d'altri incol

pati di un fimil peccato contra la maestà dei fuci Prensipi ,

ben fi sà , che ſenza aver egli riguardò a prencipi fotto la

qual giuriſdizione foffero i rei, farebbon da lui , com’è il do

vere stati puniti, e che al Prencipe offefo toccava dare il ca

ftigo al delinquente, e non al fignor dell’ offenlore . E che fe

qualunque incorſo in tal crimine, e peccato commesto contra

un Prencipe ordinario meritava fevera punizione qual ricercań

le leggi, quanto maggior dovea darfi, a chi avea macchinato

contra un Papa, offendendo con una medefima offefa un Pren

cipe divino, e umano contra le leggi umane , e divine . Al

particolar poi di aver dato ricetto a fuorauſciti , e rubelli del

regno , non fi diffuſe molto, avendo riſpoſto a pieno alla pri

ma lettera. Ma volendo moſtrargli che taffava in altri il di

fetto in che egli era, gli mostrò, che fe il Papa avea dato

ricetto in Roma patria comune a gente ribella di Ceſare, alla

quale per le ragioni della riſposta data alla prima lettera, non

fi potea nè dovea negarſegli, egli all'incontro violando la leg

ge , che tirava al propofito fuo, avea dato non ſolo ricetto a

ribelli di ſua Santità, ma a fcommunicati , e interdetti , onde

non folo era incorſo nella colpa di che taffava il Papa , ma

era in lui tanto abbandonata la paffione, che avea in un tem

po medefimo, ſprezzata la fentenza del paſtore , la quale da

ciaſcun Cristiano o giusta, o ingiuſta deve effer temuta , ſpe

cificò l’aver dato ricetto a Marcantonio Colonna, e ad Afca

nio della Corgna.

Il Duca d’Alva giudicando , che non fi foffe fodisfatto a

quel che intendeva, ſpinſe oltre il fuo effercito, e avendo già

preſo Ponte Corvo, occupò Frufolone, ove non eran genti

del Papa a difeſa, con che fi accrebbe maggior lo ſpavento in

Roma, ancora che vi foffero aggiunti mille Guaſconi di nuo-

vo, e che s’intendeffe effer giunto in Cività vecchia il Car

dinal Carrafa , che tornava di Francia, conducendo feco dall'

Iſola
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Iſola di Corfica altri tanti Guaſconi foldati, veterani , e valo

rofi , e che fi attendefle a gran furia a fortificar Tranfevere ,

e Borgo, in tanto, che già l'uno, e l’altro luogo, era di

fenfibile , e che di freſco foffe arrivato a Roma Aurelio Fre

golo con un Colonnello di mille cinquecento fanti dello ſtato

di Urbino, e posto alla difenfion di Tranſtevere, non perciò i

Romani giudicavano dover effere ficuri , perchè" eran state le

vate di Roma molte compagnie , parte condotte dal Duca di

Som ma in Velletri , e parte da Giulio Orfino, che avea oltre

il generalato della fanteria particolar cura di diffender Pallia

no. Il Duca d’Alva dopo l’aver prefi queſti luoghi mandò

Pirro Lofredo al Papa, chiedendogli pace , e dicendo che ciò

non avea fatto per torgli quelle terre, ma perchè gli era eſpe

diente per ripararfi della guerra, che fua fantità gli minaccia

va nel regro , e di nuovo domandava voler ritirarfi purchè

foffe di effa afficurato. Il Papa fdegnato, che il Duca ſotto

colore di voler diffenderfi da lui che non lo moleſtava, gli a

veffe rotta la guerra, e parendogli , che oltre di ciò con que

fto modo di umiltà lo beffafle, moffo da gran colera fece

mettere in castel di S. Angelo quello ambaſciadore.

In tanto parendo al Duca, e a fuoi capitani , che fi foſse

errato di non fortificar Anagni, e Frufolone luoghi di tanta

importanza in quelle frontiere, fapendo che i nemici non fi

eran curati di Anagni ma ſolo aveano attelo a pigliar i luo

ghi circumvicini Veruli, e Bauco, fu da lor rifoluto di veder

di riaver Anagni, e fortificarlo in faccia dei nemici. E vi fu

mandato Torquato Conte valorofo ſoldato con fette compagnie

di fanti , che effendovi entrato per vie indirette , quantunque

giudicaſse mal poterlo diffendere contra l’empito di questo efer

cito vicino , non perciò mancò egli di provederfi al meglio,

che potè . Non tardò poi molto a comparirvi l’eſercito nemi

co , e avendolo gagliardamente battuto non avendo egli alcun

pezzo di artiglieria dentro, da ributtargli foſtenne valorofamen

te tre aflalti, nei quali uccile molti di quei di fuore, ma non

fi trovardo più munizione, non gli parendo di poterfi più far

refistenza , la notte ſe ne uſcì delle città, e per luoghi alpri

di monti fi riconduste ſalvo con tutt’i fuoi .

Prefo

. அன்*
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Prefo Anagni , non era in quel contorno luogo alcuno da

, poterfi difendere ; con che fi venne più a ſpaventare îl popolo

di Roma, e chi non avea le fue robbe fuggite non tardava

più , e fi vedevan ogni di ufcir famiglie fuore , e nelle chiefe,

e in borgo portare facchini forzieri, e caffe, e fu cofa incre

dibile , che i facchini guadagnavano perciò in questi tumulti

gran danari , beato colui , che poteva averne, e tanto eran

carezzati , che non ſenza burla talora dalle genti eran chiama

: ti fignori facchini per cattar con esto loro benivolenza acciò

gli andaffero a fervire.

Accreſcevafi maggior la paura in Roma, veduto che dal ca

po dei ponti di Traftevere fi faceano ripari , e baſtioni con

gran diligenza , perchè fi facea giudicio dal popolo, che i fol

dati non aveffero animo di difender la città , ma al comparir

de nemici , ritirarfi tutt’in borgo e in Traflevere abbandonan

do il reſto, - -

Tra queſto mezzo venne avvifo al Papa, che Ottavio Far

nefe effendofi riconciliato con l’Imperadore era ſtato rimesto

nella ſua prima grazia, e benevolenza , nella qual riconcilia

zione gli avea Cefare reſtituita la città di Piacenza , le entra

te di Novara, e parimente le terre del regno già affignateli

in dote di Madama Margherita fua moglie , rendendo in oltre

al Cardinal Farnefe ſuo fratello l’Abbadia di Monreale nel

regno di Sicilia, le entrate della qual gli avea lo Imperador

fatte fofpendere per la difcordia pafata . Si turbò đi queſta

nuova molto il Pontefice, parendogli che nell’ effergli moffa

guerra da miniſtri di Cefare , non doveste questo Duca fuo

vaffallo venire ad atto alcuno di unione co 'l fuocero ſenza

-partecipazion fua, e per due brevi citò il Duca , e il Cardi

nal Farnefe, e temendo di qualche rumore verſo lo stato di

Caſtro, vi mandò il Conte Antonio da Tolentino perſona

molto avveduta in pace, e in guerra, con trecento pedoni ,

-ma non fu accettato in Caftro. -

Spinfe in tanto il Duca d’Alva le fue genti innanzi , la

fciando poco prefidio in ciaſcuna di queste terre già preſe, noh

avendo di che temere effendo egli per lo sforzo della cavalle

ria padrone della Campagna, e ciò fu quafi su il fine del
. . * C
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fe d’Agoſto, nel quale fperava poter trovar abbondanza di vet

tovaglie. E perciò che fi avviſava il Duca doverfi concitar

grande odio addoffo alle maeſtà dei ſuoi Prencipi la prefa di

queſti luoghi del stato di Santa chieſa da quaſi tutt’ i Prencipi

Chriſtiani , e da quei d’Italia particolarmente, i quali ben fa

peva effer tenuti di ragione a diffenderli, per moſtrar mode

ftia in tutte le terre, che venia pigliando proteſtava, e diceva

di voler tenergii ad inſtanza di fanta chiela , del ſacro colle

gio, e del Pontefice futuro mostrando che la guerra , ch’egli

faceva non era contra la chieſa, ma contra il preſente Pon

tefice, come non vero Pontefice, o che mal governaffe il

ponteficato. E per tutt’ i luoghi pigliati faceva por l’arme del

facro collegio, parendogli con queſta via poter placar gli ani

mi non lolo de Cardinali , e di tutt’ i Prencipi della Criſtia

nità , che meritamente poteano. fdegnarfi di questo fatto, ma

tirar a le gli animi dei popoli ancora.

Vuol Mambrino , che quando il Duca d’Alva fpinfe a

vanti l’eſercito da Anagni fuffe in fine d’Agoſto , ed era ol

tre a’ 2o. di Settembre : perchè avendo a 15. prefa quella

Terra, vi fi trattenne per le piogge alcuni dì , ne quali ven

ne a trovare il Duca un F. Tomaſo Manricche dell’ ordine

di S. Domenico, per trattar feco di qualche accordo, in nome

del Cardinal di Toledo, o fia di Compoſtella zio del Duca .

Sopra di che fi ſtette quattro giorni , ed alla fine tornandoſe

COSIO,

ne il Frate, il Duca mandò feco D. Franceſco Pacecco, il

quale appuntò, che 'l Cardinale già detto, e Carraffa fi do

veffero abboccar col Duca in una badia in Grottaferrata. Ven

ne altresì ad Anagni Gianbattista Conti , che refofi al Duca

con Valmontone, e Segna fue Terre fu ben veduto, e ne ri

portò per ſegna quelle capitolazioni, ch’ei volle. Il Duca poi

volendo , che fi fortificaffe Frololone, ed Anagni, diede pefo

di quella al Capitan Diego Veles , e di queſta al Conte di

Sarno, che ve lo laſciò con cinquecento fanti Italiani, e cen

to cavalli, ed egli con l’eſercito fe n’ andò a Valmontone. In

tanto Marcantonio Colonna, che con la cavalleria leggiera da

tagli a carico finchè veniffe il Conte di Popoli, fi trovava

alloggiato in Montefortino, Cavi , e Gennazzano; uſcito di

Tom.III. N ПlСДе
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ROSEO,

mezza notte con ottocento cavalli fi trovò fotto Roma innan

zi dì: ma non venendogli fatto quel, ch’aveva difegnato, pre

dò gran quantità di bestiami.

Furono in nome del Papa fpediti corrieri in Francia a chie

der foccorſo al Re, il quale dopo la triegua fi era di nuovo

fdegnato per alcuni andamenti veduti ( come i Francefi dicea

no ) nei miniſtri di Cefare, nei quali pareva, che aveffero da

ta occafione del rompimento della triegua , ficcome diremo al

fuo luogo , e già non folo avea permeffo, che in ajuto del

Papa foffero venute le bande dei Guaſconi della Corfica , ma

che i cavalli fuoi, ch’erano nel Ducato di Parma presto quel

Duca, gli foffero mandati con quei della Mirandola infleme,

il che intendeva di poter fare ſenza pregiudicare alla triegua,

effendo nei capitoli di effi ſpecificata ſalva fempre la diffenfio

ne della Chieſa, e già queſte compagnie di cavalli eran vi

cine a Roma, e in pochi giorni avendo affoldato Giulio Vi

telli giovanetto, che dava già caparra al mondo di imitar la

virtù di Aleffandro fuo padre, il Conte Baldeffar Rangone, il

Conte Brunoro, Ciampeſco da Forlì , Popolo e altri venne a

far una maffa di presto fettecento cavalli leggieri, e fette mi

la fanti oltre i prefidj , ch’ erano in Palliano, e Sermoneta ,

in Tivoli , e Velletri.

Pervenne in tanto l’efercito del Vicerè in Valmontone a

Palestrina, e luoghi circonvicini . Traſcorſero indi a poco i

cavalli a Marini, e fu 'l confine di Tivoli, e alcuni corridori

arrivaron fin su le vigne di Roma, contra i quali uſciron ca

valli , e fanti del Papa, ma in tempo, che fi erano i nemici

ridotti a falvamento con qualche poco di preda. -

Si adunarono in tanto alcuni Cardinali infieme, veduto lo

fpavento della città , e andarono al Papa a perſuaderlo di vo

ler afcoltare qualche condizione di pace, che il Duca d’Alva

umilmente gli offeriva . Egli quantumque fi fentiffe gravemen

te offeſo dal Duca, riſpole effer contento di aſcoltargli , onde

effi , che per l’adietro, veduto il gran fdegno del Papa non

avean avuto ardire di parlarne, furono in ragionamento co 'l

Cardinal di S. Giacomo , zio del Duca d’Alva , che movea

queſti Partiti, e s’intele, che il Duca ricercava di fಿ
· CԱ
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ficurato, che il Papa non moveffe con l'ajuto d'altri, o folo

guerra a quel regno, e ch’egli era contento di tornarfene a -

dietro. Riſpondeva a queſta domanda il Papa, che effendo ve

nuto il Duca armato fu le fue terre era coſa indegna di un

Papa concedergli, quel che un vinto par che forzatamente con

ceda al vincitore , ma che tornaffe su i fuoi confini , e do

mandaffe con riverenza l’abſoluzione della fcommunica incorfa

come fcifmatico in voler dare un’altro Papa alla Chiefa , e

domandar poi quel che voleva, che avrebbe in lui trovato quel

buon animo, che fi foffe potuto ſperare da un buon Pontefice

Romano : ma che ftar co 'l coltello ſopra , e domandar pace,

questo era più toto un voler impor come vincitor leggi al vin

to, che procurar pace . Fece in queſto fatto il Papa (ficcome

era eloquente, e grave nel fuo dire ) lungo diſcorſo con li Car

dinali , moſtrandoli il gran torto, che gli avea fatto il Duca,

o il Re Filippo in questa guerra (quando da lui foffe ſtata com

meffa ) effendofi ſotto ſpecie di quiete comune , e per dar pace

al regno di Napoli, moffo contra ogni ragione a danneggiare,

e occupar lo stato eccleſiastico. Lauda, diceva il Duca , e mi

domanda la pace, e tuttavia mi vien facendo guerra, ch’è un

proteftar contrario al fatto, con manifeſto ſegno della maligni

tà ſua , non ha potuto patire , che io vedute, e fcoperte le

macchinazioni , e trattati , che mi fi ordinano, mi fia doluto,

e rifentito, con far metter prigioni i colpevoli, e che con giu

sta cauſa io prorompa in parole di lamenti, e vuol che io pa

tifca , ch’egli abbia cominciati con fatti ? fi duole egli delle

parole, che io con ragion dico, ne vuol egli patire, che io mi

lamenti dei fatti ch' ei fa. Fu finalmente dopo molte prattiche

maneggiato co i mezzo del Cardinal di S. Giacomo , e conclu

fo, che a un giorno determinato doveffe ufcir il Cardinal Ca

raffa , ad abboccarfi ca 'l Duca d’Alva in Grottaferrata , ma

venuto il dı , e già effendo il Cardinale apparecchiato per ufci

re, o che il Papa temeſſe qualche inganno, o pur per altra ca

gione, non volle che ulcife, e alcuni tennero, che ciò fi fa

ceste per trattener i nemici a bada, fir chè in Roma foffero en

trate due compagnie di Tedeſchi, e certe compagnie di caval

li, che già vi eran vicine. -

N 2 Venus
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Venuto il dì dell’ abboccamento , il Duca d’Alva fi eonferì

alla Badia di Grottaferrata accompagnato da molti Signori di

Regno, e da 5oo. cavalli, con parecchi archibuferi , e tratte

nutofi colà buona pezza, che non vi comparì nefuno , le ne

tornò a tre ore di notte agli alloggiamenti .

Vennero poi queste genti, e il Ďuca parendogli di effer bef

fato, fpinte l’eſercito alla volta di Tivoli, dove eran di poco

entrati alcuni fanti Guaſconi per congiungerfi con quelle com

pagnie d’Italiani, che lo guardavano ſotto il governo di Fran

ceſco Orfino , il quale avendo giudicato , e per la debolezza

del luogo , e per il poco numero delle fue genti , effer mal

atto a guardarlo, fe ne partì, ficcome avea commiſſione, ri

ducendofi in Vicovaro, rimandati in Roma i Guaſconi . Per

questo venne Tivoli in poter di nemici , da quali fu in quel

principio ben trattato per efferfi reſo da fe isteffo. Ma Roma

fi attristò di queſta perdita molto, fiette in queſto luogo mol

ti giorni il Vicerè dove fece concorrer come in un mercato

abbondanza di vettovaglie, e vi fece piazza del campo , che

per effer luogo abbondante, e circondato da molte terre, fu

di gran foſtentamento all'eſercito nemico, oltre l'ajuto, che

avean dallo ſtato di Palliano. Si moffe poi il campo verſo Vi

covaro avendo fatti rifar prima molti molini, ch’eran ſtati co

minciati a guaftare dalle genti del Papa, e fi impadronirono i

Spagnuoli di ponte Lucano pe'l quaſi fi paffa da Tivoli a Ro

ma . Eran con Franceſco Orfino dentro Vicovaro tre compa

鷺 apparecchiate a diffender quel luogo, che di fua natura è

rte di fito, tanto che i Vicovarefi ifteffi diceano, che baftavan

con l’ajuto loro a diffenderfi da qualunque aſfalto dei nemici ,

ma toſto che fi approffimò il campo Ceſareo, gli uomini della

terra, che avean già l’arme in mano, più temendo il guasto

delle lor vigne, e la rovina delle cafe di fuori , che le forze

nemiche nella efpugnazion della terra chiamato Franceſco Orfi

no, gli differo, ch effi non intendeano di aſpettar quella rovi

na : nè veder che fu gli occhi loro fe gli guaftafero i lor po

deri , onde l’effortavano a provedere a cafi fuoi , e la falute

dei ſuoi foldati , perchè intendevano per fuggir quel danno vo

ler accordarfi con i nemici, e benchè da Franceſco Orfino foffe

ro

-
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ro gravemente riprefi a non voler farlo , minacciandogli l’ira

dei Papa , e del Duca, vedutogli oſtinati , nè potendo egli in

un medeſimo tempo fare refiſtenza al popolo dentro, al quale

era inferiore, e a nemici accampati, prefe per partito di fal

varfi con quei foldati , che aveva, e con le bandiere ſpiegate,

non pli lo contradicendo i nemici, fi ritirò a Roma, e i Vico

varefi ebbero per patto, benchè poi mal’ offervato, di non ave

re a ricever dentro la terra foldati del campo, eccetto da fef

fanta uomini per guardia della Rocca . Tornò , ciò fatto il

campo a Gallicani, e fi riduffe a Paleſtrina com animo, per la

voce che ſpargeva, di voler ire ad affediar Velletri, dov'era

dr poco ( uſcendone il Duca di Somma ) entrato per capo di

quelle genti Adriano Baglione, ch’erano tre mila fanti, oltre

la milizia degli uomini della terra , che promettevan fedeltà,

e forze nella difenfion della patria loro, ed era munita così di

artiglieria, e munizione di polvere come anco di vettovaglia.

Il Papa in tanto bilognofo di pagar le genti tolfe una meſata

agli officiali in due mefi , e riguardandofi d'impor angaria al

popolo Romano, al quale avea ſempre moſtrato affezione lo

efortò folamente ad adoperarfi nella fortificazione o rifarcimen

to delle muraglie della città , il quale da fe ifteffo conoſciuto

il bilogno per trovar danari alla mano, e contanti, pofero un

dazio ſopra la macina per tre-fettimane di due fcudi per rub

bio di grano, e perciocchè fottofopra ogni dì fruttava queſto

dazio ooo. fcudi, fecero una ſomma di 13ooo. fcudi, con che

riſtaurò i luoghi deboli , facendogli difenfibili , riparando anco

quella parte del muro di dentro , che avea bifogno di tranfito

per le ſcorrerie ſopra de foldati a guardarlo, dove di muro,

e dove di travi , e tavoloni . E perciocchè i Rioni di Roma

avean l’arme in mano per la difeſa-bifognando della patria fu

dal popolo Romano domandato al Papa per capitano Aleffan

dro Colonna molto amato da tutti , chiamato univerfalmente

padre della patria sì per l’amor, che verſo di effa fi era vedu

to in lui fempre, come anco perchè ſapea effer nobile non men

d’ animo, che di fangue , e in lui non fi era giammai veduta

parzialità alcuna, ma ſempre poflofi da lui per fine il fervigio

della fanta fede Apostolica, e l'onore, e l’utile del publico

di Roma. Fece
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Fece egli far ſubito publica raffegna di tutt i Rioni, dei

quali fece per Rollo una milizia ſcelta di 7ooo. uomini, e or

dinò , che in qualunque rumore, o di dì o di notte doveffe

~l’un dei Rioni comparir in Campidoglio armato, per poter

(COSTO.

ROSEO,

con i conſervatori trafcorrere, e fupplire in qualunque ove più

fi fentiffe il bifogno, degli altri dodeci fece tre fquadre di quat

tro Rioni per ciaſcuna, con comandar a capi di Rioni, che

l’una di effe fquadre ſpecificate, doveſſe al dar dell’armi cor

rer a metterfi in battaglia nella piazza di Termine; l’altra in

quella di S. Gio: Laterano, l’altra a S. Savo, perchè egli con

l’una di effe aveſſe poi potuto loccorrer quella parte affaltata ,

o dove foffe il rumore con la più proffima ſquadra.

Nel preallegato libro, dopo aver parlato di Aleffandro Co

lonna capo de Rioni, fi fa menzione d'una notabile fcaramuc

cia accaduta preſſo al Piglio castello di Marcantonio Colonna,

e fu cotale . Era uſcito di Palliano Giulio Orfino con cinque

compagnie, quattro pezzi d'artiglieria, e molti archibufi da po

ſta, ed abbrucciato per camino il Serrone luogo aperto di fef

fanta cafe, andò ad affalire il Piglio . Avuto di ciò avvifo il

Conte di Sarno uſcì d’ Anagni con trecento fanti, e cento ca

valli, per foccorrer quel luogo, ed incontratofi co nemici li

ruppe, morti , feriti, e prefivene molti.

Fu parimente affignato a difender la muraglia a perſonaggi ,

e Colonelli dei Guaſconi , e Italiani. Lanſaccho nobile Cava

lier Francefe preſe a difender con un Colonello di milie Gua

íconi Porta del popolo, e Porta Pinzana , il Duca di Pallia

no con i Tedeſchi porta Salaza, e porta S.Agnele, l’una ferra

ta, e l’altra aperta , Paolo Giordano Orfino tolle a guardar

con fei compagnie d'Italiani porta di S. Lorenzo, e porta Mag

giore, e tutto quel tratro della muraglia fino alla porta di S.

Giovanni. Il Cardinal Carafa non avendo anco depoſto pe 'l

Breviario il fuo valor nell’arme, preſe in questo bilogno a di

fender porta Latina aperta, e porta di S. Sebastiano terrata .

Molucco valorofo Franceſe, e cavallier dell’ ordin del Re, tol

fe a guardar con gli altri Gualconi, la porta di S. Paolo con

tutto quel tratto. Aurelio Fregolo co 'l fuo colonello di mille

cinquecento uomini , ebbe affunto di difender Traſtever tutto
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fino al Borgo, del quale prefe la difenfione Camillo Orfino con

genti Italiane. Con queſto buon’ ordine fi defiderava da ſoldati

eccleſiaſtici la venuta dei nemici, i quali all’incontro non giu

dicavano effer elpediente per allora accostarfi a Roma, sì per

chè fe ben per la pofanza della cavalleria eran ſuperiori agli

eccleſiastici, e perciò padroni della campagna, eran con tutto

ciò di fanteria inferiori a loro più presto, che altrimente. Era

tornato in queſto tempo da Bologna a Roma D. Antonio Ca

raffa , che fu tosto mandato a congiungerfi con Gian Antonio

Toraldo, ch’era nei confini della Marca verlo il Tronto per

muover guerra nel regno verſo l'Abruzzo, contra il quale fu

ron mandati dal Duca d’Alva alcune compagnie di cavalli.

D. Antonio Carrafa Marchefe di Montebello paffato ad Afco

li nella Marca mife quivi qualche poco di gente infieme, fpe

rando di follevar qualche popolo nell’Abbruzzi : ma fi gli op

poſe Ferrante Loffredo Marchefe di Trivico, il quale governa

va quelle provincie, talchè venne a guaftarli ogni diſegno. Pu

re uſcito d’Afcoli il Montebello dando il guafto a ciò che tro

vava per camino calò verſo il mare, e prela Contraguerra, af

fediò Corropoli. Allora il Trivico dato del tutto raguaglio al

l'Alva, ebbe da lui 15oo. fanti , e ducento cavalli, ed aven

done egli tre mila fi moffe con effi, e con due pezzi d'arti

glieria per trovar il Montebello , il quale perciò fi ritirò ad

Afcoli, e 'l Trivico prele, e faccheggiò Malignano.

In tanto il Duca d'Alva s’era accoſtato con l’eſercito a Fra

fcati , a Grottaferrata, ed a Marino, ed aſpettando un giorno

la vettovaglia da Tivoli per dubbio che non gli fuffe tolta da

que del Papa , fe imbofcare il Conte di Popoli con parte del

la cavalleria in luogo opportuno. E indovinò, perchè il Con

te Baldafarre Rangone con 15o. cavalli venne anch'egli ad

imbolcarfi non lungi dal Popolo con penfiero di guadagnar la

vettovaglia : ma la mattina ſcoverto dagli Imperiali fu affalito

e preſo a manfalva con quafi tutt’ i fuoi.

Dopo questo il Duca fe ſcemare in gran parte le bagaglie ,

e le bocche difutili per andare più sbrigato, e perchè le vet

tovaglie non li mancastero ; e laſciata buona guardia a Tivoli,

a Rocca di papa, a Fraſcati, ed a quegli altri luoghi, fi partì

- d
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da Grottaferrata con l’eſercito il 1. di di Novembre, e fi fer

mò la notte ad un laghetto ſotto Albano. Quindi mandò il
Cornia con cavalli , e fanti Spagnuoli ad occupare Ardea, - c

Porcigliano luoghi, che apportaron loro grandiffima commodi

tà, ed ufcendo con gente il Duca di Somma, per ricuperarli,

ne fu ributtato. - -

Scriffe il Papa lettere a Veneziani , e ad altri potentati do

mandando lor foccorſo, contra gli invaſori delle terre di S.

Chiefa , e di nuovo raccomandò particolarmente la ingiuria

fattagli a Arrigo Re di Francia , moſtrandogli, e perſuadendo

lo, a non dover permettere, ch’egli restaffe destituto dal ſuo

ajuto, moſtrandogli, che effendo ſtato affaltato dal Re Filippo

fenza aver egli in conto alcuno turbata la pace , toccava alla

corona di Francia particolarmente a prender l’arme in mano,

per la difenſion delle terre di fanta Chieſa, la qual’ era in an

tica poffeſione di effer da lei ſoccorſo, e con gli estempj gli

moſtrava con quanta religione, e pietà aveffe il glorioſo Carlo

Martello foccorſo Gregorio III. dagli infulti di Luitprando Re

di Longobardi , Pipino ſuo figliuolo , ajutato Stefano II. dal

poter di Auſtulfo, e Carlo magno, Adrian I., e Leon III,

dalla violenza di Defiderio, e come ſucceffivamente quaſi tutti

i Re di Francia avean fempre nelle fue neceſſità ſoccorſa, e

fovvenuta la fanta Chieſa, e che perciò fi avean guadagnato

il cognome di Criſtianiffimi. -

Fecero i Capitani eccleſiaſtici configlio di voler uſcir con le

genti in campagna, avendo per ſpia, che tuttavia fi fcemava

quel campo per careſtia di danari, e che dalla fanteria Spagnuo

la impoi, e alcune poche compagnie d'Italiani, non era quel

lo efercito armato, il che avendo preſentito il Duca d’Alva

måndò per 2ooo. fanti nelle terre vicine dell’Abruzzo, e ftrin

fe infieme la cavalleria fparfa, il che fu cagione di guaftar ið

diſegno di quei di dentro, fin tanto che anco effi ingroffaffero

di fanti, e di cavalli; ſpedì Paulo Giordano Orfino alcune al

tre compagnie di fanti, e fu dato ordine di affoldar ducento

archibugieri a cavallo de quali fu data la condotta a Matteo

Stendardo nobile Napolitano giovane effercitato nell’ armi , e

perciocchè non fi trovavano cavalli fu riſoluto di pigliarne da
chi
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chi ne aveano atti per tal bifogno in preſto, e ne fu fatta la

deſcrizzione, così di quei dei gentil' uomini Romani , e fora

ftieri, come anco di queſti dei Cardinali, e als: Prelati, ma

perchè ſopra di ciò fi fentivan per Roma gran lamenti , e fi

udivano querele di gentil' uomini Romani , nè i Cardinali lo

avean molto per bene, il Papa volle che ne foffero i Cardi

nali eccettuati, e i gentil' uomini Romani, ma a Veſcovi, e

altri furon levati con promiffione, che finita la guerra gli fa

rebbono stati refi, e perdendoſi , pagati, con tutto ciò perchè

Roma era ſtata gran tempo ſenza udir ne patir gli incommo

di della guerra, pareva coſa ſtrana a chi eran tolti , perchè

pur fi convenia torne a qual he povero, che ne avea da car

reaggio, onde molti fi querelavano, dolendoſi che foffe in trop

po gran calamità ridotta Roma per queſta guerra : Si aggiu

gnevano a queſto le querele degli inlulti dei foldati Guaſconi,

i quali patendo del vivere, per non aver a tempo le lor pa

ghe, come fpeffo avviene , faceano molte infolenze , e rubbe

rie per Roma, nè parea, che poteffero effer caftigati, avendo

effi la ſcufa in pronto, che non eran pagati, e ch’ eran co

ftretti per vivere ajutarfi in quel modo, e fi riduffe la coſa a

tale che in molti luoghi eran trovati la notte per le cafe a

rubbare. Il Papa , che tal’ ora fentiva (benchè di rado ) que

fte querele , con tutto che foffe effauſto di danari , e che que

fti Guaſconi foffero pagati dai pagatori del Re , ne trovò pur

tanti che gli fece pagare: e perchè dopo non ceffavano effi per

il mal’ abito di rubbăre, ne furono in effempio degli altri ap

piccati alcuni , il che diede pur lor qualche ſpavento.

In queſto mezzo nacquero innovazione di odj fra Arrigo Re

di Francia, e il Re Filippo, perciocchè effendofi fra loro con

clufa la triegua per 5. anni, i Francefi afferivano effer ſtata rot

ta, e violata dal canto dei ministri del Re Filippo allegando,

che il Conte di Meygne governador di Lucemburgo nel prin

cipio di Giugno dell’anno 1556. e dopo la triegua avea cer

cato di pigliare a tradimento la città di Metz, con aver cor

rotti tre ſoldati della guardia di quella città per prattica del

fuo mastro di cafa , il quale avea promeffo due mila ſcudi in

contanti a ciaſcun di loro , e mille di entrata , fe aveffer po

Тот.III. о ÎutO
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tuto fare ch’ effo Conte foffe potuto entrar dentro la terra , e

ch’ effi a questo effetto comprarono una caía dentro la città,

con difegno di farvi osteria, ove pentavano di aver potuto in

dì di mercato tirarvi dentro fino a 3o, o più foldati a lor de

vozione, i quali a un ſegno convenuto aveffero da impadronirfi

di una porta, e fcacciatene le guardie, tenerla finchè il Con

te, che farebbe stato imbolcato di fuore , foffe giunto per di

fenderla, e che poi la mafia più groffa foffe ſopragiunta. Ma

perciocchè a queſti tre ſoldati corrotti era parfo questo modo

difficile, e pericolofo avean penfato un’altro modo, e fu di

voler ſcalare le mura da quel canto, ov’eran più baffe vicine

alla torre dell'Inferno, e l’uno di effi avean da procurar di

faper il nome , e gli altri da uccider le fentinelle , e dicean

che aſpettandofi il tempo , fu la cofa ſcoperta da l’un di effi

per diffidenza, ch’ ebbero fra loro, e prefi , avendo confeffato

. il delitto loro eran ſtati proceffati, e puniti.

Afferivano ancora che quaſi nel tempo della Pafqua ; un

mefe dopo la triegua, elsendo capitati a Bruſelle due foldati

Guaſconi, i ministri del Re Filippo, fecero con eſso loro prat

tica che dovelsero tradir Bordeaus, e che perciò gli furon pa

gati fcudi trecento a buon conto di quello, ch’era lor promef

fo per premio, per mano di un ſecretario di Monfignor di Aras

chiamato Segauit, e mandandogli a dietro verſo il Capitan

Veze con lettere, e promiffione di tornar fra fei fettimane a

dietro con la riſpoſta , e rifoluzione, eſsendo ſtati indrizzati al

governador di Cambrai, acciocchè da lì gli faceſse condur per

vie indirette, e ſecrete al lor viaggio fino alle frontiere del

Re, l’un di effi eſsendo stato preſo dal Governadore di S. Quin

tino, ch’ebbe foſpetto per vederlo andar così dubbiolo, ſcoper

fe tutto il fatto.

Parimente allegavano i Francefi circa la rottura della trie

gua, che avea Emanuel Filiberto Prencipe di Savoja fatti dar

danari per mezzo del fignor di Belzamonte a un Giacomo Flet

tias ingegnere della fortezza di Mefnile , perchè paſsalse in

Francia a riconofcere le fortezze delle frontiere, di Francia, di

Monstreul , di S. Spirito , di Rue , di Durlem , di S. Quin

tino , di Mezzieres, e altre, de quali luoghi moſtrava poter

1mPae
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împadronirfi per intelligenza, che avea dentro, e che con que

fti danari era ito lo ingegnere a mifurare la fortificazione di

S. Spirito , e ne avea fatto un modello , e fece anco un mo

dello di Abevile, e di Mezieres, e venuto alla Fere, gli eran

flate meffe le mani addoffo , mentre che ſcandagliava la pro

fondità del fiume d' Oize , e ch’ effaminato avea º liberamente

confeffato il fatto. Dicean fimilmente i Francefi efferfi ſcoperto

per la depofizione dei medefimi foldati giuſtiziati per il tradi

mento di Metz , e di Bordeaus , che il medefimo Conte di

Meigne governador di Lucemburgo avea tentato di far attoffi

care il pozzo di Mariemburg, acciocchè i foldati infermati tut

ti a un tempo venuti a morte, non aveffero potuto difender

la terra, mentre egli vi facea dar l’affalto. Similmente alle

gavano che stante la triegua aveano i ministri di Ceſare tenta

to di rubbar in Italia monte Alcino , e Groffeto pe ’l mezzo

di un medico della terra, e un Capitano, i quali prefi avean

confeffato il delitto . . Onde di queſti andamenti perturbato il

Re Arrigo, e veduta effer violata la triegua era di mal’animo

di riprincipiar la guerra, perchè diceva , che gli era affai me

glio di star in guerra aperta, che in triegua fimulata.

Effendogli poi giunto replicate lettere del Papa, per le qua

li con tanta inflanza gli domandava ſoccorſo, egli chiamato a

fe Regnard ambaſciador del Re Filippo preſſo di lui, co’l qua

le fi era per innanzi doluto molto, che il ſuo Re aveffe mof

fa guerra al Papa , fapendo ch’ era compreſo nella triegua, e

che a lui conveniva di aitarlo, e difenderlo , e che ciò non

era altro, che un voler buttar la triegua foſfopra, ed egli gli

avea riſpoſto, che ciò non era avvenuto per confentimento di

effo Re Filippo fuo fignore, che ne avea avuto diſpiacere, e

avea ſcritto al Duca d’Alva, che fi toglieffe dall’imprefa, fe

ce con effo lui gran querele, moſtrandogli le lettere di Roma,

che il Vicerè faceva al Papa la maggior guerra, che mai ,

Regnard di nuovo deteſtando l’oftinazione del Duca d’Alva

affermava, e replicava, che dal ſuo Re gli era di nuovo ſtato

fcritto, che doveffe lafciar l’arme nè moleſtaffe in conto alcu

no lo stato ecclefiastico, reſtituendo quel che avea tolto, e per

ciocchè fi era il Re avveduto, che di ciò non fi facea nulla,

- - О 2. pen
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penfando effer tenuto in parole, finchè il Duca d'Alva fi foffe

impadronito di Roma, intimò al Re di Napoli la guerra, co

minciando a far apparecchio di cavalli, e fanti per mandar uno

eſercito in Italia in ſoccorſo del Pontefice, e avea di già or

dinato, che i fuoi pagatori in Roma pagaffero i due terzi del

la ſpeſa dei foldati del prefidio di effa, e il Papa convenne

con effo Re , che venendo questo fuo eſercito a liberarlo dallo

infulto del Duca d’Alva, e per far a lui guerra nel regno di

Napoli gli avrebbe dato in campo ottomila fanti pagati duran

te la guerra feicento cavalli leggieri , e tutta l’artiglieria ne

ceffaria con la munizione .

Non ſapendo il Papa a qual via poter più facilmente incor

rere per aver danari in pronto per pagar le genti ſenza por

gravezza a popoli , con il mezzo di Bartolomeo di Benevento

fuo commiffario uomo accorto in fimili maneggi, che gli ave

va perfuafo fece far deſcrizzione di tutt’ i grani, che fi trova

vano de Romani , e altri mercanti foraftieri in Roma , e a

tutti fecondo la quantità , che ne aveano rifpettivamente do

mandò una fomma di effi, ordinando per ricompenſa dar loro

uno affignamento di alcuni officj, ch’ ei fece fare, fondati fo

pra l’augmento delle gabbelle di Roma, che furon chiamati

officj de cavalieri del Giglio.

Erano i padroni dei grani maraviglioſamente dolenti di que

f’ordine , e affai più furon poi quando creſcendo il biſogno,

venne queſto commiffario a levargli il tutto, folo laſciando

glile per lor ufo fino al raccolto, così perchè non potean ven

der i lor grani a voglia loro, che folo la camera con questi

offici gli li pagava a cinque feudi il Rubbio, ove ſperavano

mediante la guerra vendergli più affai , come anco perchè di

ceano , che l’affignamento di queſti officj non era buono, per

chè stante la guerra in piedi , eran le gabbelle più tosto per

diminuire dall’appalto, in che erano allora , che per crefcer

punto, ma quei, che non voleano fimili officj non eran for

zati a pigliarli, perchè eran fatti creditori della camera apo

stolica, da pagarſegli i creditori loro finita la guerra.

Fu questo eſpediente utile veramente al pubblico, e a pove

ri di Roma, perchè fu il grano ſempre mantenuto al popolo

per
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per il medefimo prezzo de cinque fcudi, che l'avea comprato

la camera, che per cagion' della guerra non è dubbio, che fa

rebbe ad affai maggior prezzo falito, ma molti dubitavano,

che per tema di una confequenza nei fuffeguenti anni non fi

farebbe feminato, onde ne farebbe feguita gran careſtia in Ro

ma, e i particolari a chi eran tolt’ i grani gridavano dolendo

f , che non poteffero effer padroni del loro, e fu da nemici

in queſto tempo preſo Nettunni, giudicatolo luogo molto com

modo per la guerra, effendo terra maritima, e alta molto a

potervifi per mare sbarcar genti, e vettovaglia. I foldati, che

erano in Velletri ufciron per ricuperarlo, ma non fecero effet

to alcuno, perciocchè dentro trovaron groffo prefidio . Ed ef.

fendofi concertato di affaltarlo in un medefimo tempo per ma

re, e per terra uſciron di nuovo a queſto effetto i foldati di

Velletri, effendovifi in un medefimo tempo fpinte dodici galee

di Francia, ch'erano in quel tempo in Cività vecchia, ma ne

ance poteron in queſta impreſa far i Capitani eccleſiastici cofa

buona , perciocchè fi levò un vento contrario molto, e furono

forzate le galee di tornar a dietro ſenza poter approffimarfi al

la terra .

La prefa di Nettuno dagli Imperiali fi fu, che mentre l’Al

va era ancora a Valmontone, udendo, che i Nettunefi , come

affezzionati a Marcantonio Colonna, fi eran follevati contra il

Duca di Palliano , vi mandò il Moretto Calabrefe con la fua

compagnia , il quale non vi effendo potuto entrar così ſubito

fi rimaſe ad alloggiar nel borgo. Vennervi genti da Velletri,

e trovata queſta compagnia nel borgo l’affalirono con molta

furia : ma furon con lor danno ributtati dal Moretto, il qua

le a mezza notte fu ricevuto coi fuoi dentro Nettuno. Vi fe

guì poſcia l’affalto per mare, e per terra , che ſcrive Mam

brino.

L'eſercito del Vicerè era stato per molti giorni alloggiato

in Valmontone, in Monte Rotondo , ed in Palestrina, e per

ciocchè era il tempo freddo, e creſceva ogn ora più l’afprez

za, e rigidità dell’ inverno, avea la cavalleria confumato qua

fi tutto lo ſtrame, e le vettovaglie, che vi fi trovavano, on

de avendo il Duca d’Alva laſciato buon preſidio per tutt’i luo

ghiه

COSTO.

ROSEO,



E IO L I в к о

: , e particolarmente in Tivoli, fe ne venne a Marini, pre

Fraſcati , Castel Galdolfo , la Riccia , Albano , e tutt’ i

luoghi vicini . E quantunque così fi approfimafero i nemici ,

era però quafi totalmente fpenta in Roma ogni paura di loro,

sì perchè fi vedeva il Re di Francia aver con effetto preſo af

funto di difender il Papa, come anco per effer già Roma for

mita di buon prefidio, e fortificata, e riparata ne’ luoghi, im

rtanti le muraglie di effa, e oltre la raffegna fatta in Teftae

cio de’ ſoldati pagati (che furon trovati in numero di novemi

la fanti , tra Gualconi , Tedefchi , e Italiani , e feicento ca

valli leggieri ) fi era da Aleffandro Colonna general del po

polo Romano dato un’altro ordine circa il muoverfi della mi

lizia Romana, che de tredici Rioni, i tre ogni notte vegliaf.

fero, e facestero la guardia, l’uno nelle rovine di Termine ,

l’altro nella piazza di S. Gianlaterano, e il terzo a S. Savo,

per poter la notte in qualunque biſogno eſpeditamente foccorrer

con quel Rione quel luogo , che foffe da nemici affaltato con

far ſpalle a- ſoldati, che lo guardavano, più a l’una di queſte

guardie vicino, mentre gli altri, prele in man l’arme, foffero

corfi a’luoghi già deputati, come fi diffe, furon mandate altre

tre infegne dentro Velletri, effendo in vece di este affoldatene

altre tre di nuovo per Roma, e Adrian Baglione capo del pre

fidio di Velletri , fi era dentro così ben fortificato, che poco

ftimava i nemici , che minacciavano di andar a porgli l’affe

dio, avendovi ventidue infegne di bella gente fraliana, e aven

do il popolo fidato, del quale potea ben ftar ficuro, che oltre

l’eſser buono eccleſiaſtico, e fedele a fanta Chiefa, non era mol

to amico de Signori Colonnefi ſcacciati dal Papa .

|
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In queſto festo Libro fi contiene il fucceſſo della guerra del Duce

d'Alva contro al Papa l'anno 1557: con la venuta dello efercito

di Francia, e la guerra fatta nel Regno di Napoli , nelle

frontiere di Ferrara, nel Piemonte, e nella Fiandra.

RRIGO Re di Francia , veduto che il Re

Filippo non faceva ritirare il Duca d’Alva

dalla moleſtia che dava al Papa, ſeguendo

l’orme dei ſuoi predeceffori in avere in pro

tezzione le cofe di fanta Chiefa, e dei Pon

tefici Romani, veduto effer già rotta la trie

- gua per le prattiche ſopradette, fece muove

F=>== re il Duca di Ghifa con otto mila Svizzeri,

e quattro mila Guaſconi, ottocento uomini d’arme , e mille

ducento cavalli leggieri in favor del Papa, il quale moffe que

fto eſercito fu ’l mezzo dell’inverno, e paffate le alpi , mentre

che nel Piemonte fi rinfreſcava, il Duca di Ferrara confederato

fuo , e generale, di queſta imprefa affoldava per fuo ordine du

cento uomini d’arme, e feicento cavalli leggieri.

Diceſi
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Dicefi che fi era il Duca di Ferrara fdegnato molto con

Cefare , perciocchè effendofi diſputate in Milano le ragioni di

Modena, e di Reggio fue città feudo Imperiale, era ftato fem

tenziato effer decadute alla camera Imperiale, oltre che dai

ministri di effo Imperatore era ftato D. Luigi fuo figliuolo fu

bornato a ribellarſegli, e ire alla corte del Re Filippo, il che

effendofi dal Duca rifaputo , dopo l’aver reſtituito nella fua

grazia il figliuolo giovane di poca età , e perdonatogli queſto

ecceffo, aveva il tutto {့ဖွံ၊ - f«

Della moffa di queſto eſercito di Francia non fi efsendo ſpa

ventato il Duca d’Alva difegnò di venir co 'l campo a Oſtia,

penfando che avendola nelle mani, per eſser fu la foce del T e:

vere, che sbocca in mare, avrebbe per la via di mare in tal

modo affediata Roma, che gli avrebbe il Papa per careſtia del

le vettovaglie, conceffo ogni partito, che aveffe faputo doman

dare , perchè eſsendo Roma città così grande, e piena di abi

tatori, non potea foſtentarfi un meſe, fe dal mare non gli era

rtata la grafcia. Con questo difegno fattofi fcudo della fua

uona cavalleria, con la quale poteva ſtimar poco le forze del

Papa in campagna , moffe il campo da Marini , e Fraſcati a

Ostia , avendo di poco innanzi, per aver il viver pe 'l campo

in quel camino, fatto pigliar due Cafali di gentiluomini Ro

mani , che fi truovano in quella ſtrada, o poco fuor di efsa ,

Patrica, e Pòrcigliano. Eran queſti due luoghi ridotti di pa

ſtori , e di bifolchi, e uomini di campo di quei , che quivi

avevano i lor poderi, ed eran da molti abitati a guifa di due

villaggi l’uno non molto diſtante dall’altro . Furono amendui

per ordine del Vicerè improvifamente prefi da due compagnie

di Spagnuoli , che vi furono mandate con fcorta di alcuni ca

valli, e furono fortificati , in modo che per battaglia di ma

no , maffimamente Porcigliano, con qualche prefidio dentro fi

poteva ben difendere . In queſti luoghi furono mandate farine ,

e fatti forni per foſtentamento del campo Imperiale per quel

paſsaggio. Tentarono i Capitani del Papa di ſcacciargli di Por

cigliano , e vi mandarono alcune compagnie di Guaſconi, ma

perciocchè fi eran moffi da Roma ſenza artiglieria , ne eran

molto ficuri della cavalleria inimica , dopo l'aver tentato di

entrare
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entrarvi con uno afsalto (nel quale morirono parecchi, e mol

ti ne furono feriti ) ributtati , ſe ne tornarono a dietro. Ed

indi a fei giorni il campo Imperiale vi giunſe tutto con l’arti

glieria, la quale non dopo molto preſentò ſotto Oſtia luogo fa

mofo, che di grande, e potente, ch’egli era, e in gran prez

zo tenuto dagli Imperatori antichi, per le molte rovine patite

così da Goti , come da altre nazioni ſtraniere, quaſi delolata

era ridotta a guifa di un picciol borgo cinto di mura con una

fortezza , o rocca dentro.

Non era dai Capitani ecclefiaſtici questo luogo ſtato munito

"per questa guerra, nè di uomini , nè di munizione, e artiglie

ria più del ſolito, e più di quello, che ordinariamente foleva

tenervifi per le-incurfioni delle fuste di Mori, e altre genti bar

bare, anzi che ne eran ſtati nel principio della guerra cavati da

loro alcuni pezzi d’artiglieria, e condotti in Roma , forfe non

fi penfando quel che poi avvenne , che gli Imperiali veniffero

ad occuparla. Fu ben vero che mentre questo eſercito nemico

era anco a Marini, dubitandofi di ciò, maffimamente, che nel

campo ſe ne parlava , vi fu mandato per guardar quella rocca

Orazie delle Sbirro giovane Romano di gran cuore con preſſo

ottanta ſoldati, che toto , che vi giunſe fece ſpianare le cafe

vicine alla Rocca, e la munì di buona vettovaglia , proveden

dola di quella munizione di polvere , che foffe stata baſtante

羁 quella poca artiglieria, che vi era reſtata. Delle prime co

e , che quivi faceste l’eſercito Imperiale , nel giunger che vi

fece, fu fortificarfi di buoni ripari , e in un medefimo tem

gittò un ponte (del qual veniva provisto ) fu il fiume dalla ri

va di Ostia fino all’Iſola vicina, che quivi è fatta dal Tevere

di lunghezza di due miglia, o uno o poco più di larghezza ,

con dilegno (per quel che fi pote comprendere ) di aver in

quell’Iſola libero il paſſaggio in modo che fortificatovifi, fi po

teffe poi impadronire dell’altra riva di porte , onde foffe potu

to biſognando entrar con la cavalleria a danni di quella Cam

pagna, dalla quale aveſſe potuto aver strami , - e vettovaglia,

e fecele anco per tener ferrato il fiume del Tevere , e il Fiu

micino , ( così chiamato quel ramo del Tevere dall’Iſola alla

riva di porto.) E fece questo ponte fimilmente per por la me
- º Tom.III, р tà
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tå dell’artiglieria fu l’Iſola, per poter con effa batter la rocca

d'Oſtia da quella banda, oltre la batteria, che fe gli faceva da

terra ferma. Queſto gittar di ponte, e cercar di impadronirfi

dell’Iſola, diede gran ſpavento a Romani, che aveano i lor.

bestiami tutti ritirati da quella parte di là dal Tevere verſo il

Patrimonio, e temevan molto , che paffando non aveffe la ca«

valleria a trafcorrer tutto il paeſe, e predarlo, e maggiormens

te, che fi dubitava , che il Duca di Firenze non fi moveffe

con genti a congiungerfi con nemici, e fu a Roma di gran re«

frigerio, il fentire che quel Duca non faceva movimento alcư:

no , per il che rimafe molto di lui fodisfatto il Papa , e gli

venne a pigliar affezzione avendo maffimamente avuto da luí

Ambaſciatori, per i quali gli faceva intendere, che non era

per partirfi mai dalla ſua divozione, nè per nuocergli in con

to alcuno, per obligo che fi aveffe con l’Imperadore.

Mentre fi cominciava a batter la Rocca d’Oſtia , Pietrơ

Strozzi cavate le fanterie Guaſcone di Roma , e molte compa

gnie di fanti Italiani , andò su la riva di Fiumiginơ per op

porfi al paflaggio dei Spagnuoli , ove con fomma vigilanza in

due giorni , e due notti fece far in quella riva del fiume forti

trinciere di lunghezza al par dell’Iſola, dove fatti piantar quan

tità di buoni archibugieri da poſta, e gente a baftanza per di- .

fender quel paffo, e dopo avendo fatto un ponte su il Fiumi

ino, paſsò nell’Iſola già occupata da nemici, e vi fece un

ftione, col quale difendeva, che i Spagnuoli non fi accostafa

fero al Fiumigino · Í quali effendo paffati in parte nell’Iſola ,

battevano di continuo , e con buone cannonate la torre d' Os

ftia, oltre l'eſser battuta ancora dall’altro lato di terra ferma,

e per eſser anco effi ficuri nell’Iſola fi erano fortificati di ar

gini , e bastioni , e fra queſti due baſtioni contrarj di contino

vo fi ufciva nell’Iſola a ſcaramucciare con morti , e feriti di

molti da una parte, e l’altra. Così battendofi la Rocca d’Oſtia

la notte, e il dì fenza ceffar mai, e quei di dentro tenendoſi

coraggioſamente, furono i Capitani eccleſiaſtici in penfiero più

volte di afsaltar i nemici da due lati per levargli da quella

impreſa, Pietro Strozzi combatter quei ch'erano Īmontati nel

l’Iſola, e gli altri per terra ferma verſo Ostia : ma percioechè
CT3,
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era la cavalleria molto potente, e ſuperiore molto a quella del

Papa , ſpaventò molto queſta impreſa.

Queſta cavalleria del Vicerè così gagliarda venne due, o tre

volte vicina a Roma quafi fino a S. Paolo , e di Roma ufci

vano ſpeſso cavalli, e fanti a fcaramucciar feco , mentre fi at

tendeva a batter la Rocca d’Oſtia , nella qual’ era nel mezzo

fatto un pertugio già affai grande : ma perciocchè non era nel

baſso di efsa anzi nel mezzo, era difficile il dargli l’aſsalto,

con tutto ciò fi apparecchiarono quei di fuori a farlo , e gli

dierono i Spagnuoli tre afsalti , nei quali vi morirono più di

centocinquanta Spagnuoli, oltre l’eſserne un gran numero feri

ti, fra i quali morti furono alcuni Capitani ſegnalati , e perº

fone di conto. Orazio, dopo l’eſserfi in questi afsalti virilmen

te mantenuto con ſuoi , e l’aver ributtati con tanto danno i

nemici, veduto che il campo ecclefiastico era stato tanti giorni

a vifta dei nemici, e non avea potuto levargli da quello aſse

dio, perciocchè veniva ſcemandoſegli la munizione, fe ben vi

era la vertovaglia, mancandogli la ſperanza del foccorſo, e ve

duti i nemici oftinati agli altri afsalti, fi refe con ſuoi, in tem

Po che già quei di fuore non avevan più ne anco effi munizio

ne di polvere da poter fargli quaſi più offeſa. In queſta Roc

ca mife il Duca d’Alva un prefidio di cinquanta Spagnuoli, e

fi occupò a ridurre in perfezzione il forte, che avea già fatto

cominciare poco diſtante dalla riva del mare, e fu la riva, o

Poco lunge dal Tevere all’incontro dell’Iſola.

N Li affalti dati ad Ostia furon tanto notabilí, che non me

JT ritavano d’effer taciuti, o così feccamente accennati, co

me ha fatto Mambrino . Erafi dunque battuta Oſtia fette gior

ni continovi, quando il Duca d’Alva a diceſsette di Novem

bre fi rifolfe di farvi ogni sforzo per averla, ed ordinò l’efer

cito in cotal modo. Pofe una parte della cavalleria paffato il

隱 su l’Iſola per guardia della campagna , avendo mandata

* altra col Colonna, e col Conte di Popoli a moleſtar Roma,

Per rimuovere ogni foccorſo da Oſtia : diſtribuì la fanteria Spa

gnuola parte su la detta ifola a guardia dell’artiglieria, e della

campagna, parte a difeſa del ponte, e parte a cuſtodire೪.
- - P 2 og
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giamenti, e la faa perſona, effendof egli mesto in una ceſa in

contro alla batteria difcofta poco più di mezzo miglio dal ca

stello, donde ſcopriva il tutto. Concedette il primo affalto a

Veſpafiano Gonzaga con gli Italiani, il quale avuto che n'ebbe

il ſegno mandò innanzi due compagnie ſotto Franceſco dalla

Tolfa figliuolo del Conte di Serino, e Domenico de Maffimi

ambi valentiffimi Capitani di fanteria, appresto a quali ſeguiva

egli accompagnato da Colonnelli, e da molti Capitani , e da

tõfi animoſamente l’affalto da queſti primi » vi furono alcune

compagnie, che sbigottiti del mal de compagni fi flettono vil

mente a vedere, perchè Francefoo dalla Tolfa, e 'l Gonzaga

vi rimafono feriti d’archibufciata quello in una gamba, e que

sto nel volte, cioè tra'l nafo, e la bocca; oltre a molti de'

lor più valorofi ſoldati, che vi furono morti . Ora ci fu ung

Spagnuolo, che arrogante e fortemente diffe, che ſe non vi fi

mettevano i Spagnuoli non fi farebbe preſa quella terra : ma

tcsto provarono anch'effi il valor de difenſori . Perchè l’Alva,

fatti ſcegliere trecento Spagnuoli, e dato lor per capo il Capi

tano Alvaro d'Acosta, ch’ era ſtato il primo riconofcitor del

luogo, e l’aveva giudicato facile ad efpugnarfi; li mandò a rí

novar l’affalto. Vi andarono effi, e combatterono valorofamen

te : ma trovaron l’impreſa molto più difficile di quel che ſe

l’avevano figurata, di modo che ſe non faceva il Duca per

compaffione fonare a raccolta, vi rimanevano tutti uccifi ; pur

tra moti , e feriti afcefero a novant'otto, e fra effi l’ Acoffa

ROSEO,

lor capo, che ferito d’archibulciata in una coſcia indi a pochi

dì fe ne morr. Vi fi trovarono ancora alcuni Italiani corfiyi

di lor volontà, e fra gl'altri il Gonzaga , e quel Franceſco

dalla Tolfa , ehe attaccò la prima ſcaramuccia , il quale, ben

chè fuste ferito in una gamba, montò su 'l più alto della bat

teria , e v’ebbe un’archibufciata nella man deſtra af pollo. Cosà

il Capitano Leone Mazzacane , e Marcello Mormile, il quale

effendo ftato de primi fu ferito da cinque archibulciate, e vi

rimafero prigioni il Capitano Ottavio Mormile, Giulio Longo,

ed una frotta di foldati. . .

Avevano i Veneziani di alcuni giorni innanzi , veduta. Ia

guerra mosta dal Duca d'Alva al Papa , mandati più ཐདྡྷཱ''ཏི ཝཱ
CΣ&
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kiadori al Re Filippo, pregandolo a far levar il Duca d’Alva

da quella imprela moſtrandogli, che quando non lo faceffe non

oteva quel Senato far di meno di non pigliar l’arme in mano

in difenfione del Papa, e di fanta Chiela , e il Re Filippo

avea lor riſposto, che non era mai stata fua intenzione di af.

faitare il Papa , il , quale aveva in riverenza tale qual fe gli

conveniva , ma che per lettere del Duca aveva avuto avvilo ,

che il Papa avea minacciato contra quel regno , ed egli fi era

perciò armato , e che fe era con le fue genti ſcorſo innanzi ,

non l’aveva fatto per occupar lo stato della Chiela, ma perchè

dovendoſi far la guerra, fi faceffe più toſto nelle frontiere , di

chi cercava offenderlo, che nel proprio regno, perchè così ri

cercava la diſciplina della, guerra, e che con tutto ciò avrebbe -

fcritto al Duca, che fi doveste tirar a dietro, difarmando una

parte, e l’altra . . - -

Con questa conclufione mandarono al Papa, e al Duca d’Alva

í Signovi Veneziani Febo Cappello lor ſecretario , il quale do

po l’aver in nome di quel Senato detto al Pontefice, che non

era per mancargli quel Dominio mai in dargli ajuto per fua

difefa , andò al Duca pregandolo, ed efortandolo a levarfi da

questa impreſa, protestando di pigliar l’armi in mano. Il Du

ca mostrando umanità diffe effer apparecchiato di farlo quando

il Papa aveffe difarmato anco egli , e che avrebbe a quei fi

gnori con questo atto mostrato, cha non aveva moffa quella

guerra con animo di effendere, ma per tema di non effer of.

felo , e che fe era entrato nelle terre del Papa, l’ aveva fatto

per minaccie, che avea fatte ſua Santità di andare a fargli

guerra nel regno, e che non avrebbe egli temuto di queſte

femplici minaccie, fe non aveffe ance veduto, che armava , e

che aveva più toſto voluto prevenire, che effer prevenuto. Ef.

fendo al ſecretarie parſe queste fcuſe legittime, tornò dal Pon

tefice per concluder l’accordo, ſopra il quale effendo ito tre,

o quattro volte innanzi, e in dietro non pote finalmente con

cluderlo, perchè diceva il Papa - che intendeva, che fi doveffe

ritirar il Duca ne fuoi confini, e poi con riverenza domandar

quel che voleva.

Or prefa la Rocca d’Ostia dal Vicerè con la perdita di tan

* $3
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ti uomini valorofi, e fornito il gran forte fu la fode del Ta

vere; perciocchè era l'inverno afpero, e molto fi pativa da
una banda, e l’altra in campagna, fu per opra del Cardinal

di S. Giacomo tramata, e concluía una triegua di dieci

nel qual termine fi aveffe da abboccare il Cardinal Carrafa co’l

Wicerè nell'Iſola commune del Fiumigino, per veder di con

cluderfi qualche pace fra loro. E defignato il giorno, vennero

蠶 al parlamento amendui, e fu dal ragionamento fra loro

atto ritratto , che fi confermaffe la triegua per altri quaranta

giorni per la medefima cagione. - -

Amendui queſti Prencipi fi moſfero con buone ragioni a fer

mar questa triegua, perchè oltre la ſperanza della pace, fi mo

wea il Cardinal con diſegno di dar tempo (quando pur non fi
concludeffe 蠶品 all’eſercito Franceſe, che già fi moveva dat

Piemonte, ma f’afprezza dell’inverno lo faceva ritardare , e il

Vicerè anco egli (oltre il muoverfi per il riſpetto della pace )

tenne per ventura il concluder la triegua , perchè eran le cole

del viver del fuo efercito ridotte a tale , che non poteva più

star in campagna, maffimamente per lo ſtrame dei cavalli ,

che fi venivano tuttavia annichilando, ne poteva effer molto

commodamente ſoccorſo dalle galee, stando i venti contrarj ,

che non de laſciavano accostar a Nettuni, nè in quella ſpiag

gia così pericolofa. - -

Il Cardinal Carrafa fu mandato Legato a Veneziani dopo

questa triegua, e il Duca d’Alva avendo laſciato fuo Luogºte

mente il Çonte di Popoli con cinquecento cavalli leggieri, e

due mila fanti Spagnuoli, fi ritirò con gli uomini d argne و

ch’eran della nobiltà Napolitana la maggior parte, verſo il re

gno di Napoli ponendo per strada i preſidj, ove gli parea ne

ceffarj , poſe feicento fanti in Tivoli con ducento cavalli, e la

ſciò nel preſidio di Vicovaro preſſo trecento Spagnuoli, nè tar

dò dopo molto la ſua partita a ritirarfi il Conte di Popoli in

Tivoli, avendo lafciato nel forte ben munito di vettovaglia, e

artiglieria il Capitan .... con trecento Spagnuoli, o poco me

no, donde vifitò Anagni, e mife genti in Val Montone, e in

Monte Fortino • * * -

Mostra Mambrino, che prefą Ostia, e fattovi il forte fே
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fuffe dal Conte di Popoli rimafo Luogotenente, meffo prefidio,

come fe il Duca d'Alva fe ne aveſſe avuto a trafcurare . . Ma

dice Aleffandro d'Andrea, il che ha più del verifimile, che fi

nito il forte in dieci altri giorni dopo la triegua , e laſciati a

guardia d'effo, e del caſtello d’Oſtia i Capitani Gianvaſco d'A

viles, e Franceſco Urtado di Mendozza, con quattrocento fan

ti Spagnuoli , ed otto pezzi d’artiglierie , e dati altri ordini

neceffarj , ſi partì il Duca l’ultimo dù di Novembre per la volº

ta d'Anagni, ove fi fermò una fola notte . Quivi dunque, e

non ad Oſtia , lafeiò fuo Luogotenente fopra le cafe di Cam

pagna il Conte, laſciandogli la cavalleria leggiera, e parte delº

la fanteria Spagnuola ; ed egli con l'avanzo, e con la gente

d'arme, licenziate le fanterie Italiane, fi riduste a Napoli.

Dalla ritirata del Duca d’Alva in Napoli infino a che le

genti del Papa ricuperarono Ostia, occorfero molti particolari

faciuti, da Mambrido ,, e fon queſti. Il Duca fatta la triegua

mandò al Re per D. Franceſco Pacecco le propoſte fattegli dal

Papa intorno alla pace, attendendo egli in tanto a provederfi

di nuovo eſercito per fervirlene bilognando . . . .

Il Cardinal Carrafa defiderofo, che la guerra andaffe innanzi

ftimolò tanto il Duca di Ferrara con ricordargli , e l’obliga

ch’aveva come feudatario della Chieſa di ajutarla, e l’animo,

che ’l Re di Spagna moſtrava in favorire il Duca di Fiorenza,

che lo induffe a promettergli ogni ajuto poſſibile. * *

İl medefimo Cardinale fi pole in viaggio per Francia , e

paffando pel paefe dei Svizzeri commife al Veſcovo di Terracia

na , allora Nunzio colà , che vi affoldaffe quanto prima tre

mida fanti. Giunto in Francia, ed al Re, lo perluaſe con mol

te ragioni ad entrar in lega col Papa contro al Cattolico, ed

a far l’impreſa di Napoli, dipingendogliela per molto facile ,

e facendogli per effa di molte offerte. Aggiungevanfi a quei

del Cardinale i conforti altresì di alcuni fuoruſciti Napoletani,

ch’ erano in quella corte, cioè il Prencipe di Salerno, il Duca

di Somma, il Duca d'Atri, Amerigo Sanfeverino, Giulio Ce

fare Brancaccia, ed altri, che tutti promettevano a quel Re gran

cofe : e vi aderiva il Duca di Guifa. Conſentì alla fine il Re,

deliberandoſi di mandar eſercito in Italia a nome di ಹin
- d
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la Chiefa , e fi cencluſe lega tra il Pontefice, Francia, e Fer

rara, con le infraſcritte condizioni.

Che il Papa deffe in Italia ventimila fanti, e mille cavalli,

e provedeste l’eſercito a batanza di vettovaglia, e di munizio

ni. Il Re mandaffe ventimila fanti , e duemila cavalli, e pa

gaffe i due terzi della ſpela, che il Pontefice farebbe in cotal

guerra. E ’l Duca di Ferrara doveste dare feimila fanti , {ei

cento cavalli, e venti pezzi d’artiglieria, ccn effere egli Gene

ral della lega. Z {, - -

Promile, anco il Re di procurare dal Turco una groffa ar

mata, che veniffe ad infeſtare le marine del Regno.

Ora il Cardinale partitefi di Francia con molti denari per

foldar genti, paſsò a Ferrara, ove come Legato del Papa

cinte a quel Duca una ſpada, e gli diede un cappello, orna

menti da Capitan Generale, nominandolo Difenfor della Chiefa.

Alla fama di sì grande apparecchio il Duca d’Alva chia

mò a parlamento i Baroni, e le Città demaniali del Regno,

e proponendo loro l’evidente biſogno del-Re per le ſpele -fat

te, e da farfi in quella nojoſa guerra, tu dalla ſolita amore

volezza de Napolitani fatto un donativo a fua. Maeſtà d'un

milione di ducati, e venticinquemila ne donarono allo fteffo

Duca, non oftante, che pochi mefi prima per la medelima cau

fa aveſſono fatto due altri donativi, che importarono de duca

ti cinquecentomila.
- · *

Feceſi anco quell'anno, che era già il 1557. l'accreſcimen

to della moneta, cioè che ogni mezzo ducato valeffe lei carli

ni , il che fu fatto a lei di Marzo. * |

Con l'ajuto di questi denari il Duca diede ordine a foldarfi

trentamila fanti Italiani: mandò in Germania per feimila Te

delchi, oltre a duemila, che n’erano giunti ſotto il Colonnel

lo Gaſparo Baron di Felz, che fattigli sbarcare a Gaeta gli

aveva inviati al Conte di Popoli. Chiamò di Lombardia gli

altri quattromila Tedeſchi del Conte Alberigo di Lodrone, ol

tre che aſpettava tremila Spagnuoli già imbarcatifi a Barcellona

con molti denari per ajuto di queſta impreſa, e mille al

tri di Sicilia . Rinovò la cavalleria del Regno, e crean

do nove altri stendardi d' uomini d’armi l’accrebbe in fi

ΣΩΦ

*** - *
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no al numero di mille e cinquecento . Fece fare molti pez

zi nuovi d' artiglieria, e fece buoni pruovedimenti per l’ab

bondanza delle vettovaglie, e d’ogn’altra cola neceſſaria all'e

fercito.

" Ciò fatto mife mano alle fortificazioni : fcriffe al Trivico

nell’Abbruzzi, che fortificaffe colà quei luoghi, che gli fuffero

paruti neceffarji. Diede il carico a D. Garzia di Toledo di

fortificar S. Agata, Venofa, ed Ariano, informatofi d'effere

quella la firada tenuta già da Lotrecco, quando venne ad affe

diar Napoli. Il medefimo ordinò di Capua, e di Nola, dan

do il penfiero di quella al Conte di Santafiore, e di questa a

Vefpafiano Gonzaga. Mandò poi per dubbio dell’ armata Tur

cheſca a ciaſcun luogo importante delle marine del Regno un

Signor titolato, o un Cavaliero di qualità con ordini, e pro

viſioni baſtevoli a guardarfi. * -

Chiamando poi ſpeſſo configlio, e diſcorrendofi in quello di

ciò , che s’aveffe a fare all’arrivata del nimico , volevano al-

cuni , ch entrando per l’Abbruzzi s abbandonaffe quel paeſe

fuor che i luoghi fortificati dal Trivico , e s’aſpettaffe in Pu

glia per difender le groffe rendite della Dogana, e’l commodo,

che fe ne ha de bestiami , a che pareva d'inclinare il Duca.

Altri configliavano, che abbandonandofi, fuor che i menziona

ti, tutti gli altri luoghi del Regno, fi riduceffero tutte le for

ze a Napoli, e nel contorno, per quivi andar confumando il

nemico negli affedj, e poi romperlo con un eſercito freſco e

gagliardo, com'era quello, che s’aſpettava. Ma il Gonzaga con

più maturo difcorfo perluafe l’Alva a feguir le incominciate

fortificazioni, ed a metter fubito quanto eſercito fi fuffe potuto

in campagna , per opporfi al nimico dovunque fi fcopriffe, ed

alloggiando fempre in qualche fito vantaggiolo andarlo tenendo

a bada, e travagliarlo ſpeſſo con le fearamuccie, e dove qual

che buona occafione fe ne preſentaffe dargli addoffo, e romper

lo , al qual parere s’attenne l’Alva , e l’eſeguì:

Nell’Abbruzzi in tanto aveva il Trivico fortificate con fom

ma diligenza , e con ottimo giudizio tutte queste terre , Civi

tella del Tronto, Atri , Peſcara , e Cività di Chieti : ma in

Civitella era il fuo principale intento, come luogo di frontiera
Tom.III. Q / dalla
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dalla parte del Tronto, per dov” egli stimava , che doveffero

entrare 1 - nem 1C1 .

Maneggiava in tanto le cofe di campagna Pompeo Colonna

laſciatovi dal Conte di Popoli , ch’ era ito con licenza dell'

Alva nell’Abbruzzi per fuoi affari; e perchè quei di Rocca di

Papa avviſarono, che i nemici effendo allora ſpirata la triegua

s'apparecchiavano per affaltarli, ond' effi avevano biſogno e di

genti , e di munizione, Pompeo parendogli quel luogo impor

tante, vi menò cinquanta fanti Italiani, ed altrettanti Spagnuo

li con quella munizione, che li parve , avendo di più in ſua

compagnia cento cavalli , e ducent altri fanti Spagnuoli · Con

coſtoro tornandofene egli a Tivoli s’abbattè in due compagnie

di fanteria nimica l’una di Aleffandro Colonna , e l'altra di

Cencio Capizucchi , che ſe n’ andavano a Zagaruolo , dov'era

no i lor Capitani, e dato loro addoffo ne ammazzarono trenta

cinque, e ne prelono da ducento, i quali menati a Tivoli ,

dopo averli ſvaligiati gli lafciarono andare. . *

- I cento foldati meffi in Rocca di Papa uſcirono un tratto

verfo Velletri, e fecero gran preda di beſtiami, i quali laſciati

in un prato ſotto la Terra fi ridußero nella Rocca. Di ciò un

ROSEO,

Maffajo fece avvilati i Velletrefi fer un Francele con dir loro,

che veniſiero a ricoverarfi i bestiami, e tentafleto d’entrar nel

la Terra, che vi farebbono ſtati ricevuti . . Ma ſcopertofi il

trattato , fu preſo il Francele, e 'l Maffajo , ed ambi tacita

merte strangolati ſtandoſi in tanto in arme nella terra. Venne

ro la mattina avanti giorno infino a cinquecento ſoldati da Vel

letri, e ricoverato il bestiame ne lo rimandarono a cala : ma

tornandofene effi addietro ſenza cercar altro furono a un pasto

stretto affaiiti da quaranta archibulcieri della Terra, che li rup

pero ammazzandovene parecchi, e da fettanta ne fecero prigioni.

Tra queſto mezzo non fi era ancora rotta la triegua fra il

Re di Francia, e il Re Filippo con l’armi aperte, fe bene il

campo Francele, che veniva in foccorſo del Papa era adunato,

ed egli marciava pe'l Piemonte, perchè fi reputava poterfi le

gitimamente far dal Re Arrigo, effendo nei capitoli della trie

gua comprelo, ch’egli poteſſe difender il Papa, e la fede Apo

stolica - E Cristoforo Madrucci Cardinal di Trento, ch’ era go

* ᏙᏋᎥ←
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vernator di Milano, affoldò cinque mila fanti Italiani afpettan

do alcune compagnie Tedeſche, e munì i luoghi forti dello fta

to, ſenza difegno di difturbare il pafaggio a Francefi, i quali,

come fi è detto , dicevano effer la lor venuta in ſoccorſo del

Papa ſenza pregiudizio della triegua, quantunque giudicandola

rotta dal canto dello Imperadore, e del Re Filippo per le co

fe, che fi fon dette, aſpettaffero l’occafione di pigliar l’armi

in affaltare i nemici in più luoghi.

Questo eſercito Franceſe avendo paffato il Piemonte, entrò

fu il Milaneſe non ſenza gran patire per i giacci, e freddi del

la Lombardia, che furono cagione di fargli venir più lenta

mente, che non fi avean i Francefi penfato.

Il Duca di Firenze fentendo la venuta di queſto efercito

Franceſe, ſpedì molti Capitani, e affoldò groffo numero di fan

ti Italiani, e afpettava quattro mila Tedelchi , de quali effen

do venuti in Italia fei mila, e più volle queſti il Duca per

guardia del fuo ſtato , che effendo giunti in Genova afpettava

di giorno in giorno la lor venuta con le galee del Principe Do

ria. Ed il Duca di Ferrara avea già affoldati i ducento uomi

ni d'arme, e i cavalli leggieri per congiungergli con l’eſercito
Franceſe .

Tra questo mezzo venne a fpirare la triegua fra il Pontefice,

e il Vicerè, e perciocchè erano in Gallicani in guarnigione al

cuni fanti, e cavalli Imperiali , effendo di notte uſcito Cencio

Capizucca nobile, e valorofo Romano , con molti fanti fuoi ,

e di Sciarra Colonna , entrato fu ’l far del giorno nella terra

prele tutti quei fanti nemici a man falva, truovando , ch’ era

no ritiratifi i cavalli .

. In un medefimo tempo le compagnie dei Guaſconi ufcite da

Roma con buona fcorta di cavalli, affediarono la Rocca di

Oſtia , e la cominciarono a battere , nè tardaron molto, a ren

derfi quelli Spagnuoli , che vi eran laſciati in guardia . Dopo

fi rivolſero queste medefime genti , per ordine di Pietro Stroz

zi ad affediar il forte dei Spagnuoli, avendo fatto all’incontro

per batterlo, e travagliarlo altri forti , e ogni dì fi vedea da

principio qualche ſcaramuccia fuore, perchè i Spagnuoli ufcen

do erano al contrasto, ma dopo avendo il Capitan di dentro

2 prol
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proibito la uſcita a faoi, i Guaſconi andavan fin su i bastioni

dei nemici a provocargli , ma molti ve ne rimanevano morti

dall’artiglierie dei Spagnuoli , onde fu vietato l’andar così paz

zamente a far queſti affalti, ch’eráno più toto per metter cuo

re, che per far effetto alcun buono.

Stando così questo forte affediato, e fenza ſperanza di foc

corſo, fopragiunfero gran pioggie in quei giorni , e tali che

ingroffarono maraviglioſamente il Tevere, con che fi vennero

le foffe di tutti quei forti a empire , e confumar la terra dei

baſtioni , ch’ era } natura renofa , e in oltre per effer il forte

dei Spagnuoli in luogo baffo, e in piu luoghi di effo abbaflata

la terra , l’ acqua creſciuta fi alzò per le fortive in modo che

aveva allagata tutta la piazza dentro, onde conveniva a folda

ti dormire su i carri, e tavole delle munizioni , ch’ eran den

tro, non potendo per la umidità, e il fango dormir nella ter

ra, e fi era inoltre inumidita la polvere dell’artiglieria , per

la qual cofa fece rifoluzione quel Capitano di render il forte ,

il che fece con condizione, ch’egli poteffe partire con tutt i

fuoi, e tutte le robbe, che avevano quanto poteffe portare un

fante a piede , .ே tutto il reſto , e furono queſti Spa

gnuoli laſciati andare a Nettunni accompagnati dalla cavalleria

del Papa per gran pezza, e in questo modo furono da tutta

quella banda ricoverati quei luoghi , e fcacciatine i nemici.

La ricuperazione d’Oſtia fu fatta dal Duca di Paliano, e

da Pietro Strozzi, che v’andarono con feimila fanti , ed otto

cento cavalli, e con fei pezzi d' artiglieria. L’ebbono ſenza

contrafto, e non fenza imputazione, che il Mendozza, e l'A

viles, con Ortis di Vera capi di quei di dentro fi fuffero la

fciati corromper per denari.

Uſciron poi Franceſco Villa , e Girolamo Frejapani , con

molte compagnie d’Italiani per ricuperare tutte le terre, ed i

luoghi di Roma a Velletri, e quel contorno, e prefero Mari

ni fenza contrafto effendo ſtato da nemici abbandonato, fe gli

refero la Rocca di Fraſcati , e Grotta ferrata luoghi deboli ,

ove erano feffanta fanti per luogo di Gian Tomalo Epifanio

di Nardo, ſenza provifioni di vettovaglia, avendone indar

'no egli ſempre domandata . Dopo queſto effendo andati ad

affal
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aſfaltare Castel Gandolfo dove era il proprio Gian Tomafo Ca

pitano veterano, e di gran cuore con l’altro terzo della, com

pagnia, non avendo egli voluto afcoltar i trombetti, che gli

domandavano il luogo, gli fu dato uno affalto, il quale Gian

Tsmalo foſtenne valoroſamente, ma effendoſegli la notte fcala

to un fuo caporale con molti foldati da quella banda , che da

lui gli era dato a difendere apparecchiandoſegli l'altro affaito,

fu forzato di render il luogo ſalve le perſone, e l’avere: Fu

rono poi tutti queſti luoghi riprefi dalla man destra fino a

Velletri, e riprelo fimilmente Peleſtrina da Franceſco Colonna,

che con fette compagnie, e due di cavalli fu mandato a rac

quiſtar quaſi tutte le Castelle vicine. E perchè tutta la maffa

de nemici fi era ridotta in Tivoli ove era il Conte di Popoli,

fu determinato di andarlo a combattere, e fu - mandato Cencio

Capizucca a impadronirſi di S. Angelo luogo affai forte nell’al

to della Montagna , il quale con continove ſcaramuccie con

Barigello da Fabriano teneva in terrore i nemici, tenendo fer

rato a nemici quel paffo con quali ebbero groffe ſcaramuc

cie, onde così per queſto come per il travaglio, che il Con

te di Popoli ebbe da Franceſco Colonna dall’ altra banda, fu

forzato di ritirarſi per la strada della Abbadia di Subbiaco in

Anagni.

Il Conte di Popoli da Tivoli fi riduffe prima a Vicovaro,

dove il giorno ſtefo era giunto il Baron di Felz co Tedefchi.

Da Vicovaro; laſciatevi le due compagnie di Spagnuoli, che

v’erano; fe n'andò con il rimanente, e co Tedefchi ad Arzo

li, e ad Auricola, e quindi a Subbiaco. Ma i nimici affaliro

COSTO ,

no Vicovaro, e lo batterono cinque dì , ne quali fu, dai Spa-

nuoli francamente difefo, come che poi veniffe lor voglia di

ritirarfi nella Rocca, il che diede adito a quei di fuora d’en

trarvi ſenza contrafto , i quali effendo in buona parte Sviz

zeri, e Guaſconi tagliarono a pezzi quanti Spagnuoli vi tro

varono , tal che ve ne perirono in quella prima furia da

dugento. :’

Ciò udito il Popolo fi riduffe a Fiorentino, dove s infermò

quafi a morte, ed avendo avvifato il Duca d’Alva, che ci bi

fognavano più genti, e denari, il Duca vi mandò Marc'Anto
1010
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nio Colonna con quattromiła fanti Italiani , e con fei pezzi

d’artiglieria ſcrivendo al Popolo, che riducefe tutta la caval

leria in S. Germano, e la fanteria "Spagnuola, e Tedeſca in

torno a Venafro , dov'egli intendeva di adunar tutto l'eſerci

to, per volgerlo di là dove fuffe bifognato, effendo già Mon

fignor di Ghifa con l’eſercito Francefe entrato in Italia.

Tra queſto mezzo Monfignor di Brifacco Luogotenente del

Re di Francia nel Piemonte meffe le fue genti in campagna fi

fpinfe a Valfiniera luogo forte, e quafi una chiave di quelle

frontiere nel fpuntar delle Valle , dalla quale ha il nome la

terra . Avea Brifac finito di mandar verſo Genova alcune coma

pagnie di fanti, facendole paffare vicine a questo luogo , che

effendo vedute dalle genti, che lo guardavano parendogli di po

ter agevolmente danneggiarli alla coda , ulcirono fuore, e già

che avevano cominciato a travagliargli fopragiunfe Brilac dietro

le fpalle loro con groffo numero di cavalli, de quali gl’ Impe

riali non avevano avuto folpetto, e parte fece prigioni pochi

falvandofene in Valfiniera, la quale effendofi poi affediata da

lui l’ebbe per mancamento dell’efferfi così ſcemato il prefidio

di dentro. *

Nel mefe di Gennajo paffato aveva il Duca di Ferrara Ge

nerale del Re in Italia, come fi diffe, prelo gran foſpetto per

i maneggi della fubornazion fatta da’ ministri di : Ceſare di D.

Luigi fuo figliuolo, di machinazioni contra il fuo stato , e te

mendo che ciò non foffe avvenuto, come gli era stato riferito,

per opra di Sigiſmondo da Eſte fuo parente Signor di S. Mar

tino, che fe ne dimorava a Milano, ed era devoto dell’Impera.

dore, il quale aveva fervito nelle guerre paflate , de'Signori di

Correggio, e quei di Nuvolara, tutti parziali di Cefare, e di

fazzione Imperiale, e volendo afficurarfi di loro, acciocchè men

tre egli attendeva alla guerra de Re, non foffe dato fastidio al

fuo ſtato, mesto infieme gran numero di fanti mandò D. Al

fonfo ſuo figliuolo per pigliar S. Martino, nel quale effendo

una compagnia di fanti foſtennero undici cannonate , ma al

fine fi refero a diferezzione del Duca, ed avuta D. Alfonfo la

rocca, e la terra mandò i prigioni al Duca quivi laſciato con

veniente preſidio, prele dopo Nuvolara, ed effendo ito ad elpu

*. gnar
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gnar Correggia fi venne a patto con quei Signori, che fi

deffe da loro idonea ficurtà per cinquantamila ſcudi di non

aver effi a molestare in conto alcuno le cofe di Ferrara,

nemmeno darebbe recapito a chi cercaffe di machinargli contra.

Brifac Luogotenente del Re in Piemonte vedutofi potente

di genti andò con groffo eſercito fopra Valenza, la quale prefe

per forza facendola ben fortificare , dopo ne andò ſopra Chiera

fco lo battè tre giorni continovi con ventitre cannoni , e daº

togli poi l’affalto, lo prefe fimilmente per forza non ſenza

morte di molti.

Il Cardinal di Trento Governador di Milano avendo affol

dato, come fi diffe, cinquemila fanti Italiani fece venir gente

di Lamagna, veduto così ingroffato l’eſercito Franceſe, oltre

quello che già marciava per foccorrere il , Papa, e muover guer

ra al Regno di Napoli, che egli non fi conoſceva di forze ba

ſtante a refiftergli, e tenuto configlio ſopra il fatto della guer

ra, fu rifoluto di non tentar impedirgli il paffaggio, percioc

chè trovandofi con poca gente così di fanti, come di cavalli,

giudicava effer bene che quello eſercito paffaffe , afficurando

quel ftato mal munito, e per mare poi, paffato che foffe,

mandar foccorſo di Tedeſchi nel · Regno di Napoli : il che

fece egli con fomma prudenza , mandandovi quattromila Te

defchi , doppo che vidde l’elercito paflato, fintanto che altri

per queſto effetto ne fostero calati di Lamagna. Ed ef

fendone venuti feimila , il Marchefe di Peſcara giovane di

grande afpettazione andò con effi a Cafal maggiore con, animo

di travagliar le cofe di Ferrara per divertir con ciò la guerra

di Napoli · · · · *** • • • • • - - - .

In queſto medefimo tempo fu foſpetto dentro Ferrara di con

giura contra il Duca, e molti perciò ne furon prefi.

L’ efercito Francele entrato fu ’l Piacentino aveva paffato

Parma, e venuto fu ’l Rezzano, fu ’l . Modeneſe, e di quà per

venne a Bologna , ove rifrelcatofi al , quanto, fe ne paſsò in

Romagna fermandofi nel territorio di Arimini vicino al mare,

mentre il Duca di Ghifa per le poste andò a Roma per con

certar il fatto della guerra. --

Ghifa calato in Piemonte paſsò per Turino, Chivaſco, San

Zla ,

COSTO,
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zia , Triceno, Balfola, e Villanuova, ed andò a varcare il Pò

vicino a Cafale. Giunſe poi con tutto l'eſercito a Valenza,

ove chiele il paffo, e vettovaglia con pagarla , il che negato

gli fi mife a combatter quella Terra difeſa dal Conte Orazio,

e da Aleffandro Spolverino da Verona con tre compagnie d’Ita

liani , e due di Grigioni, ed in cinque giorni la prefe, che fu

ai venti di Gennajo giorno di S. Bastiano del M. D. LVII.

Furono tutt’ i foldati, che v” erano ſvaligiati , e laſciati anda

re, e la Terra fmantellata. Quivi Ghila fece configlio, dove

fu conchiuſo, che rimanendo Monfignor di Brifac con le fue

genti in Piemonte per travagliar lo ſtato di Milano , egli col

fuo eſercito paffaffe avanti, ficcome fece, e per lo stato di Par

ma e Piacenza fu proveduto di vettovaglia abbondantemente .

Giunto al fiume Lenza preffo a Reggio, uſcì da quella città

per truovarlo il Duca di Ferrara con l’eſercito, che aveva

quivi adunato di feimila fanti , ed ottocento cavalli pagati, il

che fu ai fedici di Febrajo. Andò Ghifa a truovarlo, e giun

togli dinanzi fmontò da cavallo per fargli come a fuocero , e

fupremo General di tutti riverenza , e gli conſegnò in nome

del Re di Francia il baftone del Generałato. Il Duca ricevè

Ghila amorevolmente, e fattolo rimontare a cavallo , - non el

fendo egli fmontato da quello, diedero una volta per l’eſerci

to , , dove fu loro fatta una gran falva d' artiglierie. Dicono

che il Duca quel dì comparve sì riccamente veſtito, che le

gioje, ch’ aveva in doffo valevano più d’un milion d’óro .

Ridottifi poi a Reggio, dov'era altresì venuto il Cardinal Car

rafa da Bologna, e Monfignor di Lodevar Ambaſciador per

Francia in Venezia, vi fecero configlio, e vi furono molti pa

reri, che a noi non appartiene raccontarli. Rifolfefi alla fine

il Duca di non partirfi dallo ſtato fuo, per non lafciarlo ſpro

veduto a diferezzion di fortuna, e laſciate le fue genti a cura

del Prencipe fuo figliuolo, fe ne ritornò a Ferrara: ma Ghifa,

e Carrafa paffarono con l’eſercito a Bologna, ove rifolfono

d’entrare in regno per la via del Tronto.

* Da Bologna fi moſfero con l’eſercito, ch’era di duemila ca

valli , e dodicimila fanti , cioè fettemila tra Franceſi Guaſconi,

e Provenzali , e cinquemila tra Svizzeri e Grigioni, con dodi

* - CR
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ci pezzi d’artiglieria, e cinquecento guaſtatori . Eranvi molti

Signori Franceſi, e del Regno, quelli ſpinti da difio di gloria,

e questi tirati dalla ſperanza di riacquiſtare i loro beni, ed era

un di questi il Duca d'Atri . Ma di più chiaro nome tra

Francefi v’erano , oltre a Ghifa, Monfignor d’Umena, e 'l

Marchefe del Buffo fuoi fratelli , quello ſuo Luogotonente e

General della cavalleria, e questo General degli Svizzeri , il

Duca di Nemors che guidava la fanteria Franzeſe, Monfignor

di Sipiềr Maeſtro di campo generale, e Monfignor di Tava

'nos, e quel della Motta, due de Mareſcialli dell’eſercito : ed

- eravi anche Paologiordano Orfino Duca di Bracciano. Giun

to Guifa con queſto eſercito a Pelaro, dove fi vidde col Du

ca d’Urbino , e il Cardinal Carrafa fe ne andarono in po

sta a Roma, per baciare il piede al Papa , e l’eſercito fi fer

mò à Cefi. |

Si era accefa la guerra nelle frontiere di Piccardia, donde

avendo il Re ſpinto uno elercito verſo la Fiandra, per trava

gliar da più bande il Re Filippo, affediò Lanzi, ove era un

preſidio di fei compagnie di Spagnuoli, e quattro di Tedeſchi,

il qual luogo dopo molti giorni di affedio fu prelo da Fran

cefi , avendovi fatto un bottino di feicento mila ſcudi , e

prefovi il Generale del Re Filippo di quella provincia. E

perciocchè era queſto luogo importante molto per la guer

ra defignata, fi mifero i Francefi a fortificarlo con gran di

ligenza . - -

Il Duca di Ghifa tornato di Roma fpinfe l’eſercito France

fe nella Marca, ed arrivato al Tronto , entrò con effo nello

Abruzzo, preſe Campola, e quivi, e nel contorno fece gran

bottino di vettovaglia, e munizione, e dopo fi mife ad ac

campar Civitella luogo in fito alto, e ben munito di gente, e

vettovaglia, ove flette molti giorni tentandola con batteria, e

con affalti , ma fu onoratamente difefo fempre dal Conte di

Santa Fiora capo del prefidio di dentro , e perciocchè fi du

bitava il Vicerè di averla al fine a perderla, fe ne venne

con buono eſercito di cavalli, e fanti verſo Giulianova per foc

correrla.

Il Duca d'Alva udito, che l’eſercito Francefe veniva , fi

Tom.III, - R mol
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moffe da Napoli agli undici d’Aprile , ch’ era la Domenica

dell’ ulivo, e per la via di Sulmona vifitò alcuni luoghi dell’

Abbruzzi , il che fatto, e meſſo il Conte di Santa Fiora in

Civitella, fe ne tornò a Sulmona, per metter infieme l’eſercito.

Fu intanto prefa la terra di Campoli da Franzefi , i quali

nella prima furia tagliatovi a pezzi quanti vi trovarono con

arme in mano, per un poco di refiftenza, che vi fi fece , ufa

rono anche alle donne ogni difonestà, e datifi poſcia a faccheg

giare, fi crede che vi predaffono per ducento mila ducati. Pre

fono poi Teramo, e danneggiarono molti altri luoghi infino a

Giulianuova . Ma giunto Ghifa, e 'l Marchefe di Montebello ·

con tutto l' eſercito un Sabbato a ventiquattro d’Aprile affedia

rono Civitella , ov” era , oltre al Santafiora, Carlo di Loffredo

figliuolo del Marchefe di Trivico, giovane allora di non più

che venti anni , che laſciatovi dal padre con mille fanti Ita

liani, e due inſegne di Civitellefi , uſciva fpeffo arditamente a

fcaramucciar co nimici . L'ottavo dì cominciarono i Franzefi

con gran furia a batter la Terra con le artiglierie da quattro

parti, e benchè vi faceffero non poca ruina, quei di dentro non

fi sbigottirono punto , anzi rifacevano con mirabil follecitudine

la notte quanto avevano il dì buttato giù le artiglierie . Ma

fopr’ a tutto maraviglioſa fu la toleranza , e l’ajuto delle don

ne , le quali oltre che ſenza mai fermarfi portavano tutta la

notte in fu le mura, e pietre, e terra, e faſcine , ed altre co

fe da far ripari, il giorno poi arrecando rinfrefcamenti a folda

ti comparivano virilmente anch’elle con elmi in teſta, e con

picche, o con archibulci in mano facendo a nimici parere mag

gior, che non era il numero de difenfori . Degna di lomma

lode altresì fu la providenza, e ’l valore mostrato in quello aſ

fedio, e dal Santa Fiora, e dal Loffredo, che non avendo più,

che due pezzi d’artiglieria fe ne fapeano in tal modo avvalere,

che facean credere a que di fuora, che ne aveffero molti più ,

danneggiandoli fpeffo e notabilmente, ed imboccarono tre pezzi

della loro artiglieria, rendendoli del tutto inutili . Di modo

che Ghifa avendo più volte rinovata la batteria ſenza guada

gnar nulla, fi rodeva tutto di rabbia , e perchè s’avvidde ,

che 'l maggior danno, che i luoi patiffero, era da fafi 8ಳ್ಲ!
ΙΩΩ! Υ.
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fimi rotolati da que di dentro giù per l’erta del cofle , dov'è

poſta Civitella, fi rifolfe di far fare due machine addimandate

Gatti, che fatte di tavole, e di travi commelfi infieme raffem

brano capanne da ripararvifi dentro , ed eran moffi con ruote

di fotto da molti uomini . Ora coperto Ghifa da così fatte

machine , e da alcuni groffi balloni di lana, fi moffe una fera

a tre ore di notte egli in perſona feguito da due mila archibu

fcieri, ed accoſtatofi da una parte della Terra, ove s’era fatta

una larga apertura nelle muraglie , vi diede un gagliardiffime

affalto : ma fu dagli affediati loftenuto con tanto valore , così

difendendofi con buone archibufciate , come col beneficio de’

faffi , che fracaffatagli una di quelle machine , e mortigli pa

recchi uomini, fe n'ebbe fuo mal grado a ritrarre . Colerico

dunque della mal riuſcita impreſa cominciò a lamentarfi col

Marchefe di Montebello rinfacciandogli le vane promeffe del

Cardinal Carrafa, e fparlò altresì contro al Papa, di che ven

nero infieme a lconce parole , riſpondendogli a tutto , e forfe

troppo liberamente il Marchefe, il quale le n’ andò ſubito per

le poste a Roma .

il Marchefe di Peſcara trovandofi in quei tempi con i Te- RosEº.

đefchi dentro Caſal Maggiore, entrò in Guaſtalla, e fi mife a

fortificarla, pe'l che avendo le genti , ch’ erano in Correggio

preſo animo gli domandaron foccorſo, e il Marchefe vettova

gliandolo vi laſciò per maggior -guardia due compagnie Te

deſche .

ll Re Filippo fdegnatofi oltre modo contra il Duca di Fer

rara , ne mandò a far doglianze con i Veneziani , invitandogli

a prender l’armi in mano contra di lui colligandofi feco , e

promettendogli dargli in preda le terre del Duca, che fi acqui

staffero in quella guerra . Ma il Senato Veneziano , fagace , e

lento di fua natura nelle rifoluzioni d'imprender nuova guerra,

effendo maffimamente quel Duca gentiluomo Veneziano non

accettò l’offerta, ma ben fi moffe con ogni follecitudine a ten

tare di metter accordo fra queſti Prencipi , e particolarmente

fra il Papa, e 'l Re Filippo, fapendo che accomodata queſta

controverfia, facilmente fi potea poi fra i due Re accomodar

l’altra quafi dipendente dalla prima.
R 2 Fece
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* Fece il "Re Filippo publicare un’ editto in Vagliadolid, che

tutt i Spagnuoli, e anco Italiani fudditi fuoi, che abitaffero in

Roma, doveffero in termine di tre mefi partirfi di Roma , e

ire a ripatriare fotto pena della perdita de lor beni , onde fe

ne partì in gran numero, così del Regno di Napoli, come di

Milano , e di Spagna , e più eran per partirfi quando dal Pa

pa non vi foffe stato proveduto con proibirgli la partira.

Intanto il Duca di Ghifa avendo intefo dal fuo eſercito non

molto lontano quello di nemici mandò Sipiero valorofo Fran

cefe con alcuni ftendardi d’uomini d’arme, e cavalli leggieri

per riconoſcergli, il quale fe n’entrò con effi in Giulianuova,

di che avendone avuto il Duca d’Alva indicio , cercando di

affediarlo dentro, con gran celerità di notte vi mandò tre mi

la fanti , e tredici ſtendardi di cavalli , le quali genti fi fer

marono in un boſco vicino, pe ’l quale ſapeano dover ritornar

a dietro i Francefi . Sipiero avuto avvifo della imboſcata , te

mendo non effer affediato dentro , determinò di uſcir fuore , e

fatto animo a fuoi narrandogli il pericolo , e come per ulcir

ne conveniva di oprar con la virtù dell’animo la fortezza del

le braccia, compartiti i fuoi in bene ordinate fquadre diede

improviſamente nella cavalleria nemica con tanto sforzo , che

dopo molto combattere la poſe in difordine , e avendone prefi

tre ſtendardi con molti cavalli prigioni fe ne tornò nel campo

ſotto Civitella . *

A propofito di questo Gioſuè mi fovviene aver veduto un

belliffimo privilegio dell’Imperador Carlo V. fpedito nel Caſtel

nuovo di Napoli a 22. di Marzo 1536. nel quale fa Cavalie

ro di ſua propria mano Rubino de Cupiti , concedendogli tra

l’altre cofe, che poffa ufar nell'arme propria l’inſegna dell’

Aquila . -

L’Alva in tanto s’ era accoſtato a Cività di Chieti avendo

meffi infieme tremila Spagnuoli foldati vecchi ſotto il Maeſtro

di campo Mardones , mille ottocento Tedefchi del Baron - di

Felz , altri quattromila del Conte di Lodrone , i quali eran

pafati per Napoli a’ diceffette d’Aprile , ottomila Italiani tra

Siciliani , Calabrefi, e di Terra d'Otranto, con quattro Colon

nelli , che furono Anibale di Gennaro Conte di Nicoterra ,

Car
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Carlo Spinello Conte di Seminara, Salvatore Spinello, e Cic

co di Loffredo , e tremil’ altri Italiani guidati da trenta Ca

valieri Napoletani con titolo di Centurioni. Vi fopragiunie

poi Giulio Caracciolo fratello del Duca di Martina con fette

compagnie pur d’Italiani , così bene ad ordine, e diſciplinati

dalla perizia del Sergente maggiore Gioſuè de Cupiti da Evo

li , che l’Alva, per moſtrar di aggradirli, fe ne fervì ſubito

il giorno ſeguente. Vi erano anche mille e cinquecento caval

li leggieri lotto il Conte di Popoli , e fettecent' uomini d’ ar

me, de quali era Maeſtro di campo D. Giovanni Portocarrero,

oltre che da Atri, e da Cività di Chieti cavò il Marchefe di

Bucchianico, e il Conte di Mataloni Colonnelli con le lor gen

ti , e in luogo di effi , non vi bifognando tanto prefidio, vi

poſe Giambattifta dalla Tolfa Conte di Serino, e Tiberio Bran

caccio , ambi uomini valorofi , e fperimentati, quello cioè in

Cività , e questo in Atri .

Con questo eſercito fi rifolfe l’Alva di foccorrer Civitella :

ma pensò prima di occupar Giulianuova , come luogo abbon

dante, e d’acqua, e di legna , forte di fito, e commodo per

alloggiarvi; ed avendo intelo, che vi erano andati cent’ uomi

ni d'arme, e trecento cavalli leggieri Franzefi, vi mandò quel

la fteffa notte il Conte di Popoli, e D. Garzia con tremila

fanti Spagnuoli, ducento uomini d’armi , e 6oo. cavalli leg

gieri. Costoro giunti a un certo fiumicello detto Tordino, fi

divitero andando il Conte co cavalli leggieri da una banda, e

D. Garzia co fanti , e gli uomini d' arme dall’altra ; ma fco

verti dalle lentinelle uſcirono dalla Terra da quaranta cavalli ,

che incontratifi in un luogo stretto con parte di quei del Con

te li poſero quafi in rotta, facendone alcuni prigioni. Soprag

giuntovi poſcia il Conte col resto de fuoi cavalli diede loro

addoffo , e rottigli ricuperò i fuoi, e fe prigioni alquanti de'

nemici. Gli altri con quelli , che rimafono in Giulianuova fe

ne tornarono al campo, lafciando quella povera Terra in pre

da degli Spagnuoli, che la faccheggiarono tutta: vi ſopraggiun

fe poi l’Alva con l’eſercito, e vi prele alloggiamento . Ma

queſto ſucceffo quanto fia differente da come lo ſcrive Mam

brino fi può vedere al ſuo luogo, -

In
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In questo tempo, fi era quafi la maffa delle genti Imperiali,

tutta ritirata in Anagni , e in Frutolone, effendofi da quella

banda ſolo per loro laſciato un prefidio di trecento Spagnuoli

in Vicovaro, e tre inſegne in Monte Fortino, che quantun

que foffero in altre terre dello ſtato di Palliano anco altre gen

ti non vi dimoravano, però con animo di volerle tenere. Dal

l’altra banda era uſcito Bonifacio Gaetano Signor di Sermone

ta fuori co 'l fuo Colonnello, e aveva fatto ritirare i Spagnuo

li da Sezze, e con tutto il contorno , e gli era entrato in Pi

perno, poſto un prefidio in Rocca fecca , e altri luoghi su in

quelle frontiere ritenendo, che i Spagnuoli, ch’ erano in Son

nino, in S. Lorenzo, e in S. Stefano , e anco in Terracina,

non potefiero trafcorrer più innanzi , e domandava più gente

da Roma per poter eſpugnar quei ludghi, e cacciargli fuor del

territorio della Chiefa .

Il Duca di Palliano avea fra queſto mezzo tratte di Roma

altre compagnie d'Italiani per andar ad elpugnar Vicovaro ,

ove avea il Conte di Popoli laſciati trecento Spagnuoli, dei

quali non effendo gli uomini della terra fodisfatti molto, fe

n'erano in gran parte fuggiti fuore , e gli altri non atti all’

armi con le donne, e fanciulli fi eran ridotti ( fentendo ap

profimarfi il Duca ) nella Rocca . Il Duca fatte anco venir

fuor di Tivoli le compagnie di Guaſconi con Tedeſchi, affediò

questa terra, e preſentatavi l’artiglieria la cominciò a far bat

ter da quel lato dov'era il più debole, e perciocchè Vicovaro

è poſto in un tufo rilevato in alto, ed a picciole montagne,

e colli appreſſo, da effi fi potevano con l’artiglierie batter le

cale , che efculavan muraglie, e bastioni, e difeſa fatte da ne

mici . Furon con l’artiglierie gittate a terra quelle cafe, e fat

to di este gran rovina, e così molestava quell’alto, che con

veniva ai Spagnuoli , ch’ erano alle difele de baſtioni ftar mol

to baffi per non effer offeſi. Dopo lunga batteria, fatto appa

recchio di quantità di fcale, fece il Duca di parer di Pietro

Strozzi, che quafi era fempre feco, e mostrò in questa guerra

fommo valore, dar l’affalto, il quale fu dato con grande em

pito, e con non men valore fu fostenuto da Spagnuoli , che

ributtaron dopo lungo contrasto i foldati eccleſiaſtici. Il ſeguen
- - tc
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te giorno non ceffando l'artiglieria battere tutte le cafe, che

faceano effetto di muraglie, e morti alcuni Spagnuoli, ch’ era

no in quelle difeſe, volendo apparecchiarfi all’ affalto di nuovo

quei di fuori , fu da Spagnuoli , che aveano intefo, ch'era fta

to rotto, e fracaffato il ſoccorſo, che gli veniva di altri fanti,

mandato fuore a trattar di accordo, e mentre era l’ ambaſcia

dore a ragionarne co 'l Duca i foldati impazienti della tardan

za prefero le fcale, e le appoggiarono al Tufo per dar l’affal

to, ed ecco in un momento vederfi i Spagnuoli, ch’erano ap

parecchiati a fostenerlo levare improviſamente dalle difefe da

quella banda , di che avvedutifi i foldati di fuore, sforzata la

porta entraron nella terra, e furon gli Spagnuoli, che fi volfe

ro difendere, ammazzati da Guaſconi, e Tedeſchi, e percioc

chè molti della terra, ch’ eran fuggiti nel campo di fuore , fi

vollero meſcolar con i ſoldati, ch’ entraron prima, o per com

batter anco effi con i Spagnuoli , che difamavano, o pur per

falvar le lor cafe , furono anco effi indifferentemente tagliati

da Guaſconi , e Tedefchi tutti a pezzi, i quali non diſcorren

do o facendo differenza da queſti a quei di dentro gli uccide

vano . Il resto dei Spagnuoli, che fi ritirò nella Rocca, e mol

ti, che ſenza entrarvi fi refero, furon fatti prigioni , e fu la

terra miferamente faccheggiata , e tanto che lor fia questa ro

vina memorabil ſempre , che non gli fur lafciati pur i chiodi

nelle porte, e perciocchè era tutto il paefe all’intorno rovina

to , molti ne moriron di fame, e di difaggio.

Moriron dei trecento Spagnuoli preſſo ducento, e gli altri

furon condotti con i lor capi prigioni a Roma, dove furon

fatti fubito liberare dal Papa, avendo anco fatto a ciaſcun do

nar danari per ritornarfene. - -

Il dì feguente effendo con fette compagnie d’Italiani, e due

compagnie di cavalli uſcito Franceſco Colonna giovane di poca

età, che in questa, guerra avea dato faggio di valorofo, e di

non degenerare da Stefano Colonna fuo padre, per ire a ri

pigliare i luoghi vicini dello stato di Palliano, che erano

anco in poter dell’Imperiali , racquistò Cavi, Genazzano, ed

altre Castella, per la venuta del quale quattro compagnie

di nemici, che erano in Valmontone fi ritirarono a Mon

- tefor
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tefortino , ed in Anagni , dopo l’ effer ſtati travagliati

s molto da Franceſco Colonna , che avea cercato di ferrargli

il camino .

Fu opinione, che fe con queste genti fi foffero unite altre ,

per ſpingerfi ſenza dar tempo a nemici verlo Anagni, e Fru

folone, fi farebbon racquiſtati, e ſcacciatone i nemici , i quali

crano ſpaventatifi molto per la prela di Vicovaro, ma dico

no, che il Duca, e Pietro Strozzi non feguirono queſt’ impre

fa per la gran carestia del vivere , perchè non fi trovando in

tutto il paeſe punto di vettovaglie, conveniva che a tutti i

foldati ecclefiastici, che eran fuore ſe gli provedeffe da Roma,

dove non fi trafportavano ſenza incommodo grande, ed avean

provato , che stando ſotto Vicovaro il campo , con tutta

la diligenza del commiffario generale fi era patito di effe .

E veramente fu cofa di grande importanza di lafciar in

quelle frontiere dimorare quelle poche genti nemiche, che ol

tre la riputazione veniano ad apportar gran danno in tutto

il Paeſe . -

Si erano i nemici fatti forti in Muntefortino con groffo

prefidio, ed il Duca di Palliano volendo cacciarvegli , vi ſpin

ſe molte compagnie di fanti , e cavalli, che andarono ad affe

diar quel luogo, ma tenendofi quei di dentro valorofamente,

fu mandato per l’artiglieria a Roma, e minacciato al preſidio

morte, e rovina fe prima che vi fi conduceffe non fi rendeva

no, ma nulla ſtimando effi le minaccie vi fu preſentata l’arti

glieria, con la quale fu di molti colpi gittata a terra la mu

raglia, e , dovendofi dar la mattina ſeguente l’affalto, fe ne

partirono i foldati di dentro per la montagna celatamente.

Venuto il giorno, ed effendofi da quei di dentro aperte le por

te ai Capitani del Papa, fu data "la terra a facco a ſoldati , ed

acciocchè non aveffe a nafcer morte fra loro nel pigliar , delle

cafe, fu per bollettini diviſe le contrade ai Capitani, che ef

fendo con le lor genti entrati fu la terra faccheggiata tutta,

adivenne un cafo fortuito ( ancora che alcuni diceſfero, che

foffe fatto a pofta ) che effendofi in una caſa appicciato un

gran fuogo, movendofi un maraviglioſo vento , infocò tutta la

contrada ardendo quelle cafe con vive fiamme, che non fu pof

fibile
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fibile mai di poter eftinguerlo per sforzo, che vi fi faceffe. E

perciocchè quafi tutte le donne fi eran falvate nella principal

Chiela per non venir in preda di foldati, venne il gran fuogo

a dare in queſta Chieſa, di che ſpaventatefi le milere donne,

alcune moffe dalla paura della morte vicina , uſciron diſperata

mente dalla Chieſa, e furono in gran parte falvate nell’allog

giamento di Cencio Capizucca da lui con gran pietà guardate

rchè non andaffero in preda dei foldati , l’altre che afficura

tefi di ftar fotto una cappella della Chiefa , che era in vol

to, con ſperanza che il fuogo non vi doveffe far nocumen

to , creſcendo tutt’ora il vento , e bruſciatofi la Chieſa,

la vampa dell'orribil fuogo entrata in quella cappella, le ab

bruſciò con duro ſpettacolo tutte fenza potervifi dar riparo

alcuno.

Prima della preſa di Montefortino, che fu fatta da Giulio -

Orfino, giunfe nuova gente al Duca d’Alva, e questi furono i

feimila Tedeſchi da lui mandati a foldare in Alemagna, i

quali calati da Trento attraverfando la Lombardia s erano

imbarcati a Genova , e giunſero a ventinove di Maggio

a Napoli portativi dal Principe Doria con feffanta galee.

Di queſta gente l’Alva otto infegne fe ne tenne per le ,

e l’altre fette le mandò a Marcantonio Colonna in Campagna

di Roma. -

Ma fu bene un bel vedere in que medefimi dì una fchiera

di mille è ducento donne Tedefche , le quali feguendo i lor

mariti andavano in ordinanza con le lor bandiere ſpiegate, co

me fe anch’elle andafero a guerreggiare.

Feronfi allora in Napoli alcuni buoni ordini per riſpetto, e

commodo de' foreſtieri, che vi fi ftabilì il preggio ad alcune cole,

che non lo aveano, come a dire drappi di feta d'ogni forte,

panni, fcarpe, e ſpezierie.

Furon l’altre fcampate per patir la medefima diſgrazia, per

chè attaccatofi il fuogo nel medefimo alloggiamento del Ca

pizucca , eran ſottopoſte allo isteffo incendio, quando da lui

con l’ajuto di alcuni fuoi non foffero state ajutate, e con pre

stezza calate giù per le mura della terra effendo dal fuoco pre

fe tutte le ftrade , -

Tom. III. |- S Si

ROSEO.«
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Si determinò poi di andare all’affedio di Nettuni dove pa

rea, che fi foffero i nemici fatti molto potenti, e fi giudicava,

che non foffe bene di lafciar questo luogo di tanta importanza

per mare , e per terra in poter loro , e perciocchè fi inten

deva , ch’ era il luogo fortificato molto , fi diede ordine di

condurvi l’artiglieria, e mentre fi apparecchiava di farlo, quei

Spagnuoli da loro ifteffi, fi partirono ritirandofi a Terracina,

e Gaeta.

Non dopo molto poi, Giulio Orfino volendo finir di fcacciar

i nemici dallo ſtato di Palliano, tratte fuore molte compagnie

fparfe nei luoghi vicini in numero di mille è cinquecento fan

ti con due compagnie di cavalli , le ſpinſe al Piglio dove in

tendeva ritrovarfi due compagnie di fanti nemici laſciatavi in

prefidio da Marcantonio Colonna , che con gli uomini della

terra affezzionati a Colonnefi moſtravano di non temere l’ af.

falto dei noſtri, ed avendo l' Orfino ben fquadrato il fito, vi

fece condurre tre pezzi di artiglieria da muraglia. -

Queſto luogo accampato fu cominciato a battere afpramen

te , ma riparandofi dentro i 'nemici , comparve Marcantonio

Colonna con quindici infegne di foldati Imperiali nell’altro

fopra il ciglio del colle contrario, nella colta del quale era

a batter la muraglia l'Orfino, ed in un medefimo tempo alla

cima, e coſta dell'altro monte al dirimpetto, apparſero gran

fquadre di Contadini armati feguaci del Colonna .

Dicono che Giulio Orfino veduto il pericolo di perdere i

foldati, e l'artiglieria trovandofi da tre parti ferrato da nemici,

fenza punto perderfi d'animo prefe un giudiciolo partito, che

non reſtando di batter per un ſpazio di tempo le mura con

l’artiglieria, per non moſtrar paura , la ritirò poi facendola

condurre per, il dritte della coſta , ove era accampato, verlo

di Paleſtrina, circondati dalla battaglia di mille fanti stretti

con maraviglioſa ordinanza, e fatta una retroguardia di tre

cento fanti archibufieri raccomandata al Capizucca , ed altri

valorofi foldati foſtenendo l’empito dei nemici , che lo avean

da tre lati affalito, perciocchè erano anco ufciti a travagliarlo

i ſoldati delle terra, fi venne combattendo falvando .

Fu con tanto ordine fatta queſta ritirata , e moſtrato tanto

VAm
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valore da Giulio Orfino, e gl’ altri fuoi Capitani , e foldati,

che fcaramucciando a vicenda le ſchiere, e ritirandofi nella

battaglia fubentrando l’ altre, fu per gran ſpazio del giorno di

continovo marciando fempre combattuto, finchè effendofi ri

dotto con queſto ordine nella pianura , prevalendovi la ca

valleria del Papa , fi ritirarono i nemici , avendo anco effi

onoratamente combattuto fotto la condotta di Marcanto

nio, e Pompeo Colonna, che fi mostrarono fempre innanzi a

’ altri.

Quafi in questo medefimo tempo, o pochi dì prima adiven

ne , che avendo il Duca di Firenze mandato un ſuo fecre

tario al Vicerè di Napoli per mare imbarcato a Livorno , fo

prapreſo da una gran fortuna fu portato nella ſpiaggia di Ci

vità vecchia, dove-effendo ritenuto per foſpetto , che fi ebbe

di lui, fu condotto a Roma, e mesto prigione nel Castel di

S. Angelo , dove effendo elaminato della cagione della fua

andata in quel Regno per mare , fuggendo la commodità del

camino per terra più eſpedita per la via delle poste , egli fi

difefe fi bene con buone, e legitime ſcufe, che allegava , che

ajutato dall’ ambaſciador di quel Duca grato al Pontefice, fu

liberato, e ſtandolene in Roma con difegno di partir fra tre

giorni, ſopragiunſe coſa, che lo fece di nuovo tornar prigione,

perciocchè effendo da quel Duca mandato a Napoli an Cor

riere per terra , era in quei dì giunto in Roma, e diſegnando

di imbarcarfi a Ripa, aſpettando l’occafione di una barca di

ritorno, che avea appoſtata, temendo che le lettere, che ei por

tava fra questo mezzo non gli foffero ritrovate adoffo le afcofe

fotto certe pietre dentro un palazzo antico rovinato preſſo il

ponte di S. Maria vicino a Ripa dal volgo detto il palazzo

di Pilato con diſegno di tofto, che foffe per voler partire, ri

ripigliarlo. Adivenne in tanto, che entrando un Giudeo nella

rovina di quel palazzo per fue neceſſità, guardando a cafo vid

de alquanto del plico ſotto quellc pietre, ed avendolo prelo, ap

palefandolo pervenne in mano dei ministri del Papa, dai qua

li effendo aperto, pareva che fi fcriveffe al Vicerè, citandofi

la partita di quel ſecretario per il medefimo effetto, che il

Duca avea intenzione di poter aver nelle mani Ancona, onde

S 2 fu ri
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fu rimesto prigione il ſecretario, che fi trovava ancora in Ro

ma, e con preſtezza mandato in Ancona preſidio maggiore » e

nuove genti - -

Si venne a poco a poco ingroffando l’eſercito del Duca d'Al

va tanto a Giulianuova, che i Francefi dalla cavalleria impoi

eran di forze molto inferiori , non avendo anco il Papa man

dato nel campo loro il compito foccorſo, fecondo che dicean

i Francefi efferfi convenuto co ’l Re, di che ſe ne doleva pu

blicamente il Duca di Ghifa, e perciocchè temeva che i ne

mici fatti all'incontro potenti non veniffero ad affaltarlo con

gran ſuo dit antaggio, unito il ſuo eſercito mostrando bravura

mandò a preſentar la giornata al Duca d’Alva , il quale non

iudicando effere al ſuo Re efpediente di farla veduto il nemi

co indeholir fi, ed egli tuttavia accreſcerfi di forze, e di gen

te, andava trattenendofi con fomma prudenza .. -

Il Duca di Ghifa all’incontro, che avea ſcritto al fuo Re

la debolezza del ſuo eſercito, e la potenza dei nemici , c in

tendendo che la proviſione, che faceva in foccorrerlo di quat

tro mila Svizzeri, e fei mila Tedeſchi , era lontana affai , e

che il Duca di Ferrara ſuo fuocero era poſto in bifogno di

gente per la moleſtia, che avea dai Tedelchi, che lotto la

condotta del Marchele di Peſcara erano in Guaſtalla fortificati,

s in Coreggio , i quali deſiderava di elpugnare » e fcacciar da

q, lle frontiere, prele per ritoluzione di ricondur il ſuo eſerci

to nelle terre del Papa per poter da lì mandar foccorſo al Du

ca , e alpettar la venuta dei Svizzeri, e Tedeſchi, come fi è

detto, e le genti del Papa , onde avefie di nuovo potuto ri

principiar la guerra affaltando il regno.

Con questo dilegno ritirò il campo dallo affedio di Civitella

partendo su il mezzo di per non mostrar viltà alcuna abbru

fciando a vifta dei nemici gli alloggiamenti, avendo nella re

troguardia poſto lo sforzo della ſua buona cavalleria . E il

Duca d’Alva lo lafciò partire ſenza difturbo alcuno, e ritira

ti che furon nel ficuro i Francefi ripaffato il Tronto, mandò

il Duca di Ghila a Ferrara fei compagnie di Svizzeri, e fi

mile a follecitare il Papa a mandar le fue genti, col quale fi

venne poi a nuova convenzione, che pagaffe ogni mele cin

- quan"
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quanta mila ſcudi, ſenza avere a mandar genti , follecitò poi

molto questo Duca la venuta dei quattro mila Svizzeri, e fei

mila Tedefchi avendo nella Marca, e nel territorio di Fermo

Per la maggior parte alloggiato l’elercito, e poſto in guar

nigione - -

Giunfero da quei dì nel campo Franzefe il Duca di Palia

no, e Pietro Strozzi, e fatto configlio col Ghifa furon di pa

rere di levar l’affedio da Civitella, il che fecero a quindici di

Maggio, mandatane due di prima l’artiglieria, e l’altre cofe

di maggior impedimento. Volle il Santa Fiore vfcir fuora a

travagliar la retroguardia, e ne ricevè danno di venticinque

驚 , che vi morirono. Dicono, che le cannonate, che fi

pararono da que di fuora in quello affedio, che durò ventidue

giorni, furono infino a tre mila, e vi fi trovò palla , che pesò

cinquantacinque libre : in fomma l’affedio di Civitella fu la

falute del Regno, e degli Imperiali, e però ai Civitellefi con

cefie il Duca molte franchigie, e privilegi tuttavia goduti da

loro, e le donne, perchè fi portaron sì bene privilegio : » chę

prendendo mariti foreſtieri, quelli godeffero come gli ſteffi cit

tadini -

- Il Duca di Ferrara con queſte fei bande di Svizzeri avute

dal Genero, affoldò fei mila fanti per andare a eſpugnar Co

reggio, ove eran due mila Tedefchi oltre alcune compagnie di

Italiani , e il Papa coſtretto da neceſſità di mandare i danari

promeffi al campo, e pagare le compagnie di fanti, e i caval

li , che fi trovavano in campagna, e nel Lazio alle frontiere

dei nemici, non ſapendo a qual più facile eſpediente ricorrere,

e più elpedito col confenſo dei Cardinali impoſe una gravezza

a tutto lo ſtato della Chiefa da uno per cento fopra tutt’i be

ni ſtabili , di che dolendofi i Romani, che fi trovavano aver

patito per la guerra paffata, e per aver anco i nemici vicini ,

fupplicando ottennero, che ne foffero eſenti, pagando cento

trenta mila ſcudi.

Il Senato Veneziano defiderofo di levar d’Italia i travagli

della guerra, fi mife a tramar per ambaſciadori con molta in

stanza la pace, fra il鷲 il Re Filippo, e il Re di Fran

cia fentendo effer talor cofe di effa molto innanzi, era po

fto
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fto in ſtrani penfieri temendo, che il Papa come uomo vec

chio, e faſtidito della guerra non l’aveffe conclufa , laſciando

lui ſuo confederato in dietro, ma egli volendolo afficurare di

questo folpetto, e certificarlo, che ſenza lui non l’avrebbe fer

mata mai , anzi ch’ era per riconoſcer ſempre con gratitudine

l’amor mostratogli nell’ averlo ſoccorſo, gli mandò il Marche

fe di Cave figliuolo del Duca di Palliano fuo nipote giovanet

to di poca età quaſi per un pegno della ſua fede, il quale par

tì da Cività vecchia co’l Mareſciallo Strozzi accompagnato da

otto galee.

Fece in queſto medefimo tempo uno editto il Pontefice, che

tutti i Cardinali , che fi trovavano fuor di Roma , doveffero

venire a ftanziarvi in termine di due mefi, dove fi vivea con

buona giuſtizia, perciocchè il Papa avea publicato di poco in

nanzi, che intendeva un giorno determinato in ciaſcun meſe

afcoltar in publicar audienza tutti coloro, che pretendeano in

iustizie di giudicio, o che gli foffero ritardate le elpedizioni

delle caufe loro, onde in ogni audienza concorrendo uomini,

e donne aggravate in gran numero, era caggione questa audien

za, che i giudici di Roma (la maggior parte de quali voleva

il Papa, che vi foffe preſente) stavano più ſopra di loro nel

conoſcer delle cauſe , e più diligenti in eſpedirle. Viveafi in

Roma con affai abbondanza di pane, ma gran careſtia di vini:

il che lo caulava la guerra, effendofi a’ mercanti Napolitani

vietato il portarvene, non fenza anco gran danno di quel Re

gno, che con ſmaltirgli cavavano gran ſomma di danari ogni

anno di Roma . Vi fi pativa anco quafi di ogni altra forte

di vettovaglia : il che avvenia per due cagioni d'una che

effendofi per l’adietro fatta rigorofa ritenzione di muli , e fi

mili animali di vettura , che non potevano così tornar libe

ramente a dietro come vi venivano con mercanzie, e gra

fcia ( perciocchè erano aftretti a portar vettovaglie al cam

po ) fi erano i vetturali dei mercanti di fuore ſpaventati di

venirvi con robbe , e vettovaglie, l’altra che avendo Barto

lomeo di Benevento generale commiſſario del Papa, uomo nel

resto diligente, e molto elperto* prezzi ſopra tut

te le
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te le grafcie penfando di far utile al publico di Roma, l’avea

ridotta in neceſſità di effe, perciocchè effendo Roma città gran

de, e piena d’innumerabili abitatori, quafi fempre ſtata libera

nel vender delle grafcie, o in qualche parti di effe, fi era ve

duto per efperienza avvenirne, che concorrendovi di diverſe

parti mercanti a portarne venivano ad accumularvefene tanta

copia, che i proprj mercanti da fe ifteffi eran costretti di farne

buona derrata, ed erafi anco all'incontro veduto per pruova

altre volte, che fubito che vi fi determinavano i prezzi, fi

aftenevano i mercanti di portarvene di fuore, maggiormente

quando i prezzi impoſti ſon troppo vili, però il parere di mol

ti eſperti in fimili governi , che nelle Città grandi, e pie

me di genti, ove concorron vettovaglie affai, in alcune for

ti di gralcie men neceffarie, o non fi debba por prezzo, o po

nendovifi fia tale che non ſpaventi quei di fuore a portarne,

oicchè fi vede che con la libertà del venderle vengon da fe

ifteffe a buon mercato . -

Dopo queſte cofe parendo al Duca d'Alva effer bene di

mantener la guerra gagliarda contra il Papa per travagliarlo,

ora che non avea l’eſercito Franceſe potente all’incontro, man

dò a Marcantonio Colonna un Colonnello di due mila Tede

fchi con alcuni pochi cavalli, acciocchè fu le frontiere di Ana

gni teneffe viva la guerra . Il quale uſcito in Campagna fe ne

venne a Monte Fortino, e prefe Palestrina, e tutt’ i luoghi vi

cini impadronendofi di molte caſtella dello ſtato di Palliano,

ch’ erano tornate in mano dei Capitani eccleſiaſtici . E per

ciocchè era il tempo del raccolto, fece condurre al fuo campo

molti muli , e altre beſtie da vettura, con i quali raccolfe

ualche quantità di grani dei luoghi vicini, e ancora, che fuf.

器 alcune are abbruſciate, ove erano i grani apparecchiati per

1batterfi , ebbe nondimeno Marcantonio gran riguardo in far che

fi faceste men male da foldati, che foffe poſſible, per mostra

re , che non fi facea la guerra contra i Romani, e particolari

di quei paeſi , che come fuoi riputava, e cercava di trattare,

e avendo ſcorla la Campagna, e moſtratofi gagliardo in cam

po , fi mife ad affediar Palliano, circondandolo da più bande,

e facendovi gagliardi forti . Erano in Palliano nove ಕೊಗ್ಗ di

anti
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fanti Italiani , prefidio fofficiente a difenderfi contra queſti , e

maggior numero di nemici , ma Marcantonio avendo avuto av

vifo, ch’ era dentro carestia di vettovaglia, e particolarmente

d'acqua, e che i foldati di dentro avean tumultuato per voler

le lor paghe , penſava ſenza combattere ottenerlo per affedio,

e i Capitani ecclefiaffici, perciocchè non fi conofceano effer ba

ftanti da poter ſoccorrerlo, non ufcivano in campò aperto ,

aſpettando che giungeffero tre mila Svizzeri, che avea il Papa

fatto affoldare, e già eran nell’Umbria , e caminavano verſo

Roma a gran pafo, con quali ſperavano uſcir in Campagna
Contra 1 nem1C1 •

Nel Piemonte in queſto tempo era la guerra inafperitafi più

che mai, perciocchè effendo Cuni affediato da molto tempo,

ed in dubbio di perderfi , il Marchefe di Peſcara giovane di

fommo valore, fece difegno di voler foccorrerlo, e posto infie

me buon numero di cavalli, e fanti , fi moffe con buon ordi

ne a quella volta , di che avendo avuto avvifo Brilac Luogo

tenente del Re nel Piemonte, che fi trovava a quello affedio,

laſciata in effa offidione quella quantità di gente che parve ne

ceffaria, e baftante a tener ferrati dentro i nemici, ulcì con il

resto del ſuo eſercito ad incontrarlo, e venutogli a fronte a tre

miglia lunge da Fofano fi appicciò fra i due eſerciti una fie

ra ſcaramuccia , che ebbe quafi forma di fatto d’armi, nel

quale dopo lunga contefa, e molto combattere, con mortalità

di molti da una parte, e l’altra, il dì 28. di Giugno, fu il

Marchefe forzato abbandonare il campo, e ritirarfi verfo Foffa

no avendo perduta gran parte della ſua cavalleria, parte mor

ta e venuta in poter de Francefi . Di questa nuova turbato

oltre modo il Cardinal di Trento che governava Milano, co

noſciuto di quanta importanza foffe la falute del Marchele, ed

ił mantener Fofano non avendo ſoldati in pronto per una

tanta neceffità , comandò per la Città un uomo armato per

ciaſcuna cafa, con che ragunò ottomila uomini bene in pun

to , i quali con le reliquie dei foldati traffe fuore della Cit

per ire a foccorrer il Marchefe , ed egli in un medeſ

mo tempo andò in Pavia per proveder con il medefimo modo

altre genti.
|- Mam
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Mambrin Roſeo, che volfe di fuo capriccio arricchire il

Compendio del Regno di molte cofe, che non gli appartengo

no punto, ne fe preſto, acciocchè non li fuffe tolta l’occaſione

di mano, un grofio volume, onde non è maraviglia, che cor

rendo con tanta fretta inciampaffe così ſpeſſo, come ha fatto.

Ma fra l’altre inciampò di forte una volta, ch’ei fe n'ebbe a

ricordare , ed a pentire infieme fin che viffe, perchè ne fu

sfregiato da Miniſtri del Marchefe di Peſcara per la caggione,

che quì fi dirà. Imperocchè parlando egli del foccorſo, che il

Peſcara volle dare a Cuni in Piemonte, dice, che fu rotto da

Brifac, ulando queſte parole.

Da tre miglia lungi da Fofano s’appiccò fra i due eferciti

una fiera fcaramuccia, ch’ebbe quafi forma di fatto d’armi, nel

qual dopo lunga contefa, e molto combattere con mortalità di

molti da una parte, e l’altra, il dì 28. di Giugno fu il Mar

chefe forzato abbandonare il campo, e ritirarfi verſo Fofano,

avendo perduta gran parte della ſua cavalleria, parte morta, e

parte venuta in poter de Francefi.

La qual cola è tanto lontana dal vero, ch' io m’ imaginò ,

che quando egli cið fcriffe o che era fuor di fe, o che per far

fi cognito al Marchefe di Peſcara eleggeffe cotal mezzo, imi

tando colui, che per farfi famoſo al mondo appiccò il fuoco

nel famofiffimo tempio di Diana. Nè il Peſcara fi ritirò verfo

Foſfano, nè perdè cavalleria, nè abbandonò il campo , nè ci

fu mortalità, nè lunga nè breve contefa , nè in fomma fi com

battè fra lui, e Brifac : anzi il Peſcara ſoccorſe Cuni , come

aveva difegnato, ed il fatto paſsò in queſto modo .

Era stato Brifac da feffanta giorni intorno a Cuni, ove fat

to di fuora un cavaliere bene affoffato, batteva continovamen-.

te quella Terra, e datovi di molti affalti , ne fu tempre da

quei di dentro ributtato. Il Peſcara avendo fornito delle cofe

opportune Corregio, e defiderando di foccorrer Cuni , come

luogo di molta importanza, s era accoſtato ad Afti, per quin

di far animo agli affediati già ridotti a tanta eſtremità di vi

vere, che poco più potean tenerfi. Ma bella, e notabil cofa fu

uella d'un contadino velocemente andato dagli affediati a trovare
Tom.III. T įl
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il Marchefe a Milano, per fargli intendere il loro fato, come

li fu dinanzi diffe così. Le donne di Cuni, Signor Marchefe,

vi fanno intendere, che ha molti giorni , ch’ elle fi trovano

ftrettamente affediate, onde fi maraviglian forte, che voi non

le abbiate ancora foccorſe, non effendo in dubbio , che fe vo

stro padre fuffe vivo non avrebbe tardato tanto. Le quali pa

role punfero, e stimolaron di forta il generolo animo del Mar

chele, che fi rifolfe in tutto di metterfi a quella impreſa. E

pervenuto, come fi è detto ad Aſti , una Domenica chiamò

confeglio, e proponendo l’ andare a quel foccorſo, Ceſare da

Napoli, D. Alfonſo Pimentel vi confentirono, contradicendovi

D. Giovanni, e Franceſco Ghevari : ma il Marchele accostan

dofi al parer de prini fi rifolfe d'andarvi . Facevagli difficultà

il nón aver de’denari da dare a’foldati, onde impegnarono gli

argenti, e gli ori che avevano, e infino al Tolone del Mar

chefe, con che mestono infieme da mille è ducento ſcudi , che

baftarono a ſoccorrere la fanteria Spagnuola di quattro reali per

teſta. Profi dunque tremila Spagnuoli , mile Tedelchi , e fei

cento tra uomini d’armi, e cavalli leggieri fi partì il Marchele

la fera a vent' ore, ed alloggiò fette miglia lungi da Aftı . Il

dì ſeguente caminò ſempre per luoghi di nemici , da quali gli

eran tratte delle cannonate, e la fera giunſe a Fofano, cami

no di preffo a venticinque miglia, ove fubito con fuochi , e

con artiglierie fi fece ſegno agli affediati della vicinanza del

foccorſo. In Foſfano fi ripolarono tutto un dì , nel quale s’at

tefe a ſpiar di quel, che facevano i nemici, e ’l giorno appreſ

fo tolti mille altri fanti Italiani uſcirono in campagna, ove al

loggiarono la notte, rifoluto in ogni modo il Peicara di foc

correr Cuni. La mattina s’ebbe avviſo , che Brifac fi moveva

con tutto l’eſercito, onde il Marchefe mefſofi a ordine per far

giornata, fe il nemico gli veniva dinanzi mandò una ſquadra

di cavalli leggieri a ſpiarne . Ma Brifac levato campo aveva

mandata innanzi l’artiglieria , ritirandofi anch'egli con tutto

l'eſercito a Zendale, a Brà, e ad altri luoghi forti . Aveva

Brilac da diece mila fanti, e due mila cavalli, nè ardh, come

che alcune volte fuffero a vifta l’uno dell’ altro, di venire a

• bat
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battaglia col Peſcara , dicendo ch’ ei non voleva arrifchiar la

fua riputazione acquiſtatafi in tanti anni con un giovane ſover

chiamente animofo. Parve allora al Peſcara di ridurfi a Foffa

no , e mandato innanzi Vincenzo Macedonio nobile Napoleta

no , e valorofo con trecento fanti, v andò egli appreſſo con

l’avanzo dell’eſercito , e la fera medefima con trecento cavalli

fu a Cuni. Riveduta poi molto bene quella fortezza, e forni

tala delle cole opportune, le ne ritornò a Foſfano , e Brifac

uſcì fuora ad occuparli il paffo, acciocchè non poteste tornar

fene addietro. Stette il Marchefe in Fofano diciotto dì , ne’

quali fcaramucciando fpeffo con i Franzefi , il più delle volte

n'ebbono i ſuoi la migliore. Venendogli poſcia avvifo, che

per opra del Duca di Ferrara era affediata Guastalla. Terra nel

Mantovano di D. Ferrante Gonzaga, e la qual’ egli , perchè

era a divozione del Re, aveva poco innanzi prefidiata, fi ri

folle d’andare a foccorrerla . Si partì dunque con la fanteria

Spagnuola, e calandolene con faticofo ed inufitato camino per

le montagne di Genova , ufcì alla riviera verſo Albenga . Eb

be nuova per iſtrada l’affedio di Guaſtalla efferfi levato, onde

egli andatofene a Genova, quindi poi con felice viaggio fe ne

ritornò a Milano, e così Brifac rimaſe burlato. Tră gli altri

Capitani della Cavalleria leggiera del Marchefe eravi Orazio

Tuttavilla un de fratelli del Conte di Sarno, uomo e per la

nobiltà , e per lo fuo gran valore affai riputato , e dal quale

io, come da quello , che vi fi trovò preſente, ho voluto di

fua propria bocca intendere quanto di ſopra ho detto, non con

tento di averlo intelo da altri , che pur preſenti vi fi trovaro

no . Potraffi altresì vedere da curiofi quanto in conformità di

ciò ne viene fcritto da Giambattifta Adriani, per effer via più

chiari dell’ error di Mambrin Rofeo. Ma cola manifeſta, e da

non tacerfi è, che ragionandofi di questo fatto alla preſenza del

Re Cattolico, D. Ferrante Gonzaga, che vi fi trovò preſente

ebbe a dire così fatte parole. Questa fazzione del Marcheſe è

stata tale, che è l’offa di ſuo padre, ed io dovrebbomo invi

diarnelo . -

Mentre fi facean queſte cofe in Italia , il gran Prior di Fran- RosEo.

T 2. cia
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cia cavalliere della religion di Rodi fratello del Duca di Ghifa,

general delle galee di Malta , ufcito in corfo verfo Levante,

incontrò due navi piene di mercanzia , che venian verſo Po

nente, piene di molta ricchezza, e con le quattro galee , che

fi trovava combattendole , le prele, e navigando più oltre con

queſto buon principio incontrò quattro galee Turcheſche della

guardia di Rodi, e attaccato con effe una fiera, e ſpaventevol

contefa, dopo lungo combattere reſtando di effe ſuperiore, una

ne gittò a fondo, una ne abbruſciò , e l’altre due prele, effen

dovi restati feriti molti cavallieri della religione . Ed apparec

chiandofi a ritirare con questa vittoria , fi ſcoperfero contra di

lui altre quattro galee Turchefche, le quali fi moffero con gran

valore ad affaltarlo, ed egli che fi conoſceva poter malamente

ritirar ſenza combattere, rivoltate le prore delle fue galee con

tra i nemici, riappiccò di nuovo un’altra fiera battaglia , la

qual durò gran pezza, ma perciocchè per la prima battaglia

trovava fettantadui cavallieri feriti, come fi è detto , e i lani

molto stanchi , conoſcendoſegli inferiore di forze, cercò falvarfi,

e ritirandofi combattendo venne a perder una fua galea , nella

quale reſtaron prigioni 52. cavallieri, ed egli fi falvò co'l reſto.

Aveva in queſti giorni mandato il Duca di Ferrara con buo

no eſercito il Prencipe fuo figliuolo ad affediar Guastalla , ove

era un buon prefidio di gente Imperiale, e perciocchè fu deter

minato di cingerla con stretto affedio, diviſe queſto Prencipe

l’efercito in due campi , l’ uno diftefo dalla banda di Levante,

e l’altro a Ponente, e piantata l’artiglieria dalla banda di Le

vante , ove conobbe poter batter più il debol luogo, cominciò

a farvi una continova batteria : ma perciocchè erano i cannoni

mal livellati, ed affestati , non venivano le palle a batter nel

le mura, e baſtion di dentro, anzi paffando oltre, percuoteva

no nell’altro campo attendato dalla contraria parte, e fi diffe

anco, che quelle che vi percotevano, battevano in alcuni gab

bioni quivi poſti vacui da quei di dentro, e ſenza terra, ac

ciocchè paffati dalle cannonate le palle , riuſcendo di là dalla

terra, veniffero a offendere quei dell’altro campo, e in questo

modo i nemici foffero dai proprj nemici offefi . Continovandoli

Pot
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poi queſta batteria , e credendo quei ch’ eran nell’ altro campo

offefi, che quelle palle veniffero dall’artiglierie dei nemici di

dentro, patirono affai prima che fi avvedeffero del fatto, ma

poi che fe ne avvidero, avvifatone il Prencipe, fece egli ceffar"

di più tirare. E perciocchè fi intefe nel fuo campo, che a quei

di dentro veniva un foccorſo per il Pò di molte barche di uo

mini armati, fece il Prencipe fpingergli contr’ acqua per oftar

gli alcune altre fue barche bene armate , per aver tempo di

riunir le fue genti dei due campi in uno, che fu rimedio affai

buono a ritardar la furia di quel foccorſo, che non fi veniffe a

fcaricar in quel campo, ch'egli avea verſo Ponente. Dopo ri

vocò quel campo, ordinando, che fi levaffe, e veniffe a ricon

giungerfi con l’altro, di che avvertiti i nemici, ch’ eran den

tro, uſcirono in numero di quattrocento archibugieri fuori , af

faltandogli nel levarfi dagli fteccati, con tanta bravura, che fu

per mettergli tutti in fracaffo, – ma effendo da quei dell’altro

campo ſoccorfi, fi appiccò fra loro una fpaventoſa, e fiera fca

ramuccia , nella quale furon quei di dentro tanto innanzi, che

fe aveffero con effo loro portata la proviſione neceffaria, avreb

bon potuta inchiodar l’artiglieria nemica , e dopo lungo com

battere, nel qual dall’una, e l’altra parte moriron molti, fo

pragiugnendo la cavalleria Francefe , furon quei di dentro co

ftretti a ritirarfi nella torre , avendo di loro laſciata fama di

bravi, e valorofi foldati. Il Prencipe dopo queſto, fentendo il

foccorſo, che veniva agli Imperiali , e veduto quanto quei di

dentro fi eran ben fortificati, fi ritirò da quell’affedio , e paf

fato il territorio di Rolo, fe ne venne nel paefe di Coreggio.

Circa questi medefimi giorni, che fu nel principio di Luglio

del medefimo anno 1557. effendo già fcematofi molto il campo

Franceſe, che fi era da confini del regno ritirato nella Marca,

perchè aveva il Duca di Ghifa mandato buon numero di fanti,

e cavalli a Monte Alcino, ove fi intendeva, che il Duca di

Firenze difegnava di dar qualche travaglio, una parte poi ne

mandò al Duca di Ferrara fuo fuocero di nuovo, in modo che

non gli era reſtato più di fette mila fanti con alcune compa

gnie di fanti, che avea il Duca di Palliano in Afcoli, e fuo
COI!«
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contorno. Con queste genti andava il Duca di Ghifa trattenen

dofi , tenendo fu la ſpela il Duca d’Alva , e fu il folpetto del

la guerra, con diſegno di giovar molto con quest’arte alle co

fe del Re nel Piemonte, perciocchè stringendo Brifac con gran

sforzo di guerra, non potea il Duca d'Álva mandar a foccor

rer i luoghi affediati nel Piemonte , nè dar ajuto agli altri ,

che fi apparecchiava di voler eſpugnare, poichè con le genti ,

ch’egli avea nei confini del Tronto era tenuto a bada, e in

ſpela , e parimente per mantener le frontiere, e lettere occupa:

te alla Chiefa , gli convenia di trattenere un’altro elercito di

cavalli, e fanti avendo il Papa in effer i fuoi ſoldati per con

traftargli in quei confini .

Stando il Duca di Ghifa con queſte poche genti Francefi in

quelle frontiere della Marca , infieme co 'l Duca di Palliano

con alcune compagnie d’ Italiani, ch’ eran dentro Aſcoli , di

cendofi, che il Duca d’Alva avea con grofo eſercito paflato il

Tronto, e che avea prefi alcuni luoghi vicini , determinò il

Duca di Palliano di andare a riconolcerlo, e avute dal Duca

di Ghifa otto compagnie di Gualconi, e quattrocento cavalli ,

fi moffe verſo i nemici , ma avendo il Vicerè avuto notizia

della fua giunta, gli mandò all’incontro molte infegne di Spa

gnuoli valorofi , e alcuni ftendardi di cavalli , e fi appiccò fra

loro una fiera fcaramuccia , nella quale i Spagnuoli mostraro

no il lor folito ardire , , ma avendo all’incontro i Guaſconi di

non men valore, venne a farfi il combatter afpro, e languino

fo, ma mandando il Duca d’Alva in ſoccorſo dei ſuoi quaſi

tutto il reſto del campo, e movendofi egli in perſona , il Du- ·

ca di Palliano fi ritirò con i fuoi a dietro, e perciocchè eran

gli ecclefiaſtici trafcorfi molto lontano, con buon ordine , e

gran valore fi venne a ritirar cumbattendo fempre con nimici,

che li incalzavano , fin che fi riduffe a falvamento in Aſcoli ,

non ſenza aver ricevuto gran danno ne ſuoi , ancora che l' a

veffe fatto anco grande nel campo nemico, e il Duca d’Alva

fi ritirò ai ſuoi primi alloggiamenti.

Di molti giorni innanzi volendo il Duca di Ferrara per fi

curezza del ſuo stato far l’impreſa di Coreggio, non gli Par్య
-
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do ftar ficuro dalle incurfioni del prefidio, che dentro vi tenea

no quei fignori di Tedeſchi, e altri ſoldati Imperiali.

Il Cardinale di Mantova fi interpoſe in porgli d’accordo ,

promettendo al detto Duca per quei fignori, cbe non avrebbon

le genti di quel prefidio fatto alcun nocumento nel ſuo stato ,

con tutto ciò fendofi da quei confini ritirati i foldati del Du

ca , uſciron effi traſcorrendo, e predando quelle frontiere, em

piendo il Reggiano , e tutti quei confini di paura , e ſpaven

to, indarno dolendoli il Duca di non aver quel luogo elpugna

to prima che foffe ſtato così gagliardamente fortificato , e mu

nito da nemici .

Si era in queſto tempo inafperita la guerra da tutte le ban

de fra il Re di Francia, e il Re Filippo con maravigliofa ſpe

fa dell’ uno , e l’altro , e perciocchè Cofmo Duca di Firenze

avea più volte pratticato , che l’Imperadore gli doveffe dar in

mano Siena per congiugnerla co 'l fuo ducato, poicchè con le

proprie forze , fe ben con il fuo ajuto l’avea per lunga guerra

acquistata , gli fu finalmente conceffa , e datogline in queſti

tempi la poffeffione, sborfando perciò al Re Filippo per la

fpefa, che in ajutarlo in effa impreſa avea fatta l’Imperador

fuo padre , la fomma di 4oo. mila fcudi : il che giudicò quel

Re effer efpediente di fare così per compiacere a quel Prencipe

fuo devoto , e in tutte le cole d’Italia favorevole , come anco

perchè venia con ciò a levarfi da quella fpefa , che faceva in

guardarla, e a prevalerfi di quei danari per la guerra del Re

no di Napoli , e il Duca per farfi grato il popolo di Siena,

efentò quella città da ogni gabella, e gravezza per ſette anni

da venire . * *

Travagliavano molte galeotte , e fregate armate del Vicerè

di Napoli il mar Tirreno da Napoli a Cività vecchia, e mol

te fcorrevan fin nel mar Adriatico , ma cominciarono a ſtar

fopra di loro effendo venuta nuova , che quaranta galee Tur

chefche erano arrivate alla Velona in favor dei Francefi.

La guerra creſceva ogn’ ora maggiore ne confini di Piccar

dia , e vi furon farte molte onorate fazzioni , e particolarmen

te a Meffieres , ove l’Armiraglio rompè quattrocento uomini

d’ ar
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d’arme Fiamenghi, e Borgognoni, de quali ne fece preſſo cens

to prigioni, e tre giorni dopo, la compagnia degli uomini

d'arme del Delfino ruppe in un’altra fegnalata fazzione trecen

to cavalli leggieri , pigliando cinque ftendardi.

Il Re Filippo chiamò d’Italia D. Ferrante Gonzaga, e fece

metter infieme groffo eſercito, maffimamente di cavalli per rin

forzar la guerra nei confini medefimi della Piccardia, e di Lon

dra venne a Brufelle , e andò in perſona a veder la mostra di,

queſto fuo efercito, nel quale avea congregato fette mila caval

li con ottanta compagnie di fanti, afpettandone anco quaranta

con altri due mila cavalli, e fece in un tempo medefimo bandir

la guerra dagli Inglefi contra il Re di Francia, avendo apparec

chiata un'armata per andar fcorrendo le riviere di Normandia,

e di Bertagna. -

Tra queſto mezzo in Italia il Duca di Ferrara cercava di

ſtringer con affedio i foldati ch’erano in Coreggio, determina

to di cacciarnegli , e già cominciavan quei di dentro a patir

molto di farina, avendoli il campo del Duca tolto l’acqua dei

molini in gran parte, con tutto ciò Giberto di Coreggio fi te

nea dentro gagliardamente fenza moſtrar punto di timore, e il

Duca non mancava di travagliarlo, con ſperanza di averlo nel

le mani alla venuta dell’eſercito dei Svizzeri, i quali effendo

già postifi in viaggio per paffar ad inſtanza del Re nella Mar

ca a congiungerfi co’l Duca di Ghifa , aveva ordine nel paffa

re, far quel che il Duca lor ordinava nella fpedizion della fua

Աert:3 օ

Durando l’affedio di Palliano, giunfero a Roma i tre mila

Svizzeri che avea il Papa fatti venire , e furon ricevuti con

molta allegrezza, e il colonnello di effi, e i capitani ebbero

dal Papa molto onore, facendogli cavalieri , e donando a cia

fcun di loro una gran collana d’oro, e al Colonnello diede di

più un cavalierato di S. Pietro. E fece far a tutti le ſpele men

tre per tre dì fi fermaron in Roma di tutte le cofe neceſſarie,

e fece lor dar lo ſtipendio di fcudi cinque per ordinaria paga .

Benediffe il Papa tutti, e volle il dì feguente dir la meffa pu

blicamente, nella quale i capi loro poteffero intervenire, e do

po
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po l’efferfi queste genti polate tre giorni in Roma, uſcirono in

campagna guidate da D. Antonio Caraffa Marchefe di Monte

bello, il quale traffe anco di Roma tutte le compagnie Italia

ne, e i cavalli , e fece venir gente fuor degli altri luoghi nel

Lazio, e campagna, folo laſciandone quel numero, che poteffe

baftare per la guardia di esti , facendone una maffa di tre mi

la , e più, e ſe ne venne con quantità di vettovaglia per vo

ler foccorrer Palliano, e vettovagliarlo rinfreſcando il prefidio.

di Segni, che fi fentiva aver mancamento del vivere, e bifo

gno di più gente , e con queſta maffa di Svizzeri, e Italiani,

ch’ erano in tutto in numero di feimila, e preffo trecento cin

quanta cavalli leggieri, il Marchefe pervenne tre miglia lonta

no da Segni ſopra un flagno morto ſotto Caſtel Ferro, in luo

go, che pativa difagio d’acqua. Quivi intendendo efferfi i ne

mici ingroffati di fanteria, che gli era venuta in foccorſo, ol

tre che fi intendeva di ora in ora effer per aggiugnerſegli cen

to uomini d’arme, avendo per tema di qualche finiſtro acci

dente pofte in falvo le vettovaglie , che conducea per Palliano

in Segni, e dopo fentendo effer i nemici vicini, ed egli effer

in luogo, che non molto comodamente poteva adoperar l’arti

glieria, la mandò parimente in Segni infieme con la munizio

ne . Il giorno poi 27. di Luglio volendo il Marchefe levarſi

da quello alloggiamento, e già ch’ eran pofte in battaglia tut

te le genti per marciare, fopsavvenne una groffa fquadra di ca

walli leggieri Imperiali in numero di presto cinquecento , che

afſaltò travagliando l’avanguardia de foldati ecclefiaſtici Italiani,

contra la quale venendo i cavalli leggieri del Papa, fi appiccò

fra loro una gran fcaramuccia, ma effendo mandato il foccorſo

di un numero di archibugieri della fanteria della Chieſa, perchè

con effi fi veniffe a pareggiare il vantaggio della cavalleria Im

periale, non effendo venuti a tempo, i cavalli del Papa co

minciarono a piegare , riducendofi in luogo ficuro. In questo >

medefimo tempo, fu la retroguardia, e coda della battaglia di

Svizzeri affalita da’ Spagnuoli, e Tedeſchi, contra i quali fa

cendo effi teſta, e volgendofi con buona ordinanza (fe ben l’af.

falto fu sì improvifo, che appena ebbero tempo di metterfi in

Tom,III. V bat
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battaglia ) fostennero gagliardamente l’empito loro, e quivi fi

cominciò una orribil, contefa, nella quale non mancando Spa

nuoli, e Tedeſchi del lor ſolito valore, gli combatteron con

ஃ affalto, e i Svizzeri apparecchiati più toſto a mori

re, che a cedergļi un dito di terreno, combatteron con mara

viglioſo ardire, e durò gran pezza la zuffa , ma avendo i ca

valli leggieri Imperiali dopo la ritirata de cavalli del Papa ,

circondato la battaglia Svizzera, e venuti anco effi alla coda ,

ove combattean Spagnuoli, e Tedefchi, cominciaron con gran

diſvantaggio a piegar gli Svizzeri, perciocchè avendo i Capita

ni Imperiali fparato nel mezzo della battaglia di effi alcuni

pezzi di artiglieria, fecero con effa in loro maraviglioſa ftrag

ge, gittandogli a terra cinque Alfieri con le loro integne, uc

cidendone molti, per la qual cofa ſtracciata, e aperta la bat

taglia, fi mifero in difordine, ſenza poter ritenerfi, e gl” Ita

liani, ch'erano con minor pericolo affaltati, dopo l’aver fatto

qualche sforzo, fi mifero anco effi in fuga, che fu tale, che:

fe foffero gli uni, e gli altri ſtati con più rigore perſeguitati,

erano per effer in gran parte tagliati a pezzi ; parte di questo

campo fi riduffero a falvamento in Segni, parte fe ne paſsò a

Velletri, e altri fi riduffero in battaglia facendo testa lontano

da nemici. Furon morti da preſſo cento trenta Svizzeri, anco

ra che la nuova in Roma foffe nel principio di maggior nume

ro, come in fimili cafi fuoli eſser ſempre vero, e che fu gran

de il numero de feriti, e i morti furon per la maggior parte

dai colpi dell’artiglieria. Di Italiani moriron pochi, che non

fi giudica, che arrivaísero a 25. e vi furon molti feriti, fra

quali fu Giulio Orfino general della fanteria, che fi portò in

queſta fazzione da valorofo foldato, e capitano animolo. Mo

riron da quaranta foldati Imperiali fra Spagnuoli, e Tedeſchi »

e molti ne furon feriti. -

Il fatto d’arme ſucceſso tra Palliano, e Segna, per eſser co

fa notabile, e da Mambrino fcritto non punto meglio di quel,

ch' ei s’ abbia fatto nel reſto, e forza , che lo ſcriviamo qur

del modo, che fu . Avendo Marcantonio Colonna prefa Pale

striva, il qual luogo fu da ſuoi faccheggiato, ſe ne 10 2'
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dare il guasto alle campagne di Palliano, e perchè intefe, che

vi fi afpettavano in favor degli afsediati tre mila Svizzeri ve

nuti di nuovo, altrettanti Italiani, e ducento cavalli con mol

ta vettovaglia, e munizione , fcriffe toſtamente all’Alva per

ajuto, ed ebbe mille ducento fanti Spagnuoli, e le fette infe

igne di Tedefchi poco fa menzionate, effendofi egli da Palliano

ridotto in un gagliardo alloggiamento fra la terra, e la strada

tenuta da nemici. Conducevano le genti avverfarie il Marchefe

di Momtebello, e Giulio Orfino, i quali per la moffa del Co

lonna fi fermarono fopra un poggio tra Palliano, Valmontane,

e Segna, e quindi ne rimandarono parte della vettovaglia a Ro

ma vedendo di non poterla mettere in Palliano, e le artiglie

* rie a Segna, per più rimanere sbrigati. Il dì ſeguente il Co

lonna fi moffe co fuoi verfo i nemici, e fatto dal Baron di

Felz co Tedelchi, e dal Capitan Salinas con quattrocento Spa

gnuoli occupar un poggio difefo dai nemici ; e da un vallone,

che vi era tra mezzo, fi fece innanzi l’Orfino con fin’ a qua

ranta cavalli , e Felz all’incontro con alquanti de fuoi foldatî

fece il medefimo, tirandovi di quà e di là dell’archibugiate -

Mandò l’Orfino feicento Italiani ad occupare il Vallone , la

fciandovene in guardia una parte: ma Felz da trecento de fuoi

ne li fe levare. Si rifolfe poi il Colonna di paffar oltre, e di

visò l’eſercito in cotal modo. Fe tre ſquadroni della fanteria,

due de quali, cioè quel degli Spagnuoli a man destra, e quel

de Tedeſchi d'Ans Valter a guardia dell’alloggiamento, e del

l’artiglieria. Quei pochi cavalli ch’aveva fe, che fteffero affron

te a quei de nemici contro a quali piantò le artiglierie . Ciò

fatto fmontò da cavallo, ed a piè con una picca in mano a

guifa di fantaccino fi mife a dar animo a’ fuoi. Dall’altra par

te il Montebello, e l’Orfino occupata la ſchiena del colle per

contra agli avverfarj, ed avendo il boſco alle ſpalle, fecero due

ſchiere della fanteria, mettendo gli Svizzeri a destra, e gli Ita

liani a finistra, e della cavalleria un’altra per foccorſo. Datofi

polcia il fegno della battaglia s'affrontarono animoſamente, do

ve gli Italiani urtarono in tal modo gli Spagnuoli, che il Co

lonna vi mandò la cavalleria per foccorſo, e fe tutt’a un trat
V 2. TO
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to fparar l’artiglieria contro ai cavalli memici mettendoli in di

fordine, onde i fuoi Spagnuoli ributtarono gli Italiani . Co

mandò il Colomna a’ fuoi cavalli, che urtaffono per fianco quei

de nemici già difordinati dall’artiglieria , ed ei con l’avanzo

de Tedefchi diede addoffo agli Italiani , i quali ſopraffatti, e

da effi , e dagli Spagnuoli fi poſero a fuggire verſo il boſco :

Il medefimo fecero gli Svizzeri fatto ch’ ebbono un pezzo di

refiftenza contro a Tedefchi di Felz. Il Montebello per falvar

la cavalleria non li fervendo in quel fito, ne la menò a Se

gna, e nel partirfi cagionò maggior difordine intricandofi com

effa i fanti, che fuggivano, onde ne fu fatta grande ucciſione.

L’Orfino; mentre con animo invitto, ſperando di rinovar la

battaglia, fi sforzava di metter ad ordine i ſuoi ; ferito d’ ar

chibugiata in una coſcia fu fatto prigione . Vi rimafono da

quattrocento Svizzeri prigioni , gli altri furon tutti morti fuor

che il Colonnello, e due Capitani , che trovatifi a cavallo fi

falvaron con la fuga, e vi perderono fette inſegne, su le qua

li era fcritto a lettere d’oro . Defenfores Esclefie : ma degli

Italiani ve ne periron pochiffimi . Tra gli Imperiali fi fegna

larono Domenico di Maffimo, e il Baron di Felz : ma il fu

premo grado della gloria fi fu conceduto al Colonna, per aver

così bene governato il tutto, che ſenza morte d’alcun de fuoi

( cofa ſtrana a udire ) e feritovene pochi acquistò sì onorata

vittoria . Mandò poſcia il Colonna il Baron di Felz a Rocca

di maffimo, dov'era Giovanni Orfino Signor di quella, e l'ot

tenne a diſcrezione, onde fu faccheggiata : ed effo Colonna af

fediò Segna per guadagnar l’artiglieria de nemici ridottivi, co

me fi diffe dentro. * - -

Nel medefimo giorno, che fu fatta questa fazzione, afciron

fuor di Palliano buon numero di fanti veduto effer alquanto al

legeriti quel dì dallo affedio, e faputo che certe compagnie di

Tedefchi erano uſciti a far preda , gli affaltarono improvifa

mente, e con gran vantaggio, e con la gran furia delle archi

bugiate, ne uccifero preffo fettanta togliendogli la preda di mol

to beſtiame groffo, e minuto, e particolarmente trecento ca

strati , i quali condufero in Palliano con non poca allegrezza

trovandofene molto bifognofi . ' Меп
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Mentre le reliquie fparfe di Svizzeri fi riunivano, e fimil

mente d’Italiani, che fi riduceano alle loro infegne perfeguitati

più da villani , che dai foldati nemici . Il Capitan Flàminio

della Cafa valorofo ſoldato, ch’ era in Palliano Luogotenente

di Giulio Orfino , confiderato dover in breve ridurfi a patire

del vivere, cacciò fuor della terra tutte le bocche inutili per

quella difeſa. Ed il Papa in Roma diede ordine , che fi affol

dafero più cavalli, e fanti , e tre giorni dopo queſta rotta

giunſe Pietro Strozzi in Roma, che venia di Francia per ma

re, di che fentì fomma allegrezza il Papa, così perchè confi

dava molto nel valor fuo, come anco per aver relazione , che

gli venivano in foccorſo alcune compagnie di Guaſconi.

I Capitani eccleſiaſtici udito il cafo degli Svizzeri , fecero

provifione di altre genti con preſtezza, dando ordine di guardar

Roma con maggior diligenza, temendo che i nemici infuperbi

ti di questa picciola vittoria non voleffero per bravura, o pur

con vero diſegno accoſtarfi alla città, ma in Roma non fu a

questa volta gran paura, vedute fortificate le muraglie tanto,

che fi potean ben difendere, e tuttavia venirvi nuove genti .

Fu mandato in questo medefimo tempo a domandare il Duca

di Guifa, ch’ era co ’l campo Francefe nella Marca ſenza far

cola alcuna, non avendo gente a baftanza di offendere i nemi

ci nei confini del regno, il quale fe ne venne alla volta di

Roma a picciole giornate, e paffando Spoleti ; così per non

turbare i cittadini Romani, come per tener a freno l’empito

dei nemici Imperiali , fu ordinato, che paffato da baffo il Te

vere fenza venir a Roma andaffe con queſte genti in Monte

Rotondo, tenendo aperta la strada fino a Tivoli , ov’era il

preſidio eccleſiaſtico. Ma il Duca d’Alva in un medefimo tem

po, che fi moffe il Duca di Guifa, fi poſe in viaggio anco

egli , con la maffa del fuo eſercito, laſciata buona cuſtodia in

effi confini del regno prima, e in queſto modo tutta la guerra

fi venia riducendo sù il territorio Romano.

Paffato ch’ ebbe Guifa il Tronto , e fermatofi con l’eſercito

a Montebrandoni , ed a Sanbenedetto , castelli d' Afcoli , e di

Fermo, molti Baroni del Regno ebbono amorevol commiato

dal
*

\
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dall’Alva, e fe ne ritornarono a cafa. Furono eziandio licen

ziate le compagnie dei trenta Centurioni, i Siciliani, i Calau

refi , e quei di Terra d'Otranto, ritenendofi l’Alva d'Italiani

quelli , ch’erano ſtati affediati in Civitella , ed alcune al

tre compagnie . Ma fi gli aggiunfero quattro mila altri Spa

gnuoli , tre mila cioè venuti nuovamente di Spagna con D.

Ferrando di Toledo lor Colonnello, e mille di Sicilia con D.

Sancio di Londogno Maestro di campo, ed offervando i motivi

del nemico ancor vicino che s’era fermato a Tortureto. Guifa

diceva di volerfene tornare in Francia , foſpettando di qualche

accordo tra il Papa, e il Re Cattolico, e il Duca di Palliano,

per afficurarlo di ciò, e perchè ſeguiffe l’impreſa, mandò un

ſuo figliuolo unico per iſtatico in Francia , e gli promiſe nuo

va gente , e molt altre cole . Venne ordine dal Re a Guifa,

ch’ eſeguiffe il voler del Papa, ond egli fi riduſſe a Macerata -

L’Alva col Trivico volle riconofcer Angarano , “ e vi gli fu

morto un ſoldato, feritivene da fei altri, e dettogli villania;

ond'egli ſdegnato l'affalì con tutto l'eſercito, e prefa la Ter

ra, con ucciſione di quanti v’eran dentro, la ſaccheggiò, e la

disfece abbruciandola tutta . Giunie poi a Maltignano, e di là

con diece inſegne d'Italiani, e due pezzi d’artiglieria mandò

il Trivico a combatter Filignano, caſtello d’Aſcoli ſopra una

collina, che preſolo per forza vi tagliò a pezzi tutt’ i difenſo

ri . Guardavafi Afcoli da Giannantonio Toraldo con dodici ina

fegne d' Italiani, e da Monfignor di Sipier con quattro bande

di cavalli, e fette inſegne di Guaſconi, onde vi fi feciono al

cune ſcaramuccie. Ma la più notabile sì fu quella, che ufcen

do quei di dentro e fanti, e cavalli poco men di tutti fi afco

fero in certe vigne , e volendo l’Alva riconofcer Aſcoli , con

tre mila archibugieri, e buona parte de cavalli, fi fermò ſopra

un colle propinquo alla Terra . Quindi ſpinſe innanzi alcuni

cavalli e fanti, i quali s'avvennero in quei dell’imboſcata, ed

attaccatafi la fcaramuccia vi corle l’Alva col resto delle genti,

di modocchè combattendofi buona pezza di quà, e di là con

Pati oſtinazione , e valore morendovene molti , riuſcì una delle

più notabili ſcaramuccie, che fi fuffero fatte ancora. Alla fine

cedens
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cedendo quei della Terra diedero adito all’Alva, che perſegui

tandogli fin ſopra al ponte, per lo quale s’entra dentro, potè

com’ ei volle riconoſcer Afcoli, e ciò fatto fe ne tornò all’ al

foggiamento ſotto Maltignano. Quindi poi, laſciato il Trivico

al governo dell’Abbruzzi, fe n’andò di nuovo in campagna di

Roma, ed unite le fue con le genti di Marcantonio Colonna

fi fermò ſotto Valmontone.

Marcantonio Colonna in tanto, e Afcanio della Corgna vi- RosEo.

gilantiffimi in quel che aveano a fare per la ſpedizion della .

guerra, non levandofi mai dall’ affedio di Palliani, anzi tutta

via cingendolo con lo sforzo delle genti, che il Duca d’Alva

gli avea mandate, determinaron di combatter Segni prima, che

dopo l’aver fatto quel danno a Svizzeri, fi rinforzaffe il cam

po della Chiefa, perchè ſapeano, che in queſto luogo fi era

ridotta l’artiglieria, e la munizione, che D. Antonio Carafia

avea tratta fuor di Roma, e che quivi fi eran ridotte tutte le

ricchezze, e più prezioſe robbe delle genti di quel contornơ,

che come in luogo forte ve le aveam fuggite, e che i foldati

Imperiali adefcati dal guadagno di quel facco, farebbon di vili

divenuti leoni in dar la battaglia a quel luogo, il quale giu

dicavan anco effer eſpediente di efpugnare per le ragion della

guerra, effendo terra forte, e in fortiffimo fito per l’altura di

esta, ove l’artiglieria poteva far poco danno -

Con questo diſegno, dopo l’aver fatta orazione a’ fuoi Afca

nio della Corgna, e inanimatigli al combatter con la ſperanza

di quel gran botrino, andò ſotto queſta città, nella quale era

no quattro compagnie di fanti Italiani, e cominciandofi a bat

tere, e poi a venir all’affalto, fu da quei di dentro con tan

to valor difefo, che ributtarono i Spagnuoli con mortalità di

quafi tutti gli affaltatori a dietro. Rinforzando poi gli Impe

riali la battaglia, con freſco affalto fu com tanta ostinazion di

fefo da quei di dentro, fenza poter prender ripofo, e con tan

to valor combattuto dai foldati Imperiali, continovando il fe

condo, ſenza por intervallo alcuno dal primo affalto, che quei

di dentro furono dalla ſtanchezza, e dalle ferite travagliati tan

to, che più non potevano, e quei di fuore morti, e feriti in

- tantO
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tanto numero, che confiderato la quantità delle genti di fuoré

morirono tanti, e tanti ne furon feriti , che fu cofa di mara

viglia . Ma Aſcanio della Corgna uomo valorofo, e forte, ri

freſcò il terzo affalto con tanto empito, che non potendo quei

di dentro far più refiftenza , per non aver gente da rifreſcar la

difeſa , per il poco numero loro, furono forzati a cedere di pu

ra ſtanchezza , ed entrati i nemici, dentro fu combattuta anco

oftinatamente la piazza , sforzandofi quei di dentro difenderla,

e quivi morirono anco molti da una banda, e l’altra : ma al

fine rimaſe la città prefa , e fu faccheggiata con sì groffo bot

tino, e preda dei foldati Imperiali, che non vi fu chi non ne

foffe carico , ed era per farfi violenze , e maggiore uccifioni ,

fe da Capitani Imperiali non vi foffe ſtato dato riparo.

Parlando il Roſeo della preſa di Segna l’attribuiſce tutta ad

Aſcanio della Corgna, fenza nominarvi Marcantonio Colonna,

e nel libro dell'Andrea fi legge tutto il contrario: ond’io non

dubiterei più dell'uno, che dell’altro, fe tanti altri groffiffimi

errori fatti dal detto Roſeo non mi afficuraffero, che anche in

queſto ei prele granchio. E vero, che udendo il Duca d’Alva,

che il Colonna ſtringeva Segna, vi mandò e ’l Corgna, e 'l

Santafiore ad ajutarvelo : ma il Colonna, perchè non fi gli

fcemaffe punto della gloria, fece tanto sforzo, che preſe la Ter

ra prima, che quei due vi giungeffero. Patì la sfortunata Se

gna ogni forte di ſtrazio, cioè ucciſioni , rapine, incendj, ftu

pri, e facrilegj, ed alla fine fu arfa e diſtrutta . Giambattiſta

Conti Signor d’effa, vi fu prelo, e mandato prigione a Gaeta

Ma parteciparono della ruina di Segna ed Alatro , e Fiorenti

no, e Veruli, ed Anagni, poicchè il più delle lor foſtanze , e

delle donne s’eran colà ridotte come in luogo più forte.

Dopo queste cofe ſucceſſe nella eſpugnazion di Segni nacque

gran terrore nel popolo di Velletri, dubitando, che il campo

nemico non veniffe a fuoi danni , e domandando rinforzo di

gente, o di conceder che fi poteffe render nel biſogno a nemi

ci , gli fu proviſto di più gente , con che venne ad afficurar

fi, e pigliar animo, e per tutti gli altri luoghi , che fi tene

vano con prefidio eccleſiastico fi rinforzò di gente, dolendafi

* ognus
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egnuno della preſa di Segni, che fu di gran dannó quafi pub

blico di quel paeſe , effendofi quivi tanta robba R' ortata , co

me fi è detto, e particolarmente fu gran perdita i artiglieria;

che quivi era ripoſta, che tutta venne in poter dei nemici, i

quali dopo questa vittoria fi fpinfero innanzi verfo Roma fino

a Gallicani, cercando di metter di nuovo la città in fpavento,

e più avrebbono fatto, fe non foffero ripresti della paura dei

fanti ecclefiastici, ch’erano in Tivoli, e dal nome fparfo, che

era già vicino il campo Franceſe. -- -*

* Mentre erano in questo stato le cofe , e Palliano ſe ne sta

va affediato , ove era dentro Flaminio della Cafa , Luogote

nente di Giulio Orfino Capitan valorofo, e fi difendeva valo.

rolamente, venne avvifo chiaro di Fiandra, che il campo Fran

cefe condotto dal gran Contestabile di Francia per foccorrere,

e vettovagliar S. Quintino affediato da Inglefi, e Fiammenghi,

era stato rotto, e perciocchè avendo il Contestabile Momo

ranfi felicemente vettovagliatolo, e aggiunto al prefidio di effo

un numero di due mila valorofi pedoni, con certe compagnie

d’uomini d’arme, fu da alcuni valorofi nobili giovani Francefi

volonterofi di combattere, appicciata ( già che fi era allonta

nato da S. Quintino) una fcaramuccia, che continovandöfi poi,

fu finalmente ridotta la coſa a tale, che il campo Francefe fu

rotto, benchè altri dicano, che furono affaltati improvifamente

dalla cavalleria Imperiale , in tempo ch’ eran ſenz’ armi , e in

ripolo, ma fia come fi voglia, basta che fu la rovina grande;

perchè oltre la mortalità di molti per ferro, e rimafovi prigio,

ne il Conteſtabil con molti cavalieri ſegnalati. Francefi, fe ne

annegarono molti in un fiume vicino, e molti vi restarono fe

riti, e prigioni. * * • . *

Intorno alla rotta de Francefi a S. Quintino fi anno d’ av.

vertire alcune coſe taciute indebitamente da Mambrino. Genea

rale dell’eſercito Cattolico era il Duca di Savoja, che gover«

nava in quel tempo la Fiandra, ed effendo feco D. Ferrante

Gonzaga, il ſavio parere di sì grand' uomo gli fu di gran pro

firro. Acquistoffi gran nome allora il Conte di Egmonte , ii

quale con la fua cavalleria Fiamminga urtando, valoroſamente

nell'eſercito nimico fu quello, che lo pole in rotta . I morti

-, , Tom.III. |- X - - - - in
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in tal battaglia non furono più, che da duemila cinquecento :

ma fra effi molti de grandi, cioè Monfignor d'Anghiem , e

quei di Villars, di Turaine, di Ciandenier, di Guron, di Gu

laines, di Plenot, di Gelais, ed altri. Fra i prigioni vi furo

no il Conteſtabile ferito, e un ſuo figliuolo giovanetto, il Du

ca di Mompenfieri, il Marefcial di S. Andrea, Monfignor del

la Rocca di Maine, il Duca di Longavilla, il Reingrave capo

dei Tedefchi , Lodovico Gonzaga fratello del Duca di Manto

va , tutti i Cavalieri di S. Michele, il Conte della Rocafocalt,

i Signori di Merù, quei di Biron, e della Ciappella, il Signor

di Vaffe, quel d'Obegnù, quel di Eran, ed altri, con infiniti

gentiluomini di minor portata. Leggi l’Adriani, e la Giunta

di Lodovico Guicciardini al Supplimento delle Croniche.

Questa nuova alterò molto non ſolo i Capitani del Papa,

ma i Capitani Francefi, ch’ erano già co ’l campo fu il terri

torio di Monte Rotondo , e all’ incontro i Capitani Imperiali

prefero gran baldanza. Il Re Filippo nonੰ per que

fta vittoria ſegno alcuno di fuperbia, fece ben trattar i prigio

ni fegnalati Francefi, e mandar in Inghilterra prigione Momo

ranfi . Scriffe lettere alla Signoria di Venezia dandoli nuova di

quella fua, felice vittoria, e foggiungendo, che con tutto ciò

egli intendeva di non voler perleverar nella guerra contra la

Chiefa, e che molto defiderava, che foffe compoſta , e quie

tata, pregandola, che quando fra la Chieſa, e il Duca d’Al

va fuo Generale foffe stata qualche controverfia nel venire alla

pace, ella aveſſe voluto entrar di mezzo per troncarla, perchè

egli in lei rimetteva dal fuo canto la differenza, che vi foffe ,

e che avrebbe avuto rato, e fermo tutto quel che ella aveſſe

determinato , e giudicato. ** ** |

Molti Cardinali fra queſto tempo, che fi erano fempre ado

perati, e avevano al Papa perfuafa la pace , alla quale non

mostrava effer egli renitente, quando aveste vedata fervatavi la

siputazion della Chieſa, di nuovo entrarono alla impreſa di

pratticarla, e particolarmente il Cardinal Santa Fiora, che

molto defiderava veder il Papa, e la città di Roma fuor di un

tanto intrico di guerra, con l'autorità, che aveva co 'l Duca

d’Alva per la fervitù, che aveva con l'Imperadore , e il 黑
- * * * i
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Filippo, non ricusò di accettar l’impreſa di tramar la pace,

ponendovi ogni fuo sforzo, e co’l confentimento del Papa man

dò più volte , e al Duca di Firenze , e al Vicerè di Napoli

Costanzio Taffon, e Aleffandro Placidi fuoi fecretarj uomini

prudenti, e già le cofe cominciavano a pigliar piega quando

fopragiunfe nuove avvifo, e di Francia, e di Fiandra, che

l’eſercito del Re Filippo aveva pigliata la terra di S. Quinti

no. Ed era ſtato il fucceſſo, che dopo la rotta del campa

Franceſe, e la prefa di Momoranfi gran Conteſtabile Monfi

gnor di Nevers fendofi acciuffato con alcune bande di cavalli

Imperiali, ne aveva riportata vittoria. Ma che effendofi l’efer

cito del Re Filippo moffo a combatter S. Quintino, gli aveva

fatta notabil batteria, e datogli due affalti, nei quali l’Armi

raglio di Francia , ch’ era dentro co 'l prefidio del ſuo Re ,

aveva fatto maraviglioſa difeſa, ma che rinforzato il terzo,

era finalmente ſtato preſo , non fenza gran mortalità di quei

di fuori , e non grande di quei di dentro, perciocchè prela la

terra fu perdonato a quei , ch'erano fcampati quando era il

fangue già raffreddato, nè fi ftima, che vi moriffero più di

trecento uomini, ma più di due mila cinquecento di fuore, e

che l’Armiraglio venne prigione in poter dei Capitani Impes

riali, ed eran anco reſtati prigioni molti Baroni , e cavalieri

Francefi di gran conto. Il Re Filippo facendo il medefimo

officio con i Veneziani, gli fcriffe lettere rallegrandofi della

vittoria del fuo efercito, e replicando, che con tutto ciò ins

tendeva di perfeverare nella medefima fua buona intenzione di

voler in ogni modo pace con la Chiefa, con la quale intende

va ftar fempre quieto, e fedel vaffallo, e feudatario, e che

reiterando l'offerta fatta rimetteva in loro qualunque differenza

foffe ſtata fra il Duca d’Alva fuo miniſtro , e la Chiefa , e

mostrò per fuoi agenti fegni di umanità , e di umiltà verſo il

Papa, il che fu cagione, che le cole della pace fi veniffero

firoppando , e difponendo, * * * *

. La preſa di S. Quintino fu al Re di Francia di gran turba

zione d'animo, sì perchè fi era fra morti, e feriti dentro per:

dati presta due mila fanti foldati veterani, e trecento uomini

** - X 2 d'ara
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d’arme con tanti notabili uomini , come per effervifi perduti

preſſo quaranta pezzi d’artiglieria di bronzo, ſenza molt altra

di ferro, e gran quantità di munizione, e di tanti perſonaggi

fcampò ſolo Monfignor Lantelotto mal custodito.

Il Re Filippo fece levar tutti gli abitatori di queſto luogo

facendolo Colonia di Fiammenghi , e vi fece ire gran quan

tità di guaftatori , e muratori per rifar la muraglia gittata a

terra dall’artiglieria qual’ era di più di cento venti braccia , e

mandò il campo fuo per efpugnar la Fera, caſtello fortiffimo

di fito, ma picciolo molto , con trenta tre cannoni.

Ma Arrigo Re di Francia non fi perdendo d'animo con

fomma vigilanza, e gran prestezza fece da diverſe parti venir

genti, e unirle con le reliquie del ſuo campo fpezzato, e in

breve fi truovava gran forze in campagna, apparecchiandofi a

difender i luoghi importanti di quei confini.

Nel Piemonte fi perfeverava per i Francefi in questo tempo

l’affedio di Fofano, e nel Lazio, fatti i ſoldati Imperiali bal

danzofi di queſti felici fucceſſi del Re Filippo, truovandofi vi

cini a Roma, determinarono i Capitani di effi di ſpingerfi

verſo la città per prenderla, e la notte innanzi il 27. di Āgo

fto di queſto medefimo anno 1557. Marcantonio Colonna, e

Afcanio della Corgna , avendo con lunga orazione efortati i

foldati , e Capitani a mostrar il lor valore, gli differo, che

la mattina erano per fargli tutti ricchi , e fargli definare in

Roma fe ufando una maraviglioſa celerità aveffero tutta notte

caminato , e preſentatifi alle mura di quella città per luoghi

da loro riconoſciuti , con fcale foffero faliti alla muraglia non

guardata da alcuno moſtrandogli, che ſubito, che fofero fopra

era lor facile entrar dentro, ed impadronirſi di una porta , e .

per più inanimargli lor davano ad intendere ; che del popolo

Rom ano non avevano da temer punto , perciocchè faſtidito di

sì lu nga guerra , era per starfi a vedere ſenza muoverfi punto.

I foi dati, e Capitani fatti animoſi con la ſperanza di una gran

pred a , e dalla facilità , che era da queſti capi lor moſtrata di

pote r trar a fin quella impreſa, differo, ch’erano apparecchiati,

e fu l'ordine di questo affalto ordinato in questo modo, che
- i» · * ΦΙΦοι
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trecento fpediti pedoni armati , e con camifcie fopra l’armi,

e molti con cappe ſopra partendoſi dalla Colonna con numero

di fcale , e fcorta di alcuni cavalli leggieri fi foffere meffi in

camino per la via diritta a tal’ ora, che la mattina di poco

innanzi il far del giorno fi foffero prefentati alla muraglia di

Roma presto porta Maggiore , e quivi appoggiate le ſcale a

veffero tentato di falir ſecretamente fopra . E perchè foffero

nel biſogno ajutati fi ſpingeva un’altra battaglia dietro a que

sta non molto lontana accompagnata da alcuni cavalli fimil

mente , e dietro questa fi muoveva altro numero di gente , e

finalmente doveva il Duca d’Alva co ’l resto dell’efercito muo

verfi anco egli con l’ artiglieria, e il resto del campo. Con

questo ordine muovendofi adunque i trecento pedoni armati,

caminarono quella notte al fegno dato, ma avvenne, che a

mezzo il camino ſopragiunſe lor una pioggia dal cielo, che ol

tre, che bagnò loro , fece le ſtrade così difficili a poter cami

marfi, maffimamente in tempo di notte, che fu la guida for

zata di condurgli per ſtrada più ghiarofa, e più agile a fermar

vifi il piede , ma più lunga affai , onde tardarono molto a

giunger per far l’effetto fecondo l'ora ch'era ſtata loro affegna

ta dai loro Capitani .

Ma effendo anco ſopraggiunti dal giorno nel voler appoggiar

le ſcale, fu guafta la loro impreſa, e maggiormente che aven

done un villano, (, che la notte ſenza poter entrar nella città

era restato di fuore ) dato notizia per un pertugio della porta
a foldati che la guardavano in numero di venticinque , diede

ro all’arme, nè tardò a comparirvi con fomma prestezza il

Cardinal Carrafa armato con comitiva di gente, che fece quel

la notte officio di valorofo Capitano , e il Duca di Palliano

appreſſo con fchiera di foldati , onde furono i trecento pedoni

( udito il rumor grande ) forzati a ritirarfi , avendo quivi la

íciate gran parte di quelle fcale, ed ebbero tanta fretta , che

molti vi lafciarono l’arme, e le cappe che portavan di ſopra,

per poter più ſpeditamente ritornar a dietro. * * -

Nel libro dell' Andrea fi niega manifestamente , che il Car- cosTo.

dinal Carrafa armaffe gente Per l'andata del Duca d’Alva con

l’efer«
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l’eſercito a Roma, dicendo che non pati , ehe alcuno vi fi

armaffe, per dubbio, che il popolo armato non fi gli fuffe

volto contra per la mala fodisfazzione, in che allora fi trova

va per quella guerra. Dice di più le cagioni , perchè l’Alva

non volfe entrare, come poteva in Roma, e fra l’altre princi

palmente per queſta, che fapendo la volontà del Re Cattolico

effer , che non fi offendeffe nè il Pontefice, nè quella città

Sacrofanta, non volle metterfi a diſcrezzione dei foldati , e

maffimamente dei Tedeſchi , poicchè già gli era pervenuto al

l'orecchio , che facevano diſegno di faccheggiarla. Onde fe ab

biamo a credere al predetto autore , che vi fi trovò preſente,

viene anco ad effer manifeſta bugia quel che appreſſo dice Mam

brino, cioè che volendo quei di fuora appoggiar le fcale alle

mura di Roma furono impediti dal giorno, e che fi ritirarono

con tanta fretta , che molti vi lafciarono l’arme e le cappe ,

con tutto l’avanzo di quel capitolo . Imperocchè a dì chiaro,

fecondo l’Andrea, non fi vidde nefſuno intorno alle mura , e

l’Alva con ogni ſuo agio fe ne ritornò con le fue genti a Co
lonna. - N _

Venuto il giorno poi con licenza del Cardinale, e del Du

ca uſcirono alcune compagnie dei cavalli eccleſiaſtici , che an

dafero a riconoſcere i nemici, li quali vedutegli di lontano

non potero incalzargli, ma fi bene prefero da venticinque, o

trenta di loro reſtati a dietro, i quali confeffarono che ſe più

per tempo fuffero quei cavalli uſciti, pigliavano, e uccideva

no tutti quei trecento fanti, fenza che ne foffe campato 'pur

uno, così erano ſtanchi dalla fatica del lungo camino, e dal

difordine confufi, che era nato fra loro.

Dopo queſto-, maturato molto il maneggio della pace con

la interpofizione del Duca di Firenze, e la prattica fatta co'l

mezzo dei Signori Veneziani , che avevano a queſto effetto,

oltre l’ambaſciator ordinario, che avevano a Roma , mandato

vi un lor Secretario di nuovo , uſcirono a pratticarlo piu stret

tamente il Cardinale fanta Fiora , e il Cardinal Vitellozzº

Vitelli , che anco egli travagliò con mirabil vigilanza nella

concluſion di esta, estendo giovane ſvegliato, e fagace nelle cº
fe publiche, e private. Duge
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Dunque dopo fendo a queſto effetto ufeito il Cardinal Car

rafa, fu ricevuto con grande onore dal Duca d’Alva nella ter

ra di Cavi, e quivi maneggiata la coſa, e ben ventilata due,

o tre giorni, fu finalmente con la grazia di Dio che ebbe pie

tà dei fuoi fervi, per le interceffioni di molte devote perſone

che pigliarono il fanto Giubileo del Papa per/ pregar Dio per

la concluſion di effa, rifoluta , e fermata il 14. di Settembre ,

e con le infraſcritte condizioni capitolata . *

Prima che per parte di fua Maestà Cattolica l’ Eccellentiffi

mo Signor Duca d’Alva verfo Noſtro Signore, e la fanta lede

Apoſtolica come devoto , e obediente figliuolo , e in ſegno di

umiltà, e ubbidienza uſerà verfofua Santità quelle fommiſſioni

che faranno convenevoli per impetrar perdono, e grazia da fua

|- Beatitudine, e dopo fua Maestà manderà uno a poſta a far il

medefimo effetto. |- }

Che N. S. come padre elementiffimo accetterà; e riceverà in

grazia fua Maeſtà per buono , e ubidiente figliublo, e fuo, e

della fede Apostolica ammettendolo alle grazie communi degli

altri Prencipi Cristiani. * *

Che fua Santità fi torrà dalla lega fatta co'i Cristianiffimo

Re di Francia, promettendo nell’avvenire effer padre commu

ne ugualmente, e neutrale.

• Che per la parte di ſua Maestà fi restituiranno fmantellate

tutte le città, terre, fortezze, castella, e ville, e altri luoghi

posti in qualfivoglia provincia che foffero foggetti mediata, ed

immediatamente alla medefima fanta fede, i qualifono ſtati

occupati dal principio di queſta guerra, fino a quello giorno.

Che fimilmente da tutte due le, parti fi restituiranno l’arti

glierie che fi fono prefe , e occupate in questa guerra in qual

fivoglia modo, e luogo dall’una, e l’altra parte :

Che così dalla parte di ſua Beatitudine come di fua. Maestà

fi rimetteranno a tutte le communità, e perſone particolari,

ecclefiastiche, o fecolari di qualſivoglia stato, grado , e condi

zione poffa effer , o fi foffe , tutte le contumacie, e pene tan

to temporali quanto fpirituali, nelle quali foffero incorſe per

cagion di detta guerra, facendo loro perdono, e grazia genera

leو
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le, restituendogli tutti gli onori, e gradi , dignità, giuriſdiz

zioni, fortezze, terre, e castella, ႕ႏိုင္တူ beneficj, facoltà, cre

diti, ed altri beni immobili dei quali foffero stati privati , o

fpogliati , o che fostero ſtati lor feguestrati, o in qualfivoglia

altra maniera impediti per cagion folamente di queſta guerra,

e non per altra cagione . Dichiarando eſpreſſamente, che que

sto capitolo non comprenda, nè arrechi giovamente alcuno al

fignor Marcantonio Colonna , e Afcanio della Corgna, anzi

reſtino nelle contumacie nelle quali fi truovano di preſente, e

alla libera volontà, e difpofizione di fua Santità .

Che Palliano nel termine che fi troverà , fi confegnerà allo -

Illuſtriffimo fignor Gio: Bernardino Carbone confidente , e ap

provato da amendue le parti , il qual giurerà fimilmente di

offervar tutte le convenzioni paffate fra Monfignor Illuftriffima

Carrafa, e lo Eccellentiffimo Signor Duca d’Alva prefati per

ſervigio dei lor Prencipi , e resterà alla guardia della detta

piazza di Palliano con ottocento fanti , la fpefa de quali fi

debba far communemente da ciaſcune delle bande per ia metà.

Questi capitoli conclufi fottoſcritti, e firmati il 14. di Set

tembre tornò il Cardinal Carrafa a Roma, di che fi fece gran

festa per la città tutta, lodando Dio molto , ed il Papa, che

in refrigerio delle calamità della guerra aveſſe queſta fanta pa

ce conclufa, e apparecchiandofi a dover far gran fuochi ( cola

mirabile a dire ) la medefima notte ſeguente fi levò il Tevere

dal fuo letto, e ſpargendofi per Roma, l’allagò tutta con tan

ta profondità di acqua, che gittando a terra molte cafe dai

fondamenti, era la mifera città fatta navigabile quafi per tut

to, dai luoghi alti impoi, fentivafi il rumor dell’acqua per

tutto con lo strepito delle cafe mal fondate , che stramazzava

no , vedevafi, e il giorno iſteſſo, e la notte, che venne poi ,

andar per Roma barchette per falvar la gente, che era nelle

cafe per perire, che fu rimedio in falute di molti, gittò l’em

pito dell'acqua a terra una parte del ponte Santa Maria, che

dianzi aveva Papa Giulio III. non ſenza gran ſpela ristauratos

e rompè in parte il ponte di quattro Capora, portandone quaſi

via tutta la Chieſa di S. Bartolomeo, ch'era quivi con覺
_ே



delle cafe , che erano in quella Iſola. La notte feguente poi

verſo le quattro, o cinque ore cominciò a ſcemarfi, e a man

car l’acqua, e il giorno venente verſo la fera ritornò nel fuo

letto il Tevere fatto tutto quieto, restando folo allagate le

baffe della città, e tutte le cantine piene, e ſecondo , che fut

confiderato da vecchi, che fi ritrovarono nel tempo dell’ altra

inondazione fotto Clemente Settimo , fu alquanto più baffa , e

minor queſta dell’altra, benchè in alcuni particolari luoghi ar

rivaffe più alta . .

Non fu folo in Roma queſto gran diluvio d’acque, ma in

molte altre parti d’Italia , e particolarmente in Firenze, che

levatofi con fimil empito dal fuo lettò l’Arno, allagò la città

tutta in modo che gittò a terra ponti , e cafe con alcuni mo

nafterj : parimente nel Bolognefe, e nella Romagna fece l’acqua

grande inondazione, e tale che di gran tempo non fu in ri

cordazion d’uomo fimile a queſta , ingannando gli Aſtrologi

del noſtro tempo, che di tutte l’altre cofe han fatto giudici

vani , e di queſto, che“ nei loro pronoſtici, foglion quafi ogni

anno ragionare ; non han toccato parola. * |

Paffata queſta gran calamità di Roma di un sì maraviglioſo

diluvio ( benchè fieno anco nelle cantine, e baffe delle cafe

ta nt’acqua, che non fi può ſperar fe non gran rovine di cafe)

m andò il Duca d’Alva a baciare il piede al Papa il Princi

pe fuo figliuolo, effendo già partito di Roma, il Duea di Gui

fa con i Capitani Franceſi , e dagli Svizzeri impoi licenziati

quafi tutt’ i ſoldati . Ed il giorno ſeguente poi venne il Duca

in perfona a umiliarfi a fua Santità , chiedendoli perdono di

quel che aveva fatto, e fu dal Papa con tanta paterna carità

ricevuto , che fu cofa effemplare il vederlo, che abbracciando

lo , e ribenedicendolo, lo affolvè con fomma pietà , e fingolar

dilezzione delle cenfure incorſe per queſta guerra, e la fua in

dignazione, riponendolo nella ſua buona grazia , e gli fece fa

vore, e onor grande avendolo dopo il Papa ſommamente lo-

dato di religioſo, e cortefe Prencipe, che un giorno con tanta

eloquenza fi mife a raccontar le lodi del Duca fuo padre, che

aveva già in Iſpagna conoſciuto, e la grandezza, e generofità

di- quella caſa, che fu cola di gran diletto in ſentirlo. Si par

Тот.III. Y từ poi

*
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tì poi da Roma accompagnato dal Cardinaľ Carrafa, e il Du:

ca di Palliano fuo fratello, e furono a ſua interceffione libe

rati Camillo Colonna con la Signora fua moglie, l’Arciveſco

vo fuo fratello, Giulian Cefarini, e gli altri dipendenti da Ce

fare, e il Papa publicata la pace , fece diſegno di voler cercar

di metter accordo fra il Re di Francia , e il Re Cattolico , e

per questo chiamò da Venezia Antonio Cardinale Trivulzio

uomo di fingolar dottrina, e bontà, deſtinatolo Legato preffo

il Re di Francia a queſto effetto, avendo deputato Legato al

Re Filippo il Cardinal Carrafa fuo nipote . Or piaccia a Dio

metterci la ſua man fanta, onde poffa fuccederne quel fine

che è tanto da tutta la Chriſtianità deſiderato.
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sEcoN DA PARTE
D E L C O M P E N D I O

D E L L I S T O R I A

DEL REGNO DI NAPOLI,

Il Settimo Libro del

DOTTOR COLANELLO. PACCA NAPOLETANO,

Con Annotazioni , e Supplimenti

D E L S I G N O R T O M M A S O GO S T O.

mm. ARI=

In quęsto Libro ſi ragiona della pace conclufa tra il Re Cattolico, ed

il Re Cristianiſſimo ; della morte di molti Prencipi ; della

prefa delle Gerbe , della perdita dell’ armata Cri

Jłiana in quell’Iſola , e d'altri ſucceſſi

per tutto l’anno MDLXII.

=)ILIPPO Re di Spagna dopo la vittoria avu

| ta di S. Quintino, cercava ancora di torre

::= al Re di Francia i luoghi vicini ; ma il

§: Duca di Nevers andava tuttavia provedendo

di gente e di vettovaglia la Fera, ov’era

|:|::: il Bordillone, Ghifa , ov’era il Conte di

Si Sanferra; la Cappella ov’era il Capitanó

Mottorosto; e Perona , ov’era Monfignor

d’Umieres : aciocchè fi foſſe trovato provisto ovunque s'inviaf

ſe l’eſercito del Re Cattolico; il quale dopo l’aver fortificato

con altre trinciere e bastioni S. Quintino, ordinò paffato mez

zo Agosto, che foffe affediato il Castelletto guardato dal Con:

te d' Aramberto con mille e ducento cavalli, e tre Colonnelli

- - У 2

PACCA; •

 



17z L I B R O *

di Tedeſchi Monchiuffem, Polis Vanholf, e Cales Golftat,

dei quali tut“ era capo il Baron di Solignac ; il quale dopo

una piccola batteria fi rele a patti. Si conduffe poi il Re Fi

lippo ad Ano luogo molto forte; il quale dopo l’ aver aſpet

tate mille e cinquecento cannonate, fi refe con il Caſtello ai

dodici di Settembre di quest’anno 1557. due giorni prima, che

foffe concluſo la pace in Roma, e che il fiume del Tevere

foffe uſcito del fuo letto; il quale s’allagava un giorno avan

ti , certo è che avria data commodità agli nimici d’entrar

dentro la Città; perchè le porte di quella per l’abondanza

dell’acqua non avriano potuto effer foccorſe dal prefidio di

dentro . Ma Dio mifericordiofo prevedendo , che l’autorità

Apostolica farebbe molto ſcemata, fe tra così poco tempo due

Pontefici foffero ſtati preda di ſoldati: fece (come fi è det

to ) concluder la pace un giorno prima del movimento del

l’ acque, le quali un giorno dopo fi ritirarono nel ſuo anti

co letto. -

Si Partì poi il Veſcovo dell’Aquila per portar li capitoli

della pace conclufa al Re Filippo mandato dal Duca d’Alva,

il quale fece imbarcare tutti i Spagnuoli, che erano ultima

mente venuti di Spagna, e li Tedeſchi del Barone di Feltz,

ed altri, mandandoli in Genova, e d’indi a Milano per ter

virfene nel Piemonte, ritenendo nel Regno tre fole compagnie

di Tedeſchi condotti da Amerigo Conte di Lodrone ſucceffo

ad Ans Uvalter morto quei giorni per la ftrada, e ſepolto

con moltra pompa in Napoli, nella Chiela di S. Giacomo

de Spagnuoli - -

Il Papa per mostrar fegni d'amore al Duca d’Alva , man

dò infino a Napoli la Rofa d'oro, che fogliono benedire i

Pontefici, e donarla a perſone d’importanza, di fangue, o re

gio, o più che illuſtre; alla Ducheffa d’Alva; la quale come

donna religioſa la prele divotamente con molta folennità nella

Chiefa maggiore di quella Città, anzi diede principio con mol

te centinaja di fcudi a rifare, ed ampliare la Torre nominata

del Teloro di detta Chieſa, ov'è ripoſto gran numero di re

liquie è di corpi de Sagti.

Quc૧
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Ueft’altro Pacca altresì, che volle imitar la fecchezza,

ed il mal ordine di Mambrino Roſeo, facendo menzio.

ne della Torre del Teſoro ampliata, com’egli dice, dal

la Ducheffa d’Alva, doveva pur dir la cagione, che acciò fa

re la moffe, poicchè fu cofa notabiliffima. Imperocchè inco

minciandofi la già detta guerra d'Oſtia il Sacro Sangue di S.

Gennaro, che fi conſerva nel Duomo di Napoli , folendo tutto

l’anno ftar duriffimo, allora fi liquefece da fe , il che uditofi

dalla Ducheffa d’Alva, ch’era in Napoli, volfe intenderne il

fignificato. Fulle detto, che ogni volta, ch’ ei fi liquefà fenza

incontrarfi con la tefia, dinota qualche ſciagura ſoprafare a

Napoli , e così poi raffodandofi annunzia, il fine di quella.

Allora la Ducheffa fece istanza a quei Canonici, che ne a

vevan penfiero, che l’offervaffero di per dì, e conofcendovi

alcuna novità ne faceffono avviſata lei . E così pochi giorni

prima, che fi concludeffe la pace, cominciò il fangue a raffo

darfi , ne fu quella ſtabilita , ch’ ei non fuffe del tutto nell"

effer di prima rivenuto. Tornato poſcia il Duca d’Alva, nar

rogli la Ducheffa minutamente il feguito miracolo, onde fu

anch'egli a vedere quel benedetto fangue, in onor del quale

depofitò quella divota Signora mille ducati del fuo da ſpender

fi in aumento della cappella, ch’è nella torre detta del Te

foro, dove fi fecero belliffime pitture, ed altri ornamenti per

mano di Gianbernardo famofo pittore dei tempi noſtri. Nella

qual cappella fi confervava, ficcome tuttavia vi fi conſerva e

quella, ed altre facre reliquie trafportatevi già , per metterle

più in ficuro , da un’altra Cappella fotterranea, che è ſotto

all’Altar Maggiore del Duomo detta il Giufincorpo, dove

Per avanti ſtavano. |

Penſava poi il Duca andar nel Piemonte per fcacciarne i

Francefi, che non aſpettavano ajuto dal loro Re affiitto mol

to per la rotta, e perdita di S. Quintino ; ma chiama

to dal Re Filippo andò alla corte di quello, dov'era po

co prima giunto D. Carlo Cardinal Carrafa nipote, e Les

gato del Papa. -

Era ſtata communemente per tutto lodata la fedeltà de Ca

valieri Napolitani, ch’ avevano mostrata in quella guerra: per
GIOCY
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ciocchè molti di quelli erano parenti del Papa, nei quali eb:

be maggior forza la fede dovuta al loro Re , che il proprio

Sangue, anzi fu di più maraviglia, che alcuni di quelli ritro

vandofi in Roma , per non dare alcun ſoſpetto della lor fede

al Re, fi partirono dal Pontefice, come fece D. Tiberio Car

rafa figliuolo di D. Ferrante Duca di Nocera , il quale , el

fendo allevato molto tempo prima con il Papa fuo zio, da

cui per le fue virtù, e per la molta inclinazione alle lettere

era avuto in tanta buona opinione , che l’ aveva data certa

fpeme di dignità d'importanza, abbandonando ogn’ altra coſa,

pensò ſolamente (quantunque foffe clerico ) d’offervar la fede

al fuo Re, e così fi partì di Roma per«. Napoli nel tempo ,

ehe fi cominciò a romper la guerra; nè vi ritornò finchè il

Papa fi foffe pacificato con il Re Cattolico; il quale raggua

gliato dal Duca d’Alva de fedeli fervigj de detti Signori, po

fe penſiero a rimunerarli, molti di titoli, altri d’ entrate, ed

ålcuni dell’uno, e dell’altro, onde a Gian Giuſeppe Cantelmo

Conte di Popoli diede il titolo di Duca, e gli giunſe provi

fione di tre mila ſcudi l’anno creandolo un del configlio o di

guerra nel Regno di Napoli; e li conceste che poteffe diſporre

del fuo fato nel fin di ſua vita, poicchè ragionevolmente ri

eadeva al Re, non avendo queſto Duca figliuoli , per il che

due anni dopo morendo laſciò lo stato a Franceſco Cantelma

fuo parente non molto stretto, al quale fu confermato dal Re

Filippo. Similmente a Carlo Spinello cavalier di gran valore,

e di lettere molto ornato, il qual’era Conte di Seminara, do

nò titolo di Duca , a Gian Diomede Carrafa Conte di Mata

loni conceste medefimamente il titolo di Duca, creando un ſuo

nipote Marchefe d’Arienzo , a Scipione Pignatello Conte di

Lauro diede titolo di Marchefe, e così quafi a tutti i Signori

del Regno giunſe, o dignità, o ricchezze. Il che anco usò con

gl’onorati Capitani, de quali molti ne furono fignalati in quel

Ia guerra , e n’ ebbero rimunerazione dal Re , tra quali fu

Gian Antonio, della Calce, che fi truovò Mastro di campo in

Civitella, al quale diede ducento fcudi l’anno mentre che vi

ve ; e cento ad Andrea Naclerio Napolitano , ed a Lucrezio

della Porta di Lecce Capitani valorofi per l’ ardir , che mo

* strae***
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strarono nel fatto d’armi di Civitella. Similmente furono ben

trattati per il loro valore Afcanio Santino, e Gian Tomafo

Comite valente ambidue Napoletani , e Capitani fignalati in

quella guerra . Rimunerò ancora Afcanio della Corgna com

una entrata , o provifione di fei mila fcudi l’anno da pa

arfegli fin tanto ch’ aveſſe ricuperato quello che il Papa

li riteneva . Al Cardinal di Perugia ſuo fratello conceſ

fe alcune entrate Eccleſiaſtiche ; ed alla madre mille fcu

di l’anno mentre viveva, e così parimente gl’altri ch’ ave

vano valorofamente fervito in questa guerra furono ben tratta

ti dal Re.

E per volere infieme reintegrar Marcantonio Colonna nel

fuo fato di Campagna di Roma, e tener contento D. Giovan

Carrafa già Conte di Montorio, ed ora nuovo Duca di Pal

liano promife al Cardinal Carrafa fuo fratello voler conceder

gli lo stato di Roffano in Calabria con entrata di dodicimila

fcudi, e titolo di Duca, o Principe; e ch’egli con volontà del

Papa ritornaffe lo ſtato di Palliano al Colonna, ed all’ iſteſso

Cardinal donò dodicimila fcudi l'anno di penfione fopra l’ Ar

civeſcovato di Toleto. Ma o che il Papa foffe di fua natura

tardo a rifolverfi, e per l’età decrepita affai più ritenuto ; o

che D. Giovanni non foffe contento dello ſtato di Roffano per

effer dentro il Regno; o forfe perchè l’entrata non era a fua

volontà, prima feguì la morte del Papa, che s’effettuafſe quan

to il Re aveva propoſto ; il quale fcriffe al Vicerè di Na

Poli di queſto negozio, e quello per ubbidirgli mandò in

Calabria Ferrante Carrafa Marchefe di S. Lucido a pi

liar la poffeffione in nome del Duca fuo parente , e tan

to il Re Filippo per la maggior parte del mefe d' Ot

tobre attefe al fortificare S. Quintino , Ano , e Caſtellet

to , già tolti al Re di Francia; e dopo tra pochi dì fi ritirò

a Brulcelle. |

- Papa Paolo in tanto quieto per la pace col Re , pofe il

penfiero alla Riforma, la quale moſtrò aver ſempre deſiderata,

e così a diverfi ftati delle genti imponeva nuove leggi, e nuo

vi ordini, li quali non eran molto volontieri accettati da quel

li che per lungo tempo avevano viſſuto una vita larga, anzi
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fu communemente biafmato, che avendoli prima travagliati

con quella guerra di fuori, ora li moleſtaffe di dentro , e fu

rono di tanta forza le parole di coloro che licenzioſamente

vivevano , ed a quali queſte riforme non piacevano , che

s induffero gl’animi del popolo di Roma a non mirar molto

bene il Papa, la cui intenzione ancorchè foffe buona , l’ im

preſione della finiſtra opinione delle genti la faceva parere

altrimenti.

Il Duca di Ghifa laſciata l’Italia s era ridotto nella Fran

cia ove fu fatto Generale dal Re Arrigo ; e contro il volere

dei Capitani , che li perſuadevano che attendeffe a racquistar

S. Quintino, e gl’ altri luoghi prefi già dalle genti del Re

Filippo; poſto in ordine un grofo efercito con ordine del fuo

Re s'inviò verſo Cales, luogo di molta importanza al Re

gno d'Inghilterra, fotto il cui dominio era stata ducento e

dieci anni ; ancora che foffe poſto nel Regno di Fran

cia sù la riva del mare , che divide l’un Regno dall’altro,

e fatto prima riconofcere il luogo da Monfignor di Senarpon

te e del marefciallo Pietro Strozzi , nel primo giorno del

mefe di Gennajo dell’ anno MDLVIII. affaltò il forte di

Niollai, ed in poco tempo lo prefe: Così ancora il forte di

Risbano, li quali luoghi erano in guardia degl’ Inglefi , che

in niuno modo volfero confentire che il Re Filippo (il qual

tutto ciò prevedeva ) poneffe preſidio di Spagnuoli nelle terre

del Regno d’Inghilterra , e particolarmente in Cales, della

quale egli molto dubitava, e feguendo Ghifa tuttavia la vitto

ria, finalmente ajutato dal Marefciallo Strozzi , dal Dandelot

to, da Termes, e dagl’ altri Signori, e Capitani Franceſi , al

li lei di Gennajo ottenne Cales a patti, ove ſtato infino ai

tredici del detto meſe. uſcì ad affediar Chines fortezza di con

to, la quale dopo molti affalti fi rele il giorno ventefimo

del detto , che fu il giorno di S. Sebaſtiano , . finalmente

fu preſo Ames ; ne restò altro luogo d’Inglefi nella Fran

cia, poicchè di tutti fe n'era impadronito Arrigo e li ſuoi

Capitani. : · · · · ·: - *

Dall’altra: parte il Duca di Nevers ad iflanza del Re di

Francia afſaltando il Ducato, di Lucemburgo, con pochi con

* * * tI2 -
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trafti ebbe Erbemonte luogo di molta importanza , ed avan

ti il fine del mefe di Febrajo ottenne Giamogna, Chigni,

Villamonte ed altri luoghi di quel paele, ma poi dalli 醬

di, e dalle pioggie conftretto non fi ſpinte più avanti.

Arrigo molto lieto di questa fua fortuna proſpera, convoca

to un parlamento generale di Parigi, proponendo quanto s’ era

fatto per la falute de popoli di quel Regno, e quel ch'era per

farfi ; ottenne dagli ſtati tre milioni d’oro, dal che pigliando

animo propoſe voler far in quell’anno gran sforzo di guerra ,

, e fecretamente cercò d'affoldare gran numero di gente Tedefca

e di fuoi Francefi, di che avvertito il Re Filippo diede or

dine di fortificar li luoghi delle frontiere , e d’affoldar altri

Tedefchi.

Ma prima che fi rompeffe la guerra in quell’anno , il gior

no ventiquattro d’Aprile dentro la città di Parigi Franceſco

Delfino di Francia , e primogenito del Re ſposò con folennif.

ma pompa Maria Stuarda unica erede del Regno di Scozia per

la morte del quinto, e ultimo Re Giacomo fuo padre , e ciò

fece il Re di Francia per compire il fuo diſegno d’effere affat

to padrone di quel Regno, ch’era a lui raccomandato, con

che s’aumentavan le fue forze, e fi poteva molto nuocere agli

Inglefi .

Tra tanto Madama Chriſtierna Ducheffa di Lorena faticò

un pezzo per tramar la pace tra queſti due potentiffimi Princi

pi, e dopo molte fatiche non fi concluſe altrimenti, anzi nel

principio del mefe di Giugno il Duca di Ghifa poſto infieme

l’eſercito per ordine del fuo Re , affediò la Città di Teonvil

la , la quale fu cominciata a battere il quinto giorno di detto

meſe, e così battendofi , una mattina fu colto il Marefciallo

Pietro Strozzi d'una archibugiata , e vi morì con gran dolore

de' Capitani , e con molto pianto dell’eſercito, finalmente a

ventidue di Giugno Teonvilla fi refe a patti.

Mentre che queſte cofe andavano così malamente tra Cri

stiani, Solimano Imperador de Turchi fi propoſe anch’egli di

far qualche preda, e così poſta in ordine una groffiffima arma

ta la commiſe a Caramoſtafa Baſcià, nel ฐนนี้ molto confida

Tom. III. . . Z - V3
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va, e quantumque il Vicerè di Napoli avvifato di queſto avef.

fe fatto provedere molti luoghi del Regno, e quel di Sicilia

fimilmente in quell’Iſola, nondimeno fu tanto preſta l’armata,

che difavvedutamente fenza averfene avuto freſco avviſo , la

notte precedente tredici di Giugno prima dell’aurora comparfe

nel Capo della Minerva , che oggi fi dice Capo di Maffa ,

avanti gl’ occhi della città di Napoli , e sbarcando i Turchi

uidati d’alcuni rinegati , che ſapevano i luoghi, diedero den

tro la città di Maffa, qual è ſenza muraglie, e nei letti pre

fero preſſo quattro mila perſone, dipoi paffarono nella città di

Sorrento, e per opera d'un fchiavo, a cui il padrone aveva

fidate le chiavi della porta della città , entrarono dentro , e

parte uccidendo coloro, che difender fi voleano da quell’ empi

to Turchefco; parte rubbando le robbe e le perſone, brugian

do ancora i monaſteri delle Donne rovinando in tutto , fecer

bottino di molte migliaja di ſcudi, e preſſo dieci o dodici mi

la anime, che d’ogni feffo , e d’ogni età condustero feco in

Coſtantinopoli con dolore di tutto il Regno.

L’armata Turcheſca , dalla quale fu preſa Maffa , e Sorren

to, era di cento venti galee, veniva chiamata dal Re di Fran

cia, e prima di Maffa, e Sorrento, danneggiò in Calavria la

città di Reggio abruciandola tutta . A Sorrento, ed a Maffa

fece preda tra maſchi, e femine d’infinite perſone così ſpiritua

li , come temporali , e fra l’altre di molte Monache : ma il

numero di tutt’i prefi non fi tien, che foffe più di dodici mi

la, come che il Pacca ne metta molti più. Rimaſe quel giora

no, che fu il tredecimo di Giugno dedicato a S. Antonio di

Padova, memorabile ai luoghi già detti , e conſeguentemente

a tutt’ i convicini , come a teſtimonj di quella fciagura. Tro

vavafi allora al governo di Napoli con titolo di Luogotenente

D. Giovanni Mamricche entratovi a’ fei dello ftesto meſe, effen

dolene poco innanzi partito D. Federigo di Toledo figliuolo

del Duca d’Alva ; il quale ve lo avea laſciato in fuo luogo

la primavera paffata, ch’egli fe n’era andato in Iſpagna, ove

era ſtato chiamato dal Re, per trattar col fuo parere delle co

fe d'Italia, effendovi poco innanzi giunto il Cardinal Carrafa
[Ilallº
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mandato per, far il medefimo dal Pontefice, e rifolutofi poi

l’Alva di rimanere alla Corte, ebbe il Re a mandare il Man

ricche al governo di Napoli , finchè vi provedeffe di un’altro

Vicerè.

Vennevi poſcia il Cardinal della Cueva, ch’ entrò in Na

poli ai ventuno d'Ottobre dello steſſo anno 1558. e vi ſtette

infino al Giugno ſeguente , a dodeci, pel quale vi venne il

Duca d'Alcalà.

Monfignor di Termes in queſto tempo ufcito fuor di Cales,

preſe Berges città ricca , ancorchè picciola, e Duncherche cit

tà di qualche conto, e dopo pole il campo a Gravellino, ove

il Conte d’Egmonte Luogotenente del Re Filippo in quelle

parti s approffimò con un buono eſercito , e vennero a fatto

d’arme, talmente che i Francefi furono rotti , e il Duca di

Ghifa fu sforzato tornar le fue genti in Piccardia temendo di

Cales e dell’altre fortezze. *

Comparve in tanto nel mar di Normandia, una armata di

fettanta navi di Fiammenghi , e d’Inglefi , i quali fmontati

nella coſta di Bertagna, faccheggiarono la terra di Conqueſta,

ed effendo ſtati qualche giorno in quelle parti , fatto qualche

rovina , finalmente effendoſegli oppoſto Monfignor di Cherfi

monte fe ne ritornarono a dietro. * * *

Erano nel principio del meſe di Settembre ingroffati li efere

citi dell’ uno, e dell’ altro Re ; e già erano alle frontiere ,

perciò che il Duca di Savoja, che conduceva quel del Re Fiº

lippo era fermato lungo la riviera d’Auzzia, e il Duca di

Ghifa con quel di Francia era accampato preſſo Amiens, e

tuttavia giungeva nuova gente all’uno campo, e all’altro; on

de ciaſcuno penſava averfi a fare una crudele, e fanguinofa

giornata nell’incontrarfi di queſti due sì groffi eferciti, quando

Iddio pietofo co 'l mezzo della già detta Ducheffa di Lorena

un’altra volta feçe trattar d'accordo; onde quietandoſi in par

te i rancori, follecitando Polo Cardinal di Inghilterra, s'in

cominciò a stringere qualche appuntamento di pace. -

In questo tempo l'Imperador Carlo V., che già ormai tre

anni fazio del mondo, e faltidito dalle cure di quello, sera

Z 2 - ridot

PACCA.
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ridotto nella Spagna in un fuo luogo detto Giusto, ove con li

monaci di S. Girolamo datofi tutto allo ſpirito , ad altro non

attendeva, folamente che a leggere i Salmi , o afcoltar chi

leggeva, far continove orazioni, e frequentar i facramenti ; fi

nalmente del mele di Settembre aggravato dalle fue infirmità

dalle quali già fi ritrovava oppresto da che governava il mon

do, fu vifitato il giorno venteſimo del detto mefe da Bartolo

meo Arciveſcovo di Toleto, col quale molto fi rallegrò, per

chè nel maggior biſogno l’aveffe vifo , e confeffatofi de ſuoi

peccati , afcoltata la meffa , prefe dalle fue mani il facramen

to dell’Euchariſtia , e con lui confolandofi paſsò infino all’ al-

tro giorno nel qual fi celebra la festività di S. Matteo , e do

po molte cole , alla fine-effendo ſolo egli con alcuni pochi

fuoi fervitori , con l'Arciveſcovo , e con li monaci intento a

quanto fe li diceva per la falute fua , ultimamente effendo già

vicina l’ora del partir di questa vita, voltatofi ad un crocifif.

fo, refe grazie a Dio per tanti beneficj da lui ricevuti in que

sta vita , Regni, vittorie, Imperio, potenza, ricchezze; e fo

pra ogn'altra coſa d’averli donato lume di poter conoſcere

molto tempo prima della fua morte l’inganni del mondo, e le

fue poche forze; e ricorrendo alla grandezza della mifericordia

di Dio li dimandava la remiffion de fuoi peccati, e che per

fua clemenza e bontà riceveffe nelle fue mani quello ſpirito

che prima li diede, e così ſenza fcambiar volto, o mutar co

lore, fimile ad un che dorme paſsò di queſta vita.

Alla morte di Carlo V. , di che in queſto luogo fi fa men

zione, fi ſcoperſe, confeffandolo egli, un fuo figliuolo naturale

ancor giovanetto, che dal Re Filippo fu ricevuto ed accarez

zato per fratello, degno in vero, che di lui fi faceſſe quì que

fta menzione, avendöfi riguardo alle cole future, perchè fu poi

quel D. Giovanni d’Auftria, che per le gran cofe , ch' ei fece

farà chiaro in tutt’ i fecoli .

Si condufero in queſti ſteffi tempi o poco poi nell’Abba

dia di Cercampo nei confini di Piccardia , e d’Artois, dalla

parte del Re Filippo D. Fernando Alvarez di Toledo, Duca

d’Alva » e Maggiordomo maggiore del Re; Guglielmo di Naf
* - - - fau
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fau Principe d' Orange ; Ruy Gomez di Silva Conte di Mili

to , e prime Cameriero del Re : Antonio Perenoto Veſcovo

d’Aras , e Viglio Zuicchemo Prefidente del confeglio privato .

E da quella del Re Arrigo Carlo Cardinal di Lorena Arcive

ícovo , e Duca di Rems , primo padre di Francia; Anna Du

ca di Momoranfi gran Contestabile : Giacomo Dalbon fignor

di S. Andrea , e Marefciallo di Francia; Giovan di Morfuilers

Veſcovo d' Orliens, e Claudio Albalpina Signor d’Aulterina ,

e fecretario di ftato , con intenzione di concluder la pace tra

li loro Principi con l’intervento di Carlo Duca di Lorena, e

di Madama Criſtierna ſua madre, come neutrali mediatori , e

follecitatori di queſto accordo. -

L’eſerciti dunque dell’uno, e dell’altro Principe ritirati co

minciarono a disfarfi, poicchè fi teneva certo, che il maneg

潛 della pace farebbe concluſo tra queſti Signori Deputati da

i loro Re; li quali per fugello delli capitoli determinati tra

l’una, e l’altra parte, conclufero due matrimonj, l’uno di

Carlo Principe di Špagna figliuolo del Re Filippo, con Eli-

fabetta primogenita del Re Arrigo, e l’altro di Emanuel Fi

liberto Duca di Savoja con Madama Margarita forella del det

to Re. Ma inviati i Capitoli in Inghilterra, gl’ Inglefi in niun

modo volfero accettargli , perchè oſtinatatamente rivolevano

Cales; ed a questo instigarono la Reina Maria, onde l’ accor

do tra queſti Re fu mezzo interrotto, e perchè il defiderio di

concluderlo era molto , ritorharono l’ifteffi Signori a formar

nuovi capitoli , e confumando molti giorni circa la coſa di

Cales, ecco uno avvifo, che turbò la mente del Re Filippo,

ma fu foi occafione di concluder la pace ; perciocchè nel fin

di Novembre la Regina Maria d'Inghilterra dopo molte mu

tazioni della fortuna avendo regnato fei anni , cristianamente

era paffata all’altra vita, laſciando defiderio di sè non fola

mente al fuo Regno, ma a tutti i Cattolici, ch’erano già ral

legrati , che foffe l’Inghilterra riunita alla Chiefa Romana;

ma ora effendo morta la Reina ; era gran dubbio di una nuo

va mutazione, il che avvenne; perchè morto ancora poco do

Po il Cardinal Polo della Real famiglia Diorti, uomo molto

reli



- 182 - г. у В R о

religioſo e di grand'autorità, quel pớvero Regno un’altra volta

ritornò al vomito, come poi diraffi. " *

. Il Re Filippo mesto per la morte dell'Imperador fuo Padre,

e tribulato per quella della Regina ſua moglie, a ventinove di

Decembre celebrò in Bruſcelle l'eſequie del padre fecondo il

merito di quello, e la grandezza fua, ove il Veſcovo di Lieg

ge · Principe dell'Imperio , fece l’ ufficio in fanta Gundula

Chiefa maggiore di quella Città , nella preſenza" del Re e

d'infiniti Principi Italiani , Spagnuoli, e Tedeſchi, dalli qua

li in atto di Triomfo fu vifta piacevol memoria de memoraº

bili fatti di Carlo.

Succeſſe alla Regina Maria nel Regno d'Inghilterra Eliſa

þetta ſua forella nata di Arrigo VIII. e d’ Anna Bolena fua

moglie, la qual egli poi fece decapitare , ed effendo queſta

nuova Regina da fanciullezza inſtituita nella falfa religione

del padre: facil cola fu a rifuſcitarfi in quel Regno ogni fetta;

ed ogni nuovo modo di vivere, onde entrati quelli predicatori

eretici, che da Maria erano stati feveramente ſcacciati , di

mostrandofi ancora palelemente quelli che infino a quest’ erano

ſtati occulti, tornò l’Inghilterra un'altra volta alla confufione, e

quanta letizia diede prima alla Chiefa di Dio, tanto ora l’ap

portò dolore con queſta nuova mutazione; e particolarmente

al Re Filippo , nel quale concorſero più cofe degne d'ogni

meſtizia , la morte del padre , quella della moglie, ed ora

(quel che più li doleva ) la rovina dell’anime di questo Re

gno; onde intrinfecamente come Re Cattolico, s’attristò mol

to vedendo perirgli, e tanto che non puotè dar concluſione

alli Deputati dell’accordo tra lui ed Arrigo, e per questo pro

lungarono coloro il negozio infino al feguente meſe di Gen

najo, nel qual tempo determinarono averfi ad unire nel castel

lo di Cambrefi. -

Era in tanto il Re Arrigo ín molta letizia nella Città di

Parigi, avendo data per moglie Claudia ſua feconda figliuola

a Carlo Duca di Lorena, onde per otto giorni continovi fu

rono in pompoſe feste e torneamenti, come fi conveniva in fi
Amil Ac ozio. * |- |

8 { Tra



s в т т 1 м о. 183

Tra tanto non mancavano le Città foggette all' Imperio, e

li Regni del Re Filippo celebrare con ogni poffibile folenni

tà l'eſequie dell’Imperador Carlo V. quali furono celebrate

particolarmente nella Città di Napoli in giorno di S. Mat

tia Apoſtolo a 24. di Febbrajo 1559. nel qual giorno nacque

egli da Filippo Arciduca d' Austria e Re di Caſtiglia, e di

Granata, e da Giovanna d’Aragona figliuola di Ferdinando

Re Cattolico di Spagna. Governava in quel tempo il Regno

di Napoli Bartolomeo della Chiefa Cueva, Cardinale, per or

dine del quale fu nella Chiefa maggiore ordinato un ſuperbó

tumulo lotto quattro archi, che formavano un belliffimo edi

ficio, ſopra il qual’era un mirabile globo celeſte con li do

dici fegni nel Cielo , e l’Aquila a due telte ſopra quello

con la corona Imperiale, l’ altezza di queſto edificio era di

cento cinquanta piedi, ove fi vedevano in pittura ed in verfi ,

e profel deſcritti tutti li triomfi di Carlo alzatigli dal Re

Filippo, dal Cardinal della Cueva , dalla Città di Napoli ,

dal Mondo nuovo, da Italia , dalla Republica Criſtiana , da

molte nazioni liberate da quello, e finalmente dalla Chiefa

Cattolica. Il giorno dunque della vigilia di S. Mattia partà

la proceſſione di tutti i religiofi dalla Chiefa di S. Chiara

andando verſo la Chiefa Catedrale accompagnata da tutti i

Principi, e Baroni del Regno, Ufficiali Regj, e Governadori

della Città vestita a lutto, dietro ai quali ſeguiva Ferrante

Loffredo Marchefe di Trivico con lo stocco di Ceſare; Et

tore Pignatello Duca di Montelione con lo Scettro Imperiale,

D. Innico Davolo gran Cancelliero del Regno, con il Mon

do, e D. Innico Piccolomini Duca d' Amalfi , gran Giuſti

ciero del Regno, con la corona dell’Imperio . Veniva dopo

il Cardinale giuntamente con Scipione Pignatello Marchefe di

Lauro eletto Sindico in queſto atto dalla Città, giunti nel

Duomo quei Principi con le debite cerimonie conſegnarono

l’integne, che ciaſcun d’effi aveva portate, al Cardinale, che

le diede a Giulio Pavefio Arciveſcovo di Sorrento e vicario

di Napoli, il quale con ordine le collocò ſopra il Tumulo;

e fatte le ſecrete orazioni fi partirono. La mattina feguente

- gor
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giorno di S. Mattia ritornati con l’iftefo. ordine celebrarono

l’eſequie facendo l’ufficio l'Arciveſcovo ſopradetto , e Girola

mo Seripando , che fu già Generale de frati di S. Agoſtino,

ed ora era Arciveſcovo di Salerno, diffe l’orazione con fom

ma fodisfazione di chi l'aſcoltò, per effer uomo nobile per

naſcimento, vecchio per età , dottistimo per lungo ſtudio, e

ípettabile per dignità . A’ vintifette poi del detto meſe con

l’ ifteffo ordine furono celebrate degnamente l’ eſequie della

Reina Maria d’Inghilterra , ove fece l’ orazione Francefco

Wiſdomini, da Ferrara frate di S. Franceſco , il quale infie

me dilettava con l’ ornato fuo dire , e contristava per la

materia, di che raggionò. Queſto medefimo ufficio fece il Pa

pa in Roma , che nel principio del meſe di Marzo celebrò

l’efequie dell’Imperadore, e della Reina ; all'Imperadore fece

l’orazione Gianpaolo Flavio uomo di gran dottrina, e di mol

ta eloquenza; alla Reina poi la fece Antonio Guido anch’

egli molto letterato.

Seguiva il Papa in queſti tempi tuttavia il fuo propofito,

attendendo alli buoni ordini, ed alle fue nuove riforme ; onde

primamente ordinò una udienza publica , nella quale aſcolta

va ogni mele una volta tutti coloro, che dag’ ufficiali foffe

ro trattenuti , o malamente giudicati, dal che riſultava affai

bene ai poveri, ed agl’ affiitti, che con queſto timore erano

o più preſto eſpediti, o più giuſtamente rifoluti. Ordinò di

più un Configlio (per non poter egli attendere a tutte le co

fe) ove intervenivano alcuni Cardinali e molti Dottori, dai

quali erano determinati negozj di conto con gran comodità

de negozianti, e con molta lode del Papa, il醬 nell’iftef

ſo tempo fulminò una bolla contro tutti gl' Apostati , che con

finte o vane occafioni eſcono dalle religioni ; e coſtoro ebbe- .

ro una gran perfecuzione mentre ch’egli viffe; perciocchè quel

li , che non vollero ritornar ai Monaſterj ( che furono però

molti ) eran costretti portar una Croce bianca nella beretta,

altrimenti erano fotto gravi cenfure, e mal trattati . Attende

va ancora con fommo ſtudio, e particolar penfiero al caftiga

re col mezzo del Tribunal dell’Inquifizione gl' eretici , i qua
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H diceva egli ( e così era ) effere molto aumentati : Proibì

li recleffi de beneficj e le compofizioni de gradi, dalle quali

(quando eran conceffe) ne veniva d' utile alla camera Apo

stolica preſſo cento mila fcudi l’anno , e forfe più. Altre

ordinazioni fece in Roma il Papa, che dimoſtravano la fua

buona intenzione , poicchè egli era il primo riformato, ma

fecondo i diverſi guſti delle genti erano diverſamente giudicate,

alcuni l’attribuivano a fantità , altri a finta bontà fecondo

l’animo ch’avean verſo lui, ma egli di ciò faceva poco conto,

attendendo folamente a quello , che li pareva più eſpediente

per lo fervizio di Dio.

Era tanta la rigorofità di queſto Pontefice, e tanto l’odio,

che mostrava portare alla malizia , ch’effendogli ſtato rappor

tato da coloro , che poco forfe l’ amavano, che i fuoi ne

體 avevano commeffo in Roma molte cofe , men che

uone , e che impedivano l’ andar liberamente a querelarfi a

lui , giungendo altre relazioni o finte o vere , prefe tanto

fdegno contro il fangue , che (com'era zelofo della virtù, e

per l’ età ſcorroccioſo ) trattenne preſſo quindici giorni i ni

poti fenza volerli vedere, e quando poi ciaſcuno penfava, che

foffe quietata quell’ira, e che non ſeguiffe altro , egli avendo

tra fe medefimo determinato quel ch’aveffe a fare, un gior

no in publico conciſtorio de' Cardinali tolfe il Generalato

di S. Chiefa, e le galere al Duca di Palliano , ed il gover

no di Roma al Cardinal Carrafa , e poi li fece ordinare (mi

rabil cofa ) che tra dieci giorni uſciffero di Roma, e per to

glierle ogni occafione di ritornarci fece ufcirne ancora tutte le

donne fue parenti, anzi entrando in foſpetto , che i Capitanī

delle fortezze, e li governatori dello ſtato ecclefiaſtico fufferơ

conlapevoli d’alcuni delitti delli nipoti , e per efferne ſtati

propoſti da quelli, perfuafo da coloro , che l’avevan ridotto a

tanto ſdegno , li privò tutti, e ordinando, che molti di quel

li de quali ſoſpettava foffero carcerati, diede l’affoluto gover

no delle cofe ម្ល៉េះ milizia a Camilio Orfino , nel qual molto

confidava.

Il Popolo di Roma naturalmente fdegnofo del governo de'

Тот.III. A a Napos
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Napoletani, e che non poteva fopportar di vedere i nipoti del

Papa in tanta grandezza, moſtrò pigliare gran piacere di que

fto fdegno del Pontefice, e cominciò ad avere un poco più di

buono animo verlo di lui che prima non faceva . . Onde giudi

carono alcuni di miglior giudicio, che il Papa ( della cui men-,

te dubitavano ) foffe veramente di molto zelo verfo l’ onor

d' Iddio , e aumento della virtù, e che a questo folamente at

tendeffe, poichè non perdonava al fuo fangue , nè ai proprj

nipoti, gli errori de quali fogliono effere dagl’ altri Pontefici

più tosto diffimulati che caſtigati, e fu di tanta importanza

questo atto, che dal popolo, e da Senatori fu giudicato per

atto Eroico, come veramente fu , vincendo fe fteffo, onde di

commune confenſo deliberarono far finir quella ſtatua , che nei

principio del fuo Ponteficato fu cominciata per dimoſtrarli fe

gno di molta benevolenza , e così tra pochi giorni li fu com

grand’ onore inalzata nel Campidoglio.

Erano verfo mezzo il meſe di Febrajo di nuovo congregati

nel Castello di Cambrefi , nell’allogiamento del Veſcovo di

Cambrai , i Deputati del Re Filippo , e del Re Arrigo per

concludere con ultima rifoluzione la tanto defiderata pace tra

queſti due Prencipi, e la Reina d'Inghilterra, che poco prima

fi era raccomandata all’Imperador Ferdinando vi aveva inviati

il Velcovo Tavart, Milort e gran Ciamberlano dell’Inghilter

ra . Il Veſcovo Dori, e il Doine di Contu.bia ; i quali co’l

Duca di Lorena, e con la Ducheffa ſua madre come neutrali

intervenivano in queſto negozio di tanta importanza , ma ef

fendo varj gl’ animi dell’uni, e dell’altri paſsò il reſto di Fe

brajo , e tutto il meſe di Marzo fenza alcuna rifoluzione , fi

nalmente per dono e bontà di Dio il giorno terzo d’Aprile

felice e memorabile fempre fu conclufa una perpetua pace tra

queſti Re , e li loro popoli fugillata con due matrimonj , , e

oi che il Re Filippo era ſenza moglie, fu determinato, che

quella Eliſabetta figliuola del Re di Francia, che ragionarono

prima maritare a Carlo Prencipe di Spagna , fuffe moglie ſua »

e che Emanuel Filiberto Duca di Savoja s’accompagnaffe con

Madama Margherita Ducheffa di Berri unica forella d’Arrigo »

e così
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e così alli fette del detto meſe il Re di Francia in Parigi, e

il Re Filippo in Brufcelle publicarono folennemente questa nuo

va amicizia, che ( la Dio mercè ) era tra effi concluſa, del

che non folamente li loro Regni , ma Roma, e l'Europa tut

ta mostrò letizia infinita, e fi fece per tutto-gran feſta e fuo

thi per molti giorni in fegno di tanta allegrezza.

I Capitoli di queſta pace quantunque ſubito non foffero pu

blicati , tra pochi giorni s’intefero, e li principali furono que

fti . Che per l’onor di fanta chiefa , riformazion de coſtumi ,

e unione de Criſtiani, l’uno e l’altro di queſti Prencipi pro

curerebbe dalla Santità del Papa un Concilio generale, al qua

le ciaſcun di loro avrebbe mandato i Prelati de fuoi Regni per

quietare il Mondo. Che fi farà la reſtituzione delli beni , ono

ri , grazie, e dignità a tutti li fudditi e vaffalli dell’uno, e

l’altro Re, eccetto che alli fuoruſciti del Regno di Napoli,

di Sicilia , e del Ducato di Milano. Che il Re Cattolico ri

tornerà al Re Criſtianiffimo S. Quintino, Caſtelletto, Ano, e

tutti gli altri luoghi occupati dopo le guerre cominciate l’anno

1561. e il Re Cristianiffimo ritornerà al Re Filippo Teonvil

la , Marimburg, Foys, Danviler, Momedi, e tutti gli altri luo

ghi occupati al detto Re Cattolico. Che il Re di Francia fat

ta rovinar la fortezza de Ivois, la donerà in poter del Re di

Spagna ; il qual all’incontro reſtituirà Terrovana così diſtrut

ta al Re Cristianiffimo, e che nè l’uno, nè l’altro poffi far

alcuna fortificazione in detti luoghi. Che il Marchefato di

Monferrato fia intieramente del Duca di Mantova per conto

della moglie. Che li Genovefi entreranno in buona grazia , e .

amicizia del Re di Francia , alli quali egli reſtituirà quel che

tiene occupato nell’Iſola di Corfica . Che il detto Re farà ri

tirare da Montalcino, e dal Senefe tutte le fue genti da guer

ra. Che al Duca di Savoja il Re Arrigo concede come a fuo

nuovo cognato tutte le terre, che tiene nel Piemonte , eccetto

alcune fortezze, che tra tre anni ( rifolute alcune differenze

promette restituire ; nel qual tempo, fia in arbitrio del detto

Re il far rovinare alcune di quelle fatte o da lui , o dal Re

Franceſco fuo padre. Così ancora il Re Filippo concede al
Аa 2. dettº
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detto Duca tutto quello nel Ducato di Savoja, ch'egli vi pof.

fiede; tenendo però proviſte delle fue genti Vercelli , e Aſti

per tutto quel tempo che il Re di Francia reſtituirà quanto

ha promeffo. -

Furono ancora laſciati i luoghi in questa pace dalla parte

del Re Filippo alla fede Apostolica ; all'Imperador Ferdinan

do, alli ſuoi figli e Regni , agli Elettori, Principi , e città

dell’Imperio, alli Cantoni delle Leghe; alla Reina d'Inghil

terra ; ai Re di Portogallo, di Polonia, di Danimarca, al

Duca di Savoja, a quel di Lorena , alla Ducheffa fua madre;

al Doge , e alla Signoria di Venezia, alle Republiche di Ge

nova , e di Lucca : al Duca di Fiorenza , a quel di Ferrara ,

a quel di Mantova, a quel d'Urbino, a quel di Parma, e di

Piacenza . Di più alli Cardinali Farnefe : S. Angelo , Camer

lingo, Carpi e Perugia ; il Conte di S. Fiore e fratelli; a

Marcantonio Colonna , Paulo Giordamo Orfino , a Veſpafano

Gonzaga ; al Signor di Monaco; al Marchefe del Finale, a

quel di Maffa, al Signor di Piombino, e ad altri fignori con

federati del detto Re.

E dalla parte del Re Arrigo furono inclufi in questo accor

do la Santità di Papa Paolo IV. La Sede Apostolica , l’Im

peratore, l’Elettori , Principi , e città dell'Imperio, il Re e

Reina di Scozia ; il Re di Boemia e fuoi fratelli ; li Re di

Portogallo, di Polonia, di Danimarca, e di Svezia ; la Rei

na Eliſabetta vedova del Re Giovanni Vaivoda , e il fuo fi

gliuolo ; il Doge e Signoria di Venezia ; li Tredici Cantoni

de Svizzeri ; li Signori delle leghe Grifoni ; il Duca di Lore

na, e la Ducheffa fua madre ; il Duca di Savoja , quel di

Ferrara; D. Franceſco d’Este ; la Marchefe di Monferrato Du

cheffa e il Duca di Mantova ; la Republica di Lucca ; il

Duca di Palliano, li Conti della Mirandola , e di Pitigliano,

Giordano, Camillo e Paolo Orfini ; , li Cardinali di Ferrara e

Strozzi ; Cornelio Bentivoglio ; Adriano Baglione , e altri

amici , e confederati del detto Re .

Era ſtato ne tempi a dietro Pietro Antonio Sanfeverino

Principe di Bifignano molto infermo , e finalmente fatto Idro

pico
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pico partendo di Napoli andò in Fiandra per bere un acqua,

che ivi uſciva dalla terra , la quale per molte eſperienze s’era

offervato che guariva fiņile infermità, e non fentendo da quel

la alcuno giovamento, vifitato il Re Filippo, con fua buona

licenza fi ritirò in Francia nella città di Parigi con penfiero

di conſultarfi con que’ Medici, ch’ eran ivi famofi, ma ag

gravato molto dal male , effendo onorevolmente trattato in

quella città, com” a fimile Principe conveniva, morì alli otto

del meſe d’Aprile di queſt’anno , e con gran pompa fu fepol

to per ordine del Re Arrigo nella chieſa della Trinità.

Fu tanta l’allegrezza della pace , che tutte le Città d’ Eu

ropa foggette a chriſtiani ne fecero manifeſti fegni, ed il Car

醬 della Cueva Governador del Regno di Napoli, il qua

le aveva vetato nel Carnefciale paffato il far delle mafche

re ed altri giuochi a’ Napoletani per la meſtizia della mor

te dell’Imperadore; ora del mefe di Maggio donò licenza a

tutti di mostrare qualunque maniera di piacere in ſegno di le

tizia, ed egli rallegrandofi publicamente con tutti dava in

tertenimento piacevole alla Città, onde tra l’altre cole ordi

nò una giostra per tre giorni , cominciando dalla Domenica,

che furono li cinque di Maggio, e continuando due altri dì

feguenti ; ove concorfero molti cavalieri Napolitani da una

parte, e molti Spagnuoli dall’altra, che l’uni e l’altri dimo

ftrarono gran valore. -

Erano in questi tempi , o poco prima con tante muta

zioni aumentati e ſcoperti molti eretici in diverſe parti d' Eu

ropa ,, ed oltre la perfidia dell’Alemagna, e dell'Inghilterra ,

ove l’erefia teneva la ſua fede, nella Francia , nella Spagna,

ed alcuni luoghi dell' Italia molto andava ferpendo ; perciò

ch’ erano altri erefiarchi , che ad eſempio di Martino Lute

ro penſavano acquiſtar nome appreffo le genti, ma per la

buon zelo de’ Principi Criſtiani , e per la feverità del Pon

tefice furono estinte l’erefie in molte parti, e caftigati molti.

Onde alcuni di quelli prefero configlio andar’in lontani paeſi;

e tra gl’ altri in questo fieffo anno comparvero nelle nuove

Iſole dell'India quattro diſcepoli di Giovan Calvino ºr
* mOjÍG
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molto bene instrutti ne loro errori ; e cominciarono a fem

nare alcune nuove opinioni nell’ animi di quelle genti rozze,

e nuovamente ridotte alla fanta fede per opra de’ Padri della

compagnia di Giesù , il che ſcopertofi da detti Padri , con la

lor dottrina, con lo ſpirito datoli da Dio , e col favore del

Vicerè Luogotenente del Re di Portogallo in quelle parti,

furono ſpente l’ereſie, morti i loro miniſtri, e ridotti alcuni,

che erano ſtati malamente perfuafi da quelli. Altri di loro

vedendo, che non potevano parlar publicamente nelli luoghi

de’ Principi Cattolici , ritrovarono una nuova strada per am

morbar il Mondo, forfe più pericolofa, che niuna altra; pere

chè componendo molti libri con alcuni loro pii titoli; o fin

gendo d'eſporre altri autori facri e profani, venivano con

queſto occultamente a feminar molti errori , del che accortoli

il Papa (com'era zelolo della fede , e particolar inimico

d' eretici ) per eftirpare in tutto ancora il nome di quelli,

mandò fuori una tavola d’infiniti libri, de quali in qualche

modo poteva foſpettarfi, o per mala intenzione di chi l’avel

fe compoſti , o perchè foffero preſentati , all’ordinarj de luo

ghi , aciocchè con ordine di fua Beatitudine foffero brugia

ti , il che quantunque a molti foffe diſpiaciuto , e che

il danno de librari e de letterati foffe ſtato di grandif

fima importanza : nondimeno da chi era fuor di paffio

ne fu giudicato ottimo rimedio per estirpare ogni leme,

che alla giornata aveſſe potuto nocere alla religione Cri

ftiana.

Nel principio del mele di Giugno giunſe il Duca d' Al

va nella Città di Parigi mandato dal Re Filippo a ſpo

fare in ſuo nome la nuova Moglie Eliſabetta figliuola

d' Arrigo ; e ricevuto con grandiffimo onore , fu trat

tenuto con giostre , ed altri trattenimenti onorati infino

ai quattordici del detto meſe , nel quale giorno giunſe

il Duca di Savoja per ſpolare Madama Margarita lorel

la del Re di Francia fecondo li Capitoli della pace .

A’ quindeci di Giugno il Duca d’Alva ſposò in nome del

Re FiliPpo la Reina Eliſabetta, ed alli ventifette del det

tO
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to iľ Duca di Savoja la fua moglie Ducheffa di Berri; per

li quali fpofalizj furono fatte molte feſte, apparati, giostre,

torneamenti , ed altri fegni d’allegrezza per tre giorni conti

mui. Ma nel quarto giorno della festa , che fu l’ultimo del

mele di Giugno dolorolo molto alla Francia , dopo l’efferfi

corſo presto ducento lancie, intorno alle ventidue ore corren

do il Re Arrigo con il Capitan Lorghes uomo della fua guar

dia, fu colto da quello diſgraziatamente nell’ incontro con

la lancia fotto la buffa dell’ elmo, ed alzatagli la vifiera lo

ferì nell’ occhio finiſtro d’ un colpo mortale , che fiordì if

mondo in veder tanta mutazione di gioja in lutto, che a gui

fa di Tragedia dopo tanta letizia s’attriftờ d’immortal dolore

tutta la Francia, ma più dell’ altre la Reina Caterina, e le

novelle ſpole - Arrigo conoſcendo, che la ferita ogni giorno

andava al peggio fi diſpole alla cura dell’anima , onde avendo

inftrutto e conſolato Franceſco Delfino fuo figliuolo , efortan

dolo al difender la Santa Chiefa, ed a fiirpar gl’ eretici , pre

fago forfe di quanto doveva fuccedere nel ſuo Regno , aven

do ancora confortate la Reina fua moglie, quella di Scozia

fua nuora, e quella di Spagua fua figliuola, con la Duchef

fa Margarita ſua forella ; finalmente alli dieci del feguen

te meſe di Luglio, sù le nove ore morì, e ſepolto co

me fi conveniva , fu per publico configlio dichiarato, che

Ia Reina Caterina madre del nuovo Re fofie ammeffa infieme

con quello alle coſe del Regno, e così tra le prime ſpedizio

ni fu un ordine publicato contro gl’ eretici ; e di più contrơ

tutti coloro, che fenza licenza aveffero predicato in quel Re

gno, perciocchè molto cominciava a pullularvi l’erefia, ch’ era

ftata un pezzo nafcofta -

Lorenzo Priuli Doge della Signoria di Venezia , la quale

aveva prudentemente governatø, e perciò era molto amato

da” popoli ; venne al fine døla fua vita a’ quindici del me

fe d’Agoſto di queſto anno, ed in fuo luogo fu da que Pa

dri eletto Girolamo Priuli fratello del morto Lorenzo , ma

di maggiore età, il quale ora vive e governa com molta pru
denza . -

Papa
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Papa Paolo IV. in queſto tempo s' infermò a morte : per

effer egli d’età decrepita , e l’infermità tuttavia aggravando,

diſponendofi al penfier dell’ anima, preſe i Santifimi Sacra

menti . Ciò fatto , effendo finalmente feco adunati i Cardi

nali, che erano venuti per vifitarlo, egli parlando, fempre la

tinamente con molta facondia l’efortò , che voleffero attendere

all’unione , ed al dar buono elempio alla Republica Criſtia

na, e che quanto più preſto dopo la fua morte (che già co

noſceva effer vicina ) elegeffero un Papa , il qual foffe zelofo

dell’onor di Dio, e perpetuo inimico dell'erefie. Dimandò poi

perdono a qualunque di loro, che da lui fi teneffe offelo, per

donando egli a ciaſcuno , nell’ultimo raccomandatofi al fuo

Cristo con molta divozione e contrizione de ſuoi peccati; e

maggiormente perchè giudicava non aver governata la Chiefa

fecondo era obligato, avendo (già effendo nel fine) ordinato

in favella Spagnuola al Cardinal della Cueva, che raccoman

daffe al Re Filippo l’Inquifizione , e la difenfione della fede

cattolica; ripofandofi in pace rele lo ſpirito a Dio il diciot

tefimo giorno d'Agoſto intorno alle 21. ore. Nella cui morte

fucceffero molte mutazioni, perciocchè la plebe riducendofi a

mente li travagli paflati della guerra, ed alcuni nobili poco

amici del Papa, e che non avevano potuto lopportare il go

verno, e la grandezza pe Napoletani, poftifi in armi corſero

alle carceri dell’ufficio della Inquifizione, e ferito il Commif

fario di quella, liberati i prigioni , ſaccheggiato il palaggio di

quello ufficio brugiandolo con tutti i libri proibiti ch’eran rac

colti in quello, corfero a gl’ altri tribunali di Roma , ed

aperfero le prigioni , e con quel furore chi s’imaginava una

cola e chi un altra per ponere il tutto foffopra. E perchè

erano perfuafi, che il rigor dell'Inquifizione in buona parte

stoffe eſeguito per il molto dominio , ch’ avean di quello uffi

cio li frati di S. Domenico, ch’eran nella Chieſa della Mi

nerva, corfero ivi per cacciarnegli o brugiare il Convento, ma

nel maggior empito fopragiunle Giuliano Cefarini cavalier di

importanza , che con l’autorità fua impedì questo effetto. Nè

avendo finalmente queſta mal condotta turba con chi sfogar

fanſ3
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fanta ſua frenefia, corfe nel campidoglio, ove poco prima ave

va riposta con tanto onore , e con tanta grandezza la ſtatua

del Papa , e la fracaſsò tutta . Onde li Cardinali , li nobili ,

e le perſone di fenno attriſtati molto per queſti mal portamen

1i , non potevano refiſtere a quel primo furore di queſta oſti

nata turba, e di tanta diverfità di gente, che in Roma d'ogni

Parte concorre , perciocchè queſti riduffero la cofa a tale , il

che non faria fato, º fe tanti foraftieri non fi foffero ritrovatī

in quella città. Ultimamente il facro Collegio dei Cardinali

chiamati i Senatori, e altri della città; riprendendo il troppo

ardir di quelle genti , e il poco riſpetto dimoſtrato alla fanta

Sede, li minacciò l’ira di Dio , e quella del futuro Pontefice

aver da effer ſopra di loro ; poichè con queſta occafione fi fa

rebbe aperta la via agli eretici di fparlare contro la Chiefa

cattolica . I Senatori fi fcularono , perciocchè quanto era fuc

ceffo, era ftato difordine tumultuofo di plebe mal configliata,

e così i padri del facro Collegio creati governadori della città

del Borgo, togliendo in un tubitơ tutti í rumori, ritornarono

Roma in quiete, e liberarono Giovanni Cardinał Morone Mi

lanefe, certificati ch’ era nullo il foſpetto d’ erefia, ch’ ebbe il

Papa in queſto Prencipe di vita intiera, quando lo fece rite

nere nel Castello di S. Angelo; anzi era deliberato il Pontefi

ce cavarnello, il che non fece ſopragiunto dalla morte.

Diedero ordine di poi a far l’eſequie del Papa fecondo il

ſolito coſtume dei Pontefici ; e fattolo fepellire nella Chieſa di

S. Pietro ; volendo entrar nél Conclave, fu fatto ſcrutinio dek

Cardinali poveri, come s’afa fempre nella nuova creazione del

Papa, a tal che fiano fovvenuti come conviene alla lor digni

tà; e tra i primi Cardinali poveri, fu ritrovato con gran ftu

por di tutti D. Carlo Caraffa , ch’era staro Signor del Mondo,

e padron ( fi diceva ) del Papato ; avere appena mille cinque

cento ſcudi d’entrata come Cardinale , il che pareva incredibi

le appreſſo i Romani , perchè ciaſcuno penſava che in aver po

co , aveſſe pure venticinque mila fcudi . Entrarono dunque nel

Conclave ( avendo prima ſepolto Gianbattiſta Configliero Car

dinale Romano ) a i cinque di Settembre, ove furono in mol
Тот.III. B b - tc
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te differenze, e fi prolungò la cofa lì dentro tre mefi, e 21.

giorni, come fi dirà .

Morì tra tanto in Napoli D. Iſabella di Capua , Principeffa

di Molfetta, e vedova del gran Ferrante Gonzaga , ch’ era

morto poco poi la preſa di S. Quintino ; donna di molta fa

ma la quale a’ 27. di Settembre fu ſepolta con pompa con

veniente a tanta Signoria nella nuova Chieſa della compagnia

di Giesù . . -

Si infermarono a morte nel Conclave [ tanto durò ] alcuni

Cardinali, de quali fu Girolamo capo di ferro Romano che vi

morì dentro ; e Girolamo Dandino di Cefena , il quale dopo

l’efferne ulcito infermo, in pochi giorni finì la ſua vita.

Bona Sforza Reina di Polonia, la quale nell’ anno 15 19.

fu maritata in Napoli col Re Sigiſmondo , ed era infino a

queſti tempi stata in quel Regno; dopo l’efferfene partita, e

preſo combiato dal figlio, che ora regnava , fi era ridotta in

Puglia nella città di Bari , il cui ſtato era fuo, e avendo per

un pezzo riviſte le cole di quello, diſponendofi di partir per

andar in Napoli , ove penſava finir ſua vita , fu impedita in

queſti tempi dalla morte, che la fopragiunſe, il che ricono

ſcendo fi determinò far teſtamento, nel quale tra gl’ altri le

gati laſciò lo Ducato di Bari al Re Filippo, per farlo intero

padrone di tutto il Regno ; rimunerando ancora Giovan Lo

renzo Pappacoda Cavalier Napoletano , il quale lungo tempo

era ſtato fuo famigliare, e altri ſuoi fervitori ; il che fatto tra

pochi giorni morì.

Franceſco fecondo nuovo Re di Francia, com’ era natural

mente indiſpoſto, e fottopoſto a molte infermità , in queſti

fteffi tempi affaltato da un gran difcenſo nella gola tra pochi

giorni del meſe di Novembre finì la ſua vita, rinovando il

dolore alla madre , e all’altri , che amavano quel Regno , e

in ſuo luogo fu eletto Re Carlo IX. di tal nome fuo fecondo

fratello di picciola età , che ora vive .

Fu degno di memoria quest' anno 1559. con la fine del

precedente per una cofa , la quale non è ſucceffa in alcun’ al

tro ſecolo , che le ne abbi notizia ; e queſto fu che tra quin

* - - dici
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dici mefi paffarono di queſta vita un Papa, uno Imperadore,

due Re di Francia , un Re d'Inghilterra , un Re di Portogal
lo , un Re di Dania ; la vecchia Reina di Polonia, la Reina

d'Inghilterra, la Reina Maria d' Ungaria, la Reina Eleonora,

il Doge , e il Patriarca di Venezia , e il Duca di Ferrara ,

oltre di molti altri Signori, e Signore di minor conto , e

tredici Cardinali, tra quali fu Diomede Carrafa già Veſco

vo d'Ariano, e poi creato Cardinale da Paolo IV. ſuo pa
Fente .

Era ftata tolta ai Cavalieri di Rodi nell'anno 155 r. la cit

tà di Tripoli in Barbaria da Dragut Rais famoſo corſale de'

Turchi ; il quale dopo quella impreſa s’infignorì facilmente

d'una gran parte del Regno di Carvano, e finalmente prefe

l’Iſola delle Gerbe tradendo il Signor di quella, che condot

toio in Tripoli, egli fenza contraſto prele il poffeffo dell’Iſo

la . Era queſta cofa ſtata di molto dolore a tutti i Eavalieri

della Religione , li quali, per non aver avuta comodità di

vendicarfi , avevan moſtrato di farne poco conto. Ma in que

fto anno vedendo il gran Maeſtro di Malta, che il Re Filip

po era quieto di guerre ; fatto intendere il fuo penfiero a D

Giovan della Zerda Dúca di Medinaceli , il qual’ era Vicerè

nell’Iſola di Sicilia , giuntamente fcriffero al Re , che fi con

tentafſe favorirlo in queſta impreſa, parve la cofa molto giuſta,

e atta a poterfi effettuare , e così fu conclufa , e fatto penfie

ro di far una buona armata, fu eletto general di quella il det

to Duca Vicerè di Sicilia , per ordine del quale fu chiamato

D. Alvaro Sandeo Capitan molto famofo, e fatto Colonnello

degli Spagmuoli, dipoi poste in ordine a queſto effetto cinquan

taquattro galere, vent'otto navi, e trentacinque vafcelli pic

cioli , con quindici mila perſone da far fatto, de quali una

parte fu del Regno di Napoli, il primo giorno di Decembre

partirono dall’ Hola di Sicilia, nel cui governo fu laſciato Fer

nando di Silva Marchefe della Favara Cavallier molto onora

to, e fatto vela giunfero nell’Iſola di Malta a’ tre del detto

mefe, ove furono onorevolmente raccolti dal gran Maeſtro ,

e ivi fi ripofarono aſpettando la munizione che apprefio fe:
guiva. B b 2 Hi
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Il Regno di Francia in queſti tempi , per la poca etá deľ

nuovo Re, era ridotto tutto al governo del Configlio , al

quale per la maggior parte la Reina Caterina vedova d'Arri

go fi rimetteva , ed effendo Monfignor di Vandomo uno de’

capi del Confeglio, e forfe il primo , fi riſolvè di voler con

questo favor della fortuna ricuperar dal Re Filippo il Regno

di Navarra , nel qual’ egli pretendeva ragione per riſpetto

della moglie , che fu unica figliuola del vecchio Re di quel

Regno, onde cominciando a follevare alcuni popoli per aves

molte genti che il ſeguiffero, entrò un fuoco nella Francia

che a brugiato molto tempo, e piaccia a Dio , che fia in fi

ne, perchè ritrovandofi in quel Regno molti eretici ſecreti i

che per il zelo de’ Principi paffati, e per il buon governo era

no ſtati nafcofti , ora vedendo il tutto foſfopra, etiendo il Re

molto picciolo, la Reina ſconfolata , e il configlio in diſordi

ne, e perciò non effendo caſtigati ; facil cofa fu, non fola

mente che quegli eretici , che erano in Francia predicaffero

publicamente, ma che vi foffero ancora chiamati dagli amici

molti che nella Germania o nell’ Inghilterra eran famoſi ;

de quali furono Pietro Martire , e Giovan Calvino ambi

due Apostati , capitali nemici della Sede Apoſtolica ; col

mezzo de quali in un fubito tutto quel Regno già detto Cri

ftianifiimo fu avvelenato s perciocchè Monfignor di Vando

mo per ottener il ſuo dilegno lalciava vivere ciaſcuno a

fuo modo.

Fu finalmente in Roma dentro il Conclave dopo molte tur

bulenze, e diverfi diſpareri eletto Pontefice la notte dopo il

dì di Natale entrando l’anno 15oo. Gfan Angelo di Medi

ci Cardinale per nazione Milanele , che fu fratello di Gian

jacomo di Medici Marchefe di Marignano Capitano tanto fa

mofo nelle guerre d’ Italia . Fu nominato queſto Pontefice

Pio di tal nome IV. il quale s'incoronò alli fei di Genna

jo giorno dell’Epifania, ed alli trent uno del detto mele pu

blicò tre Cardinali nuovamente creati da lui , Ferdinando

di Medici ſecondogenito di Coſmo II. Duca di Fiorenza,

Carlo Borromeo , Gianantonio Sorbellone ambi due ſuoi

nipoti . - L’ar
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L’armata di Sicilia in tanto effendo per un pezzo ristora.

ta nell’Iſola di malta fi partì accompagnata da molti Cava

lieri della Religione con la medefima intenzione di andare alla

volta di Tripoli ; ma avendo avvifi del mal , navigar ch’ era

in quel mare , e maggiormente co trifti tempi per effer già

la ſtagione nel cuor dell’ inverno, conſultarono di far prima

l’impreſa dell’Iſola delle Gerbe, e poi co tempi più atti an

dar all’ affedio di Tripoli , con questa intenzione adunque

navigarono verſo quell’ Ilola , nella qual giuntero il Sabba

to , che fu il ſecondo giorno di Marzo a ventidue ore

la fera , nella quale venne un tempo crudel molto ( pre

fagio forfe di quanto ſucceffe) per il quale non fi puotè

sbarcar infino alla mattina del Giobbia, che furono i 7. del

detto meſe. -

Non poffo lafciar di dire in questo luogo , che alcune im

prele, come fu quella delle Gerbe , ove non occorfero molti

progreffi ; dovevano ſcriverfi intere, fenza frammettervi âltri

ſuccefli, perchè interromperle, e farne que capitoletti brevi e

fecchi , in alcuno de quali non fi dica niente di notabile , rie

fce in fatto una ſcioccheria. Ma nel fucceſſo delle Gerbe di

ciamo per maggior chiarezza alcuni particolari, che vi man

cano. Da Malta l’armata Criſtiana fe vela a’ dieci di Feb

brajo, e toccò il Gozo , e Lampedofa ifole fe n’ andò alle

Gerbe, e diede in terra ad un luogo detto la Rocchetta, ove

trovate due navi forte, e ſenza gente, i noſtri le faccheggia

rono. Volfero poi quindi prender acqua, e furono affaltati da

Turchi, e da Mori a piedi, ed a cavallo venuti per terra con

Dragutti, e paffati sù l’iſola per un ponte, ed ebbono i Cri

ftiani a guadagnarfi l’ acqua con l’armi . Prela l’ acqua con

morte di alcuni de nemici, fe n’andarono al Secco del Paolo,

ch' è un luogo tra le Gerbe, e Tripoli, ove tutta l’armata fe

ce alto . Tra tanto effendo rimafe a Malta otto galee , che

non avean potuto ſeguir l’altre quattro d’effe, ch’ eran di

Fiorenza giunfero al medefimo luogo della Rocchetta dopo due

dì, che ſe n’era partita l’armata, e volendo anch’elleno pren

der acqua polero gente in terra, che furono ſoldati Spagnuoli,

- - di che

COSTO,



198 I. I B R O

PACCA,

di che andavan guernite. Cofioro fcaramucciaron molto co ne:

mici : ma nel ritrarfi ad imbarcare ebbon tal carica da’ Mori

avvedutifi del lor poco numero, che ve ne furono uccifi cen

to cinquanta, e fra effi cinque Capitani , rimafivenę alcuni

prigioni . Si riduffero poi queste galee al Secco del Paolo ,

dove ſtando tutta l’armata e per l’aria peſtifera, e per la cat

tiva acqua che vi era cominciò la gente ad infermarfi, e tra

gli altri de principali Gianandrea Doria , ed il Macchiavelli

Commiffario delle galee di Fiorenza . Vi morirono da qua

ranta Cavalieri di Malta folamente, confiderifi ora che avven

ne delle genti di minor conto . Stettero in questo luogo più

di quindici giorni, dove fi era loro per la baffezza del mare

fdrucita la nave Imperiale , ch” era la maggiore e capo

dell’altre. Alla fine fi rifolfero di tornare alle Gerbe , e vi

giunfero questa feconda volta a’ due di Marzo, dandofi però

fondò ad un altro luogo detto Valguernera vicino al caſtello

delle Gerbe, perchè intefero effervi dell’acqua dolce . Quivi

opponendofi loro i Mori fi feciono con effi alcune lievi ſca

ramucce : ma fpaventati poi quelli dall’ eſercito Criſtiano fí

diedero per vaffalli al Re Cattolico, e refero il caſtello. Vedi

l’Adriani.

Monfignor di Vandomo vedendo così commoffa la Franciả

con l’occafione ch’egli avea data agl’eretici , e fentendo ch’e

gli ancora da tutta l’Europa era ſtimato tale giudicando, che

fe mai foffe fato padrone del Regno di Navarra, facilmen

te n’ averia potuto effer privato dalla fede Apoſtolica come

fautore di eretici, o eretico, fcriffe al Papa che voleffe inter

poner le fue parti col Re Filippo a farli restituire il Re

gno di Navarra ; e che non aveffe voluto fopportare, che

foffero nate nuove nimicizie nella Criſtianità", dalle quali

aveffe potuto fuccedere grand’inconveniente, del che egli fi pro

testava. |

Dall’ altra parte la Reina Caterina , ed il conſeglio dł

Francia lamentandofi molto con Vandomo di tanto difturbo,

di che era egli cagione in quel Regno, lo riduffero tanto più

a penfare a fe stefo, e maggiormente, che il Papa li ಟೆಸ್ಟ್ರ
G »
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fe, che molto fi maravigliava di lui, che pretendende di farfi

Re , lo procuraffe per via d' eretici, e favorendo l’ erefie .

Ond'egli dopo molti mefi finalmente cercò rimetterfi alle gra

zie del Re di Francia, e della Sede Apostolica , e perchè il

Re Filippo per mostrarfi non meno cattolico in fatti, che fof.

fe in nome, aveva ſcritto anch’egli al Papa, che per ſpegne

re quel fuoco, che nuovamente era rifuſcitato nella Francia,

fi eontentava di concedere il Regno di Navarra a Monfignor

di Vandomo, con alcune condizioni , e tra l’altre, che laſcia

to ogni foſpetto d’erefia, o di favor d’eretici, confeffando cat

tolicamente la fanta fede quietaffe la Francia , il cui Re

no era a lui particolarmente raccomandato per la piccio

la età del Re fuo cognato ; e non travagliaffe più la

Santa Chiefa . Perciò promettendo tutto queſto il Vando

mo entrò nella poffeſione del Regno di Navarra, e per

醬 giorni quietò la Francia publicamente ; ma non in

蠶 perciò che il mal era paffato molto avanti ; come

i dirà .

Effendo le genti dell’Armata di Sicilia fmontate nell’Iſola

delle Gerbe, lo Scecco (che così chiamano il fignore di quel

la ) mandò alcuni fuoi con lettere al Duca di Medinaceli Ge

nerale moſtrando affai buona mente verſo il Re Filippo, ma

li effetti furono contrarj, foffe per volontà fua, o vero per

l’empito di quei barbari, i quali in gran moltitudine venne

ro armati con molta furia contro i Criſtiani, con li quali

combattendo morirono preſſo a ducento di loro, e più di cin

quecento ne furono feriti ; effendo morti de noſtri circa venti

cinque, e da trenta feriti. Il Generale vedendo i portamenti

di coſtoro, ordinò che fuffero fatti i baſtioni per ficurezza del

fuo efercito, il che fubitamente fu eſeguito, dalla qual cofa

fpaventati i Mori, vennero ad accordo il giorno duodecimo

di Marzo , e donarono in poter del Generale il caſtello ;

il qual’ effendo molto debile , e vecchio , conſultarono tut

ti i Capitani, che fi cingeffe d'un Forte, al quale fi diede

ordine con grand’artificio, e con molta prestezza per poterne

eller ficuri da ogni furia di quei Mori rivoltofi, e ftar證
* · V11t1 %
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vifti, fe pure giungeffe ajuto da Dragut , il quale fofpettan

do più di Tripoli, che di quest’Iſola, attendeva a proveder

quella Città. -

Erano tanto oftinati l’animi di coloro, che difamavano il

Pontefice paffato, e li fuoi nipoti, che vedendo non aver po

tutọ nuocere ad alcuno di quelli per effere stato troncato quel

loro furore dal poter del collegio , e degl’ ufficiali creati da

quello; e ch’effendo mortó Paolo IV. lor zio, ancora fi man

tenevano nell’antica grandezza, e nobiltà i fuoi nepoti , dalla

quale non eran cafcati, come quelli ch’erano nobili per na

ícimento, ne s’erano illustrati con li titoli della Chiefa; colmi

d'invidia, e di diſpetto; effendo ancora a queſto ſecretamen

te ſpinti d’alcuni nobili mal fodisfatti dalla famiglia di Caraf

fa cominciarono a querelarfi di quelli avanti al nuovo Pon

tefice ; e forle molti di loro fervivano per teſtimonj dell’ accu

fe a vicenda l’uno favorendo l’altro , onde inalzarono la co

fa a tanto, che fu costretto il Pontefice come amator della

giuſtizia, efortato ancora a questo da alcuni ufficiali di por le

mani adofo a molti parenti di Paolo IV. E perchè D. Anto

nio Caraffa Marchefe di Monte bello s’ era ritirato in Na

poli; fu ritenuto il Cardinal di Napoli ſuo figliuolo ſotto

pretesto ch’ aveste avuto in potere molte gioje della Chieſa

nella morte del zio, fu avviſato il Cardinal D. Carlo Caraf

fa che fuggiffe di Roma ; ma egli giudicando di non aver

diſservito la Chiefa in cola alcuna, anzi per effer concorſo con

molti Cardinali ſuoi aderenti alla creazion di queſto Pontefice,

dover effere favorito da quello non volfe partirfi; onde fu ri

tenuto infieme con il Duca di Palliano ; il cui figliuolo era

poco prima giunto in Napoli con il Marchefe fuo zio. Fu

anco carcerato con coſtoro nel castel S. Angelo, Ferrante Car

lon Conte d’Alife, e cognato del Duca, e D. Lonardo di

Cardine anch’egli Cavalier Napoletano, e parente del detto

Duca fotto preteſto, che ciaſcun di questi aveſſe nel Ponti

ficato di Paolo ufato molte violenze , tenute molte mercedi,

e commeſli altri fimili errori. Fu ancora negli stefſi tempi

fatto Prigione Scipione Rebiba Siciliano, Cardinale molto ben

vifte
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viſto da Paolo IV. che l’efaltò a tanto ; a cui tolfe il nuo

vo Pontefice l’ Arciveſcovato di Piſa , e lo ritornò al Cardi

nal di Medici figliuolo del Duca di Fiorenza , che vi pre

tendeva ragione; dando altra ricompenſa in ſcambio al detto

Rebiba. -

Era la Francia tra tanto nelli maggiori intrichi, che mai

fi foffe ritrovata per il paffato, perciocchè quietato Monfignor

di Vandomo, e già fatto Re di Navarra; vedendo il Princi

pe di Condè ſuo fratello, che il Regno di Francia era in

tanta rivolta , e che il Re era così figliuolo, cercando di fe

durre al ſuo propofito alcuni del confeglio, fi fece capo di tut

ti i follevati ; i quali un’altra volta ſotto la protezzion di

costui alla ſcoperta cominciarono a parlar contro la Chiefa cat

tolica ; e promettendo queſto Prencipe libertà a tutt’il Re-i

gno (ancorchè foffe il ditegno fuo fars’egli Re, potendo ) pu

blicamente diceva , che s’ era moffo per liberar la Francia

da tanta tirannia ufatagli da fuoi Re , e che ultimamente era

ridotto quel Regno in poter d’un Re bambino, e d'una Don

na mal configliata, che fi faceva guidare da quelli del confe

glio, di cialcuno de quali egli diceva molto male; e come

che i popoli di fua natura amano novità , e molto li piace

fentir parlar male de ſuperiori, e de Magiſtrati , facil cofa fu •

il farfi benevoli l’ animi di tutti, e maggiormente , che ad

eſempio del fratello concedeva, che ciaſcuno viveffe a fuo mo

do. Onde coloro così mal guidati , prele alcune regole d’un

certo Ugo eretico, uſciti in campagna, e facendo eſerciti s’in

titolarono gl' Ugonotti, o veramente ( com’ altri dicono ) per

chè queſto Prencipe di Condè , e tutta la famiglia di

Vandomo difcende da Ugo Capeto , che già governò il

Regno di Francia ; comunque fia , coſtoro sfrenatamente

movendofi cominciarono a far molti mali in quel povero

Regno. - - * * « .

Il Papa avviſato di questa rivolta, e dubitando che la Rei

na Caterina, per timor che Carlo fuo figliuolo con quel fu

ror de popoli non foffe ſpogliato del Regno, non s'inclinaffe

conceder a quelli, che ciaſcuno viveffe a fuo modo , purchè
Тот.III. C c IlOfA
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non toglieffero il dominio al lor Re; destinò legato in quel

Regno Ippolito d' Eſte Cardinal di Ferrara , il qual vi andò

con intenzione di quietar la Francia , e ridurla all’obedienza

di S. Chiefa ; e quantunque in queſto giovaffe e molto con

la Reina, con alcuni del conſeglio; nondimeno con li popoli

non giovò punto, anzi quelli s’infuriarono afai più, come poi

fi dirà .

Ebbe in queſti tempi avvifo il gran Maestro della Reli

gione, che Solimano Imperador de Turchi avuto nuova dell'ar

mata de Criſtiani , che andava in Tripoli , in un ſubito

fece ponere in ordine ottantacinque galere per farle affal

tare alla fprovista , del che diede il gran Maestro avvifo

al Duca di Medinaceli nell’Iſola delle Gerbe , e ricercò le

galere della Religione , per ritenerle in Malta a difenſione

di quella, e così partirono dalle Gerbe a 8. d' Aprile ;

ancorchè poco di poi (per non mancare al debito ) ne riman

daffe tre. -

Tra tanto il Duca General dell' armata , e lo Scecco

dell’Iſola vennero a convenzione ; onde alli cinque di Mag

gio stipularono il contratto della fedeltà , che lo Scecco

ē li Mori 'principali promettevano al Re Filippo, con pro

miſſione di pagargli in luogo di tributo fei mila fcudi

l’ anno , e fubitamente , fu inal berato lo ftendardó del

Re Cattolico , e dato in potere del Generale quel di Dra

gut, che prima vi era , e così queſt’. Iſola venne in po

ter de Criſtiani cento trentacinque anni dopo che un’altra

volta fu prela da Alfonſo I. Re di Napoli, che fu l’an

no 1426.

Giovan Andrea Doria General delle galere foſpettando fem

pre per l’avvifo avuto dal gran Maeſtro , e da altri ancora ,

che il Turco aveva poſta in ordine l’armata, e che già era

uſcita ; ancorchè foffe mezzo morto per una crudele infermità

· che ivi ebbe, non mancava tuttavia per fe, e per altri folle

citar la partenza , e non aſpettar altrimenti , ma differendofi

il partire ora per un riſpetto, e ora per un’altro, furono ul

timanente avviſati a li dieci di Maggio da un Cavalier, che
giun
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giunfe da Malta, come alli fette del detto meſe l’armata del

Turco fu ſcoperta all’Iſola del Gozo, onde il Doria folleci

tando tanto più; non voleva il Generale, çhe fi partiffe l’ ar

mata fe prima non levava su tutte le genti , delle quali egli

aveva molta compaffione , fe ivi foffer rimaſte ; fi attefe dun

que tutta la notte al caricare , e montar nelle galere, e nel

le navi ; nell’ aprir dell' alba comparve l'armata Turcheſca a

vista con quella de Cristiani; contro la quale fe ne veniva a

vele ſpiegate ; affaltate adunque così alla , fproviſta le galere

nostre furono ſoprapreſe da tanto timore ; che con gran difor

dine fi polero in fuga, e dopo qualche contrafto e feguito

dell’une , e l’altre rimafero in poter dei Turchi fedici navi,

e ventifette galere ; diecenove in queſto giorno , e l’ altre ap

prefio fotto il Forte , nel quale falvandofi il Generale , e il

Doria ; due giorni dopo con cinque fregate fi conduffero a

Malta, ed indi con le galere della Religione in Sicilia ; la

fciando dentro al Forte delle Gerbe per capo D. Alvaro San

deo, e altre perſone di conto con cinque mila foldati , e mil

le altre perſone difutili , e altri tanti furono i prefi da Tur

chi nell’affalto delle galere ; che l’altri erano tutti morti pri

ma per la grande abondanza dell’ infermità che fu in quell’ ar

mata. Rimalero prigioni di Turchi molti uomini legnalati ,

tra quali furono il Veſcovo di Majorica, D. Sancio di Leiva,

D. Berlingier Rechefens, D. Gaſton della Zerda picciolo figliuo

lo del Vicerè di Sicilia , e altri. Vi morì d'una archibugiata

Flaminio dell’Anguillara Capitano famofo ch’era ſtato manda-

to a queſta impreſa dal lacro Collegio de' Cardinali , dopo la

morte di Paolo IV.

D. Sancio di Leva era Generale delle Galee di Napoli, e

D. Berlingieri di quelle di Sicilia, e Flaminio Orfino dall’An

guillara di quelle del Papa. - -

· Succeſſe in questo ifteffo giorno undecimo di Maggio infe

lice moito nell’ istels ora ( mirabil cofa ) che furono le 8. ore

nella Provincia di Puglia un Terremoto tanto crudele , che

molte città di quella ne patirono molto; e tra l’altre Barlet

ta , e Bilcegli caſtelli onorevolíffimi in Terra di Bari furono

|- С с 2 quafi
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quafi mezzo che rovinati ; perciò che cadendo molti edificj

morirono perſone affai . - Si diftele questo movimento infino a

Terra di lavoro, e nella città di Napoli fu intelo, quantun

que debilmente, fu notato più tofto miracolofo, che naturale,

per effer ſucceſſo, non folamente nell’iſteſſo giorno, ma nel

l’ ora medefima che fu rotta l’ armata , come diffuſamente ho

fcritto nel mio Diſcorſo del Terremoto.

D. Alvaro e gli altri affediati del Forte delle Gerbe non

mancavano di refiftere valorofamente agli affalti de' Turchi

inanimati da Dragut che vi giunfe da Tripoli con undici al

tre galere, e dalli Mori dell’Iſola, che come inconſtanti fi

eran rivoltati contra i Criſtiani . Onde non ripofando mai ,

ogni giorno era neceſſario comparire; alle volte offendendo i

nemici, e molte volte difendendofi da quelli , e perciò perfe

ro molto, non folamente di gente, ma di terreno ; finalmen

te mancando la vettovaglia, e ogn’altra proviſione , ancora

l’ acqua che con artificio cavata dal mare, malamente li rin

frelcava , fi rifolfe D. Alvaro d' ufcir con mille foldati : e così

alli 27. di Luglio ufcendo e combattendo gagliardamente furo

no quafi tutti morti , con grand' ucciſione ancora de' Turchi ,

e fu prefo D. Alvaro nel volerfi falvare in una delle galere

ch'erano fotto il Forte ; le quali furono la mattina feguente

preda degli nimici. - • -

I Soldati ch’ eran neľ Forte fenza guida , e fenza fperanza

cercando l’accordo non l’ottennero ; ma l’ultimo giorno di

Luglio furono fatti tutti prigioni : gli ammalati, dei

quali avendo molta compaffione i Turchi li tagliarono tutti a

pezzi, e con queſta vittoria ritornarono nella Valona portando

con loro ventifette galere , una galeotta, e quattordici navi di

Cristiani con numero di dieci mila anime, e con preda di

molta importanza . |- |

Non fu degno di nome d’uomo, non che di Cristiano ,

chi non fentì intrinleco dolore di queſta perdita, ma partico

larmente l’una e l’altra Sicilia l’intele da vero, perciò che

Ie genti morte e prefe, che furono più di 18. - mila , erano

Per la maggior parte di quei due Regni , l’intele ancora , ol

*
tra.

}
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tra del Re Filippo, a chi principalmente toccava , il Doria,

che con la capitana Reale perfe fei altre galere ; il Papa, che

con la fua capitana ne perfe due altre. Napoli ancora vi perfe

con la capitana, e la patrona tre altre galere , Coſmo Duca

di Fiorenza una; l’Iſola di Sicilia fimilmente con la capitana,

e la padrona ne perfe due , e altri Signori particolari padroni

di galere rimafero afflitti per la perdita d’alcune di quelle.

Queſt’ anno 156o. oltre alla perdita dell’ armata alle Gerbe,

fu altresì calamitofo a Napoli per una gran careſtia, che vi

fu , valendovi il grano tre ducati il tombolo.

Del medefimo anno fi cominciò a far quella strada , che è

da porta Capoana a Poggioreale : ma di queſta, e d’altre cofe

pertinenti al fito di Napoli rimetteremo il curioſo Lettore a

una particolare e belliffima opera latina, che ben preſto fe ne

vedrà ulcir fuora di Fabio Giordano Napoletano Dottor di

leggi, fe per la morte dell’ autore trovandofi ella in mano

d'altri , non viene di tal beneficio privato il mondo.

Fu notata mirabilmente la prudenza , e il valor del Re

Filippo, che in tanta mala riuſcita di queſta armata; non

folamente non avefſe mostrato ſegno di dolore della perdi

ta [ fe ben dell’ anime ] ma che ſenza dar pur uno

fcommodo ai fuoi Regni , tra poco tempo riponęffe in

ordine , tanto numero di galere , che quaſi era incredibi

le , che poco prima n’ aveffe perfe tante, vedendolo poi

così ben proviſto, che facilmente poteva rifare maggior ar
Iſla ta .

Paffarono molti meſí, e li nipoti e parenti di Paolo IV.

tuttavia erano ritenuti in Roma dentro il caſtello di S. An

gelo ora con fperanza , ed ora con timore , il quale tra

pochi giorni creſcè molto più , perciò che allo steſſo giun

gevano nuove accuſe o vere , o falfe che fi fuffero, contro

a ciaſcun di loro . Onde ciò conoſcendo ( poichè la coſa non

era di burla, come nel principio s imaginarono ) fu chiama

to di Napoli in Roma Gian Felice Scalalione Dottor di leg

gi molto Eccellente in Napoli, ed Avocato d’importanza con

buona proviſione per difender la cauſa di quelli. - -

- Men

COSTO,

PACCA:
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Mentre che 'l Cardinal Caraffa era prigione , venne l’eſpe.

dizione dal Re Filippo delli dodici mila ſcudi l’ anno di pen

fione ſopra l’Arciveſcovato di Toledo, fecondo l’aveva promef.

fo ; ma poco le godè, come fi dirà. Fu ben da notare in

quest’atto la grandezza dell’animo di questo Re; che quantun

que il Cardinal foffe prigione, e non aveſſe richiefta altrimen

te questa eſpedizione, egli nè trattenendofi , nè dilungando la

cola, di propria volontà attendendo quanto avea ſpontaneamen

te promesto; li mandò queſto ajuto, che fe n’aveffe potuto

nel maggior bifogno fervire.

Morì in queſti tempi nella città di Genova Andrea Doria

il vecchio Principe di Melfi, il qual’ era ridotto in una estre

ma decrepità; e fu ſepolto onorevolmente, come fi conveniva

a tale Principe, ed a perſona così famofa, di cui bafta dir il

nome, che li fatti di tanto uomo fon manifeſti a tutti .

Era follecitato trattanto il Papa da tutti i Principi Criſtia.

ni, voleffe convocare un Concilio generale per poner fine a

tante difcordie , ch’ eran nella Chieſa, ed a tante nuove fette

d’eretiei; e così fi diſpoſe, in queſti tempi di farlo , e dopo

molto penſarvi ſopra, e configliarvifi , finalmente fi rifolfe di

far ſeguire quel concilio , che da Paolo III. fu cominciato in

Trento, e continovato poi da Giulio Terzo, che ancora s'in

tendeva aperto. Il che quantunque foffe contro ’l voler di al

cuni , pure fu così riſoluto, e per darvi principio volfe prima

fare una nuova creazione di Cardinali , per poter fervirfi d’al

cuni di quelli in questo negozio , e così a fedici di Febraro

1561. publicò dieciotto Cardinali, e tutti nobili per nafcimen

to ; tra quali furono quattro Napoletani : Girolamo Seripando,

che fu prima General de frati di S. Agostino, ed ora era Ar

civeſcovo di Salerno; D. Innico Davolo d'Aragona gran Can

celliere del Regno, e fratello del Marchefe di Peſcara; D. Al

fonfo Geſualdo figliuolo del Conte di Confa ; e D. Franceſco

Gonzaga figliuolo di D. Ferrante nato di madre Napolitana .

· Creò ancora Cardinale Marco Emps ſuo nipote , il quale an

cor che foffe Germano per naſcimento fi era però di propria

volontà poco poi del Ponteficato del zio pastando per la città
- - di
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di Napoli, fatto gentil uomo del Seggio di Porta nuova.

Erano ſtati di tanta importanza, e di tanto numero i delit.

ti, de quali furono accuſati i nipoti , e parenti di Paolo IV.

e tanti i teſtimonj efaminati contro di quelli , che o veri , o

falfi, fu coſtretto il Pontefice per effer tenuto perſona giustifi

ca, eſortato d'alcuni officiali poco amici di quelli, farne. pub

blica dimoſtrazione, il che prevedendo D. Antonio Carrafa

Marchefe di Montebello partì da Napoli per le poste con pen

fiere d’andar alla corte del Re Filippo, per mezzo del quale

fi aveſſe avuto grazia dal Papa della vita di quelli ; ma non

fu a tempo ; perciò che la notte de cinque di Marzo il Car

dinal D. Carlo Carrafa dormendo nella ſua camera dentro il

caſtello, che ciò non penfava , nè credeva effendo favorito dal

Collegio de Cardinali ; fu rifvegliato da Miniſtri della giuſti

zia, che in nome del Papa l’annunziarono la morte . Ond’

egli intrepidamente diſponendofi al morire fenza mostrar sbigot

timento alcuno, chiele almeno tempo di contrizione , e il fa

cerdote, che 'l confeffaffe ; il quale fi ritrovò , che coloro l'

avevan portato feco : e così ſubito moſtrando molta contri

zione fi confeſsò ; e detti i fette Salmi inginocchiato, final

mente affifo in una ſedia con gran fortezza d' animo fi poſe

nelle mani di quei Miniſtri, che postoli una corda alla gola,

nel mezzo del morir fi ruppe ; e con queſto ritornando mezzo

vivo , fu con ſuo gran dolore un’altra volta affogato. Tratan

to furono decapitati il Conte d’Alife , D. Lðnardo di Cardi

ne, e il Duca di Palliano ; il quale ( effendofi mentre fu in

carcere communicato ogni Domenica ) in queſt’ora, che fu la

quinta di quella notte , confolò gl’ altri , e le fteffo, ed anco

il proprio figliuolo, al quale l’ifteffa fera poco prima, che mo

riffe , fcriffe una lettera di gran tenerezza, e di molta compaf

fione, nella quale l’efortava al viver da buon Criſtiano, all’

effere ubbidiente, e fedele al fuo Re, amorevole a’ vaffalli, e

coſtante in foffrir queſta sì dura percoffa della fortuna ; ed ul

- timamente li donava in quel punto la ſua benedizzione . Di

questa efecuzione avvifato per la ſtrada il Marchefe ch’ andava

al Re, s arrestò ; e da cavalier prudente, riponendo il tuºt;
IlC



*も8 L I B R - O

nel voler di Dio, fi quietò , ancor che intrinfecamente fentiffe

quel dolore , che ciaſcuno fi può imaginare. Si giunſe a que

fio che D. Alfonſo Cardinal di Napoli ſuo figliuolo fu con

dannato in cento mila feudi da pagarfi tra poco tempo , e

questo per tante gioje, che non furono trovate dopo la morte

del Papa fuo zio, con condizione, che all’uſcir dalle carceri

avefſe a pagarne venticinque mila, e del rimanente darne buo

na ficurtà. . *

Moffe la difavventura di queſto Cardinale molto gl’ animi

delle perſone ; perciò che effendo poco più che figliuolo d'età,

era poi di molta prudenza, e di buona vita ; e perchè in ef

fetto non aveva da poter pagare non folamente i cento mila,

ma ne meno i venticinque; per questo il facro collegio dei Car

dinali con un'atto eroico, compartendo tra ciaſcun di loro queſta

ſomma, poſero infieme dieci mila fcudi di proprio, e li pagarono

in parte alla Camera Apoſtolica per liberarlo. Di più molti di

loro l’afficuravano alla detta camera , altri per quattro, altri

per cinque ; e molti per diecimila ſcudi, tra quali fu il Car

dinal Santa Fiore, ed Aleſandro Cardinal Farnele. Oltra ciò

alcuni Cavalieri Romani compatendo ad un Principe forastiero .

đi così giovanile età, fi dimoſtrarono larghi in far fimile uffi

cio . Il Papa ancora per moſtrargli la ſua buona volontà di

tutta quella quantità li relaſsò venticinque mila fcudi . Ma

finalmente, perchè ancor che avefe data la ficưttà non però

poteva uſcir fuor di Roma, fi deliberò il Marchefe fuo padre

di volerio libero affatto ; e così vendè la terra di Summonte,

e tolfe ogni obbligo al ſuo figliuolo , al quale fu tolto dalla

camera ( oltre di quando s'è detto ) l’ufficio della Regenzia

di Roma, ed altri beneficj d’importanza . . Ma il Cardinal

Rebiba tuttavia perſeverò per molti altri mefi dentro le carce

ri ; al qual fece compagnia Innocenzió Cardinal di Monte

ailievo di Giulio III. fotto pretesto di un'omicidio ; de qua

li dopo alcun tempo la rifoluzion fu questa, che il Rebiba

uſcì libero, ed il Monte fu relegato ad Orvieto, e li fu tol

ta una Abbazia di molta importanza.

Era la città di Napoli intanto in qualche quiete, onde il
Duca

*



Duca d'Alcalà, che era venuto Vicerè del Regno, colli Si

gnori del configlio, e li governatori della città s’ingegnavano

di più abbellirla ; e confiderando, che il Molo, o vero Por

to di quella preffo il caſtel nuovo era di molta bellezza , e

che faria fata gran commodità alli vaſcelli avere in quello l'

acqua da bere, ordinarono di farvi nell’ eltrema parte quafi

dentro il mare un Fonte, del quale diedero il penfiero a Car

lo Spinello Duca di Seminara, ed a Ferrante Carrafa Marche

fe di S. Lucito , i quali il ferno giudizioſamente fabricare di

marmi bianchi con quattro ſtatue grandi , che buttando molta

abbondanza d'acqua rappreſentano i quattro maggiori fiumi del

mondo, coſa di bella vifta a’riguardanti.

. Furono in queſti tempi ſcoperti nella Calabria molti ereti

ci, i quali come erano rozzi, e femplici da fe non fapevano

più che tanto ; ma con una interna, ed ostinata malignità

eran rivolti contro la fede Cattolica, e per maggior lor rovi

na mandarono in Ginevra, d’onde alcuni di loro avevano ori

gine, e fecero venir due di quelli bene inſtrutti nelle nuove

opinioni , i quali predicavano publicamente in –tanto che

tra poco tempo la Guardia , e S. Lorenzo terre di Salva

dore Spinello Cavalier Napolitano con alcune altre furono tut

te ripiene di questi errori, di che avvertitofi egli prima da

fe, e dipoi con ajuto del Vicerè li distruffe tutti, percioc

chè come oftinati vollero più tosto morire in quella perfi

dia , che ridurfi ; anzi molti di loro uſcendo in campa:

gna facendo fquadre , cercavano di , refistere per forza alli

ſoldati mandati dalla corte, ma nel fine furono tutti fpen

ti, onde in un folo giorno ne morirono preffo cento ottan

ta, e lo Spinello, come Criſtiano, e Cattolico fi conten

tò più tosto di far quafi difabitar le fue terre, che fopportar

vi ſimil peste. Le robbe di coloro poi portate in Napoli fu

rono vendute ad inflanza della corte, ed alcelero a buona fom

ma di denari.

La Guardia, e Sanfino furono quelle Terre in Calabria,

gli abitatori delle quali ; ma principalmente della Guardia,

mandarono quattro de lor capi infino a Ginevra , onde traeva
Tºm III. Dd flO
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no origine, perchè fuffero di là proveduti di valenti Predica

tori, che gli aveffero bene inſtrutti nella diabolica frenefia ,

in che eran caduti. Era la Guardia di Salvadore Spinello, che

fu poi Marchefe di Fiſcaldo, e Sanfifto del Duca di Mont al

to con le quali avevano corriſpondenza alcune altre caſtella,

cioè Faito, Caſtelluccio , e Lecelle pofte in sù l'Appennino

di Puglia, ove fi dice Crepacuore, le quali fignoreggiate dal

Duca d’Airola, e Conte dl Biccari, fon dette con un fol no

me, la Baronia di Caſtelluccio; e così Montelione caſtello del

Principe di Molfetta, e Montaguto del Barone di Bernalda

non lungi da Bovino. Ma tutti queſti luoghi per la protez

zione avutane da’lor padroni, e per lo buon officio fatto loro

dal Veſcovo di Bovino, ch’ebbe in commiſſione di proceffarli,

aggiutandofi furono liberi dal meritato caſtigo . Gli altri due

stando pur fermi nella loro oftinazione fecero sì, che la corte

procedè contra di effi con ogni dovuto rigor di giuſtizia, e

maffimamente contro a quei della Guardia, di che fu dato il

peſo allo ſteffo Spinello, che n’ era padrone. Coſtui confide

rando quella Terra effer in luogo alto, e fortiffimo, onde

avrebbe avuto troppo che fare a vincerla con la forza , pensò

di ufare in vece d’effa l’inganno, e fece in cotal modo. Pre

fe cinquant’ uomini di Fiſcaldo fuoi vaffalli, de quali fi fidava

affai, e º ſotto nome di delinquenti li mandò incatenati alla

Guardia, come in prigionia ficura ; e mandò con effi , quafi

guardiani cinquant’altri giovani tutti armati ſecretamente d’ar

chibugetti da ruota. Coftoro entrati nella Guardia ſenza verun

contrafto, fe ne impadronirono , e delle catene de lor compa

gni incatenarono i principali della Terra ; il che fatto con un

tiro d'archibugione avviſarono lo Spinello, che ciò attendeva

in luogo vicino , con trecent’altri armati . Andatovi dunque

con effi prefe prigioni tutto il rimanente de terrazzani , che

dati in balia della Corte furon tutti , chi ſcannato , qual fe

gato per mezzo, e qual’altro buttato giù da un altiſſima bal

za ; fatti crudele , ma meritevolmente morire . Straniffima co

fa a udire fu l’ oftinazione di costoro, che mentre il padre ve

deva dar morte al figliuolo, e il figliuolo al padre, non pur
- IlOITA
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non ne moſtravan dolore, ma lietamente dicevano , che fareb

bono Angeli di Dio, tanto il Diavolo, a chi fi erano dati in

preda, gli aveva acciecati.

Occorſe in quest’anno nel quinto giorno di Maggio dentro

il monaſterio di S. Gaudiofo di Donne Monache nella città di ,

Napoli, che volendo Laura Pifcicella Abbadefa di quel luogo

rinovar una cappella, ch'era molto antica , e minacciava ro

vina , nel cui altare era ben noto, che vi ripoſava il corpo

di S. Fortunata vergine, e Martire ; ma non fi fapeva d'altri;

nel dare a terra quella fabrica con molta divozione º nella pre

fenza di Ottaviano Preconio Veſcovo di Ariano, e poi di Giu

lio Pavefio Arciveſcovo di Sorrento, e Vicario di Napoli, e

de li Canonici Napoletani ritrovarono tre altri corpi de marti

ri fratelli di quella fanta , dei quali non avevano alcuna noti

zia, e li nomi di quelli erano fcritti fopra ciaſcun di loro

Carponio , Evacrifto , e Priſciano ; oltre a ciò vi fu trovata

una ampollina di vetro piena di fangue molto duro ; nè fa

pendofi di chi foffe, unitamente con le ginocchie in terra in

vocando il fantiffimo nome di Dio, pregavano che li foffe ma

nifestato, di chi foffe quel langue , e con queſto cominciarono

a cantar divotamente molte antifone de martiri; finalmente,

cantando quella di S. Stefano primo martire, quel fangue così

duro ( mirabil cola è chi non crede ) fi liquefece, onde con

molta letizia poi, e con gran folennità furono portate tutte

queste reliquie per la città, e riposte onorevolmente nello iſteſ

fo luogo rinovato, è fu offervato, che nel giorno della feſti

vità di S. Stefano quel fangue (che già un’altra volta era

fattofi duro ) per tutto quel giorno fi moſtrò liquido, e poi

di nuovo s'indurò , il che quantunque paja incredibile agli

infedeli , e nondimeno chiaro a chi crede, anzi queſto mede

fimo effetto fi vede nell’ isteffa città nel monasterio di S. Ar

cangelo ancor di Donne Monache ; nel qual’è conſervata un'

ampollina del fangue di S. Giovan Battista, il quale effendo

lempre duro, il giorno della decollazion di tal Santo, ogn’an

no fi liquefà. Del fangue del glorioſo S. Gennaro Padrone del

D d 2 l’iftef
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l'ifteffa città non dico; perciocchè è cofa nota ormai a tutti

i fedeli, e publica per tutta Europa. -

Partirono in queſti tempi da Sicilia per venire in Napoli

fette galere fatte nuovamente in quell’Iſola, e incontrandofi

a’ tre di Luglio con le galeotte di Dragut Rais , dopo molto

contrafto , com'erano inferiori in numero quelle di Sicilia e

cariche , e le Turchefce atte a combattere, e fpedite , facil

coſa fu che rimaneffero in poter di Dragut, con una buonif

fima preda di robbe, di prigioni, tra li quali vi fu molto fi

gnalato Cola Maria Caracciolo Cavalier Napoletano Veſcovo

di Catania , il quale fi era partito dal fuo Veſcovato per ve

nire in Napoli , e poi paffare in Roma, dov'era chiamato dal

Papa per il negozio del concilio. Fu finalmente fatto prigione

D. Franceſco d'Aragona Veſcovo di Cefaloni, ancor egli per

tale effetto chiamato dal Papa, ma questo effendo di molta

età, tra pochi giorni morì , e quel di Catania trattato ono

revolmente da Turchi , finalmente dopo alcuni mefi con buona

fomma di danari fi rifcattò.

Furono tra tanto fimilmente intimati per ordine del Ponte

fice tutti i Prelati, a quali ( non effendo giustamente impedi

ti ) conveniva andar’al Concilio ; che per la festa della Nati

vità del Signore s’aveffero a ritrovare in Trento , ove trove

rebbeno i cinque Legati, ch’egli a queſto negozio aveva pro

poſti, i quali furono Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova ;

Girolamo Seripando Napoletano ; Stanislao Ofio Polacco; Lo

dovico Simonetta Milaneſe ; e Marco Emps Germano; i qua

li tutti, eccetto il primo aveva egli il Febrajo pastato creati

Cardinali , di coforo il Gonzaga, ed il Seripando dal mele d’

Aprile erano giunti in Trento, per dar ordine a quanto bifo

gnava ; ancorchè Ludovico Madrucci eletto Veſcovo di quel

la Città , e creato Cardinale infieme con costoro ufaffe affai

diligenza, al proveder della Città per fimil negozio.

Tra l'altre rimunerazioni che ebbe da Filippo Re Cattoli

co Giovan Diomede Carrafa Conte già di Maddaloni, ed or

fatto Duca, per aver mostrata la fedeltà ſua nella guerra con

TTO
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tro il Papa fuo parente ; fu il farlo Vicerè della Provincia di

terra d'Otranto, carico onorato, e degno d'un tanto Cavalie

re ; perchè oltra il governo di quei popoli, è di mestiero che

in quella Provincia fi ftia quafi ſempre apparecchiato per com

batter coi Turchi , che ivi fono molto proffimi nella Velona,

avendo dunque queſto Duca governato fedelmente , e dato fag

gio delle fue buone qualità a quelle genti, finalmente affaltato

da una crudel infermità di quelle che queſt' anno corfero per

tutte le della Puglia con morte di molte miglia

ja di perfone ; l’ undecimo giorno del mele di Luglio mo

rì con gran fcontento di quei popoli affezzionati molto al fuo

governo.

L’ultimo del detto meſe di Luglio che fu di giobbia preffo

le ventiquattr'ore fu un Terremoto molto grande quaſi in tut

to il Regno di Napoli, nell’Iſole profime, ed anco in una

parte della Sicilia, che fu di molta importanza, ma moſtrò

maggiormente la ſua pofanza in Prencipato, e Bafilicata, per

ciò che ivi furono rovinate le terre a fatto come Balbano, lo

Tito, Picerni, S. Licandro, la Polla, ed altre , ma partico

larmente fece molto danno nella Valle di Diano, ove non cef

farono i Terremoti anzi quafi ogni giorno fi fentivano, intanto

che a diecinnove del mele d’Agoſto intorno alle vent' ore ne

fu un’altro molto grande, che fu ancora fentito nella Città

di Napoli, per empito, e forza de quali in queste Provincie

oltra di molti altri danni, ne feguì la morte di cinquecento

ottanta quattro perfone , e la rovina di cinquecento cinquant’

uno edificj tra cafe, e chiefe ; come diffuſamente ho delcritto

nel mio diſcorſo del Terremoto.

Erafi valorofamente difefo nella rotta dell’ armata all’ Ifola

delle Gerbe il galeone del Capitan Cicala Genovele ; il qual'

era di molta importanza, perciocchè in un’armata a guifa di

Castello ferviva nel mezzo per afficurar li vafcelli, che feco fi

ritiravano, e maggiormente le navi, ma in queſti giorni in

contrandofi con alcune galeotte Turcheſce fu infelicemente pre

fo da quelle anzi poco di poi con maggior infortunio fu preſo

l’ifteffo Capitan Cicala con due fue galere, e condotto con
molta letizia in Coſtantinopoli. Erafi
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Erafi poco tempo prima moffa una lite tra Sigiſmondo Au

gusto Re di Polonia ( di cui il padre ancora fi nominò Sigif

mondo, ma non Auguſto ) e Filippo Re di Spagna ; percioc

chè Buona Sforza madre di quel Re , effendo morta in Bari ,

come fu detto, laſciò nel fuo teſtamento il Ducato di quella

Città, del quale ella era fignora, come coſa di questo Regno

al Re Filippo, il che pretendendo il figliuolo, che foffe irra

gionevolmente fatto, fu ridotta la cola di commune confenſo

ăl giudicio dell’Imperador Ferdinando ſtretto parente dell’uno,

e dell’altro, perchè il Re Filippo li vien nipote, e Sigiſmon

do genero, ed effendo conveniente, che ciaſcun d'effi appor

tafſe le fue ragioni appreſſo l’Imperadore, a questo effetto fu

ordinato a Federico Longo Dottor Eccellente, ed Avvocato

della Camera del Re in Napoli , che partiffe per Vienna, ovº

era in quel tempo la perſona di Ferdinando, ma giunto coſtui

in Venezia, affaltato da una crudele infermità morì, ed a’ 24,

del mefe d' Ottobre, effendo flato portato il fuo corpo in Na

poli, fu onorevolmente ſepolto nella Chieſa di S. Severino de

monaci negri di S. Benedetto. -

A’ ventilette poi dell’ isteſſo meſe partì di Napoli per la

medefima cagione Tomaſo di cognome Salernitano Dottor di

molta importanza, ed uno de Prefidenti della detta Camera

Regia, che paſsò infino a Boemia per ritrovar l'Imperadore ,

dal quale fu onorevolmente ricevuto, ed affai bene trattato.

Dal principio del meſe di Novembre per tutto il meſe di

Febrajo 1562. furono nella Città di Napoli, ed in una parte

del Regno pioggie tanto continove, che fu cofa di gran ma

raviglia ; perchè in queſti quattro mefi , tra quindici giorni

averne uno, o due ſenza molta pioggia, era avuto dalle genti

quaſi per, cola fignalata, donde fi cagionò poi che la ricolta

fu forfe meno che mediocre in quest’anno, il rimanente del

quale è ſtato con fomma ficcità, ficchè ne cadde la manna -

Erano tra tanto uniti molti Veſcovi, ed altri Prelati per

ordine del Papa in Trento per dar principio al negozio del

Concilio, e quantunque degli eretici non compariffe alcuno ,

pure nel Principio del mele di Gennaro s'aperfe, e fi diede li

- ber«
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bertà, e ficurtà a ciaſcuno, che vi voleffe comparire , nè con

questo vennero quegli oftinati , fe ben ogni giorno giungevano

altri Prelati Cattolici , i quali cominciarono a diſcorrere, e

diſputare circa molte cofe dubbie a gl’eretici, e poi quelle

ch’ erano communemente concluſe in alcuni giorni deputati per

le publiche feffioni, fi publicavano a tutti .

E poicchè il nostro particolar penfiero è ſcrivere le cofe del

Regno, e particolarmente di Napoli, e de' Napoletani; non mi

par fuor di propofito dire come nel Concilio vi fono molti di

questa Città, perciocchè oltre di Girolamo Seripando Cardina

le, e fecondo Legato, vi è ancora Franceſco Ferdinando Da

valo Marchele di Peſcara, e Ambaſciadore del Re Filippo; e

Ferrante d' Anna Arciveſcovo d’ Amalfi, il qual’ è il primo

tra gl’ Arciveſcovi, e dopo lui ſenza altro mezzo fiede Pietro

Antonio di Capua Cavalier d'importanza, ed Arciveſcovo di

Otranto, onde ambidue i primi Arciveſcovi , che fono nel

Concilio, fono Napolitani , laſcio come anco ivi è Sigifmon

do Saraceno Arciveſcovo di Matera ; Gian Tomaſo Sanfelice

Veſcovo della Cava, e Commiſſario Apoſtolico nel Concilio;

Fabio Mirto Veſcovo di Gajazzo ; Gian Giacomo Barba_Fra

te Agostiniano Sacriſta del Papa, e Veſcovo di Terni ; Pom

peo Piccolomini d'Aragona Veſcovo di Tropea; Fabrizio Se

verino Veſcovo della Cerra : ed Annibale Saraceno Veſcovo
|- |- 3 |- - |- |

di Lecce : oltra d’altri Teologi frati , e fecolari ; tra quali

ë Gian Francerto Lດmbardo cariffimo per le fue buone parti

al Cardinal Seripando, ed agl' altri Legati, e di molti Regni

coli, che ivi fi ritrovano. |

La Città di Napoli in questi tempi era in molta quiete

fotto il governo di D. Perafan di Riviera Duca d’Alcalà ; il

quale com'era Prencipe prudente, non mancando d' offervar la

giustizia con tutti, era dimeſticatofi tanto con la Città, che

non come Vicerè, ma in luogo di padre era amato, e mag

giormente effendofi egli fatto gentil’uomo Napolitano nel Seg

gio di Montagna , penfarono dunque molti Cavalieri eſerci

tandofi col valor loro, dar piacere a questo Duca, e tra li al

tri Gian Vincenzo Spinello Cavalier di gran valore, e di fan

|- - gue
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gue illustre, in quel quadro largo di ſtrada ch’è fotto la Chie:

ſa di S. Domenico fece lavorare un castello con un ponte af

fai ben fatto con un fiume di ſotto a guifa di quel di Rodo

monte del quale ſcrive l’Ariosto ; ed ivi con Carlo fuo fra

tello di non minor valore alli otto del mele di Febraro fo

flenne l’impreſa contro cinquanta Cavalieri Napolitani, e Spa- -

gnuoli, che a corpo a corpo combatterono con picche, e stoc

chi, con molta fodisfazione del Vicerè, che li vidde dal pa«

lazzo di Ferrante di Sangro, e con bella dimostrazione del

valor loro,

A’ ledici poi del detto meſe morì Colantonio Caracciolo

Marchefe di Vico, ed uno del configlio di guerra del Regno

di Napoli ; perſona molto famoſa, e fignalata, conoſciuta per

tutta Europa, fu ſepolto al tardi (che così ordinò ) ſenza pom

pa nella Chiefa di S, Ciovanni a Carbonara de frati di S. A

gostino, nella ſua cappella ch' è una delle belle di Napoli, la

feguente mattina Colantonio fuo nipote , e fucceſſor nello sta

to, Cavalier magnanimo, e molto ſplendido fece convocar nell’

isteffa chiefa tutta la nobiltà di quella Città, con tutti gl’uf.

ficiali ancor che fupremi; de quali la maggior parte comparve

ad onorar queste efequie vestiti a lutto ; e preſſo cento fervi

tori del Marchefe fimilmente vestiti , fu coperto il corpo dell’

Avo con un panno di tela d'oro colle fue infegne di prezzo

di cinquecento ſcudi; e finito l’ufficio da quei frati, furono di

stribuiti preſſo quattrocento Torci grandi di cera bianca a quei

Cavalieri, e ufficiali, ſenza molti altri più piccioli distribuiti

agl’altri di minor conto .

Il Marzo ſeguente effendo partita da Genova una galera

di Spagna per condurvi D. Innico Mendozza fratello di D.

Giovanni General delle galere di Spagna ſcostata da Genova

presto 18. miglia per empito di venti fi ſommerle talmente ,

che non fi falvò pur’uno, ancor che poi fi foffe riavuto il

corpo della galera con gran fatica ; e ritrovati molti cor

pi di coloro che vi morirono , quantunque quel di D. In

nico non foffe trovato.

Nel principio del mefe d’ Aprile avendo penſato Dragut

Rais

|
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Rais far preda delle galere della Religione, pofe in ordine

quattordici delle fue ; ed inviò prima una galeotta per

ſpia ; del che avuto avviſo quelle di Malta , uſcite le pre

fero con cento venti Turchi, che v'eran dentro ; e di poi

ritirate fi falvarono. -

Il Papa tra tanto carico di molti nipoti , e maſchi, e

femine, cercò d' accommodarli tutti ſenza aggravar la Chie

fa , e principalmente attendeva a collocar le femine ; on

de tra l’ altri s’ effettuarono due matrimonj con Cavalieri

Napolitani ; l’ uno di D. Ceſare Gonzaga Prencipe di Mol

fetta , e fratello del nuovo Cardinale ; e l’ altro di D.

Fabrizio Geſualdo fratello del Cardinale , e figliuolo del

Conte di Confa , inveſtito dal Re Filippo per questo ef

fetto del Principato di Venofa ; e così l’ uno , e l’altro

onorevolmente fi ſpolarono con due nipoti del Papa.

* In queſto capitolo par , che l’ autore parli a cafo di

cendo , che D. Fabrizio Gefualdo figliuolo del Conte di

Conza fu per l’effetto di questo matrimonio inveſtito dal

Re Filippo del Principato di Venofa . Che accade parlar

d' inveſtitura in perſona di chi già poffiede il feudo ? Era

la città di Venola poffeduta dal Conte di Conza diman

dato D. Luigi Geſualdo , il quale in queſti tempi ottenne

fopra di effa il titolo di Prencipe , e così l’ abbiamo ve

duto , e fentito nominare , e trattar da tutti infino a’ gior

ni nostri , effendo viſſuto lunghiffima età . Fu egli dun

ue, che ottenne , e usò prima il titolo di Prencipe , e

non D. Fabrizio fuo figliuolo , il quale mentre viffe il

padre non fi chiamò giammai altrimenti , che del fuo pro

prio nome . E perchè ci fiamo informati , che queſto ma

trimonio fi penò molto a concluderfi , e intanto il Conte

Luigi ottenne il titolo fuddetto di Prencipe , crederò , che

vedendo egli l’ altre due nipoti del Papa effer date l’ una

al Gonzaga Prencipe di Molfetta , e l’ altra a D. Fabri

zio Colonna figliuolo di Marcantonio Duca di Palliano, e

di Tagliacozzo, voleffe , che ficcome non cedeva a quei

Signori di ricchezze , e d' antica nobiltà , pareggiarli an

Tom.III, E e che
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che di titolo , acciocchè la fpofa, che fi chiamava Giero

nima Borromea , fapeffe d’ aver a effer moglie del primo

genito non più d' un Prencipe . . E coll’ occafione di que

fto matrimonio , fu da Pio IV. fatto Cardinale D. Alfon

fo Gelualdo fratello di D. Fabrizio . E d' avvertirfi anche

dove l’ autor del capitolo chiama Cavalier Napoletano il

Gonzaga , che fe lo fa , perchè quei Signori diſcendenti

da D. Ferrante , godono , come che fieno Lombardi , al

feggio di Nido , doveva far il medefimo del Colonnefe , che

ebbe , come s' è detto , l’ altra nipote , poi che come di

fcendente d' Aſcanio godeva anch'egli , benchè fuffe Roma

no , al feggio di Porto, dove tuttavia gode queſta pregiatif

fima famiglia.

Il Re . Filippo che aveva avuto per il paffato gran volon

tà di reintegrar Marco Antonio Colonna nello ſtato di

Campagna di Roma , tentò la cofa con Pio IV. , e l’ef

fettuò; quel che non fi fece con Paolo IV., onde per queſto fu

maritata un’altra nipote del Papa al figliuolo di Marc'Anto

nio, ed il Re raffegnò primamente per ricompenſa la pen

fione delli dodici mila feudi l'anno fopra l’ Arciveſcovato di

Toleto, ch’aveva prima il Cardinal Carrafa, a Carlo Bor

romeo nipote del Papa , e fatto anco Legato di Bologna,

come era già il Carrafa . E perchè nel Regno di Napoli

era vacato lo ſtato di Gian Berardino Bonifacio Marchefe

d'Oria , fu dal Re investito di quello il Conte Federi

co Borromeo fratello del detto, e nipote del Papa , ed

effendo la rendita di quello mediocre , li donò di più al

cune migliaja di ſcudi d’entrata fopra la gabella della feta in

Calabria. -

Fu questo Conte adunque eletto dal Papa fuo Zio Gene

nerale delle galere di fanta Chiefa, e volendo giungere mag

gior numero a quelle ch’ aveva, diede ordine con volontà del

Re che in Napoli per ora fe ne faceffero quattro: occorſe dun

que che del meſe d’Aprile di quest’anno, venendo una galeot

ta, ch'egli aveva comprata da Carlo Spinello di Napoli, ca

rica di munizioni, e di qualche pezzo d’artiglieria con in
- - tCR«
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tenzione di fornir quelle galere , ch'erano fatte in Napo.

li , s'incontrò in Cività vecchia con una galeotta di Tur

chi, ed effendo quella del Papa carica, rimafe fubbito preda

de” nemici.

Le cofe di Francia tra tanto andavano di male in peggio,

rciò che l’eretici pigliato animo , ulciti in campagna ſotto

la guida del Principe di Condè facevano eferciti di trenta e

di quaranta mila perſone , onde in poco tempo occuparono

molti luoghi di conto; e quantunque li cattolici, ed altri af.

fezionati della Caſa di Francia fe li opponeffero, e n’uccidef.

fero in diverſe parti molti ; nondimeno prevalſe tanto l’ardir

di quelli, che s’afficurarono di poner l’affedio alla ricca città

di Leone; e la prefero, e facchegiarono , prefero ancora Tu

rena , Orliens, ed altri luoghi d'importanza, onde moffo il

Re Filippo mandò dal Piemonte, e dalla Spagna íoccorſo

di cavalli, e di gente in ajuto de Cattolici ch’ attendevano fe

condo il lor potere al difenderfi, fimilmente il Papa cercò di

dargli ajuto con buona fomma di denari, e per avergli pensò

di poner nuovi dazj in Roma, il che non volendo confentire

i Romani, furono alcuni rumori in quella città, i quali poi

finalmente fi quietarono.

Al Duca d’Alcalà Vicerè defiderofo non folamente di man

tenere i popoli del Regno pacificamente , ma ancora di far il

fervizio del fuo Re, venne in penfiero di voler vedere tutte le

genti d’armi del Regno per laper come fi trovaffe proviſta ad

un biſogno ; e fe effendo pagati dal Re, era atta al po

ter fervire , riſoluto dunque di vederla nella città di Ca

pua, il fettimo giorno d' Aprile partì di Napoli, e giunto ivi,

il nono poi tutti li ottocento uomini d' armi, che tiene il

Regno continuamente fecero mostra di loro, ove fi sforzarono

a gara l’un dell’altro, a chi meglio poteva comparire, de qua

li tutti ii feguente giorno ne furono caffati dalle compagnie

per ordine del Vicerè preſſo trecento; e dipoi i' altro giorno

ritornò in Napoli.

In queſti tempi partì in Napoli D. Antonio d'Aragona

Duca di Mont’ alto, per andar in Sicilia a fpofare D. Maria

E e 2 della
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della Zerda fua moglie figliuola del Vicerè di quell' Iſola; e

perchè penfava andarvi con le galere ; Dragut Rais avutone
avvifo, s’avvicinò con le fue galeotte alla riviera di Calabria

con penfiero di fare un ricco bottino, ma avviſato in Salerno

il Duca fi rifolvè col configlio di D. Annna Maria d'Ara

gona Marchefa del Vafto, fua zia d' andar per terra. : e

čosì nelle feste di Paſqua giunto in Sicilia con grandistima

pompa, con molte giostre, e torniamenti s’effettuarono quel

le nozze -

Fu del mele di Giugno interrotta alquanto la quiete , nel

la quale era la città di Napoli, per uno avvifo che s ebbe di

Spagna , qualmente Carlo figliuolo del Re Filippo era mala

mente infermo, e fuor di fperanza naturalmente di vita, onde

il Papa in Roma aveva ordinate proceffioni , e preghiere per

la falute di quello, dalla quale dipendeva la quiete della Ita

lia. Similmente il Duca Vicerè di Napoli ordinò una folen

ne proceffione, dalla quale niuno religioſo fu efente; e fi fece

a’ dieci del detto mefe dal Duomo alla Chiefa di S. Lorenzo,

e due giorni dopo giunſe avvifo , che Carlo era in miglior

fato, e che farebbe tra poco tempo guarito , onde fi ral

legrò ciaſcuno per la vita di quello, e per la quiete del

mondo.

Nelle proceffioni , che furono fatte nella Spagna per que

fto effetto fucceffe gara tra D. Giovanni, ed D. Ceſare

Davali fratelli del Marchefe di Peſcara ; D. Ernando di

Vega, Cavaliero Spagnuolo , che fu figliuolo di D. Gio

van di Vega già Vicerè di Sicilia , e nella briga rima

fe ferito il Vega in teſta da uno di que fratelli in prefen

za della Reina Eliſabetta, la quale alcun tempo prima s era

ridotta nella Spagna col Re Filippo fuo marito, per il che fi

diede ſubito ordine dal Re, che que due fratelli fostero prefi,

e decapitati, ma loro fattofi ficuri in una Chiefa , finalmen

te fi riduffero con gran fecretezza in Italia ; e fi fermarono

in Venezia con ſperanza d' afpettar fin tanto che fi plachi
l’ira del Re. -

La briga de Davali ſucceſſa in Iſpagna effendomi stata con
tata
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tata per bocca dello steffo D. Giovanni , e confermatami da

altri, che vi fi trovaron preſenti , non debbo laſciar di ſcri

verla quì puntalmente come fu, poi che dal Pacca è ſtata ac

cennata . E' ufo alla corte di Spagna , che quando la Reina

eſce di cafa, i Cavalieri di corte poffono corteggiar le fue

Dame, ciaſcuna delle quali fuol dar luogo a due d’effi , che

l’accompagnono l’un di quà, e l’altro di là ragionando feco.

D. Maddalena di Girone forella del Duca d' Offuna aveva

dato luogo al Principe di Francavilla, ed a D. Ceſare Davalo,

quando il medefimo le mandò a chiedere D. Ernando di Vega,

il quale, perchè trovò il luogo preſo, fi procurò un’altra Da

ma . La mattina , che la Reina andò alla Madonna di Toc

cia un miglio fuor di Madrid, per far quivi fare preghiere a

Dio per la falute del Principe D. Carlo, andavano le predet

te Dame in alcune lettiche, e come furono al ritorno da

quella Chieſa, il Vega , che per non aver avuto luogo con

la Girona ſtava di mal talento fece iftanza a quell’altra fua

Dama, che fi metreffe nella lettica della Girona, per aver egli

occaſione d’andar a quel luogo ragicnando. Il che fatto s af

frettò di montare a cavallo , e metterfi al detto luogo, che

era di D. Cefare, il quale venuto che fu glie lo chiefe, e

quello gliè lo negò con dire, che era medefimamente fuo, per .

effervi la ſua Dama. Allora la Girona diffe a colei, che fa

ceste levare il Vega di là , perchè altramente conoſceva, che

vi farebbe ſucceffo briga. Glie lo comandò quella, e levatofi il

Vega, D. Cefare fi mife al fuo luogo, e colui fi gli poſe a

lato. Diffegli D. Celare, fe voleva , che gli tornaffe a dar

quel luogo, che glie lo avrebbe dato? ed il Vega rifpofe, che

rendeffe grazie a quella Dama, che glie l’ aveva fatto avere,

che altrimente ei non era mai per averlo. Sdegnatofi allora

D. Ceſare gli diffe, che fe lo avrebbe prelo per forza : quello

riſpole, che gli avrebbe dato qualche colpo, e D. Ceſare gli

diede d'una man riverfa nel petto, onde traffono le ſpade per

ferirfi. Andava D.Giovanni fratello di D.Cefare un pezzo avan

ti a lato ad un’altra lettica, nella quale era D. Leonora di

Toledo fua Dama, e fatto avvertito della riffa corſe colà re

- catafi

*

- 3
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catafi la ſpada nuda in mano, a cavallo, e giunto gli parve

di vedere, che il Vega aveffe con una ftoccata paffato da

un canto all’altro D. Cefare, effendo il vero, che la ſpada

era paffata da lato fenza offenderlo, onde egli ſenza mirar

ad altro menò un colpo in tefta al Vega per fianco, e lo

ferì malamente . Il che fatto egli, e D. Cefare fi falvarono

in un monaſterio di S. Girolamo , dove ſtettero afcofi tre

dì , benchè per ordine del Re fuffino cercati diligentemen

te: ed alla fine di notte, non fenza l’ajuto di ſoprana per

fona, proveduti buoni cavalli ſe ne vennero per le poſte in

Italia . *

Li Signori Veneziani tra queſto tempo per domar l’ or

goglio dei Turchi , , che penſavano dominar il mare, ed era

no paflati infino ad Oſtia nel mezzo del Tevere quafi al

le porte di Roma ; ed oltra ciò tenevano in gran timo

re il mare Adriatico ; armate alcune galere fi dilpofero di

purgare quel mare ; onde dando la caccia a molti Corſali

in poco tempo tra due volte pigliarono dieceffette galeotte di

uelli.

% In queſti fteffi tempi, o poco poi le galere del Duca di Fi

renze prefero nel mar di Toſcana due altre galeotte di Turchi,

ove ritrovarono molta preda, e tra le altri vi erano ottanta ne

gri, che i Turchi portavano per vendere.

Erafi in queſti tempi ancora rivoltata la Tranfilvania dal

dominio di Solimano gran Turco, e datafi all’Imperador Fer

dinando; del che fdegnato il Turco effendo rotta la triegua,

ch’era tra effi, moffe un potente efercito contro il Regno di

Ungheria, e con quella furia furono prefe alcune terre di quel

Regno , e tra l’altre Javarino , e Comara luoghi di molta

importanza ; e tuttavia cercavano d’affalir l’altre parti dell’

Ungheria, ove furono fatte molte ſcaramuccie dall’una e l' al

tra parte.

Finalmente vennero di nuovo ad accordo , dove fu confer

mata la triegua tra l’uno, e l’altro Imperadore per otto an

ni , e perchè la moglie di D. Alvaro Sandeo, che fu preſo

nel Forte delle Gerbe era donzella nella corte dell'Imperadore,

് per
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per questo cambiò Ferdinando alcuni famofi Turchi , ch’ erano

fuoi prigioni, con la perſona del detto D. Alvaro, di D. San

cio di Lieva, e di D. Berlinghieri Rechefens, ma quest’ulti

mo morì poco poicchè fu libero; D. Alvaro partì per an

dar in Iſpagna al Re, e D. Sancio venne in Napoli, ove

giunſe poi a dieciſsette d’ Ottobre, ove ritrovò lette mila

fcudi , che l’ eran corfi di paga mentre fu prigione, per il

governo delle galere ; e del castello dell’ovo; del qual’ era ca

ftellano .

Per non effer comparfo alcuno eretico nel Concilio , s’ era

no quei Padri mezzo che elpediti di quanto s’era a negoziare

intorno alla religione, e già s’era determinato finirlo per tut

to il mele di Novembre ; quando s intele che per opra di

Carlo Cardinal di Lorena , molti Prelati di Francia dubbj

nelle cofe della fede erano per venirvi ; donde fi preſe

penfiero di prolungar il Concilio , il pontefice di nuovo

follecitò alcuni Prelati , che impediti non eran compar

fi in Trento , che tuttavia fi ſpediffero tenendofi certa

ſperanza , che non fi faria finito , o ferrato il Conci

lio ſenza qualche utile d’importanza di tutta la Chieſa Cat

tolica -

Erafi Solimano Imperador dei Turchi tanto oftinatamente

incrudelito contro di Bajazzetto fuo primogenito, che effendo

fi quello per falvarfi la vita, ridotto fotto il governo del Sofi

quale gli diede la fua figliuola per moglie per più afficurarlo, cer

cò per ogni via poffibile farlo morire; onde in questi tempi, o

per tema, o per premio ſpinfe il detto Sofi, che in un mede

fimo tempo li mandò prigioni infino a Coſtantinopoli Baja

zetto, e due piccioli figliuoli , quali aveva generati con fua

figlia, ed il Turco crudelmente l’uccife , e così rimafe fodi

sfatto faziandofi del fangue proprio del fuo figliuolo, qual era

蠶 di molto buone parti , ed inclinato a favor de Cri

12 I11 •

Negli steffi tempi una galera ch’ era con molte altre nel

porto di Costantinopoli, la quale fu delle preſe nell’Iſola del

le Gerbe, ed era d’un Turco Capitano di quella ; effendo la

mag
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maggior parte de Turchi , ch' eran nelle galere fmontati in

terra a far festa infieme, rimasto il Capitano di queſta fu la

fua con alcuni pochi Turchi, fu da Criſtiani ch’ erano fchia

vi in quella, e che destramente s’erano sferrati, ferito e git

tato nel mare ; e poi a poco allargati , come s'andaffe

ro a ſpaffo , effendo allontanati un pezzo , avendo prima

minacciati que pochi Turchi ch’ eran ſopra , a remi fteſi fe

ne fuggirono , e falvi fi conduffero in Sicilia , , feguiti da

un’altra galeotta , che col , medefimo ordine che avevano

avuto da alcuni di queſti fe ne fuggì con quella , onde

i principali di queſto trattato furono rimunerati dal Re Fi

lippo.

*監 in queſti tempi andato nella Natolia - con fue quattro

galere un Capitano Turco detto Cara Muſtafà, il quale face

va lavorare in quel luogo una fortezzza per ſicurtà del mare,

ove fpeffo fi foleva rubbare , ed effendo avviſato dal Gover

nador dell’Iſola di Scio del tratto che avevano fatto i Cri

ftiani in portarne queſta galera, e la galeotta ; diffarmò tutte

le fue galere per timore che fimilmente non avveniffe a lui =

perciocchè oltre di molti Chriſtiani, che egli aveva nelle gale

re; n’erano poi preſſo cento cinquanta a lavorar quella for

tezza ; nè ſolamente ne tolfe li remi , ma ancora l’ arti-

glierie . Li Cristiani , o che aveſſero avuta nuova del

l'ardir che avevano dimoſtrato coloro in Coſtantinopoli , o

come fi foffe , un giorno effendo andato il figliuolo del

Capitano a caccia con la maggior parte de Turchi uc

cifero con la propria fcimitarra il detto Cara Muſtafà , e

col miglior modo che fu poſſibile tirarono alcuni remi fu

una delle galere ; e posto fuoco alla munizione di un’

altra , la lalciarono brugiando, ed effi giuntero a falvamen

to in Sicilia ; dove fi ricrearono con gli altri Criſtiani.

Con l’eſempio di coſtoro (, che già la fama era ſpar

fa per tutto ) alcuni Mori che erano in una delle gale

re del Papa fatte in Napoli , vennero in penfiero , di fug

girſene con quella , in Barberia ; ma ſcopertofi il trattato ,

furono poſti tutti alla catena, e tenuti con maggior custodia.
Il Vi
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Il Vicerè di Napoli fè convocar il parlamento generale alli

tredici del mefe di Settembre nel monastero di S. Lorenzo di

Napoli, ove convennero i Baroni del Regno ; e proponendo

egli il bifogno, in che fi ritrovava il Re Filippo maggior

mente volendo porger ajuto al Re di Francia ; li fu poi offer

to da Gian Vincenzo Macedonio Cavalier Napoletano, e con

figliero Regio, il quale fu Sindico della città in quest’ atto ,

un milione d’Oro , col quale il Re s'; aggiovaffe in par

te , e fe ne ferviste ad istanza del fuo fedeliffimo Regno.

Il Papa tratanto ordinò a molti Cardinali che andaffero

a vifitar le fue diocefi , ficcome era ftato decretato nel

Concilio ; onde per queſto effetto partirono molti Cardina

li di Roma ; de quali Alfonſo Geſualdo giunſe in Napo

li a 19. di Settembre per paffarfene in Confa della qual

città era egli Arciveſcovo , e fu onorevolmente ricevuto dal

Vicerè nel proprio fuo palazzo , e molto cortefemente trat

tato ; e poco poi venne in Napoli il Cardinale Arciveſcovo

di quella , come fi dirà apprefſo.

In queſti fteffi tempi procurando l' Imperador Ferdinan

do , che Maffimiliano fuo figliuolo foffe eletto Re di Ro

mani , lo fece finalmente a’ zo. di Settembre coronare Re

di Boemia nella città di Praga principal di quel Regno

con gran feſta ; ma furono constretti preſto partirne ; per

ciò che furono affaltati dalla peſte , che crudelmente vefsò

tutta la Boemia con grandiffima mortalità in tanto - che

in tre mefi vi morirono preffo trenta mila perſone, ed in Au

stria preſſo cento mila ; anzi fu notato un castello molto

civile in quelle parti , che tra due mefi non vi rimafe

viva pur una perſona. *

Aveva tratanto l' Imperador - Ferdinando procurata una

Dieta in Francfort , ove convennero tutti i Prencipi e li

Elettori dell' Imperio , con penfiero d’ eleggere Re de Ro

mani Maffimiliano fuo figliuolo Re di Boemia , e quivi

comparvero tutti fuor che l’ Arciveſcovo di Colonia , ch’

effendo infermo , mandò due fuoi procuratori , e ’l Mar

chefe di Brandeburg nel giungere in quella città l'Impe

Tom.III. F £ rador
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rador in perſona andò ad incontrarlo : e quel che fu più

di maraviglia fu che Ferdinando andò a vifitar poi un per

uno nelle proprie cafe . Vi fu in queſta . Dieta un nume

ro di cavalli molto grande , perciò che la corte dell' Im

perador del Re di Boemia aveva feco undici mila cavalli;

il Duca di Saffonia nove mila ; il Duca di Baviera fe:

tecento ; il Marchefe di Brandeburg feicento ; il Conte Pa

latino fettecento ; il Duca di Cleves quattrocento ; altri

trecento , ducento , o più fecondo la loro condizione.

Del meſe d' Ottobre partendofi D. Giovan di Mendoz

za General delle galere di Spagna da Napoli per andar in

Iſpagna, prefe con le fue galere due galeotte di Turchi

ch’ andavan rubbando ; e oltra di molti Tuvchi , vi ritro

vò dodici Cristiani rinegati , i quali perchè s' eran difefi ,

e avevano uccifo un Capitano Spagnuolo , furono ſquarta

ti , ed a molti Turchi mozzò il nafo per l’ardir ch’ ave

van mostrato, effendo due galeotte , contro fedici galere.

Effendo giunto vicino la città di Napoli il Čardinal D.

Alfonſo Carrafa Arciveſcovo di quella , li nobili , e i cit

tadini erano in diverfi pareri per far l' onore , che fi ri
chiedeva ad un fimil Prelato ; altri volevano , che s' in

troducefe fotto il Baldacchino fotto 'l quale entrò Carlo V.

Imperadore ; altri dicevano , che fi faceste di nuovo alle

ſpele della Città ; alcuni fuoi parenti l’ averiano voluto far

loro, ed effi introdurlo ; ma egli come perſona prudente tol

fe ad un tempo tutte queste difcordie ; perciò che a ven

ticinque d' Ottobre di Domenica entrò la fera a due ore

di notte dentro un cocchio , e fenz' andare a ripofarfi nel

l’ isteſs ora andò a baciar le mani del Vicerè ; il quale

con fimil cortefia il giorno ſeguente l’ andò a vifitare nel

palazzo dell' Arciveſcovo dove egli alloggiava con D. Anto

nio ſuo padre , ed il Mercoledì ſeguente, che furono i ven

tiotto del detto meſe giorno de i 器 Apostoli Simone , e

Giuda entrò a pigliare il poffesto nella Chiefa dell’ Arcive

icovato ſemplicemente, e fenza pompa, e delle prime ordina

zioni , che diede fu che il clero di Napoli attendeffe ':
Οζ"
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formarfi in parole , ed in fatti ; ch’egli così voleva con

forme all’ ordini e decreti , ch’ erano nuovamente concluſi

nel Concilio .

In questi tempi s'ebbe avvifo che gli eretici di Francia aju

tati da quattro mila foldati , e quattro mila cavalli man

datili di Germania dal Lantgravio e dal Duca di Saffonia,

e perciò più che mai infuriati , avevano uccifi molti cat

tolici , ed alcune perſone religioſe ; tra quali furono mo

naci Cartufini , ed Eremitani , ed avendo avuto nelle mani

Celare Brancaccio gentil' uomo Napoletano , che fu già

Governador di Roma nel tempo di Paolo IV., ed ora quivi

Vicario di un Veſcovo , ed aveva con gran fortezza refi

ftito all’ empito di quelli , nell’ ultimo dopo molti tor

menti lo chiodarono in croce , ove perfeverando coſtantemente,

e predicando a quelli cattolicamente finì la ſua vita , anzi

paſsò a miglior vita , altri ancora che refiftevano a quel

furore , o che cercavano rafrenarli , erano tutti malamente

trattati , e finalmente uccifi.

Erafi tratanto in Iſpagna posto in ordine D. Giovan di

Mendozza General delle galere con una armata di trenta

due galere per andar ad affaltar in quelle parti una terra

di Mori ; perciocchè con le fedici di Spagna , n’ aveva fe

co fei di Napoli , fei d' Antonio Doria , due di Bendi

nello Sauli , e due di Stefano di Mare , ed avendone la

fciate quattro di Spagna o come poco atte , o pur per far

le giungere appresto con la munizione ; finalmente le 23.

furono affaltate dal vento con tanta furia , che tre ne fu

rono totalmente fommerle , una delle quali fu la capitana,

ov” era D. Giovan fopradetto con tutte le genti di ſua ca

fa , de quali niun campò , l’ altre venticinque rompendo in

quelli fagni , fracaffarono tutte , e falvandofi“ poche genti ,

ne furono morte preſſo cinque mila , e ricuperati li corpi

delle galere con molto incommodo di quella nazione.

A’ 19. di Novembre morì in Roma il Conte Federico

Borromeo nipote del Papa General delle galere e Confalo

nier di S. Chieſa ; e poco poi fu feguito da Giovanni
Car
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Cardinal de’ Medici figliuolo del Duca di Fiorenza , e fue

rono fepolti con gran pompa , e con molto dolore del Pa

pa, ch’ amava l’ uno, e l' altro teneramente.

- I cattolici intanto ajutati dal favor divino s incominciaro

no a prevaler nella Francia contro gli eretici ; onde tra

poco tempo prefero Ruan , ed altre terre di conto con

molta uccifione d’ eretici , a’ quali erano folamente rimaſte

due città per difeſa Lione , e Orliens , delle quali fi fpe

ra, che preſto ne faranno privati.

Da’ 27. di Novembre cominciarono in Napoli per molti

ཉྙཱ''། gravi infermità , e particolarmente de catarri ; onde
eguì mortalità tale , che ſpaventò gl’ animi delle cnt -a

perciò che morirono le centinaja delle perſone in poco

po ; per il che dubitando , che non procedestero queſte in

fermità per diftemperamento dell’ aria , fu per ordine di chi

reggeva comandato che ciaſcuna caſa aveste a far fuoco la

mattina avanti la porta , per confumar una nebbia , che

ogni giorno per due ore naſcondeva la luce del Sole , e

così fu fatto, affaltavano queſti catarri ogni perſona , ma i

vecchi erano più facili al morire , quantunque nè alli gio

vani fi perdonaffe , e perciò morirono molte perſone di con

to , tra quali fu Beatrice Carrafa forella di Paolo IV.

Pontefice.

DEL
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DEL REGNO DI NAPOLI,

S C R I T TA D A L S I G N O R T OMM AS O C O S T O.

L I B R O P R I M O.

mBIR

Contiene questo primo Libro il ſoccorſo d'Orano, la prefa del Pignone,

il tumulto dell'Inquifizione in Napoli, e l'aſſedio di Malta. Vi

s'accennano i rumori di Fiandra, e di Francia : con la morte

e del Conte d'Egmonte, e di quel d' Horno, e del Principe

di Conde ... Evvi la prigionia e morte del Principe di

Spagna , il follevamento de' Mori di Granata , il nau

fragio. del Commendator maggiore , il fucceſſo di

Cipri , l’ u/cita dell’armata Turchefra fotto Al?

Ba/sà, ed altri avvenimenti.

## Sfendomi deliberato, per compiacere ad alcus

| ni amici di aggiungere al Compendio dell’

Iſtoria del Regno di Napoli quanto di fe

gnalato è accaduto dal principios dell’ anno

1563. infino a quì, ch’è il fine dell’ ottan

tafei , anderò, concedendomelo Iddio, tutte

quelle cofe narrando, che e notabili , e ad

effo Regno appartenenti mi parranno, con

quella maggior brevità , e chiarezza, che fia poffibile. E per

cominciare, erano già fcorfi alcuni mefi del predetto anno 63.

quando dalla M. di Filippo Re Cattolico venne ordine a Na

oli, che quante galee v’erano atte a navigare s'incaminaffero

alla volta di Spagna , avendo anche mandato per quelle della

Tom.III. G g Signos
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Signoria di Genova, di Malta, e d' altri amici , acciocchè

gutte infieme unitefi a Barzelona fotto la condotta di Giannan

drea Doria andaffero poi a foccorrere Orano in Barberia . Se

"ne trovavano 25. a fvernare nel Porto di Napoli , le quali

tutte dalla diligenza del Duca d'Alcalà, ch’ era allora Vicerè,

furono fatte guernire e d' artiglierie, e di vettovaglia, e di

monizione; e caricatele di foldati Spagnuoli tolti da prefidi

del Regno, le mandò ſubito fotto D. Sancio di Leva a quell'

impreſă. E' Orano antica , e Regia Città poſta su 'l mare, e

non molto di lungi dallo ftretto di Gibilterra : fopra di quel

la , effendo difeſa dal Conte d'Alcaudet Spagnuolo , aveva il

Governator d’Algieri condotto da 1oooo. fanti per terra, e

Dragut infino a 3o. vafcelli per mare, con parecchi pezzi d'

artiglieria, e combattendola fieramente, l'avevan ridotta a mal

termine: febbene ad un forte dimandato Maffachibù, che guar

da il Porto, dov'era D. Martino fratello del detto Conte, fu

rono fatte di molte fcaramuccie, nelle quali fi venne a fpada

a fpada , e come luogo importantiffimo era con non minore

oftinazione difefo dagli affaliti, che combattuto dagli affalitori.

Il Doria intanto, che fecondo l’, ordine del Re doveva gui

dar quell'impreſa aveva fcorfi con maravigliofa preſtezza tutt'i

luoghi , donde s’avevano a condur galee per effa , ed approffi

mandofi a Barzelona, intefe per camino, che’l Re, dubitando,

ch’ei non poteffe giugnere a tempo, aveva eletto in fuo luogo

Generale dell’ impreſa già detta D. Franceſco di Mendozza co

gnominato Indo , il quale glie ne mostrò le patenti , richie

dendolo d'ajuto , e di configlio . Ma il Doria da Barzelona

fe ne andò per le pofte al Re, con cui fi dolfe di quel torto

fattogli: racchetato poi da quello fi contentò di andare a fer

virlo privatamente , dando il carico delle galee a Pagano fuo

fratello : Ora fattafi a Barzelona tutta la maffa delle galee,

che il numero di 4o. effendovene 34. Italiane, fen

za afpettarne altre fe n’ andarono verfo Orano, portando un

gran numero di Nobiliffimi Cavalieri Spagnuoli , e parecchi

Italiani. La vifta dell’armata Criſtiana ſpaventò di forte i ne

mici, che tanto il Governator d' Algieri da terra , quanto

Dragut da mare, in un tratto con vituperofa fuga fi dilegua

rono,
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rono, lafciandovi ogni apparato da guerra , talchè rimafero in,

balia de noſtri , oltre a molt altre cofe , preffo a venti pezzi

d’artiglieria. Ma fe fi faceva a fenno del Doria ; che folleci

tando il navigare, voleva, che fi fopraggiungeffero i nemici

improvifamente, fi guadagnavano tutti que loro vafcelli. Di

cefi, che gli affediati eran già venuti a così fatta neceſſità ;

che fi cibavano di carne di cavallo , e d'afino, ſenza pane;

fegno della mirabil toleranza degli Spagnuoli ne patimenti di

CITT3 «

Ricordomi , che in tutti quei giorni , che durò queſto fat

to, fi facevano per le piazze pubbliche di Napoli molte adu

nanze , e dicerie fra le perſone : febben poco di poi occorſe

un cafo, che diede materia di ragionamenti diverfi da primi\

Imperocchè Dragut con que vafcelli, co quali fi fug# da O

rano, lanciatofi in queſti mari, vi danneggiò i luoghi, e

trovate preffo alle bocche di Capri fei navi partitefi allora al

lora di conferva dal Porto di Napoli tutte cariche di diverſe

cofe, le combattè, e le vinfe. Erano queſte navi una di Vin

cenzo di Paſquale Ragufeo, due di Pietro di Stefano, altre

due di Notar Gianfranceſco Damiano, ed una di Colagiovan

ni d’Orfo Napoletani, delle quali tre ne andavano, in Sardegna

cariche di legnami , e d’altre mercatanzie ; e l’altre tre in

Iſpagna, che portavano due d’effe zolfo, tartaro , ed altre co

fe, e la terza, cioè quella del Pafquale, d’ ogni forte di mu

nizioni, ed eranvi parecchie famiglie di Spagnuoli , uomini ,

donne, e fanciulli , che con tutte le loro facoltà, ch’ erano

molte, fi partivan da Napoli , per andarfene a vivere agiata

mente ne lor Paefi . Ma miferabile fu la loro diffavventura ,

rchè il Pafquale tofto che fi conobbe vinto, acciocchè i Bar

ari non godeffero interamente della preda, con fiera, ma ge

nerofa rifoluzione cacciò fuoco nella monizione della polvere ,

la quale con fubita fiamma accendendofi arfe non pur la nave,

ma tutte quelle sfortunate genti , con molti, de nemici ; già

per cagion di preda falitivi fopra. Difpiacque a Dragut il ca

fo, e fattofi venir dinanzi il Paſquale , glie ne chiefe la ca

gione, riprendendolo di tanto ardire , e minacciandolo della

vita : ma gli fu da quello con sì fatta intrepidezza riſpoſto,
- G g 2 - che
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che il Barbaro infuriatofene gli fe tagliar la teſta , dove altri

forfe di più bell’ animo gli avrebbe perciò rimeffa ogni pena.

Sentivafi di volta in volta da Napoli , mentre durò queſta

battaglia, lo fparar dell’artiglierie, tanto era da prefſo, e non

vi fi potè mandare ajuto veruno , trovandofi tutte le galee

( come s’è detto ) al foccorſo d' Orano : e così quelle fei

navi appena fpiccatefi dal lido, finirono infelicemente il lor

viaggio, arfane una, e cinque prefene da nemici:

Per la fteffa caufa i Corfali infedeli ebbero in quella ftate

larghiffimo campo di travagliare, ficcome fecero , le riviere,

non pur del Regno, ma di tutta Italia, perchè in quel di

Genova, e per la Maremma di Siena, ed in tutte quelle Ifo

le del contorno fecero di molti danni, come quelli, che aven

do con effo loro de Criſtiani rinegati , che li guidavan per

tutto, affalivano i luoghi all’ improvifo , e quando men fe lo

credevano , talchè di robba , e di gente ne menavano via di

groffi bottini . Così appunto intravenne al Borgo di Chiaja

preffo Napoli; che la notte feguente al dì dell’Afcenfione tre

fufte di così fatti ladroni accoſtatefi chetamente a terra , e

sbarcativi alquanti Turchi , non pur vi predarono molti fra

uomini, donne, e fanciulli, ma pofero tutto Napoli per quel

la notte in ifcompiglio. Guidava queſti tre vafcelli un Rais,

che avendo feco per ifcorta un Rinegato, già famiglio della

Marchefa del Vasto, veniva con ifperanza di trovar quella Si

gnora a Chiaja: ma perchè pochi giorni innanzi fe n’ era ita

a ſtare fuor della grotta nella cafa del Sangro, per pigliare i

rimedj d’Agnano, quel Barbaro rimafe di cotal fuo penfiere

ingannato; perciò co fuoi feguaci fi diede a fare il peggio che

potè per Chiaja. Uſavano coſtoro un’ aftuzia così fatta, che

avendo feco alcuni rinegati dello fteffo luogo li facevano anda

re a picchiare gli ufci, e chiamando con la favella del Paefe

alcuni degli abitatori, li follecitavano a falvarfi , perchè veni

vano i Turchi, al che da molti credutofi , aprivano gli ufci

per fuggirfene, ond erano miferabil preda de fraudolenti nemi

ei: ma ciò non avvenne di quegli altri , che fatti accorti del

danno de vicini, attefero con gli uſci , e co balconi chiufi a
guardarfi. Era, comíe s’è detto, Vicerè il Duca d’Alcalàita ෆ.

- - * V3
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stava nella cafa del Principe di Stigliano, ch’è all’entrar della

porta di Chiaja, ed udito il rumore, così vecchio e gottofo,

com’ egli era , vi fi conduffe con la fua guardia. Cominciò

poi ad abbondar la gente da Napoli , il 嵩 vedendo i Tur

chi; oltre che cominciava a farfi dì ; rimontati su le lor fu

fte con la fatta preda fi dileguarono. E ben vero, che poi fi

fecero intendere di voler far ricatto , e così elettofi un luogo

de convicini, cbe fu l’ Iſola di Nifita, fatta la taglia di tutto

quel, che s’aveva a pagare, il Vicerè, come Principe genero

fo e Griftiano, volle sborfare buona parte del danaro, effendofi

il rimanente pagato dalla Compagnia della Redenzion de Cat

tivi; e mandato per tal’effetto Girolamo Santacroce Cittadino

Napoletano, uomo intendente , e di gran pratica , qnelle po

vere genti , ch’ eran 24. perſone, furon rimeffe in libertà.

Fu allora dato principio a farfi quella muraglia , ch’è a

Chiaja ſotto al Moniſtero di Capella , per guardia di que

luoghi, e così la belliffima ſtrada, che va da Chiaja a S.

Lucia.

Fu altresì cagione l’infolenza di quelle fuſte, che ’l Vicerè

fi rifolveffe di醫 metter guardie tanto a Chiaja , quanto alla

Maddalena, e avvalendofi ម្ល៉ោះក្បំ , per vedere come il

popolo di Napoli fi trovaffe atto al maneggio dell’armi, vol

le, che in ogni contrada fi formaffe una intera compagnia,

col fuo Capitano creato dagli fteffi abitatori del luogo . La

蠶 cofa riuſcì tale, che facendo a gara i quartieri ( come

icono a Napoli fi fecero più di trenta groffiffime compagnie,

le quali di varie forti d’armi, e di ႏိုင္ဆို veſtimenti adobba

te, fecero al Vicerè, paffandogli dinanzi , e a tutta la Città

magnifica e bella vifta, non ſenza invidia de foldati Spagnuo

li della guardia ordinaria, i quali confiderando, che tutta quel

la gente, o nel più erano artiſti , e pur fi moſtravano prati

chiffimi foldati, vennero a conofcere quanto da manco foffero

i bifogni di Spagna. Tutte queſte compagnie compartitamente
andavano ad una volta per una ogni fera a བྷཱསསམཡཾ ། ཨ་ il lito di

*

Chiaja, e quel della Maddalena, e durò queſta cofa per molti

dù, finchè il foſpetto delle fufte fu in tutto ceffato.

Non baftando queſt’anno l’influenza de ladri in mare, vi

* s’ ጓጩ
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s aggiunfe anche quella de ladri di terra, imperocchè nella

Provincia di, Calabria una infinità di banditi infeſtavano tutti

que luoghi, facendo tra molti altri un lor principal capo di

mandato Marco Berardo da Mangone , cafale della Città di

Coſenza. Coſtui tenendo molti capi di fquadra fotto di se ,

manteneva, in campagna un'eſercito formato, e facendofi regal

mente fervire, voleva effer chiamato il Re Marcone ; anzi

venne a tanta infolenza, che tentò un giorno ( ma non li

riuſcì ) d’impadronirfi della Città di Cotrone. Mandogli con

tra il Vicerè del Regno un Commiffario con molti foldati

Spagnuoli, i quali vi furon rotti, con ucciſione di molti , e

molti fattine prigioni , e venduti a Corfali , con cui teneva

tratto; onde pareva, che queſto male diveniffe incurabile ,

perchè erano più di mille e cinquecento da piè, e da caval

lo, e il numero andava tuttavia crefcendo. Alla fine il Vice

rè vi mandò fei cento cavalli, e due mila fanti fotto Fabri

zio Pignatello Marchefe di Cerchiaro , Cavaliero fortiffimo e

valorofo, dandogli perciò , come ad uomo neceffario in tal

occaſione, il governo di quella Provincia ; per il che coloro

non potendo opporfigli, in breve, e fenza contraſto difunitifi

ſgombrarono la campagna, e fi afcofero in diverfi luoghi : ma

il Cerchiaro, non men favio, che fevero; tenne ordine tale,

che aſtringendo a darcene i lor parenti , in breviffimo tempo

li ឆាំ្ម quafi tutti , e fmorbò quel paeſe di così fatta

lebbra . -

Da queſti di paffarono in Italia per ire in Ifpagna i due

Arciduchi d' Auſtria, Ridolfo, e Erneſto figliuoli di Maffimi

liano Re de Romani e nipoti del vivente Imperator Ferdi

nando; imperocchè mantenendofi fra quei Principi , e ’l Re

Cattolico una grandiffima e fcambievole amorevolezza, fi dice

va, che fi farebbe contrattato matrimonio in fra di loro, dan

dofi la primogenita di Maffimiliano al Principe di Spagna D.

Carlo, comechè infin d'allora fi cominciaffe a moſtrar d'infa

na mente. Per dare adunque al mondo un’ apparente fegnale

dell'unione , che era fra quelle due gran cafe , furon mandati

gli Arciduchi fuddetti alla Corte di Spagna, acciocchè dimo

randovi lungamente, apprendeſfero i costumi di quella nazio

|- ne,
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ne, con darfi a conoſcere a Baroni di là, avvifando, che ciò,

per le cofe, che fuole apportar il tempo, doveffe non poco

giovare.

Oltre alle raccomtate cofe, dava altresì da dire alle genti il

Concilio di Trento apertofi buona pezza fa due volte, per al

cune non piccole difficoltà, che vi occorfero, ove del mefe di

Marzo di queſt’anno morì Girolamo Cardinal Seripando Na

poletano, uno de tre Lಣ್ಣ mandativi da Papa Pio IV. Fi

nalmente di Novembre s’ebbe la nuova certa, che s’era chiu

fo, con effervifi fatta fevera riforma nelle perſone ecclefiaftiche,

e ſpecialmente, che i prelati , e ogn’altro, che aveſſe cura d'

anime refideffero alle lor Chiefe, vietando a ciaſcuno il tener

ne più di una, e che non fi eleggeffero a governar cofe facre,

eccetto che perſone atte ed approvate, dove i Principi tempo

rali s obbligarono a non por mano in giuridizioni ecclefiaſti

che, ma di preftar loro ogni ajuto e favore. Avvenne allora,

che comandando il Papa a tutt’ i Prelati, ch’ andaffero a refi

dere a lor governi, molti luoghi, che gran tempo n’eran fta

ti ſenza, viddero la preſenza de lor paftori. Molti Cardinali,

ch'avevano delle Chiefe a cura, bifognò , che le vifitaffero,

per le quali, e per altre cofe la Corte di Roma venne a mu

tar forma: e allora fi cominciò a ufar maggior diligenza del

folito nell’efamine, che fi facevano nell’approvar delle perſone

propofte in qualche prelatura. Molti Prelati, che fi trovavano

a fervigj de Signori temporali furono coſtretti a levarſene ,

e in fomma fi raffettarono molte cofe , che ne avevan di bi

fogno. - -

Ad un medefimo tempo s’intefe la coronazione di Maffi

miliano figliuolo dell'Imperador Ferdinando, fatta nella Città

di Pofonio ful Danubio: ove fu da Baroni Ungheri creato Re

di quella parte d’Ungheria, ch’ era rimafa libera da Turchi .

E le cofe di Fiandra non andavano punto bene, perchè fu co

stretto il Re Cattolico a levarne il Cardinal Granvela odio

fiffimo a quelle genti, e lafciarne l’intero governo a Madama

Margherita d'Austria Ducheffa di Parma. -

Morì queſt’ anno in Napoli a nove di Marzo D. Ippolita

Gonzaga Duchesta di Mondragone , e fu fepolta in S. Dome
nice:
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nico: Donna e per nobiltà, e per bellezza così d'animo, ca.

me di corpo, e per molte virtù, ch’erano in lei, notabiliffi

ma, e degna d’immortal lode.

Nel medefimo anno intendendo il Re Cattolico, che il Tur

co difegnava di fare una groffa armata, per ire addoffo a Mal

ta, come fdegnato contra a que Cavalieri , da quali aveva ri

cevuti molti danni, diede ordine anch’egli a fare il medefi

mo, e poſe in mano a D. Garzia di Toledo il Generalato di

tutte le fue forze in mare; onde a Napoli poi gli fi preparò

a fpefe del commune tutto un fornimento di bandiere ricchif.

fime, e belliffime per la galea reale, che ſtate molti dì appe

fe nella Chiefa di S. Chiara, vi tirarono tutto'l popolo a ve

derle.

Surfero in tanto alcune cofe non poco gravi in Roma fra

l’Ambaſciador del Re Cattolico, e quel del Criſtianiffimo ,

imperocchè ciaſcun d’effi voleva in Cappella del Papa il luo

go più degno. Sapeva ciò il Pontefice ragionevolmente appar

tenerfi al Franzefe: ma conoſceva altresì quanto importava il

mantenerfi amico il Re Cattolico . Oltre a ciò difpiaceva al

Papa il troppo altiero procedere dell’Ambaſciador Spagnuolo,

ch’era il Commendator maggiore di Caſtiglia, andatovi allora

di nuovo, il quale tra l’altre fue cofe in quell’una difpiacque

oltre modo al Pontefice , che fatto prendere un delinquente

Spagnuolo da fuoi famigli, l’ aveva mandato contra alla giu

ridizione eccleſiaſtica in balia della corte Regia . Per tutte

queſte cofe il Papa flava poco bene col Re di Spagna, pur

fuggiva di fcoprirgliefi nemico, e nel fatto della precedenza la

mattina del Giovedì Santo, che aveva a trovarfi in Cappella,

pensò d'ingannare i due Ambaſciadori in cotal modo. Li fe

trattener fuora da alcuni Cardinali, e facendo in tanto cele

brare il divino ufficio , fenza ch’egli vi compariffe , come

fu finito fi preſentò fegretamente in Cappella , e data la be

nedizione al popolo, fubito fe ne tornò dentro . Della qual

cofa l' Ambaſciador Francefe tenendofi più dell’ altro aggrava

to, ne fe gran rumore, proteſtandofi , che poicchè fi gli ne

gava l’antica prerogativa de fuoi anteceffori, il fuo Re leve

អ៊be ក្o់ dº Facā Gi>
fa s
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fa. Cercò il Papa di racchetarlo, promettendolí, che alla pri

ma cappella gli avrebbe fatto affolutamente aver il primo

luogo. E così il giorno di Pentecoſte gli fu attefo , con i

fdegno grandiffimo dell’Ambaſciator Cattolico, il qual fi pro

teſtò, che quell’atto non foffe d’alcun valore, e che non do

veffe in conto alcun pregiudicare alle ragioni del fuo Re. Fi

nalmente li venne ordine, che fi partiffe di Roma, il che vo

lendo egli eſeguire , chiarì al Papa, che ciò non fi faceva,

chè il Re di Spagna non aveffe ogni buona intenzione con

la Sede Apoſtolica, ma sì bene per non tener Ambaſciatore

appresto d’un Pontefice, che li avea cotanto pregiudicato alla

riputazione |

Era già entrata la Primavera dell’anno feguente 1564. quan

do per tutt’i luoghi del Re Cattolice, ed anco de fuoi con

federati fi faceva ogni apparecchio da mare, e D. Garzia ve

nendofene a Napoli, per adunare infieme tutta la maffa de le

gni, fu richieſto dalla Signoria di Genova ire con tutto quel

lo sforzo contra a ribelli di Corfica, che cercavano di fottrar

quell’Iſola dal fuo dominio, indottivi da Sanpietro, Corfo,

uomo fiero, e fediziofo. Non potè D. Garzia foddisfar di ciò

a' Genovefi, perchè avendo tardato molto a metterfi in ordine,

e dovendo far viaggio in Iſpagna, il tempo gli veniva a man

care. Meffofi dunque in camino con forſe ottanta galee cari

che di gente a ftiva; effendovene di Napoli , con quelle de'

particolari, 22. guidate da D. Sancio di Leva ; fe ne paſsò

con lungo corfo negli ultimi liti di Spagna, vifitando per ca

mino tutti que luoghi; e finalmente fe n’ andò a Calis vicino

allo Stretto, dove l’ aſpettavano otto galee, con alquante cara

velle armate dal Re di Portogallo fotto D. Franceſco Baredo, -

con le quali, e con tutto il rimanente dell’ armata fi riduffe

a Maliga. Di là poi a 29. d’Agoſto fe ne pafsò felicemente

in Barberia, e affaltò una fortezza tenuta da Turchi detta il

Pignone, che reſta fopra una punta di fcoglio : febben queſta

par, che guardi l'altra parte, ch’è in terra. Quivi D. Gar

zia, sbarcato l'eſercito, ch’era di fino a dieci mila fanti , e

15o. cavalli, volle far l’uffizio di General di terra , ficcome

l'era di mare. Diede il peſo dell’antiguardia, ov’erano i Ca

Tom.III. - H h valie
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valieri Gerofolimitani , e que di S. Stefano, con la metà de

gli Spagnuoli , a D. Sancio , e a Chiappino Vitelli ; a D.

Franceſco Baredo la battaglia di mezzo, dov'erano le gen

ti di Portogallo, con l’altra metà degli Spagnuoli; e al Con

te Annibale Altemps la retroguardia, ch’era di tre mila Te

defchi da lui condotti , e 4oo. archibufieri Spagnuoli . Onde

anche intravenne Giannandrea Doria, ch’ ebbe penfiero di far

sbarcare l’artiglieria e condurla al luogo deſtinato. Ora a tan

to apparecchio, comecchè fortiffimo foffe quel luogo , i Tur

chi nondimeno, e Mori , che v’eran dentro, dopo aver fofte

nuto alcuni affalti, fra pochi dì l’abbandonarono, fuggendoſe

ne con alcune barchette di notte. Vero è , che ve fe ne tro

varon dentro da 25. i quali fi refero al Doria , che d’ordine

del Geueral era andato a riconoſcer l’ abbandonata fortezza ,

della qual impadronitofi finalmente D. Garzia , vi laſciò buon

prefidio de Spagnuoli. Tra quelli, che dopo il Generale fi fe

gnalarono in quest’impreſa, il Doria per molte importantiffi

me fazzioni, e Chiappin Vitelli ottennero il primo luogo del

le lodi , arebbe voluto D. Garzia far l’impreſa altresì di Bu

gia, luogo della medefima coſtiera : ma per effer già in fine

di Settembre, pensò effer meglio per quell’ anno di ſtarfene,

oltre che l’armata s’era indebolita affai, per lo foverchio pa

timento di sì lungo viaggio; e maffimamente , che fra i fol

dati Tedefchi, poco avvezzi in mare, s’era generata una mez

za peſtilenza. Tornandofene dunque le ဂ္ယီါ်ိ Italia. D. Gar

zia ne mandò alcune per ordine del Re Cattolico cariche di

foldati Spagnuoli in Corfica in ajuto de’ Genovefi, ed egli col

rimanente s’affrettò di trovarfi in Sicilia, della quale era fta

to eletto Vicerè, per provvedere d’ogni cofa neceſſaria quell’

ifola, intendendofi , che 'l Turco armava potentemente , mi

nacciando e Malta, e la Goletta , e la Puglia, e la Si
cilia. .*

Quad ad un medefimo tempo s’ebbe nuova della morte dell’

Imperator Ferdinando fucceduta del mefe di Luglio, Principe

in vero di molta giuſtizia e bontà, e per queſte, e per altre

fue preclare virtù amato dà tutt’i popoli , a cui ſucceſſe nell’

Imperio Maffimiliano fuo primogenito. Ma queſt'anno la C
- * - t
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tà di Napoli non fu, fenza qualche tumulto, imperocchè ve

ne fuccefiero due, il primo de quali comecchè , non foffe pari

al fecondo, non dee però tacerfi. Nella contrada, ove fi dice

a Carbonara a’ 23. di Febbrajo fi trovaron tre fuorufciti fa

mofi, che vi ſtavano occultamente, e fattifi forti in una cafa,

ardiron di far reliftenza alla Corte , perchè avutone fentore,

v’era andato il Reggente della Vicaria in perſona, con molti

Capitani di Guardia feguiti, non pur da tutt’ i lor famigli,

ma da un gran numero di gente della fteffa contrada. E val

fero tanto que ladroni, che con alcuni archibufi , ed alla finė

con faffi combattendo contr’ a sì gran moltitudine per lo ſpa

zio di 5. ore, ve ne ferirono e malamente parecchi: ma prefi

alla fine, il giorno appreſſo furono impiccati in su la piazza

della Vicaria, e poi fquartati. . .

All’entrar poi di Marzo fi cominciò a bisbigliare per Na

器 che’l Vicerè trattava đi porvi l’ Inquifizione , fecondo

”ufo di Spagna, e frargendofi voce fra 'l popolo , che fe ne

farebbe venuto all’armi , fi vedevano infinite famiglie ufcir

con le robbe della Città, per ire a metterfi in falvö in alcu

ni luoghi del contorno. Infofpettì più le genti del maneggio

dell’Inquifizione l’efferfi fatta da que di rigorofa giuſtizia con

tra di Gianfranceſco Caferta , e Gianbernardino Gargano , i

quali a’4. di Marzo, mozzato lor prima il capo, furono pub

blicamente abbruciati per eretici oltre ad alcuni feveriffimi e

ditti fpediti dal Vicario, ed affiffi nella Chiefa Catedrale con

tra ad alcuni altri di cattivo nome, proteſtando loro , che fe

non comparivano fra un breve termine loro affegnato , fi fa

rebbe proceduto alla confifcazione i de lor beni . Queſti anda

menti dunque della corte fpirituale, e quel , che s’intendeva

della temporale, pofero Napoli poco men , che in rivolta, e

vi ſtette molti dì, e mefi, tanto che molte volte vi fi fece

parlamento, e fi deputarono alcune parfone da parlare al Vice

rè, il quale confiderando e la difficoltà, e 'l periglio di così

fatta impreſa, prudentemente ſe ne aftenne , e così ceffando

ogni foſpetto, il romore s’acchetò . . Laonde il Settembre fe

guente agli undici fi fece un donativo al Re di un conto d'

oro da pagarſegli in fei terze, effendo in quell’ atto Sindico

H h 2 del
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della Città Colafranceſco di Coſtanzo nobile del feggio di Por

tanuOVa . *

A’ 26. di Dicembre dì del Protomartire S. Stefano, fi die

de principio a fondar la Chiefa dello Spirito-Santo, a che in

tervenne il Cardinal D. Alfonſo Carrafa , allora Arciveſcovo

di Napoli, con tutto'l clero, e con infinito concorſo di gen

te d’ogni età, feffo, grado, e condizione : Ebbe principio

queſto facro luogo da alcuni onorati cittadini , , i quali prima

edificarono una picciola Chiefetta appunto là, dov'è ora la ca

fa de Criſpi, la qual buon’ opera fu anche ajutata con molto

fervor di fpirito da Frate Ambrogio da Bagnulo dell’ ordine

de predicatori, morto poco fa ိုိ႔ di Nardò , e così ftet

te la predetta Chiefa alcuni anni con pochiffimo aumento di

fəbbrica. Ma trasferitafi poi con maggior aufpicio nel luogo ,

dove al prefente fi vedè, è divenuta mercè di Dio , e della

divozione delle genti, una delle principali della Città . Fecefi

queſto benedetto luogo per un conſervatorio di verginelle tolte

per forza alle lor madri, in balia delle quali o per povertà,

o per altro, capiterebbon male , e ve fe ne conferva tuttavia

infino al numero di quattrocento, maritandofene di limofine

fempremai, che ne vien l’occaſione, opera certo fra le molte di

Napoli fingolare. -

Il Febbrajo dell’anno feguente 1565. s' ebbe tanta penuria

di pane, che dentro, e fuor di Napoli morivan di fame mol

te perfone. Valeva il grano due fcudi il tombolo, e uno quel

dell'orzo, nè le civaje s’avevano fe non a gran pregio · Ma

fopra tutto patì grandemente l’ ortaglia, di modo che fi ven

devan le frondi vecchie, e le coſtole de’cavoli molto care, co

fa ſtraniffima a Napoli : e durò queſta fciagura infino a Mag

gio : Quanti artefici in queſto tempo impoverirono , quante

fanciulle capitaffero male, e quant’altre calamità fuccedeſfero,

troppo lunga e compaffionevol cofa a dire farebbe , e però

basti averle accennate . Fu in questo tempo, cioè a 12. di

Marzo promozion de Cardinali, e fra gl’ altri di due Regni

coli, D. Flavio Orfino fratello del Duca Antonio di Grauma,

che, poi riuſcì così gran Cardinale, e Guglielmo Sirleto, di

nazion Calabrele , Protonotario Apoſtolico , e perſona dot
tiffima . , - - - Ma
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Ma per venire a cofe, intorno alle quali è forza che ci ai

larghiamo alquanto, è da farere , che de medefimi dì , per

lo apparecchio grande, che fi diceva fare il Granturco, per

mare, D. Garzia mandò per le galee di Napoli , per le 1 o.

di Fiorenza, e per altre pagate 溫 Re, e di tutte fattone lo

ftuolo a Meffina, fi moffe poi con 28. d’effe per vifitar Mal

ta, e la Goletta. Giunſe a Malta a’ 9. dì d’ Aprile , e col

Granmaeſtro, ch’ era allora Fra Giovanni di Valeta, uomo di

gran fenno, e valore, e riferbato a grandiffima gloria , vifitò

tutte quelle Fortezze, e laſciandovi D. Federigo fuo figliuo

lo naturale, Cavaliero di quell’abito, ordinò , che vi ီ|ိ

portati de foldati Spagnuoli, parendoli, che ve ne foffe di bi

fogno: febbene la prudenza del Valeta non era però ſtata a

diſagio, avendo fempre attefo a far tutti que provvedimenti,

ch'eran neceffarj per un luogo, dove fra poco tempo s’afpet

tava un’efercito nemico sì potente, com era quello del Tur

co, di che nè il Granmaeſtro, nè i fuoi Cavalieri, tal’ era

la lor virtù, fi fgomentavano punto. Ma il Re, che ne fta

va gelofiffimo; come di luogo, ch’è in su gl’occhi della Si

cilia, e poco men, che del Regno di Napoli ; voleva, che

fe ne aveffe particolar cura. Da Malta D. Garzia fe ne an

dò a Trapani, e quindi alla Goletta, ove giunfe innanzi Pa

fqua. Rividde con diligenza quella Fortezza, e la rifornì me

glio, lafciandovi, oltre a Iooo.. che ve n’erano 7o. altri fol

dati Spegnuoli fotto cura di D. Alfonfo della Cueva, ch’era

quivi Governatore. Ciò fatto fe ne ritornò in Sicilia , ove

paffando per Palermo, vi fu come nuovo Vicerè da que Ba

roni, e dal popolo onorevolmente ricevuto.

A Napoli in tanto era venuto il Commendatore Gildranda

da con otto galee di ritorno dalla Goletta, e trovatovi il Ri

cevitore F. Giorgio Vercelli, col Cavaliere Afdrubale de Me

dici, fi rifolfero, intrattenendovi anche F. Giulio Malvicino,

di fare in fervigio della lor Religione 2oo. fanti çon propofi

to, non volendoli poi pagare il Granmaeſtro , di pagarli effi

medefimi; e fatte queſte genti a cura del Medici fi conduffero

dall’ Andrada in Sicilia , e quindi a Malta . Ma il Vicerè

Alcalà, comechè la fama dell’ armi Turchefche minacciaffe di

CCTtQ
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certo Malta, non volle restar di fare que provvedimenti , che

gli parvero neceffarj per afficurar le frontiere del Regno. De

putò dunque a guardia d'Otranto il Duca di Nardò con fei

cento fanti , a Barletta il Duca di Nocera con 12oo. a Co

trone il Marchefe di Cerchiaro con feicento : il Marchefe di

Capurfo con mille a Trani , con cinquecento a Monopoli il

Marchefe d’Arienzo, e quel di Licito con due mila a Brin

difi. Affegnò Manfredonia al Conte di Macchia con feicento

fanti, ed a quel di Ugento, Galipoli, con 15o, a D. Giovan

ni di Guevara ne diede cinquecento, deſtinandolo a Bari, fei

cento a Cicco di Loffredo prr Taranto , dugento a Tiberio

Brancaccio per Veſti , quattrocento per Bifegli a Pietrojacopo

di Gennaro, e dugento a Franceſco del Porto per Lipari. Ol

tre a queſto diede ordine affoldare tre altri mila fanti per li

occorrenti bifogni, creandone Colonnello D. Orazio di Lanoja,

e diſtribuì gli uomini d’armi del Regno per tutti que luoghi,

ove li parvero neceffari, dandone il carico a D. Pietro Porto

carrero. Ed in fomma non laſciò diligenza addietro, che foffe

da farfi, continuando tuttavia gli avvifi del grande apparecchio

del Turco. - -

Finalmente a 18. di Maggio in Venerdì comparve fopra all’

Iſola di Malta la potentifima armata Turcheſca, la quale ave

va intorno a 1 8o. vaſcelli , cioè tra galee große , e galeotte

16o. e 2o. fra navi, caramufalini , e maoni tutti carichi di

vettovaglia, e d’ogni forte di monizione, con molti pezzi d'

artiglieria di fmifurata grandezza, alcuni de quali eran chia

mati Bafilifchi, le cui palle di cento cinquanta libbre , e più

foravano ventifei palmi di terra pieno, come poi fu ritrovato,

ch’ avevan fatto nel fine di quell’affedio. Fu stimato efiere su

queſta armata, a non cavarné fuora nefuno , il numero di ot

tanta mila perſone. Oltre a vafcelli fuddetti fe ne aſpettavano

degli altri da Aleffandria, da Tripoli, e da Algieri con Dra
gut, Aluccialì , ed altri Corfali ம்ே . General di mare era

Pial: Baſsà, e di terra Muſtafà, guerrieri ambedue valorofi, e

ſperimentati. La prima sbarcata che fecero fu il Sabbato notte

nel Porto di Marzafcirocco una fquadra di ben ventifette ga

leº mettendo gente in terra, alle quali s oppoſe con molti盡
Cİllº

»*



P R I M O . 247

chibufieri Monfignor di Geù General–delle galee di Malta, con

altri valorofi Cavalieri, alla vifta de quali i Turchi fi ritraf

fero al Porto. In tanto fra i due Baſsà era nato difparere in

torno allo fmontare, o nò con tutto l’eſercito in terra prima

della venuta di Dragut : ma tardando quello a venire , alla

fine fi rifolfero, ed andatofene a Marzafcirocco, quivi sbarca

rono tutte le genti, con alquanti pezzi d’ artiglieria da cam

pagna, e perchè non furono da que di dentro moleſtati, atte

fero per tutto quel dì ad accamparfi, facendo trincee, e pian

tando padiglioni e tende . La prima notabil fazione fu forto

Malta la vecchia, ove effendo andato uno de' Baſsà con molta

gente, per riconofcimento del fito, gli ufcirono incontro alcu-

ni Cavalieri , con circa feffanta a cavallo , ed attaccatafi la

fcaramuccia, vi morirono da feffanta Turchi , e non più che

quattro Criſtiani, oltre ad una infegna guadagnata nel ritirarfi
de nemici.

Conſultarono poſcia i Baſsà, e gli altri Capi de Turchi di

volgerfi contr’ a Santermo, per impadronirfi del Porto propin

quogli di Marzamufetto da tenervi la loro armata , e così a

25. del già detto mefe l’andarono ad affediare , effendovi den

tro fra Cavalieri , e foldati intorno a 5oo., e cominciarono

con ogni sforzo a farvi baſtioni e trincee . In queſto capitò

Aluccialì con fei galee della guardia d' Aleffandria , fopravi

più di 6oo. foldati; e poco dipoi Dragut con 13. altre, ch’

avevano più di 15oo. Mori foldati pratici, e quelle, e queste

arrecarono di polvere , d’ archibufi , e d’altre coſe munizione

infinita, talchè la batteria intorno a Santermo fi faceva ogni

dì più fiera ed orribile. Stava D. Garzia in Meffina, e quafi

ne ſentiva il rimbombo : ma non c’ era rifoluzione d’ire a

darvi ſoccorſo, quando il Cavalier Salvago Genovefe ; illuftre

non più per l’armi, che per gli studj della Poefia, e che in

tale impreſa fu giovevoliffimo alla fua Religione; venne man

dato dal Granmaestro a fargli intendere il biſogno ; in che gli

affediati fi trovavano, nè bastò la prima, che anche la fecon
da volta fece il medefimo, malgrado dell’armata nemica, dan

do ſempre ſcambievoli avvifi a D. Garzia dello ſtato degli af

fediati, ed al Granmaestro de provvedimenti di D. Garzia ·

An
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Andò dal Papa Fra Camillo de Medici Milanefe , ed ottenne

certa quantità di danari, e di munizione, e gente per foccor

fo, che furono 6oo. foldati fotto Pompeo Colonna , il quale

giunto a Napoli, vi trovò le undici galee di Fiorenza, tre di

Savoja, ed altre di particolari , che facevano tutte infieme il

numero di ventifei, ſopra le quali con tutta quella gente s’

imbarcò, e fe n’andarono preſtamente a Meffina.

In tanto i Turchi non reſtavano di ſtringere Santermo con

ferocifimi affalti, e fra gli altri notabiliffimi furon que due,

nel primo de quali a’ quindici di Giugno fatto un gran ponte

d'antenne, e falitivi ſopra infiniti de' più valorofi Giannizzeri,

vennero con effi a colpo di ſpada una frotta di Cavalieri, ove

fecero ſegnalate prove. Furono alla fine ributtati i Turchi, ed

arfo il ponte, con morte d’infino a feicento di loro , ed al

trettanti feriti, perdutevi altresì due infegne, l’una di Mufta

fà Baſsà, e l’altra di Dragut. Fu il fecondo affalto, e molto

maggior del primo quello , che durando lo ſpazio di cinque

ora vi rimafero morti più di mille de nemici, e da dugento

Criſtiani: ma quello, che più importò fi fu la morte di Dra

gut ftesto , e d’altri principali feriti da pezzi di pietra fatti

sbalzare da un colpo d’artiglieria. Queſta fazione rallegrò, ed

accrebbe l’animo agli affediati , comechè di loro ve ne foffero

morti parecchi : ed all’ incontro indebolì molto le forze di

que di fuora; pure accefi di maggior ira fi deliberarono di far

l'ultimo sforzo. E così la vigilia di S. Giovanni per terra, e

per mare da tutte le bande accoſtatifi a quella fortezza la

combatterono dalla mattina per tempo infino a mezzo dì, non

concedendo a difenfori, che appena reſpiraffero; tanto che vin

tigli di ſtanchezza, alla fine con loro mortalità grande la pre

fero, e menarono a fil di fpada quanti Cavalieri, e foldati vi

trovaron dentro. Nè ciò baftandoli fece Muſtafà per difpreggio

buttarne alcuni in mare veſtiti de loro abiti Cavaliereſchi ,

per la qual cofa il Granmaeſtro fortemente fdegnato fece ucci

dere quanti de nemici prigioni fi trovavano, e por le lor tefte

su le mura a veduta del campo , ed ordinò , che d' allora in

Poi quanti fe ne facevan prigioni s’uccideffero.

Aveva in tanto D. Garzia fpedito D. Giovanni di Cardona
|- COIA
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een quattre galee, due delle fue, e due di Malta, fopravi da,

quattrocento ſoldati , ed ottanta Cavalieri di diverſe nazioni,

e tra gli altri v’era Fra Pariſotto nipote del Granmaestro , e

Fra Vincenzo Carrafa Prior d'Ungheria, con tutti questi altri

Napoletani, Giulio , e Fra Giulio Carrafa , Gian Geronimo

Scozio, Profpero Pignone, D. Ercole Caracciolo, Fabrizio ď.

Azzia, ed Attilio Maſtrogiudice. Gli altri erano e Spagnuoli,

e Tedefchi , e Francefi, e Tofcani , e d' altrove tutti defide-,

rofi di ſoccorrere gli affediati amici, e compagni. Coftoro do»,

avere per lo mal tempo molti dì penato, alla fine a ven-,

tidue di Giugno fmontarono nell’Iſola di Malta , là dove fi

diee le Pietrenere, e quindi fegretamente andatifene al Borgo.

furono con infinita gioja di quei di dentro ricevuti , e poi

sompartiti per quelle fortezze. Dove non contenti d' afpere-r

affalto dai nemici, ufcirano il dì feguente ad affaltar loro con

tanta bravura, che ve ne uccifero parecchi, il che fece accor

gere i Baſsà del nuovo foccorſo venuto a quei di dentro , s

così riformarono feveramente le guardie de paffi , per non efº

fer più ingannati. Nè fi dee tacere, che creato Aluccialì, per

la morte di Dragut, Governator di Tripoli, e dovendo ire a

pigliarne il poffesto, gli diedero cinque galee, con ordine di

ricondurle ceriche di biſcotto, e tutti ad un tempo fpedirono

una galeotta per Costantinopoli, dando avvifo al Granfignore

loro delle cofe fatte, de damni ricevuti, e del valor degli af

fediati ſupplicandolo a mandar muova gente

Dall’altro canto il Granmaeſtro aveva molte fiate mandato

a chieder ſoccorſo , e raccomandatofi a diverfi Principi Cri

stiani, ma più ſpeſſo a D. Garzia per la vicinanza, ove non

ſe ne pigliando più provvedimento di quel che s' è detto ,

Gian Andrea Doria, conofcendo il manifeſto pericolo di Mal

ta , ed ardendo di foccorrerla, s offerſe con dieci delle fue

galee ben guernite di gente d'entrarvi, o rimaner egli me

defimo a difeſa di quella : ma non contentandofene D.Garzia,

non potè il Doria mettere in efecuzione questo ſuo così o

morato proponimento . Il medefimo iutravenne a D. Fabrizie

Pignatello, nobiliffimo Cavaliere Napoletano , e Baglivo di

Santatumia. in Calabria, il quale struggendofi di non poter
Тот.III. I i andar
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ańdar di perſona a fervir la fua' Religione in quel gran bí-,

fogno, per effer tutto ſtorpiato dal mal delle gotte, fece aº *

fue fpefe una fioritíſſima Compagnia di trecento foldatí elet

ti, e datone' il Capitanato a Fra Franceſco Capece Cavalie-t

ré dello fteffo abito, non pur come a parente da canto di

dohna, ma corne a giovane altres valorofo, gl’inviò con al

quante filuche alla volta di Meffina , acciocchè di là provº

vifti di miglior paffaggio da D. Garzia fe ne paffaffero a Mal

ta. Ma per molto, che il Capece glie ne faceste iſtanza da,

pärte così di D. Fabrizio, come fua; dimoſtrandogli , che

avrebbe fatto non piccíolo beneficio alla Religione di S. Gio

vanni, nou potè mai ottenere da quel Generale il deſiderato

paffaggio, con dire, che farebbe ſtato un mandar tutta quel

la gente a perderfi, fenza fare pur un minimo profitto a Mal

ta: e così fu coftretto il Capece a tornarfene in dietro, dato

prima licenza a tutti quei foldati : E però non ci mancavano

di quelli, ché molto alla libera biafmavano D. Garzia, poicchè

già gli affediati pativano di molte coſe, e particolarmente d'
açquá. Ma piacque a Dio, che cavandof un dì nel Borgo del

la terra da far ripari, vi fi truovò una vena d'acqua dolce ,

ch’ivi forgeva copiofamente, per la quale ( ftímandola parti

colar grazia di Dio ) fi rallegrarono, e rinvígorírono tutti .

Giunfe in queſto il Re, o fia Governator d’Algieri con tren

ta vaſcelli, e con più di due mila combattenti , e freſchi, e

valorofi, che fece rincorare gli altri di dare terribile affalto

alla fortezza di S. Míchele , di che vollé aver egli medefimo

il carico, e s’appretaröno a questo effetto molte forti di bars

che iń gran numero , për darví in uri tempo l’affatto dalla

banda di mare. Mä perinife Iddío, che uno Spach: Greco ri

蠶" ch’aveva nome Filippó, affai favorito del Baſsà Mu

afà, onde avea intefo tutto quel difegno fi fuggì afeoſamente

dal campo, e buttatofi a huoto , pervenńe dál Granmaeſtro ,

e l’avvisò del tuttơ. Fu costui mesto in riftretto , finchè fi

vedeffe l’efito del ſuo avvifo , dopo if Gráńmaeſtro fece fare

di pezzi d’antenne ; e d'altri gróf legńi molto ben com

ineffi con chiodi, e fpranghe di ferrở, ăn riparo, che a gui
fa di catena impediva alle barchè lo accoſtarfi a S. Michele ,

- * * *- , ! - |- C fu
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e fu con molta pretezza fatto, e meffo al deſtinato luogo, al
qual diritto s’era da quei di dentro apparecchiaţa di molta ar

figlieria. Stupirono i nemici come viddero quel lavorio, per

chè fi avvifarono il lor difegno effere ftato ſcoperto, ed’inter

rotto: non per tanto il Re d’Algieri volle reftar di ſeguir l'

impreſa, e fatto e da terra, e da mare ( non prezzando l'

impedimento della catena ) dar çon molta bravura l’affalto,

il che fu a’ quindici di Luglio, fe n'ebbe toſto fuo mal gri

do a pentire, imperocchè ſcaricata tutt'a un tratto l'artiglie

ria da quei di S. Michele , fece dalla banda della catena sì

grande ſtrage de Turchi, e di Mori, che quel mare in un fu

bito divenne roſſo di, fangue . Dalla banda di terra medefima

mente, e donde avevano i nemici fatto, impeto maggiore , ne

rimafero mortí infiniti, ed in fine , doppo efferfi combattuto

presto a cinque ore continove; furono coſtretti a ritirarfi, con

morte di fino a mille e quattrocento, d’effi , provata più che

mai queſta volta la gran virtù degli affediati, a cui queſta ba

: ruffa coſtò non poco cara, poicchè ve ne morirono preſſo a

dugento, e fra effi molti de miglior Cavalieri . Pure fchiva

-rono un gran pericolo, per l’avvifo di quel rinegato, al qua

- le il Granmaestro, conoſcendo di quanto, giovamento gli era

- ftato cagione, affegnò una certa entrata viva, e gli pofe una

collana d'oro al collo, che la porțaffe per amor fuo, ed in

memoria di sì notabil fatto. Coftui dopo l’ affedio fu a Ro

- ma, ove dal Papa ricevè molte carezze, e doni , , e riconci

liatofi, riprefe il nome di Filippo , facendofi chiamare di

- cafà Lafcari, come che gli altri : Greci in Napoli ( ov’io

- l’ ho conoſciuto, e praticato molti anni») diceſfero non effer

-- così . - - - -

* Ora tornando al fatto principale , ftupiva Mustafà del valor

---de difenfori; e riſoluto, o di morirvi, o di vincerli, fece ri

- novar l’affalto con lunga, e continovata batteria, talchè fcam

- biando di volta in volta i combattitori durò parecchi dù, e

: fra gli altri una mattina, che fi trovò fatto un ponte da ne

- mici, ulcirono coraggiofamente per abbruciarlo F. Pariſotto,

i l’Agliera, e altri Cavalieri, con una banda di foldati i ma

»foprafatti dalla moltitudinesdi quelli, vi restarono, tutti mor
க. I i 2 t1 »
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ti. Tuttavia per molti affalti, che i Turchi deſfero a quei

luogo , ſempre fe n ebbero a ritrarre con lor danno, e ver

OBI13 •

- 器 altra volta fece fare il medefimo Bafså ana mina alfa

Reffa fortezza, per ifchivare il danno, che i fuoi ricevevano

negli affalti, ſperando per queſta via d’ ottenerľa : ma tutto

che quest’opera fi faceste com ogni fecretezza, ła rnirabiſ vigi

lanza degli affediati fe ne accorſe, e fatta fubito fare una con

tramina, tolfero di mano a'nemici queſta sì bella occafione -

Si fecero poi alcun’altre fcaramuccie, in una delle quali mo

rì D. Carlo Ruffo nobiliffimo Cavalier Napoletano , e Fra

Pierantonio Barrefe d'Averfa : ma fu questo danno riftorato

con l’abbruciamento dei ponte, ch’ avean fatto i Turchi , e

con altri danni dati loro da Criſtiani alcune volte, ch’ ebbero

ardire d’ufcir fuora ad affalirgli.

Ma fra tutti gli altri affalti orribilistimo, fu quello, che

con tanta furía fi diede e a S. Michele, e al Borgo tutt’a un

tempo, dove combattendoff con difufata rabbia , ferocità, ed

oftinazione dall’una, e dall’altra parte, fece ił gran rimbom

bo, e maggior del folíto conofcere ad alcuni Cavalieri , eh?

erano in蠶 la vecchia fette miglia difcoftơ, l' estremo pe

rícolo de Borghefi, e degli altrí, e così prestamente con quan

ti uomini da fazione poterono mettere infieme affaliuono valo

roſamente una moltitudine di Turchi laſciati a guardia dell*

. acqua, le grida de quali infoſpettirono gli affalitori delle due

fortezze di non effer coſti in mezzo!, talmente che ritiratifi

dall’impreſa, con morte di più di mille e cinquecento di lo

ro, fi lafciaronơ ſcappar di mano un’occafione forfe la miglio

re, che aveſſero avuta ancora. Il Granmaeſtro confiderande ist

驚 períglío, a ch” erano stati, e conoſcendo questo ſegnalato

eneficio affolutamente da Dio , andò proceffionalmente a ren

dergfiene le dovute grazie in Chiefa . Mandò poi a raccoman

darfi, e a dolerfi infieme con D. Garzia della foverchia tar

danza in foccorrerlo in tanto bifogno. E a dirne il vero neeef

faria fu a Malta f’ eroica virtù degli affediati, imperocchè fa

rebbe troppo lưnga cofa a voler marrare tutti gli affatti , le

fcaramuccie, e gli Juhid d'armi , che occorſero in quel
i a
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luogo, prima che D. Garzia v'andaffe a foccorrerlo: basti dun

que a dire, che non era mai dì neffuno, che non vi fi faceffe

qualche notabil fazione. |

. Venne all’ultimo Stefano da Mare Genovefe con una galea

di Spagna, e recò commiſſione a D. Garzia d'affrettarfi al

ႏွစ္တစ္ခု" ond'egli ; che poco innanzi aveva intefo da uno An

drea sailazar mandatovi da lui a posta , come il campo Tur

chefco era talmente confumato,ੰ , che con dieci

mila foldati al ficuro fe ne arebbe avuto vittoria; fi moffe fi

nalmente da Meffina a ventuno d'Agoſto, e ridottofi a Sira

cufa, mandò avanti il Doria ardentiffimo di queſta impreſa

con una galea, per prender lingua a Malta, ed egli con fet

tantadue galee molto bene armate gli tenne dietro . Erano su

queſt’armata fra Italiani, e Spagnuoli preffo a dieci mila fan

ti, con un gran numero d’aventurieri nobiliffimi di tutte le

parti d’Italia, che tirati dalla fama del gran valore de Cava

lieri di Malta, andavano defiderofiffimi di foccorrerli in quel

lo affedio; e da Napoli particolarmente vi andarono due fra

telli del Marchefe di Peſcara, cioè D. Cefare , e D. Giovan

ni Davali, e tutti queſti altri. Vincenzo Macedonio , Clau

dio, e Pierantonio Caraccioli, Franceſco Gambacorta, Emilio

di Gennaro, Fra Marino Tomacello, Marc’Antonio, e Gian

Bernardino d’Azzia, Piergiovanni Spinello , Marc’Antonio ,

e Vefpafiano Coppoli, Claudio Capece, Gian Vincenzo Ga

leota, Giulio Pinello, e Claudio d’Acquaviva . Vi andarono.

ancora Alfonfo Naclerio, e Giacomo Porzio, ambidue onorati

cittadini.

Ora come furono al dritto di Capopaffaro s’incontrarono in

una nave di nimici carica di vettovaglia, e di munizione,

che andava al campo, e la prefero. Giunti dopo a vifta di

Malta ebber cattivo tempo di forte, che furono refpinti indie

tro, e toccaron la Favignana: indi furono a Trapani per nuo

va vettovaglia, e tornati verfo Malta ; dopo aver volteggiato,

e penato alcuni altri dì per lo medefimo temporale ; truova
rono il Doria, che riferì aver veduto i fegnali da poterfi fmo"

tare su l’iſola. Alla fine vi s’accoſtarono, che dovevano

2fere i fette di Settembre, e la mattina all’ alba dalla اضيأ
* C
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del Gozo în poche ore fi poſero più di otto mila foldati in

terra, femza quei nobili avventurieri; e molti Cavaliéri della

fteffa Religione, e di quei di S. Stefano, che tutti con buon

ordine divifi in tre fquadroni , due de Sragnuoli , e un d'

Italiani, s’avviarono verfo la Città di Malta.

“ In queſto mentre avevano i due Baſsà con molti affalti ,

e con ogni sforzo poſſibile tentato d’aver San Michele : ma

ributtatine ſempre con danno, e vergogna, s’erano già rifo

Îuti di levar l’affedio, quando udirono quella gran, ſalva ; che

D. Garzia fece fare all’armata Criſtiana , fcaricando ogni ga

*Hea due volte tutta l’artiglieria, con che s’accertarono dell’

arrivato foecorſo preſentito da loro alcuni dì prima. Con

*molta fretta dunque, e non ſenza paura prefero ad imbarcar

l’artiglierie, e l’altre coſe più care , abbruciando tutto ’l ri

*manente; febben ebbe ardire il Baſsà di terra d’affrontarfi con

le genti fmontate su l’iſola: ma trovato maggiore fcontro di

quel ch’egli s era avviſato, con non poco danno de ſuoi fi

ritraße, e fenza cercar più altro s’andarono più che mai fret

*tolofi, e impauriti ad îmbarcare alla Cafa di S. Paolo , la

'fciando in terra molti de loro arnefi , e un pezzo d’ arti

glieria dimandato Bafilifco di fmifurata grandezza.

“ Il numero de morti nemici, e in battaglia, e d’infermità,

te d'altri patimenti , fi tien per fermo effere fato vent’ otto

mila, ed intorno a quattromila quei, che fe ne tornarono tra

feriti, ed infermi . Di Criſtiani ve ne morirono poco più di

"fette mila, e la maggior farte d’infermità, e di difagio. Nel

numero de Cavalieri morti vi furono queſti Regnicoli, D.Car

ºlo Ruffo, Marcello Galluccio, D. Ercole Caracciolo, Geroni

mo Galeotta, Orazio d’Aquino, Ottavieno Bozzuto, Michele

I di Sis, Gian Maria Caſtrocucco, Gian Batista Montalto, Ge

-ronimo Pepe, Bernardino, Sorgente, Dezio Mastrillo, Pieran

*tonio Barele, Gian Geronimo d’Anfora, Carlo Paladini, Mat

teo di Curte, e Fabrizio d’Azzia. * »*

Gli altri medefimamente Regnicoli, che fi trovarono in quel

famoſo afledio, e vi rimafero vivi , acciocchè, per l’avvenire

fi confervi l’onorata memoria d’efli, furono i feguenti D. bran

εείco di Guevara, Vincenzo, e Gaſparo d’Affiitto, D. Costan

|- tino
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tino Cafrioto, Giulio Ceſare Malvicino, Marcello Maſtrillo,

D. Geronimo Ruffo, Bernardo Capece, Gian Batiſta di Genna

ro, Gian Geronimo Carrafa, Scipione Orfino da Barletta, Ce

fare Mormile, Tiberio d'Aquino, Gian Battiſta Pagano , Ce

fare Dentice, Marzio d’Abenante, e Scipione di Sangro, per

fone tutte nobilifline. Vi fu ancora Gian Domenico Miglia

refe d'Arienzo, che altri per errore han chiamato Gian Gero,

nimo, e fi trovò in S. Michele per Luogotenente della Com

pagnia di F. Agoſtino Ricca , il qual’ era infermo, avendo io

vedute fcritture , che di tal fuo fervigio fanno molto onorata

mente fede. * - *

Rimaſe quella povera Iſola come campo di biade percoffo

da furioſa, e fpeffa grandine, e le combattute fortezze aveva,

no dalla parte di terra le muraglie, e i foffi talmente adegua

ti, che vi potevano entrare i carri faciliffimamente: fegno del

la ferocia, e della rabbia, con che i Turchi facendovi l’ ulti:

mo sforzo le combatterono; e del valore, e del foffrimento

mirabile di chi le difeſe. D. Garzia, che dopo aver fatto quans

to è detto fe n’era ritornato in Sicilia a levar nuova gente,

per ire poi ad affrontar l' armata nemica, intefe , ch’ ella fe

ne pafava per l’ alto verfo Levante , e non gli parve bene

per alcuni rifpetti di raggiugnerla , e venir feco a battaglia,

ma laſciatala andare, buona pezza di poi le corſe dietro, per

vedere, fe dividendofi in qualche luogo ne aveſſe potuto vince

re una parte. Non gli venne fatto in fomma, e così dopo un

pileggio di , fino a fettecento miglia , fu alle Strofade Iſole,

oggi Stanfarie, e quindi al Cerigõ, che fu Citera; e fenz’aver

potuto far altro fe ne ritornò a Meffina. -

Si fecero in Napoli per la liberazione di Malta, ficcome

credo che fi faceffero in altri luoghi d’ Italia, feſte e lumina

rie grandiffime per tre di continui, e fe ne refero pubblica

mente le dovute grazie a Dio. Non fi dee tacere, che del mea

fe di Agoſto fcriffe il Marchefe di Sanlucido al Marchefe; di

Lauro il vecchio , come a fuo grandiffimo amico, una lettera,
ОVe 醬 diceva, che nel Duomo di Napoli s’era fatto fcontrar

la tefta, col fangue miracolofiffimo di S. Gennaro per rifpetto di

Malta; poichè in fimili, cafi è folito farfi di quelle Sacre Re

- * liquie
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liquie così fatto fcontro, e liquefacendofi il fangue è fegno dí

profpero avvenimento a Criſtiani; e che allora s'era liquefatto,

onde fi fperava feliciffimo fine di quella guerra, ficcome avven

ne per grazia di colui , che a noſtro beneficio volle dare alle

venerate Reliquie de fuoi Santi cotal virtù.

A’ vent’ otto del medefimo mefe venne a morte il Cardinal

Carrafa Arciveſcovo di Napoli d’ età d’anni venticinque, co

me fi vede nell’ ifcrizione della ſua tomba preſſo all' Altar

Maggiore del Duomo di detta Città, fattagli fare dalla felice

memoria di Pio V. Approvator dell’ innocenza , e bontà di

quel ႏို့ . Succeffegli nell’ Arciveſcovato Mario Carrafa,

che fu ricevuto in Napoli da tutta la Nobiltà , e da gran

concorſo di popolo magnificamente. -

In tutto il rimanente di quest’anno; ancorchè i tumulti di

Francia per gli Ugonoti, e quei di Fiandra per li ribelli ; e

i movimenti fra l’Imperador Maffimiliano, e 'l Turco foffero

notabili ; non fuccedette altro, che dafle da parlamentare per

Napoli , oltre al fatto di Malta , fe non del meſe di Decem

bre a 9. la morte di Pio IV. Pontefice , le nozze del Princi

pe di Fiorenza con D. Giovanna d’Austria, quelle della forel

la D. Barbara col Duca di Ferrara , e del Principe di Parma

altresì con una cugina del Re Filippo.

Entrò l’anno 1566., ed a diecifette di Gennajo il dì di

S. Antonio la mattina all’ alba s ebbe nuova in Napoli, e

fe ne fece dal Caſtelnuovo ſegno di grande allegrezza con l’ar

tiglierie; della creazione di Pio V., conceduto, credo , dalla

mifericordia di Dio alla Criſtianità, che contaminata in mol

te parti dal morbo dell’ erefia , ed afflitta da tante diicordie,

aveva d'un tal Pontefice bifogno: ed era quel dì, che in Na

醬 fe ne fece allegrezza, fuo natale , avendo egli forniti fef

ntuno anni dell'età fua, e nello fteffo fu coronato , fecondo

l’ufo degli altri Pontefici per mano del Cardinal d’Urbino.

La creazione del nuovo Pontefice Pio V. fu di giovamento

a parenti di Paolo IV., dal quale era stato promotio al Car

dinalato, e volendo perciò ufar gratitudine alla memoria di

quel fuo benefattore, fece rivedere il proceffo formato contro

al Cardinal Carrafa nipote di quello , e trovatolo affai meno

۶oام
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colpevole di quel ch’era ſtato fatto, lo fece giuridicamente af.

folvere; nel qual’atto dicono, che intervennero alcuni di co

loro, che s’eran trovati a condannarlo, cotale ê il mutamen

to delle cofe umane.

Era fama univerſale queſt’anno al pari dell'altro, che l’ar

mata Turchefca farebbe via più, che la prima volta ritornata

potente fopra a Malta, ovvero alla Goletta: di quella, per ef

ferfi nell’animo di Solimano conceputo grandiffimo fdegno del

non averne ottenuto l’intento fuo, e di queſta per un fuo in

vecchiato defiderio di levarfi quella brufca dagli occhi , per

aver libero quel paffo in Barberia, e di là porre affedio alla

Sicilia. E però le galee di Napoli andarono, e tornarono più

volte per ordine del Generale D. Garzia, al quale aveva il Re

dato penfiere di riunir l’ armata , per contraporfi a quella del

Turco. Erafi rifoluto nel Configlio Reale di Spagna di man

dare a quelle due fortezze groffi prefidj di gente da poterle di

fendere da ogni sforzo, che vi aveffe potuto fare il Turco.
Alla Goletta fi doveva mandare D. Fernando di Toledo Prior

di Caſtiglia figliuolo del Duca d’Alva, con dodici mila fanti

fra Italiani , Spagnuoli , e Tedefchi. Ma continuando poi le

nuove , per le quali pareva effer più minacciata Malta , fu

mandato a difeſa di quell’Iſola, non il Sorbellone, come altri

dicono , ma il Marchefe di Peſcara, con fino a dieci mila

fanti medefimamente fra Italiani y Spagnuoli, e Tedefchi , il

quale vi stette fino che fu paffata la ſtagione, onde fi poteva du

bitare d’armata nemica; e col fuo favio parere, intravenendo

vi eziandio Afcanio della Cornia, che v’era andato anch’egli,

fi fortificarono e Santermo , e S. Michele , e fi diede anche

principio alla nuova fortezza, come appreſſo fi dirà . Feronfi

di più in diverfi luoghi dell’Iſola molte buone trincee, perchè

effendo rimaſte quelle fortezze dalla freſca guerra dell'anno pre

cedente poco men che fpianate, non fi fidavano , nè il Mar

chefe, nè il Granmaeſtro, co fuoi pregiati, e valorofi Cava

lieri di afpettare in effe la nuova guerra, ma s erano rifoluti

di afpettarla in campagna, e però vi s’erano, com’è detto, a

tutto lor potere fortificati. Per fornimento medefimamente del

la Goletta non fi restava in tanto di mandarvi fpefo e navi ,
- Tom.III. * Kk ed
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ed altri vafcelli carichi non pur d’ ogni forte di vettovaglia,

di munizione da guerra, e di calcina, e di legnami, ಜ್ಯ al

tre materie da fortificarle, ma di tutte quelle cofe , di che il

Regno di Napoli abbonda, che fono appunto quante fe ne

può defiderare per ufo, e comodo dell’uomo. Talchè quando

s aveva penuria in Napoli di qualche cofa , qualunque ella fi

foffe, tutta la colpa fe ne attribuiva alla Goletta: fe montava

di prezzo il grano, fe incariva il vino, fe non fi trovavano

falami, fe fi ftravendeva l’ oglio, tutto avveniva per efferfene

fornita la Goletta, e così d’ogni altra cofa da mangiare . I

panni, i cuoj, e fimili , tutti alla Goletta : alla Goletta an

davano i veſtimenti belli e fatti d’ogni forte, infino alle fcar

. La Goletta in fomma inghiottiva, e divorava ogni cofa ,

di modo che ella era cagione di fare ſtare il predetto Regno ,

ficcome anche la Sicilia in continua careftia d’ ogni cofa , e

piaceffe a Dio, cbe queſto mal’ufo non vi foffe rimafto.

Mentre l’apparecchio dell’armata Turchefca infofpettiva le

noftre riviere, i Corfali fi ftudiavano d’ andarle infeſtando in

molti luoghi ; ma ciò coſtò ben caro ad una galeotta di di

ciotto banchi , la quale accoſtatafi al Capodiſtilo in Calabria,

e prefevi due barche di peſcatori , il figliuolo d’ un di effi

ifcampato dalle mani de Turchi, mentre andava cercando di

poter rifcattare ili padre , s avvenne in D. Gaſparo Toraldo

Signor di Badolato, ch'anđava a caccia per quei luoghi; dal

la cortefia del quale, perch era fuo conofcente , fu accomo

dato del danaro da fare il riſcatto. Ma venne in penfiero a

D. Gaſpare di tentar con queſta occafione un bel fatto, per

chè promeffe a coſtui diੇ tutto quel danaro, fe face

va opera, che quella galeotta veniffe di nptte preſſo a Ba

dolato, per predare un vafcello, che v’era lotto, dando a cre

dere al Rais, che foffe carico d’ oglio . Seppe sì ben fare il

peſcatore, che oltre alla libertà del padre , ebbe anche molte

cofe dal Rais per mancia del finto, ma da lui, creduto vero

avvifo dell’ ੇ, e fu fubito a dar del tutto ragguaglio al

Toraldo, dicendogli, che la notte feguente farebbe la galeotta

venuta al lito di Badolato. D. Gafparo fi meffe in aguato con

fino a quarant'uomini armati chi d’archibufo, chi di 譬當 O
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đ’ armi in afta, e venuta la galeotta, ch’ era buona pezza di

notte, la lafciarone accoltare al lido , e poi le furono fopra

con tanto valore , che combattutala più d’un ora la vinfero,

dove l’ ardire, e 'I valor del Toraldo, giovane allora di non

più , che ventifei anni , fu in vero maraviglioſo, perchè ap

prefatofi prima di tutti al vafcello nemico, malgrado de Tur

chi vi faħ fopra, uccidendovene alcuni , che fe gli erano op-

poſti, con che diede adito, a fuoi di fare il medefimo. In fom:

ma da una fquadra d' uomini ( cofa ſtrana ad udire ) ſenza l’

ajuto d’alcun vafcello fu prefa quella galeotta in acqua con

morte di ventitre Turchi , prefine più di trenta vivi, e fra

effi il Rais dimandato Zerbinaffam, rimanendovi ferito D. Ga

fparo, ed alquanti de fuoi. -

A’ quattordici di Maggio una mattina , là ove fi dice la

மஃ.ே dietro alla Vicaria s’attaccò il fuoco in una botte

ga, nella quale fi faceva della polvere da archibufi , e perchè

ve n’ era buona quantità , fece il fuoco tanto impeto, che

buttò a terra quattro cafe, con morte di più di feffanta per

fone: cafo miferabiliffimo. - -

A’ quindici di Giugno in Sabbato furon lette, e pubblicate

nel palazzo del Vicerè tutte le fentenze formate contrº agli Of.

ficiali Regj nella vifita, che allora fi fece per effi in Napoli,

e ne furono molti , come a dire di Maſtrodatti , e fimili chi

privati , chi puniti in danari ; e chi gaftigati nella perſona :

Ma di preminenti ne furon fofpefi quattro, cioè due Reggenti

di Cancelleria, e due Configlieri , i quali in capo all'anno

furon tutti rimeffi ne foro officj. A’ ventiquattro poi di Lu

glio fattofi pubblico, e general parlamento nel folito luogo di

S.. Lorenzo , a che fu Sindaco Fabio Roffo gentiluomo del

Seggio di Montagna, fi fece un donativo al Re d'un milione,

e dugento mila ducati . * - - -

Ma acciocchè il prodigio del poco innanzi raccontato in

cendio non rimaneffe in tutto fenza effetto , era già il mefe

d’ Agoſto di quest'anno feffantafei, quando l’ armata Turchefca

guidata da Pial Baſsà, fcorſe fin dentro al golfo di Venezia,

e come fu al dritto di Peſcara luogo famofo, e forte dell' A.

bruzzo, fece alto. Dipoi dato di nuovo de remi in acqua af.

Kk 2 faltò
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faltò quella riviera, ove per ಟ್ಗ del Governator det.

la Provincia s era fatto poco provvedimento , e poſe a facco,

ed a fuoco alcune Terre, cioè Francavilla, Ortona , Ripa di

Chieti, Santovito, il Vafto , la Serracapriola, Goglionefi , e

Termole , menando via e di roba, e di gente quanta ne potè

metter su le galee, guaftando , e rovinando tutto il reſto : a

vrebbe forfe fatto il medefimo a Peſcara, fe dalla prudenza di

Gian Geronimo Acquaviva Duca d'Atri, che fi trovava allo

ra per quei fuoi luoghi , non foffe fiata provveduta di gente.

Non fu altresì offefo dalla barbarica rabbia il piccolo Caſtello

di S. Martino , il che fu attribuito a meriti di S. Leo Pro

tettor di quel luogo, dove le fue Sacre Reliquie fi confervano.

Era allora Governator della Provincia d'Abruzzo nno Spagnuo

lo domandato Gianblanes , il quale facendo refidenza in Civita

di Chieti, s’era per ordine del Duca d’Alcalà ridotto a Lan

ciano, perੈ। luogo importantiffimo, e come s'av

vidde, che l’armata Turchefca s’accoſtava a terra, adunate al

cune compagnie di cavalli, ed altre di fanti a piè, che chia

mano della nuova milizia, contro all’ ordine del Vicerè corfe

tanto arditamente alla marina, dove fmontavano i Turchi, che

pareva appunto , che feguito da un grand' effercito andaffe in

contro ad un drappello di poca, e diſarmata gente. Già grida

va Sant’Iago, come fogliono fare gli Spagnúoli ne principj

delle vittorie, quando Franceſco Brancaccio nobile Napoletano,

ch era Luogotenente d'una compagnia. d’uomini d' armi, li

diffe, che non andaffe tanto in fretta, e ch’avvertiffe al fatto

fuo, perchè lo ſtuolo de nemici era affai maggiore, ch’ei non

s avvifava · All’incontro D. Diego di Gongora ಶ್ಗ di

fanteria, ed uomo d’armi lo perfuadeva a dare addo o a Tur

chi già fmontati in terra, che altrimenti farebbe ſtata un’ in

famia perpetua al nome di quanti erano . Ma egli dimentica

tofi dell’ardire poco innanzi moſtrato non pure non fi curò d'

affalire i Turchi , ma fi poſe vituperofamente in fuga lafcian

do quegli sfortunati luoghi in balia di quei cani, che ne fece

ro lo ſtrazio, che s' è detto , ond egli poi ne ſtette lungo

tempo in carcere a Napoli; come che non ne aveſſe quel ga

stigo, che meritava; biaſtemando fovente se ſteſſo di non

attQ
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fatto a fenno più toſto del Gongora, che del Brancaccio.

Dicono , chè queſto Pial) Baſsà quando affal la riviera d'

Abruzzo , veniva dall’ Iſola di Scio, che allora allora fenza

combatter l’aveva fottomeffa all’Imperio di Solimano, effendo

fiata da Genovefi molti fecoli poffeduta ; e vi andò fotto fpe

cie d’amicizia, con che fatti prigioni coloro, che la reggeva

no, vi pole buon prefidio in nome del Granfignore, il quale

aveva fatto ciò fare fotto preteſto , che non rifpondevano al

tributo , e che da quell’Iſola non fi dava a Criſtiani fchiavi

in Costantinopoli gran comodità di fuggirfene. In un medefimo

tempo, che Pialì era ufcito con l’armata per mare, Solimano

Imperatore aveva fatto il medefimo per terra con un eſercito

di più di feicento mila perfone marciando alla volta dell’ Un

醬 , dove poi fotto Zighetto affediato, e combattuto da

ui, tre dì prima della vittoria venne a morte , la quale per

diligenza di Maumetto Baſsà fu molti di tenuta celata, finchè

venne il fucceſſor Selim, il quale , lafciate quivi buone guar

die alle frontiere , rimenò l’eſercito in Coſtantinopoli. Ma

D. Garzia mentre l’ armata del Turco danneggiava l'Abruzzo,

di che fino a Napoli giunfe il rumore , con ottantacinque ga

lee, ch’aveva meffe infieme, s’incaminò a Brindifi con animo

di venir feco a battaglia i ma trovato poi , che l’ armata ne

mica dopo aver tentato ("ma in vano ) di prender l’ Iſola di

Tremiti, fe n’era tornata in Levante, fe ne ritornò anch'egli

a Meffina. -

Il Granmaeſtro di Malta medefimamente , che per l’ appa

recchio grandiffimo del Turco era ftato in timore, che tutta

la rabbia di sì potente nemico non fi volgeffe contra di quell’

ifola, come ſe ne vidde libero cominciò a fare edificare la

nuova Città già molto prima difegnata su quel braccio di

terra, dov'era la fortezza di Santermo , e perchè veniffe in

eſpugnabile, fece tagliare a traverſo il detto braccio , là dove

s’attaccava all’Iſola, acciocchè paffandovi l’ acqua del mare ,

ne veniffe la nuova fortezza ad effere tutta intorno circondata.

Fu in onor fempiterno del Granmaeſtro paffato, che in quel

famofiffimo affedio s era portato con tanto valore , nominata
queſta nuova Città, Valeta, la qual fi conobbe non m il

• . KⓐᏙO! "
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favor divino efferfi fondata, poicchè vi fi fcoprì una vena dº

acqua dolce, la quale forgendo in abbondanza afficurò gli abi

tatori dalla fete. -

Il Settembre ſeguente a venti fi moffe inverſo la fera una

pioggia tale, che durando fin preſſo a mezza notte, cagionò

intorno a Napoli un mezzo diluvio: imperocchè da Capo di

Monte, e da quegli altri luoghi poſti in alto fcendendo grof

fiffimi torrenti, vennero poi tutti quelli unitifi infieme a for

marne uno fimile ad un gran fiume, il quale e per lo borgo

de Vergini, e per quello di S. Antonio , e per quello altresì

dell’ Oreto fece un guafto incredibile , buttandovi a terra mol

te cafe, con morte di parecchie perſone . Nella Chiefa de'

Vergini entrò tant'acqua, e vi iே tanta terra, che poi più

tofto che nettarla, parve fpediente a chi n’ ebbe cura, per

manco fpefa, di farvì un’altro fuolo di fopra , talchè come

allora per entrarvi fi fcendevano parecchi gradi, ora vi s'entra

in piano, Chiamano a Napoli l’ acqua piovana , che fcorre

per le vie, lava, quafi acqua che lavi : ma a questa non fi

potè dir così, perchè oltre alla gran quantità, in che venne,

non pure non lavò, ma per dovunque ebbe a paffare vi laſciò

monti altiffimi della medefima terra, e di luogo in luogo faf

fi in forma di mete di fmifurata grandezza, perchè il manco

d'effi era quanto una botte delle communi, e più . Fu il ca

mino di queſt'acqua per entro i foffi della Città, i quali po

fcia in gran parte laſciò ripieni, e perchè non la capivano ,

correndo otto palmi alta fopra i ponti delle porte, sgorgando

ella per diverſe vie, non pur entrò ne' borghi , e vi fece il

danno, che s’è detto, ma allagò le campagne al d' intorno ,

con guaſtamento di molte ville, e giardini fpiantando infiniti

arbori, e menando via bestiami, e gente, e quanto vi truovò.

Ruppe mezzo il torrione del Carmine, che guarda in mare ,

ruppe le ſtrade, fece tanti degli altri danni, che lungo fareb

be a raccontarli : bafti dunque a conchiudere, che nè per me

moria di uomo, nè anco per ifcritture fi .fapeva effer mai una

fimil pioggia accaduta. *

* Del medefimo anno Pio V.; come colui , che voleva

mantener l'autorità Ecclefiaſtica inviolata; fapendo che in que
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sto Regno non poteva mandarfi ad effetto niuna forte di ferit

tura, che veniffe da Roma, ancorchè trattaffe di cofe di Chie

fa, fenza il Regio exequatur, difpiacendogliene forte, mandò

il Veſcovo di Strongoli a vifitar tutte le Chiefe del Regno,

e a levarne quell’蠶 Ma il Duca d'Alcalà fi gli oppofe,

non fapendo forfe quanto importaffe l’impedir l’efecuzione del

le bolle Apoſtoliche mostrategli da quel Veſcovo, il quale da

to del tutto avvifo a Roma, non laſciò in tanto di far il fuo

debito. Fu fatto intender al Vicerè, ch’egli era perciò in

corſo ne cafi della Bolla in Cena Domini, di che volendofi egli

chiarire, ordinò al Cappellan Maggiore, ch’era Antonio Lauro

Veſcovo di Caſtellammare, che faceffe sì, che da alcuni Teo

logi congregati in fua preſenza fi determinaffe: ma che non v”

interveniffero Frati Domenicani come troppo parziali del Pa

pa . E così ne furono eletti dieci di diverſe religioni , e fra

gli altri il Salmerone Gefuita , e Maeſtro Filocalo Faraldo

Carmelitano, e da tutti queſti padri fu dichiarato effere il Vi

cerè incorſo nella Bolla, per efferfi contrapoſto alle lettere

Apoſtoliche: onde biſognò , ch’egli s afteneffe da praticare,

finchè ne foffe affoluto. Alla fine il Papa, avendo ottenuto l'

intento fuo, fece intendere al Vicerè, che andaffe a ricever l’

affeluzione, ch’ei glie ne faceva , di mano del Veſcovo di

Pozzuolo, ch’era pur dell’ abito di S. Domenico, quafi che

fcherzando voleffe dargli quel poco di mortificazione , il che

dall’Alcalà fu fubito eſeguito : ma con colorata cagione d’ire

a quel luogo per rimedj'.

Nel principio del feguente anno 1567. ufcirono le galee di

Napoli chiamate da D. Garzia, il quale con quelle altresì di

Sicilia conduffe il terzo degli Spagnuoli di tre mila fanti, ch’

erano in Napoli; nel mar di Genova, per isbarcargli in alcun

di quei porti, e ve fe ne attendevano degli altri , per man

darli tutti alla volta di Fiandra, effendo quei paeſi in gran

diffima confufione, e fcompiglio . Onde a queſto propoſito non

farà punto difconvenevole, comechè s’eſca alquanto dell’ordine

di questa istoria, il raccontar fuccintamente alcune di quelle

cofe, che l’anno innanzi vi fuccedettero, poicchè furono delle

Più ſtrane, ed orribili che s’udiffero giammai.

Eranfi
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Eranfi dico quei paefi quafi tutti contaminati dell’ or

ribil morbo dell’erefia, ed in così fatto modo , che vivendo

i popoli a lor fenno fchernivano, e i buoni ordini fpirituali ,

e chi li faceva, nè fi curavan punto della giuſtizia temporale.

Avutone fentore il Re, ordinò, che vi s offervafero inviola

bilmente i decreti del Concilio di Trento , e vi fi poneffe l’

Inquifizione, acciocchè chi prefumeffe di fare il contrario, ne

foste e nella, perſona, e nell’ayere feveramente castigato : Di

ciò rifentendofi fieramente quei popoli, e con effo loro alcuni

de grandi di là, Madama d'Auſtria, che con titolo di Reggente

v era al governo, tenne fofpefo quell’ ordine , e ne diede av

vifo al Re, il quale fi contentò, conofciuto il pericolo , che

per allora non fi trattaffe d’Inquifizione . Ma ciò non giovò

a nulla, perchè infuperbitifi coloro fecero una congiura a Bre

da, Caſtello del Principe d' Orange , deliberando fra effi di

mantenerfi liberi dall’Inquifizione , e da ogn'altro ordine, che

豎 aftringeffe a vivere Cattolicamente , e notificarono a Ma

ama in una fopplica queſta lor volontà.

Rimafe ella di cotal fatto sbigottita, e promife a quei tan

ti congiurati di fcriverne al Re, mandandogli la lor petizio

ne, di che vollero effi e da lei, e dal fuo Configlio un’ ob

bliganza fcritta, dove anco fi fpecificaffe, che in tanto, che

veniffe la rifpofta dal Re , non fi moveſſe cofa alcuna . Ma

effi all'incontro cominciarono a far predicare per tutto la lo

ro falſa dottrina Calvinifta, onde s’andò ſcoprendo un nume

ro infinito de fautori di cotal fetta, i quali a briglia , fciolta

fi diedero e a romper carceri , dov'erano de lor fimili , e a

faccheggiar Chiefe, e a far mill’ altri mali . E comechè in

queſto mentre foffe venuto l’ordine Regio fecondo la loro vo

lontà, non pure non fi racchetarono, ma ſtimando quafi. che'i

Re faceste ogni cofa per paura, fi diedero per tutto a far il

io, che poterono con tanta rabbia, che non fe n'udì mai

la fimile. Imperocchè a guifa d’ infuriati correvano ad ucci

dere i Sacerdoti, e ciaſcuna perſona, che aveſſe , o nome, o

#gno di Cattolico: faccheggiarono cafe, e Chiefe, straccian:

do i paramenti, rompendo, e buttando a terra le Imagini de

Santi, e dello ſteſſo Criſto. Le monache, i frati, e gli器
1
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Religiofi tratti fuora de Monaſteri provarono ogni forte e di

difpregio, e di difonetà; che più ? il Sacramento dell’Euca

riftia fu da quell’empie , fcelerate, e diaboliche mani tratta

de Tabernacoli, e buttato per terra. Nè fazj di ciò quegli

iniqui incrudelirono fieramente nelle mura delle Chiefe, talchè

in breve ne disfecero infinite : , che maraviglia è dunque , fe

nella Città di Valenziana, ed in Torna) , che furono quelle,

che fecero peggio di tutte l’ altre, fi buttarono a terra le in

fegne del Re, e difcacciatine i fuoi Magiſtrati, ve fe ne crea

rono de nuovi a lor modo, cadendo in aperta ribellione ? In

fomma i tumulti, la uccifione, le rapine, le violenze , i fa

crilegj, gli atti nefandi, i cafi enormi , e l’altre infinite fce

leraggini commelfe in quei paefi da feguaci di Calvino farebbe

ro materia di piena, e lunghiffima iftoria , non che di breve

Compendio, qual’è queſto. -

Qra queſte cofe , che andavano di giorno in giorno peggio

rando, tenevano il Re Cattolico in continuo travaglio di men

te, perchè follecitato da Madama la Reġgente a paffarvi in

perſona, non conofcendofi rimedio più di queſto opportuno al

la falvezza di quegli Stati, non vedeva come gli poteffe venir
ben fatto a ု ့ မ်ဳိးႏို di Spagna , non avendo chi lafciarvi in

fuo luogo, poichè il Principe D. Carlo fuo figliuolo s andava

tuttavia fcoprendo per giovane perverfo, e d’infana mente, ed

in tutto contrario al voler del padre , ii che dalle cofe , che

poi {ု့ come appreſſo fcriveremo, chiaramente fi vidde.

Alla fine fi rifolfe di mandarvi D. Fernando Alvares di Tole

do Duca d’Alva, parendogli , che la prudenza , e la feverità

di quell’uomo foffero il cafo da fare stare a fegno i cervelli

de Fiamenghi. Però ( come fi diffe ) D. Garzia s’era accoſta

to a’lidi di Genova con le galee di Napoli, e di Sicilia, per

isbarcarvi quei tre mila Spagnuoli da mandarfi colà : ma i

Genovefi entrati in foſpetto di queſti andamenti , s’ eran tutti

mefii in armi , e fu allora , che ’l figliuolo di Gian Battiſta

Lercaro principal Cittadino, ed avutovi per amico de Spagnuo

li , aveva commeffo un misfatto d’importanza, per lo quale

glie ne andò il capo, tutto che D. Garzia fi foffe di perſona

‘intromºfo a favorirlo in Genova. Alla fine quegli Spagnuoli

Тот.III. -L1ب paffaم
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paffarono a Milano, dove in breve s adunarono tutti gli altri

infino alla fomma di novemila, e D. Garzia con alcune galee,

mandate l’ altre a Barcellona a levare il Duca d’Alva, fe ne

venne a Napoli , per guardar queſti mari : febbene foprapreſo

da una infermità , per la quale firanamente gli tremavano le

braccia, era poco più atto a far nulla. Fu dipoi richiamato

alla Corte a dar conto di fua amminiſtrazione sì nel maneggio

delle galee, come nel governo di Sicilia ; ed in fomma ei ne

venne privo dell’ uno, e dell’ altro, onde fi riduffe a vivere

così privatamente nella fua cafa di Chiaja.

A’ nove d' Aprile fu quel grand’ Eccliffe del Sole, che ín

torno all’ ora del Mezzodì eccliffatofene delle dodici parti le

dieci, durò più di due ore, e fi viddero alcune ſtelle in Cie

lo. A’ tre di Maggio venne a morte in Napoli Fabrizio Pi

gnatello Marchefe di Cerchiaro, uomo per lo fuo valore, cer

tamente notabile, e degno, che quì da noi ſe ne faceste così

fatta menzione. Erafi coſtui in privata fortuna più volte ado

prato in fervigio della Corona # Spagna, e particolarmente

nella guerra di Lotrecco, e pofcia in quella del Tronto, la

onde in ricompenfa de fuoi fervigj fu dal Re , ficcome avven

ne d’alcuni altri Cavalieri, ornato del titolo di Marchefe già

detto. Non occorſe altro di notabile in tutto queſt' anno , ed

appartenente alle cofe del Regno, che quanto s’è detto: è ve

ro, che le nuove di Fiandra, e di Francia, ch’era altresì tut

ta fottofopra per gli Ugonotti , volavano per le bocche degli

uomini . Erafi intefa in Fiandra la deliberazione fatta dal Re

di mandarvi il Duca d’Alva, per lo che quelle genti poco

innanzi acchetatefi alquanto, s’eran di nuovo commofle , e

Madama d’Auftria non lafciò di fcriverne e caldamente al Re,

dimoſtrandogli di quanto danno farebbe ſtata cagione l’ andata

colà del Duca , e di quello sforzo di gente Spagnuola. Impe

rocchè diceva ella non effer poffibile di ridur quei popoli ofti

natiffimi fotto ’l giogo dei foldati Spagnueli , nazione cotantó

odiata da loro; e che fi trovavan le cofe ridotte ad un certo

termine, che più vi avrebbon profittato le perfuafioni degli

uomini Religioſi, e fcienziati, co buoni ordini a poco a poco

introdottivi, che la forza dell’armi , la quale avrebbe più 鯊
Ο
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fto meffe quelle genti in ့ ့ ့ ့ ့ ့ Oltre che il guerreggiar

contra di loro , i quali fi farebbero difefi infino alla morte ,

ancorchè fi foffero vinti , non era certamente altro , che un

guerreggiar contra di se medefimo, guaftando , e confumandofi

tutto quel Paefe, dal quale è folito trarfi non poco ajuto, ed

utile. Aggiungeva di più Madama , che ufandovifi tanta vio

1enza, come moſtrava effo Re di voler fare, avrebbon così pa

tito i buoni, e fedeli, come gli altri, ond’ era un voler affat

to inimicarfi, e diſtrugger tutta quella Provincia . Effortava

dunque il Re a far loro il perdono generale , traendofene però

i capi delle fette, gli apoſtati, i feduttori de popoli, ed altri

fimili malvaggi : ma fopra tutto il perſuadeva ad andarvi egli

in perfona , che con la fua prefenza avrebbe fenz’altro rime

diato al tutto. E come che il medefimo gli perſuadeffero e il

Papa, e l’Imperadore , non volle il Re mitigar punto l’îra,

che giuſtamente aveva concetta contro a quei popoli, ch’ ave

vano tante volte abufate le grazie, ch’egli aveva fatte loro;

e parevagli che Madama fi foffe mostrata con effi troppo più

piacevole di quel che avrebbe bifognato. -

Giunto finalmente il Duca d’Alva in Fiandra con fupre

ma poteſtà di fare , e disfare a fua voglia , cominciò a por

le mani adoffo ad alcuni de principali , per effer la mente

del Re così fatta, che gaſtigandofi i capi agevolmente fi fa

rebbon potuti raffrenare gli altri, onde aveva deſtramente fatti

prigioni i Conti d'Egmonte, e d’Horno , come foſpetti d'

aver tenuta pratica co ribelli, e nemici di Sua Maeſtà . Ma

dama, per l’andata del Duca d’Alva in Fiandra, fe ne ven

ne in Italia riducendofi a vivere nella fua Città dell’Aquila.

Le nuove di Francia fi erano, che il Principe di Condè,

l’Ammiraglio, ed altri Capi della malvaggia fetta degli U

gonotti, temendo, che ’l Re , e la Reina fua madre, moffi

dall’eſempio del Duca d’Alva; non cercaffero di fare il me

defimo ad effi , prefe l’ armi , fi pofero co lor feguaci in

campagna, ed affalirono il Re tanto improvifamente, che po

co mancò, che non l’ uccide,ero, ficcome avevan difegnato.

Seguirono poi fra l’una, e l’altra parte molti fatti d’armi,

con morte di molta gente; e d'alcuni de principali : alla fine

- L l 2 . entra
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entrato l’anno 1568. del mefe di Marzo fi trattò , e fi conº

cluſe la pace con poca riputazione dalla parte del Re, e con

gran biafimo della Reina ſua madre , per opra della quale s’

era trattata e fatta, e difpiacque in eſtremo al Papa , al Re

di Spagna, ed agli altri Principi di buona mente, a quali
ſtava a cuore la falute di Francia. -

Se la Francia , e la Fiandra diedero (, come s' è detto ) .

da parlare alle genti intorno alla fine dell’anno feffantafette,

non ne diede lor manco la Spagna nel principio del feffantot

to, per un cafo, che vi fuccelle de notabili, che s’ udiffero

giammai. E fu, che il Re Cattolico una notte del meſe di

Gennajo fe imprigionare il Principe D. Carlo fuo unico fi

gliuolo , d’ età d’ anni preffo a ventitrè, nella ſteffa camera,

ove dormiva, per averſelo ( dicono ) fcoverto nemico, e che

gli machinava la morte, per defio di regnare. S’era fempre

queſto giovane fin dalla fua fanciullezza dimoſtrato di natura

affai fiera, defiderofo di dominare, e nemico affatto d’uomini

( come dicon là ) di robba lunga, onde aveva più volte e

di bocca , e di mano maltrattine alcuni , di modo che dall’

univerfale non pur non era in Iſpagna ben voluto, ma mor

talmente odiato, e da molti de’ più grandi fuora di modo te

muto. Era in quella Corte allora D. Giovanni d’Auftria fi

gliuolo naturale di Carlo V., giovane di pari, o poco minor

età del Principe, al quale il Re l’ anno innanzi , privatone

D. Garzia, aveva dato il Generalato del mare: fra il Princi

pe, e coſtui erano prima nate alcune differenze e gare, ben

chè giovanili , per le quali s’avevano l’ uno all’ altro ufato

parole poco amorevoli, imperocchè dicendo il Principe a D.

Giovanni, che non prefumeffe di contender feco, perchè non

era fuo pari, D. Giovanni li rifpofe, ch’ ei fapeva effer nato

di madre principaliffima , e di padre maggior del fuo. Di

che rifentitofi il Principe col Re fuo padre, gli fu da quello

rifpoſto, che D. Giovanni aveva detto il vero, perch’era na

to di madre nobilifima, e di padre Imperadore , attefo che,

la madre fu Madama di Plombes , donna d' alto legnaggio

in Fiandra , ed alla quale poi Carlo V. diede un marito .

con dieci mila ſcudi d’entrata l’ anno. Or da സ്കൂefle , e da

-- - - -* - - - -- altre
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altre firmili parole, e contefe, pareva in fra que due nobilíf.

fimi giovani efferfi generato un certo che d'odio : pure il

Principe, o che fi foſſe di ciò dimenticato, o che il , fenno

li fi rintuzzaffe , o che che fi foffe , tenne un dì lungo e

ဂ္ယီဒီး ragionamento con D. Giovanni , ed allora fi ftima,

che gli fcopriffe tutto il fuo diſegno, ch’era di paffarfene fe

co in Italia con l’occafione del Generalato del mare, per in

fignorirfi con l’ajuto de fuoi aderenti di quanti Regni foggetti

al Padre ei poteva; e così D. Giovanni, parendogli queſto un

mezzo da mostrarfi fedeliffimo al Re, ed acquiſtarne grado ap

preffo di quello, gli riferì ’l tutto.

Aveva il Principe altresì preſuppoſto di richiedere all’efe

cuzione di queſti fuoi difegni il Marchefe di Peſcara , e co

xmunicatolo, come aveva fatto del reſto, a D. Giovanni . Però

faputolo il Re, volle ftare a vedere come fi farebbe in ciò

portato il Marchefe, il quale alla richiefta del Principe ac

corto e faviamente rifpofe , ch’egli era apparecchiato a fer

virlo in tutto quello , a che l’Altezza Sua l’avrebbe cono

fciuto buono : ma che di quel particolare, come di coſa di

grandiffima importanza , farebbe ſtato bene farne motto alla

Maestà del Re , il quale, diceva egli, non fono in dubbio,

che vi darà queſta, ed ogn’ altra foddisfazione. Ma comechè

ciò non piaceste al mal configliato Principe, il Marchefe lo

palesò al Re, il quale #jili molto, ebbe a dirli,

che tale appunto era l’ effetto, ch’egli fperava dalla fua fe

deltà , ed amorevolezza . Dipoi non parendoli più tempo d'

indugiare a dar rimedio a quel malore , conferito ( come fi

crede ,) ogni cofa con quei del Configlio di Stato ; i quali

al Principe non eran punto grati, non piacendogli il lor mo

do di governare; chiamatofi Ruigomes di Silva fuo maggior

Cameriero, il Duca di Feria: il Prior D. Antonio di Tole

do, e D. Luigi di Chifciada, fe ne andò con effo loro da

Hiezza notte intorno a diciotto di Gennajo nella camera, ove

dormiva esto Principe , il quale allora fi trovava in letto,

e commofo da queſta infolita venuta del padre, e di quegli

altri, faltò fubito in piè gridando, che ló volevano ammaz

zare · Confortollo il Re ad acchetarfi , ed a tornarfene in

- - - |- letto,
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letto, dicendogli , che il tutto fi faceva a buon fine : e in

tanto prefe di fua mano la ſpada, il pugnale, e un’archibufet

to carico, ch’erano da capo al letto del Principe, e felli por

tar via , il che fece altresì di quante cofe di ferro erano in

elle ftanze , non lafciandovi nè anche quei del focolare , nè

il fuoco ſteffo , verſo ’l quale s era il giovane difperatamente

avventato. Fe poſcia inchiodar le fineſtre, di che il Principe

via più fi rifentì : ma fattolo alla fine ritornare in letto, fece

il Re portar via quanti forzieri , ed altre cofe v” erano, ove

foffero ſcritture; indi lo laſciò in guardia di quei Signori con

giuramento di fedeltà e fegretezza, ordinando loro , che notaf

fero quanto il Principe faceffe, o diceffe, non laſciandolo par

lare a neffun di fuori, nè ricever imbafciate, o lettere di for

te veruna. La mattina feguente fattifi venir dinanzi i Confi

gli di Spagna, e d’Italia, fece lor noto quanto era feguito, e

diffe, che’l tutto s era fatto per fervigio di Dio , `k

univerfale, riferbandofi a dirne loro, come foffe tempo, la ca

gione. Il che fece ancora e col Nunzio del Papa , e con gli

Ambaſciadori dell’Imperadore, e d’altri Principi, a’ quali vol

le avere egli medefimo penfiero di dar contezza di tutto ciò,

ficcome volle , ed ordinò a Segretarj , che la deffero a tutte

le Provincie ſottopoſtegli . In tanto riſtrinfe la perſona del

Principe-fuo figliuolo sì di guardia, come di luogo, imperoc

chè laſciatagli fra molte altre , che ne aveva , ſolamente la

ftanza detta delia Torre, diede tutto ’l peſo di guardarlo a

Ruigomes, come a fuo fidatiffimo, e deputò fei altri Cavalie

ri a fervirlo, avendo fatto licenziare tụtti quelli, che lo fer

vivano prima. Nel qual modo quel nobiliffimo Principe stette

molti, e molti giorni finchè del mele di Luglio la notte di
S. Jacopo Apoſtolo in Venerdì, dopo aver fatto alcuni difordi

ni sì di foverchio digiuno, come di troppo bere acqua fredda,

venutogli un gran fluffo di corpo di anni ventitrè utcì di vi

ta ; morì con molta contrizione, e poco prima che foiraffe

tenendo un Crocififfo in mano chiefe perdono a Dio de ſuoi

peccati, pregandolo, che perdonaffe a fuo padre, ed a coloro,

che l’ avevano meſſo in rivolta feco. Diffe , che pregawa il

Re, che aveſſe per raccomandati i ſuoi fervidori, e coloro :
- - tresi,
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tresì, che l’avevano avuto in guardia, da quali fi fentiva ben

fervito, e però la Maeſtà Sua voleffe rimunerarli, poichè egli

non aveva il modo di ciò poter fare . Poco innanzi che fpi

raffe andò il Re per vederlo, a cui fi fe incontra il Confeffo

re, che ajutava il Principe a ben morire, e lo pregò che non

fe gli lafciaffe vedere, acciocchè la di lui preſenza non diver«

tiffe in quell’ eſtremo l’ animo del figliuolo dalla buona diſpo

fizione, in che allora fi trovava . Fu fubito il fuo corpo ve

ftito dell’abito di S. Domenico, e meffo in terra su’ tappeti,

dove coperto d' un panno di damaſco nero, e circondato da

molti lumi ſtette infino al Sabbato fera. Dipoi mefſolo in

un arca di legno coperta di velluto nero , ſopravi una coltre

di broccato con una croce vermiglia , fu cavato fuor delle

stanze, ch’erano ſtate fua prigione, e condotto giù nel cortile,

cantandogli il divino officio il Veſcovo di Pamplona , e i

Cappellani Regj. Nel cortile fu poſto în su la bara , e com

efla portato infin fuori del palazzo dal Duca dell'Infantalgo,

da quel di Medinarvifecco, e da quel di Fería, da Ruigomes,

e dal Prior D. Antonio, e dal Conte di Modiga Ammiraglio

di Caſtiglia. In luogo poi di queſti lo prefero altri Cavalieri,

che lo conduffero infino alla Chieſa, accompagnandolo i due

Principi di Boemia con cappelli , e ferrajuoli lunghi da cor

rotto, il Cardinale Spinofa, il Nunzio del Papa, e gli Am

baſciadori, dell’Imperadore, di Francia, di Portogallo, di Ve

nezia, e d’altri Potentati, con gran numero di Nobili , e

tutta la Corte in abito lugubre. Andavavi tutto’l Clero, con

infinito popolo dietro, non meno sbigottito, che dolorofo del

cafo, e della perdita d’un tanto Principe, comechè nel palaz

zo non s’udiffe nè pianto , nè frido neffuno. Fu portato in

cotal modo in una Chiefa detta S. Domenico il Reale, ’ch’era

tutta coperta a bruno , e quivi pofato in luogo alquanto rile

vato infra due Altari , dove ſtette infin che foffero finite le

cerimonie funerali, che durarono più di quattrº ore. Quindi,

moſtratofi prima a que Grandi di Spagna il volto e mani del

morto Principe , e fattofene atto pubblico, ficcome in fimili

cafi è coſtume di farfi , con ifpargimento di lagrime di tutti

fe gli diede finalmente nel luogo delle Monache டிஷ்
- * * dIC
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Tale fu dunque il fine di colui, che troppo defideroſo di re

gnare privò se medefimo infieme con la vita di tanti Regni

ferbatigli. .

S' ebbe in Napoli da queſti dì la nuova dell’ infelice morte

de Conti d’Egmonte, e d' Horno fatti morire in Fiandra dal

Duca d’Alva, e fu in cotal modo. Nel principio di Giugno

volendo il Duca sbrigarfi dal peſo di tener guardati una infi

nità di perſonaggi di molta ſtima, che fi tenevano prigioni per

ribelli, una mattina in Bruffelles fe tagliar la teſta a 18. d’

effi , e fra gli altri a due fratelli de' Baroni di Batemburgo,

a Monfignor d'Andalotto, a Maffimiliano di Voci, al Benna,

ed a Galamo Frigo, a Giovanni di Bois, ed altri: e’l dì fe

guente a Monfignor di Villes, a quel di Dui, e ad un’altro.

Volendo poi fare il medefimo agli sfortunati Conti d’Egmon

te, e d' Horno, ordinò , che foffero condotti in Bruffelles da

Ganto, dov'eran ſtati prigioni molti mefi, con guardia di die

ci compagnie di foldati Spagnuoli, e d'alcuni cavalli. Furono

queſti due Signori proceffati principalmente d' offeſa Maeſtà, e

d’ aver tenuto contro alla fede Cattolica, e come adjutori del

Principe d’Orange, e degli altri nemici della S. Chiefa, e per

ciò dal Configlio del Duca d’Alva condennati nel capo, ed al

la confiſcazione de lor beni, e ftati . Giunti in Bruffelles , fu

quella fera fteffa fatto loro intendere, che 'l di feguente aveva

no a morire, di che l’Egmonte non fi turbò punto, e fcriffe

due lettere di fuo pugno l’ una al Re, dove gli raccomandava

i ſuoi figliuoli, e l'altra alla Conteffa fua moglie effortandola

a pazienza. Il giorno appreſſo dunque in compagnia di molti

Sacerdoti , e del Veſcovo d’ Ipre furono i due Conti condotti

nella piazza di Bruffelles guardata da molte infegne di fanterie

Spagnuole , e quivi fopra un palco tutto coverto di nero il

. Conte d’Egmonte moſtrò mirabil coſtanza in ricever queſta

morte, perchè ſtando con le mani fciolte afpettò intrepidamen

te l’ orribil colpo del carnefice. Rimafero di coſtui undici fi

gliuoli tra maſchi, e femine: ma del Conte d' Horno, ch’era

di Momoransì di Francia, niuno. Il cafo di queſti due nobi

llfimi perſonaggi , febbene sbigottì, quelle genti , difpiacque

nondimeno tanto univerſalmente , che commofle tutta la Ger

Iman121
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mania, inducendo molti de Principi d' effa a prender l’armi

in favor del Principe d' Orange capo de ribelli , e nimici del

Re Cattolico; Anzi dicono, che gli Spagnuoli ſteffi che fu

rono preſenti a quel fiero fpettacolo , pianfero dirottamente,

r compaffione in particolare della virtu dell’Egmonte, ri

cordandofi delle onoratiffime , e importantiffime fazzioni di

guerre fatte da lui con molta fua gloria in fervigio del Re.

Di quì dunque fi può cavare un sì fatto documento, che quan

do i Principi hanno a caftigar nella vita qualche perſona di

riſpetto, e di feguito com'erano queſti due Conti, lo faccino

con molta confiderazione, ed accompagnino la neceſſità con la

fecretezza. -

Fu rumore - queſt’ anno, e durò parecchi mefi , per conto

d'una bolla in Cenadomini, che mandò Pio V. fommo Pon

tefice, per la quale feveramente ordinava fotto pena di ſcomu

, nica, che tutte le perſone ecclefiaftiche in ogni parte della Cri

stianità foffero trattate franche e libere d’ogni forte di gabel

le, e d'altre gravezze. Ma rifentendofene fra gli altri Princi

pi il Re Cattolico, ne volendo ciò fopportare, come cofa al

le fue entrate dannofifiima, alla fine dopo lunghe, e gravi con

tefe parve bene al Papa di laſciare ( ficcome fece ) per alcuni

rifpetti questa, pretenfione. E perchè allora in tutte le Chiefe

di Napoli, ove foffero fepellite perſone di conto, fi vedevano

alcune arche di legno, ma coperte o di panno, o di drappo

di feta, attaccate alle mura in luogo eminente, nelle quali con

ufo non punto convenevole fi conſervavano l’offa di quelle ta

li perfone, venne ordine dal medefimo Pontefice, che tutte fi

deponestero, e che quelle offa foffero, come quelle degli altri

fotterrate in piana terra, il che fu eſeguito del meſe di Giugno.

A’quattro di Luglio giunſe a Napoli con ventidue galee di

Gianandrea Doria il Marchefe di Peſcara, che andava in Sici

lia, della quale egli era ſtato eletto Vicerè, allora che ne fu

rimeffo D. Garfia, e sbarcò a Chiaja, ove fi trovava la Mar

chela del Vafto ſua madre . Andò poſcia il Marchefe infino

alla Torre del Greco a vifitare il Duca d’Alcala, e vennero

a qualche contefa per conto de' Titoli , de quali in queſto fe

colo corrotto fi fa cotanta ſtima · Finałmente a 19. d’Agoſto

- Tom. III. M m fi par
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fi partì il Marchefe con le medefime galee di Napoli, e '1-dì

di S. Bartolomeo giunfe in Sicilia. Dello steſſo meſe d'Ago

fto fi moffe una tempeſta sì fiera, che fu cofa notabiliffima,

imperocchè una grandine tanto fpeffa, e tanto groffa, che per

memoria d'uomo non fe ne ricordava una fimile . Vi fu tal

pezzo di grandine , che pesò più d’un ruotolo , e per venti

miglia di paeſe fe grandiffimo danno, forando i tetti delle ca

fe, rompendo gli alberi, ed uccidendo molte perſone, ed infi

nito beſtiame. ·

A dieci di Settembre avutafi la nuova della morte di D.

Carlo Principe di Spagna, fe ne celebrarono l’efequie con fu

neral pompa nella Chiefa della Croce de Frati Minori preſſo

palazzo, dove intervenne il Vicerè, con la maggior parte della

la nobiltà di Napoli - In fine poi di Novembre fi fecero nel

la fteffa Chieſa l’efequie alla Reina Iſabella moglie del Re

Cattolico, e figliuola già d'Enrico Re di Francia, la quale

avendo prima轟 due figliuole, Iſabella, e Caterina, nel

la terza gravidezza, che fe ne foffe la cagione, ammalò, e vo

lendo i medici curarla, non la credendo gravida, fecero sì con

loro medicamenti, ch’ella fi fconciò d’una figliuola di cinque

mefi, e poco dopo ił parto d' anni intorno a ventitrè fe ne

morì con tanto dolore del Re, e di tutta la fua corte, e de'

fuoi fudditi, quanto alla perdita di così alta Reina fe ne con

veniva. Si fe dello ftesto meſe un donativo al Re d’un conto

d’oro, e ducentomila ducati, avendofi riguardo alle fpefe della

erra di Fiandra, e fu Sindico Gianvincenzo Macedonio no

ile del Seggio di Porto

Venne anche a morte a 9. di Novembre D. Maria d’Ara

聲 Marchefe del Vafto, abitando allora a Chiaja nella caſà

i D. Garfia di Toledo, ed era ben dovere, che sì gran don

na moriste non in altro tempo, che nell’anno 68. il quale fu

fegnalatifimo sì per la morte, come per la maniera del mori

re, che vi occorſe di tanti notabili , e gran perſonaggi : Ne

stette guari dopo la Marchefa a fare il medefimo D. Felice

Sanfeverina Ducheffa di Gravina, Signora anch'ella per nobil

tà di fangue, e per propria virtù, e valore delle principali

del Regno.

- Morì
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Morì medefimamente a 29. dell’ifteffo mefe nella Città di

Tiano, Luigi Tanfillo da Nola, gentiliffimo poeta, ammala

tofi colà di febbre, non indegno, per la fua virtù, che fi

menzionaffe in queſto luogo : così la maggior parte delle fue

vaghe ed ingegnofe compofizioni, che da lui lafciate in pen

na, e prive del fuo patrocinio , giaccion quafi fepolte in al

trui mano, fi vedeffero per pubblico beneficio in iftampa.

Venne ordine da queſti dì a Napoli, che s’appreſtaffero gen

te, e galee da mandar contro a Mori di Granata in Iſpagna

poco innanzi follevatifi. Eran queſti tali reliquie di que Mo

ri, ch'avevano per molti fecoli dominati que Reami , e dopo

l’acquiſto fattone dal Re Cattolico, s’eran battezzati, e chia

mavanfi da Spagnuoli, Criſtiani novelli . Dipoi difcoftandofi dal

viver Criſtiano s’erano di nuovo dati a quel de loro antichi,

e perciò gli Spagnuoli gli avevano a noja, e difpreggiandoli,

e ftraziandogli avevano lor vietato il veſtire , ed il parlare al

la barbara, e per qualche foſpetto privatili d’ogni forte d’ ar

mi - In fomma tutti coſtoro, che abitavano in diverſe ville

pofte e nella valle Alpucciar, e nella Serranevofa, luoghi afprif

fimi e deferti, levatifi a un tratto in armi , e creati alcuni

lor capi, fecero un’ eſercito di più di quindicimila perſone,

gente piuttoſto difperata e fiera, che fornita d’armi, nè punto

avvezza a maneggiarne, ed affaltarono gli Spagnuoli, a cui fe

cero più volte di molti danni. Fu mandato lor contro la pri

ma volta il Marchefe di Mondegiar, il quale vi fi fe poco

onore: appresto, ch’era già l’anno 1569. v’ andò il Duca di

Seffa, e poi D. Giovanni d’Auſtria, che fu quello, alla fine,

che dando i primi faggi della fua buona fortuna, e valore,

non ſenza molta difficoltà li vinfe e diffipò del tutto.

In queſto principio d’anno, perchè le marine di Spagna era

no infestate da Corfari, per queſta caufa, e per quella anco

de’ fuddetti Mori, venne ordine dal Re, che vi paffaffero ven

tiquattro galee d’Italia, con quattordici compagnie di foldati

Spagnuoli ſotto la guida del Gran Commendator di Caſtiglia,

il quale come Luogotenente di D. Giovanni d’Auftria era ve

nuto a Napoli a far la vifita delle galee, e dell’altre cofe per:

tinenti al governo di mare. Il che fatto per alcuni altri affari
M An 2 del
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del Re fe n’andò a Roma, e di là in compagnia di Marcan

tonio Colonna a Civitavecchia, ove fattofi venir da Napoli

quattordeci galee, cioè due di Spagna, e dodici di diverfi par

ticolari pagate dal Re; s’imbarcò, e pervenuto a Portoferrajo

s’accompagnò con, le dieci di Fiorenza, che quivi l'attendeva

no, e con tutte ventiquattro navigò a Genova . Quindi poi,

tutto che da’ marinai, e dagli altri foffe avvertito, ch’era mal

tempo, s'incaminò verfo Marfilia, ed a chi li diffuafe il par

tire ebbe a riſpondere, ch’effendo paffato Gianandrea, ben paf

farebbe anch’egli. Erafi alcuni giorni innanzi partito il Doria

con le fue galee, per andare a levare in , Iſpagna l'Arciduca

d’Auftria, e ricondurlo in Italia: ma fu in principio di buon

tempo, onde ebbe felice viaggio . Il Commendator Maggiore

adunque gionto all’Iſole Pomiche, vi fi fermò alquanto, e ſpe

rando pur che il tempo aveſſe a far meglio, che non moſtra

va, contr’al parer d’ogn uno di fuo proprio capriccio volle

ingolfarfi , per paffare in Iſpagna : nè fu andato guari ſpazio

lontano, che trovò sì fiero, e sì cattivo temporale, che in

un fubito li poſe in ifcompiglio tutte le galee, tal che porta

te chi quà, e chi là dalla furia del vento fi perderon l’una

l’altra di veduta. Una galea di Negroni Genovefe portata fin

preffo Barberia eorfe in brevistimo ſpazio da novecento miglia,

ed alla fine prefe terra alla Pantalarea, Iſola preffo Sicilia. La

Capitana di Fiorenza guidata dal Signor di Piombino corſe

co meno della Negrona, e prefe terra al Bozo, Iſoletta pref

fo alla Sardegna. Alcune date in ifcogli fi fdrucirono , anne

gandovi tutte le gente, che v'eran fopra : altre non furon mai

più vedute, di modo che quattro del Re, e cinque di Fioren

za fi perderono affatto, l’altre quindeci malamente trattate fi

falvarono in più luoghi, ed alcune d’effe, che poteron farlo,

feguirono il Commendator Maggiore, il quale con una galea

s’era ricoverato a Majorica, effendo anch’egli stato viciniffi

mo ad annegarfi. Cotal riuſcita ebbe la capriccioſa navigazio

ne di quell’uomo riputato per altro di gran configlio, e fu

del meſe d' Aprile del 1569.

S’, ebbe avvifo da queſti dì della rotta data agli Ugonotti

in Francia da Monfignor d'Angiò fratello del Re , e Gజ్య
«* - - ell’
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dell’eſercito de Cattolici, giovane valorofiffimo, dove il Prin

cipe di Condè capo della fazzion contraria, e molti altri de

principali vi rimafero uccifi; Fu il corpo del Condè portato ,

fopra un' afina nel campo de Cattolici, e quivi diftefo in ter

ra in sù una tavola fe ne fece a ciaſcuno miferabile, ma con

veniente ſpettacolo. Continovarono poi gli avvifi , perchè le

cofe riuſcivano tuttavia feliciffime in Francia, effendovifi ot

tenute, dopo quella del Principe di Condè, due altre impor

tantiffime vittorie contro all’Ammiraglio , l’una dell’affedio

di Potier, e l’altra a Giornata Campale, ed in ambedue furo

no fommamente commendate le genti Italiane mandatevi dal

Papa fotto il Conte di Santafiora, Capitano eſperto, e valoro

fiffimo. Con queſte nuove liete fe n'ebbe una alquanto difpia

cevole, che fu l'abbruciamento dell’ Arſenale di Venezia fuc

ceduto la notte feguente al dì della Croce, di Settembre, con

danno, e rovina grande , non folamente d’effo Arfenale , ma

delle contrade a lui vicine , e con ifpavento grandiffimo di

tutta la Città, ftimandofi altresì, che ciò foffe un prefagio

di qualche futuro danno , ficcome fra non molto avvenne, il

che fu la perdita del Regno di Cipri .

Ma come il fuoco queſt’anno aveva dato e da dire, e da

fare alla Città di Venezia il Settembre, così ne diede l’acqua

alla Città di Napoli il feguente mefe di Ottobre, imperocchè

agli otto un Sabbato fera intorno alle ventiquattr'ore fi moffe

un temporale così fatto, come che tutto quel dì foffe ftato

piovofo, che folamente a rimembrarlo porge fpavento. Parve

appunto allora, che avendo il Cielo forbitafi tutta l’acqua del

mare, fi foffe a un tratto aperto , e lufciatala cader giù tutta

infieme, tal fu la pioggia, e con tanta furia fi moffe; ed ac

compagnavanla tuoni , e lampi così fpeffi , e così fatti, che

pareva doverfi da quelli rovinare, e da queſti abbruciare il

Mondo. Nè ſtette molto, che ingroffando più la pioggia, ven

ne feco una grandine di groffezza, che al fuono parevano faf

fi, ed in cotal guila durò questa orribilifima tempeſta infino

alle fette ore di , notte fenz’allentar mai punto . Ora di que

fta tant’acqua fi fecero così dentro di Napoli , come per lo

contorno molti, e groffiffimi torrenti, che ſcendendo rovino

famen
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famente da quelle colline vennero a fare , e nella Città , e

ne Borghi, e per le ville infiniti danni, come in. parte fi di

rà. Imperocchè dal monte di Santelmo, per cominciar di qui

vi, e da tutta quella coſtiera, onde fi forma l’ameniffimo pro

montorio di Pofilipo, ne fcefe una gran parte, la quale me

nando faffi groffiffimi, e gran quantità di terra, guaſtò i giar

dini di Chiaja, empì e ruppe le ſtrade di là , e di tutto il

quartier delle Celle , di S. Giuſeppe, della Rugacatelana, e

d'altrove, e vi rovinò molte cafe. Pare incredibile a udirlo,

ed è pur vero, che nella piazza dell’Olmo, ch’è sì lunga, e

sì larga, la piena dell’ acqua giungeva alla cintura dell' uo

mo, e fu perchè le porte della marina, che fono a quel dirit

to, fi truovarono chiuſe, onde finchè non s aprirono, l’acqua

non potè così facilmente sfuriare. Ma che diremo, che di là

verſo la porta di Coſtantinopoli da quel poco di pendice, che

v’è dinanzi a S. Baſtiano, venne giù sì gran torrente, che al

lo sboccar della ſtrada detta di S. Chiarae, trovata all’incon

tro una filattiera di cafe, come che in mezzo vi s’attraverfaſ.

fe una via mediocremente larga, ne獸 buona parte per ter

ra, con morte di preffo a venti perſone fra maſchi, e femine;

ove fu particolarmente miferabile il cafo d’uno ſpeziale; la cui

ſtanza poſta in mezzo delle altre ricevè per diritto l’incontro

dell’acqua, e vi morì egli, e tutta la fua famiglia , fuor che

una picciola figliuola, ed un fuo nipote, che fi falvarono fotto

a una fcala. Era attaccata con la caſa dello fbeziale quella del Te

foriero Sancio, il quale trovandofi a quell’ ora in una camera

propinqua al danno, fu a gran pericolo della vita, perchè non

così toſto fe ne ufcì fuggendo, che la fteffa camera rovinò : e

chi vuol conofcere quanto foffe tutta queſta rovina, vegga, e

confideri il largo rimafovi, nel quale s’è poi fatta la piazza,

con la loggia, ove negoziano i mercatanti, e vi fi dice a Ban

chi Nuovi -

Scorfa poi quell'acqua nel baffo della Città, ed unitafi con

l’altre, i mali , che andò facendo per tutte quelle contrade,

empiendo cantine, e botteghe, e fcompigliando tutto ciò, che

v’era, lunga cofa farebbe a dire: ma venghiamo all’acqua di

fuora. Da quella strada per gire a Cappuccini Nuovi, 鷺
Ot«



- Р. к і м о. 27ர

*a-

fottopoſta all’altura d’Antignano, e da quella di Čapo di Mon

te ambidue precipitofe, che ricevono (quafi due gran fiumi )

gli altri rivi minori, fcefero due groffiffimi torrenti, i quali

s’unirono infieme nella ſtrada de Vergini, e fatta in quel Bor

go, non ancora ben riftorato de danni dell’altro diluvio , una

gran rovina di cafe con morte di molti fe n’ andò queſt’ adu

nanza d’acque a fare il medefimo nel Borgo di S. Antonio,

ed in quello dell’ Oreto ; e per camino conducendo faffi di

fmifurata groffezza fpiantò infiniti alberi , guaſtò molte ville,

e menò via capanne, carri, bovi , robbe, e genti ; ruppe il

Ponte della Maddalena, e lo mandò tutto per terra ; guaſtò

molini, e fece il medefimo al condotto dell’acqua detta com

munemente del formale, tal che poi per tutti queſti mali ven

ne a patire la Città” per molti dì , e mefi, e d’ortaglia, e

d’acqua da bere, e di farine, e d’altre cofe neceffarie , che

non vi fi potean conducere per la rottura delle ſtrade . Così

fatta fu la pioggia, anzi il diluvio in Napoli dell’anno festan

tanOVE .

Ma ci fu di peggio, che intorno alla fine di queſto, ed al

principio dell’altr’anno vi fi fcoprì una careftia tale, chc per

molto tempo innanzi non n’ era ſtata una fimile. Si mancò

molto il pane del fuo pefo ordinario, ed appena vi fe ne truo

vava, onde fi vedeva la calca delle genti fare strepito sù gli

ufci de fornari, per averne : ma queſta penuria fu altresì com

mune a luoghi di fuora, perchè a tutte le ore venivano nella

Città branchi di poveri contadini mafchi, e femine , grandi,

e piccioli cacciati dalla fame, e come che da cittadini foffino

amorevolmente fovvenuti, molti però ve ne perirono tanto la

fame gli aveva logri. Biſognò poi che vi fi pigliaffe fpedien

te, perchè continovando, il numero di que meſchini crefceva,

e così fatto un buon provedimento a S. Gennaro , ch’è uno

fpedale fuor della Città, colà fi mandaron tutti , che furono

più di mille , e vi fi trattennero infin a tanto, che quella

rabbia di careſtia ceffaffe. In questa occafione il Duca d' Al

calà non mancò dell’officio di buono, e Criſtiano Principe,

che non baftandoli d’aver fatto fare una gran cerca di limo

fine per tutta la Città, dalla quale fi cavò non picciola བཱ་ཡན། །
t1t
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tità di denari, vi contribuì anch’egli buona fomma di ducati

del fuo, con che fi fovvennero, e quelle povere genti, e mol

te perſone bifognoſe, e poveriffime, ch’erano per Napoli .

• Dello fteffo anno feffantanove del mefe di Novembre il Du

ca Cofmo de’ Medici fu da Pio V. Pontefice ornato del tito

lo di gran Duca di Tofcana per fe, e fuoi fucceſfori , il che

egli per molti Ambaſciadori fignificò a tutt’ i Potentati d'Ita

lia, e d'oltre. Ma nel principio dell’anno 157o. tutta l’ Ita

lia, e particolarmente il Regno di Napoli come luogo di fron

tiera, stava in non picciolo fofpetto, per lo grande apparecchio

di guerra, che fi diceva fare il Gran Turco, contro a Criſtia

ni , febbene non fi fapeva in qual parte fi farebbe volto : Or

dinò dunque il Re Cattolico, che fi muniffero, e fortificaffe

ro tutt’i luoghi, de quali s aveva più foſpetto, ficcome fu

fatto ed in Sicilia, ed alla Goletta, ed anco a Malta. Il Vi

cerè di Napoli, non avendo Spagnuoli a baftanza da guernire

i Prefidj del Regno, fece venire d’Alemagna una condotta di

Tremila Tedefchi. Queſta gente paffatafene per la Lombardia

venne a calare alla Spezie, dove fu imbarcata sù le galee del

Doria, e condotta a Napoli; e fu allora, ch’efiendofi stabili

to il matrimonio fra il Re Cattolico , ed Anna primogenita

dell’Imperador Maffimiliano, e dovendofi condurre la fpofa in

Iſpagna, aveva il Re difegnato di farla venire in Italia, e da

Genova poi condurla per mare a Barcellona con le galee del

Doria, il quale ne aveva fatto far una a queſto fine pompo

fifiima, e bella : ma per alcuni rifpetti avendo il Re mutato

penfiero, cioè di farfi condur la moglie per altro camino, fu

il Doria deſtinato in ajuto (come fi dirà ) de Veneziani in

Levante. E così venne con quei tremila Tedefchi a Napoli ;

ove quella ſua bella galea, che ora li ferve per Capitana, fece

maraviglioſo ſpettacolo a tutta la gente.

Del meſe di Maggio a 17. il Papa creò fedici - Cardinali,

e fra gli altri ve ne furono tre di Regno, cioè Giulio Acqua

viva figliuolo del Duca d’Atri , Giulio Antonio Santoro da

Caferta Arciveſcovo di S. Severina, e Paolo d’Arezzo da Itri,

stato prima prete Teatino, e poi Veſcovo di Piacenza: ficco

me nell’altra promozione fatta già del mele di Marzo驚
** v1 iւէ
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vi fu D. Antonio Carrafa, allora Cameriero fecreto del Pa

a, che gli diede il cappello ufando gratitudine alla memoria

di Paolo IV. di cui egli fu fattura. Nè dobbiamo paffar con

filenzio l’onor debitamente fatto alla feſtività dell’Angelico,

e gloriofo Dottore S. Tomafo d’Aquino, la quale ordinò il

fuddetto Papa, che fi celebraffe per tutto folennemente, come

quella di ciaſcuno de quattro Dottori della Chiefa. Ed in Na-

poli particolarmente, come in patria di sì gran Santo , volle

che fotto precetto ella fuffe offervata, concedendo a chiunque

vifitaffe la Cappella in S. Domenico, dove fi conferva il Cro

cififfo approvator della ſua dottrina, fette anni ed altre tante

quarantene d’indulgenze. *

A’ venticinque dello ſteffo mefe fi fecero in Napoli tre fere

continove pubbliche luminarie, avutofi avvifo del matrimonio

feguito fra il Re Cattolico, e la figliuola maggiore dell’Impe

rador Maffimiliano, come poco innanzi fi è accennato. Da que

Ri dì anco fi cominciò a fare quella bella, e commoda ſtrada,

che và da S. Giuliano al ponte della Maddalena all’ ufcir della

porta Capuana di Napoli : ed a diecifette di Giugno intorno

alle ſedici ore fu un terremoto grandiffimo.

Ma tornando alle cofe maggiori, quel grande apparecchio di

guerra, che come di fopra accennammo , aveva fatto il Gran

Turco per mare, tolfe di fofpetto i luoghi di quà, imperoc

chè fi rivolfe in verfo Levante per gire addoffo a Cipri ; e

ciò s’era faputo per un Chiaus mandato alcuni giorni innanzi

da Solim Gran Turco alla Signoria di Venezia , a chiederle

quel Regno, come dovutogli per alcune ragioni fatte a fuo

modo, e gli era stato negato . Laonde fotto Muſtafà Baſsà,

creato da lui Generale di quella impreſa, mandò un eſercito

di più di feffantamila fanti, e da fei mila cavalli, con infi

nita artiglieria a danni di quell’Iſola. Ebbe carico di traghet

tar queſta gente Pialì Baſsà General di mare con uno ſtuolo

di più di trecento vafcelli tra navi, maoni, caramufalini, pa

landre, galee groffe, e fufte. I Veneziani , veduto un tanto

sforzo, chiefero ajuto in così urgente bifogno al Papa princi

palmente, ed al Re di Spagna, i quali crearono lor Capitani,

l’uno, cioè Marco Antonio Colonna con dodici یleeكانه gliز

- Tom. III. - N n ſcafi
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fcafi delle quali s ebbero dagli fteffi Veneziani ; e l’altro

Gian Andrea Doria con cinquanta , per mandarli in ajuto di

quelli. Ma ebbe prima il Doria a rifornir la Goletta , e di

foldati, e d’ogn'altra cofa neceffaria, come un de luoghi fo

fpetti, e dipoi afpettando di dì in dì commiſſione d'andare ad

unirfi co Veneziani, follecitava per tutto, e le genti, e le

galee, ch’ avevano a gir feco , e così da Napoli fra gli altri

luoghi, v’andarono ventitre galee comandate dal Marchefe di

Santacroce, ſopravi Gian Franceſco di Sangro Marchefe di Tor

re Maggiore, che con carico di Colonnello aveva affoldato due

mila fanti Regnicoli fotto queſti Capitani , Mario Pignatello,

ch’era altresì Maeſtro di Campo, Lucio Pignatello fuo fratel

lo, Ottavio di Capua fratello del Duca di Termole, Scipione

Carrafa, D. Alfonſo Pappacoda, Fabio Sorgente, Profpero di

Ruggiero, e Gian Tomaſo Califano, ch’ era eziandio Sergente

maggiore. Ed aveva il Sangro dato carico della fua compagnia

ad Antonio Miroballo fuo cugino d’età di diecefett’anni, gio

vane di buona aſpettazione. Oltre a predetti ebbe ilே

Colonnello poteſtà di pigliarfi a fua elezzione ottocento altri

fanti delle battaglie del Regno, e fi prefero fra Otranto, e Ta

ranto, dov’era allora in prefidio ih Prior d'Ungheria.

Si partirono queste ventitre galee di Napoli a 6. d’Agoſto,

e s’ unirono a Meffina con quelle di Sicilia comandate da D.

Giovanni di Cardona , e con l’altre infino al numero di cin

quanta condottevi dal Doria, al quale finalmente oltre a mez

zo Agoſto, venne l’ ordine dal Re, con queste cinquanta galee

foffe andato ad unirfi con quelle de Veneziani a Corfù, accioe

chè con le dodici altresì del Papa ſotto il Colonna fi foccorreſ

fe Cipri. Si moffe il Doria, dopo aver imbarcate alcune fan

terie in Sicilia condotte da D. Carlo Davalo , e pervenne ad

Otranto, dov' era poco innanzi capitato Marc’Antonio con le .

dodici galee del Papa, ſopravi mille foldati , con molti nobi

liffimi perſonaggi, a cui Cecco di Loffredo Marchefe di Tri

vico, ed allora Governador di quella Provincia, a perfuafione

del Colonna, con confentimento dell’Alcalà Vicerè del Regno;

provedette d’ogni cofa neceffaria ottimamente, a ſpeſe però del

Pontefice, se ad iſtanza dello ſtello Colonna . Quindi ſe ne

- 2|lº
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andarono in Candia in fine d'Agoſto, ove nel porto della Su

da trovarono l’ armata Veneziana, che fotto Girolamo Zane

aveva 126. galee, undici galeazze, un galeone, dieci navi, e

tre galeoncini carichi di munizione, e di vettovaglia : ma per

diverfi patimenti era sì sfornita di genti, che come furono a

Sitia, ultimo porto di Creta verfo Levante , nel qual fi fece

moſtra generale, rivedendola minutamente il Doria ſe ne dolfe

molto, il che fu caufa, che’l Zane con ufar qualche violenza

per quei luoghi a lor ſottopoſti rimediaffe in parte a quel gran

mancamento: ma non di modo, che 'l Doria, nè anco il Co

lonna fe ne fodisfaceffero. Feronfi in fra di loro molti, e va

rj configli di quel che s’aveffe a fare, alla fine a diecifette di .

Settembre s’incaminaron verfo Cipri, avendo mandato innanzi

Marco Quirini con alcune galee a fpiar dell’armata inimica.

Come furono dunque di là dall’Iſola di Scarpanto , e dal ca

nal di Rodi, fcontrarono il Quirini, che ritornandofene diede

lor nuova della prefa di Nicofia da Turchi, e di tutto il rí

manente di Cipri, fuor che della Città di Famagofta , tenuta

però in affedio. Laonde ridottifi i tre Generali in un porto

per confultarfi di nuovo, non parve bene alla maggior parte

de favj di paffar più oltre, effendo già preſſo il fin di Settem

bre, ed il Doria diceva aver commiſſione dal Re di non trat

tenerfi per quei mari più che per tutto quel mefe.

Occorſono allora alcune parole di gara tra Marc' Antonio,

e Gian Andrea, che per fodisfare a curiofi non farà fuor di

propofito il metterle quì, avendole io cavate da una lettera di

D. Carlo Davalo data in Palermoaa 23. d' Ottobre 157o. e

pervenutami ultimamente alle mani, per la qual’ egli, che in

tervenne al tutto, dando di ciò conto a D. Giovanni fuo fra

tello, viene in foftanza a dirli queſto : Che trovandofi egli sù

la galea Capitana de' Veneziani, ov’era il Colonna , il Doria,

ed altri : e pretendendo il Colonna d’aver a diſporre a voglia

fua delle genti, ch’erano in sù le galee, il Doria ciò negando

ebbe a dirli, che dall’ordine, che avevano dal Re il Santacro

ce, ed il Cordona, ei fi farebbe potuto chiarire non aver tal

poteſtà. Replicò a queſto il Colonna, che fe poteva diſponer

di lui medeſimo, ch'era lor ſuperiore , quanto maggiormente

N n 2 Pos
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poteva farlo degli altri? e foggiunfe il Marchefe di Torre Mag

giore, che pur è Colonnello, non ha egli ordine dal Vieerè

di Napoli di ubbidire a miei comandamenti ? Allora D. Car

Jo, come partigiano del Doria diffe, che anch’egli era Colon

nello, e non aveva però ordine dal fuo Vicerè d' ubbidir altri,

che Gian Andrea. Di che alteratofi Marc' Antonio li diffe,

che fi curava poco di comandare a lui : ed io affai meno, ri

fpofe D. Carlo, d’ubbidire a voi, fenza ordine del mio Re.

Ma replicatogli da quello aver comandato a maggiori di lui,

ciò fu da D. Carlo, che intefe migliori, negato : ed eran per

venirne a qualche mal termine infieme, fe da Gian Andrea non

foffe allora ſtato ordinato a D. Carlo, che fe ne andaffe in sừ

la fua Reale, ove poco dipoi fe n’ andò lo steffo Gian Andrea,

non reſtando tuttavia Marc Antonio di riprender D. Carlo

d’ averli , come a fratello maggiore, e Miniſtro preminente,

parlato con sì poco riſpetto. E così con queſte, e con alcune

altre parole di minor conto s’acchetarono per allora quelle

brighe, delle quali , fempre che accadono tra così fatti Mini

ftri, certo è non poter accader cofa più perniziola per le loro

impreſe a Principi.

Ora i tre Generali dopo le raccontate, ed altre difpute fi

voltarono addietro con alquanto di mal tempo, e come furono

in Candia, il Doria accommiatatofi dal Colonna, e dal Zane

con molta prestezza fe ne paſsò ne noſtri mari, ch’ era già

i Ottobre, e sbarcate in Puglia quelle genti prefevi, fi riduf

fe in falvo con tutt’i fuoi legni nel porto di Mestina. Ma non

eosì avvenne degli altri, che neceſſitati a tardare un mefe dż

più, fopraprefi da rio temporale perderono quindici galee, una

delle quali , cioè quella, dove andava Marĉº Antonio strana

mente percoffa da una faetta nell’albero, abbruciò tutta, fal

vatafi però la gente. Questo ritorno delle nostre armate fenz?
aver fatto nulla cagionò molti cicalamenti fra la gente , di

modo che alla libera fi biafimavano coloro, che n’erano ſtati

gli autori; ma chi fi trova lungi dal fatto, e negli agi, non

è maraviglia fe non fapendo le cauſe giudica finiſtramente gli

effetti, biafimando con troppa licenza le azzioni altrui, ficểo

me avvenne allora.

Par
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Parve in questo tempo alla Città di Napoli , confiderando

le molte fpefe fatte, e che tuttavia faceva il Re a mantener

tanti eſerciti in piè, di foccorrerlo di qualche fomma di de

nari : e fattofene parlamento in S. Lorenzo effendo Sindico Ot

tavio Poderico nobile del Seggio di Montagna, fi gli donò un

milione di ducati. Ma il ritorno in quà dell’armate Criſtiane

diede agio a’ Turchi di far quanto vollero in Cipri, dove fu

memorabile; fe ben degno di gran compaffione, per le genti

che vi perirono; il cafo di quei vafcelli, che s’ abbruciarono.

Perchè rifoluto Piaľ Bafsà di partirfi con l’armata mandò in

nanzi un galeone, un caramufalino, ed una galeotta carichi di

tutto il fiore della gioventù , così uomini , come donne, di

Nicofia, e di molte cofe : ma mefſofi fuoco in uno de barili

della polvere, che fu opera ( fecondo la commune credenza )

d’una gentil donna menata con tanti altri fchiavi, parendole

affai meglio onoratamente morire, che vivendo , reftar vitupe

rofa preda della libidine de Barbari; s’acceſe tutta la munizio

ne a un tratto con tanta furia, che non pure il galeone , ma

gli altri due legni altresì rimafero in un fubito abbruciati con

quanta gente v’era fopra, non fe ne falvando più che quattro

foli uomini della galeotta - - *

Entrata la Primavera dell’anno feguente 157 r. l’armata

Turcheſca uſcì di nuovo da Coſtantinopoli in più fquadre, le

quali unitefi dovevano tutte ubbidire al nuovo Generale Alì

Baſsà, rimoffone Pialì, del quale [ per quanto fi diceva ) non

era Selim gran Turco rimalo punto fodisfatto nel maneggio

delle cole dell’ anno paffato. parendogli , che arebbe agevol

mente potuto impadronirfi dell’ armata Veneziana così prima ,

ch'ella fi accompagnaffe con l’altre due, e che fi trovava in

torno Candia male in ordine, e difunita, come poi che da ef.

fe fu laſciata fola in quei mari. Da che fi può comprendere

quanto l’armata del Turco fuffe quella volta potente, e quan.

to coloro s ingannaffero, che biafimavano la rifoluzione de'no

stri Capitani del ritornarfene ſenza far altro indietro. Alì dun.

“que con quaranta galee partitofi di Costantinopoli fu a Scio,

dove fi unì col Governador di Negroponte, che vi giunſe coa’

quarant'altre , e quindi navigò a Cipri arrecandoia:
tl
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ti di ogni forte al Baſsà Mustafà, che ( come fi diffe ) preſa

Nicofia teneva affediata Famagofta » a difeſa della quale fi tro

vavano Aftor Baglioni , Marco Antonio Bragadino , e altri la

vj, e valorofi uomini . Alì poi a configlio di Mustafà fi mof

fe con l’armata, per dare una ſcorſa per l’Arcipelago, e paſ

far oltre fe biſogno ce ne fuße stato, laſciando però ventidue

galee , con molti caramuſalini , maoni , e palandre per com

modo di Muſtafà, che ſe ne ferviva a traghettar genti da ter

ra ferma in su l’iſola. Fu di nuovo a Negroponte, dove tro

vò quarant altre galee guidate da Pertaù Baſsà , che con cari

co di General di terra veniva per unirfi feco. Fatto dunque di

tutte uno stuolo, che erano da cento galee , fi lanciarono in

Candia al diritto di Capomeleca, ed entrati di notte nel por

to della Suda , polero gente in terra, con che diedero il gua

sto a tutti quei luoghi , e vi feciono molti ſchiavi : Vollero il

dì ſeguente mandar quaranta galee a fare il medefimo intorno

all’iſola : ma impediti dal tempo fe ne aftennero . L’altro

giorno poi Alì mandò con quaranta galee Aluccialì ſopra a

Řetimo, che non vi avendo trovato contrafto, lo prefe, e ro

vinò tutto : ed effo Alì sbarcata in tanto molta gente in terra

andò tentando , ma in vano, d'impadronirſi di qualche fortez

za, perchè dai Rettori dell'iſola erano state sì ben provedute,

che trovatavi gagliarda difeſa ebbono i Turchi lor mal grado,

e non ſenza qualche danno a ritrarfene . Dalla Suda fe ne paf

sò Alì a Turlurù , dove medeſimamente fece dare il guafto ad

alcune ville, che vi erano : ma perchè fi avvidde cotale im

preſa costargli affai cara, effendogli morti più di tre mila cin

quecento Turchi, laſciò di ſeguirla : Imperocchè tornato Aluc

cial) navigarono al Cerigo , dove fecero qualche danno , e di

Îà fe ne andarono a ſpalmare al Zonchio. Ciò fatto, entraron

di nuovo in camino, e ſaccheggiati i borghi del Zante, e del

la Cefalonia , furono a Butintrò nell'Albania dirimpetto a

Corfù. Quindi Alì per levar gente , in luogo di quella man

catagli in Candia, mandò a Soppotò quaranta galee, nelle qua

li abbattutefi due di Veneziani, fuggendo alla volta di Corfù ,

incapparono in Alucciali , che veniva con diece altre, e furon

prele . Il medefimo avvenne di due navi la Leze, e la Mo
CEIllº
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ceniga preſſo a Soppoto, dove ridottofi All aſfaltò con gran

forza quel luogo, e lo prefe: ma con gran danno de fuoi ,

perchè i difenſori conofcendofi vinti appicciarono il fuoco nella

munizione, ove rimafono abbruciati da cinquecento Turchi .

Da Soppotò paſsò l’armata più oltre, ed ebbe a patti Dulci

gno, Budua, ed Antivari, ove fi perderono per fortuna otto

galee . Andò poi a fpalmare a Caſtel nuovo , donde in quel

mentre Aluccialì, e Caracoza famofo Corfale con feffanta ga

lee paffarono infino a Curzola, e a Lefena, iſole della Dalma

zia poſte quafi a mezzo del golfo di Venezia, e vi facch

giarono alcune ville, e borghi . Da Caſtel nuovo Alì tornò

a Budua, e come che quel luogo fi gli fuffe dianzi reſo a pat

ti , con certa colorata cagione, che gli abitatori d'effo gli

aveffero uccifi alcuni Turchi , li fece tutti fchiavi , met

tendo il luogo a facco . Si riduſſe poi alla Velona , dove

anco giunſero Aluccialì , e Caracoza carichi medefimamen

te di preda, e mandate due velociſſime galeotte per lingua al

la volta di Sicilia, egli con tutta l’armata fe ne paſsò al Sa

feno, ed indi a Butintrò, dove prefi cinquecento cavalli Tur

chi, li traghettò in Corfu a danni di quell’ iſola , dalla cui

fortezza li furono meste a fondo tre galee, rimaſtivi alcuni

Turchi prefi, e fra effi un rinegato detto il Baffo cariffimo al

gran Turco. Ora mentre Alì s andava trattenendo per quei

mari, li venne un Chiaus dal Granfignore con ordine efprefſo,

ch’ei doveffe in ogni modo ire a trovar l’armata de Criſtiani,

e combatter con effa, tenendo per cofa certa dovergli il tutto

riuſcir felicemente . . Avuto Alì quest’ ordine s incaminò alla

volta di Lepanto, cón penfiero di rinforzare, ed accrefcere a

tutto fuo potere l’armata, e di fornirfi colà di panatica , e d'

ogn’altra cofa neceffaria, per uſcir poi, fecondo la volontà

del Granfignore, contro all’armata Criſtiana, la quale già s’in

tendeva, come in effette era, che potentiffimamente s'andava
mettendo a ordine.

DEL
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In questo fecondo Libro fi contiene la concluſione della lega tra' Pren

cipi Criſtiani, tutto il progreſſo della vittoria navale contra a’ Tur

chi ; i fucceſſi dell'armate a Navarrino, la fºrage degli Ugonotti in

Francia , la morte del Re di Folonia , e di quel di Francia, con

- la elezzione all'un Regno, e fucceſſione all'altro del Duca d'Angiò;

l'impre/a di Tuniſi di D. Giovanni d' Austria , l' incendio della

Nuaziata di Napoli, l'aſſedio, e prefa della Galeotta, di Tunifi,

e del Forte da Turchi ; alcuni tumulti di Fiandra, e di Francia ,

e così di Genova i romori della peste , e quei di Polonia , con la

creazione del Vaivoda ; l'uſcita dell' armata Iurchefea, l'uſo dell'

anno Santo in Napoli, ed altre cofe.

:Vendo infino a quì con alquanto lunga , ma

neceſſaria digrefſione raccontati gli andamen

Í ti dell’armata Turchelca, e forza, che riat

taccando l’interrotto filo ci facciamo un po

co addietro, acciocchè le cole caminin per

ordine . Mentre dunque con dilpiacere uni

verſale di tutta Italia, e d’altrove ſi ragio

nava fra gli uomini, e della perdita di Ni

cofia, e della vana riuſcita dell’armata Cristiana l’anno dinan

zi contro alla buona ſperanza, che le n’era concetta nella men

te di ognuno, il Pontefice Pio V., come quello, che nºº
*
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aveva altro zelo , che di giovare alla Criſtianità , continova

mente attendeva al maneggio della lega contro al Turco, e

con orazioni continove , con limofine, e con proceffioni pu

bliche, ov’egli con grandiffima umiltà interveniva di perfona,

pregava Iddio, che gli deffe grazia di por queſto fuo giuſto ,

e fanto penfiero ad effetto. Vi fi pensò molti mefi per molte

difficultà, che vi nacquero, intorno alle quali fi metteva trop

po a tempo a fpianarle, dovendofi ogni volta mandar fino in

Iſpagna a faper la volontà del Re , il che conoſcendo quella

Maeſtà , fi contentò alla fine di darne il carico ad alcune per

fone fue confidenti in Roma , che furono Antonio Peronotto

Cardinal di Granvela, D. Franceſco di Toledo, detto il Cara

dinal Pacecco, e D. Giovanni Zunica fuo Ambaſciadore in

quella città ; perchè conoſciutovi il fervigio di Dio, e il be

neficio publico fermafero i capitoli della lega . Ma il Gran

vela non vi potè attendere , per la cauſa, che quì fi dirà .

Effendo già entrato l’anno 1571. a’ due d' Aprile venne a

morte, ammalatofi di catarro con febre , D. Perafan di Rivie

ra Duca d’Alcalà, e Vicerè di Napoli, d'età d’anni 63. uo

mo certo da effere più che mediocremente commendato, fe ol

tre a gli altri fuoi meriti fi confidera con quanta fatisfazzione

e del Re, e dei popoli governò per iſpazio di dodici anni

quel Regno ( e lo governerebbe ancora , fe tanto fuffe viffu

to ) a che altri e prima , e dopo lui an dimoſtrato malagevo

lezza grandiffima ; e così vi fu mandato per fucceſfore il ſud

detto Cardinal Granvela, che entrò in Napoli ai diecinnove

del medefimo meſe di Aprile ricevutovi per ponte nel Molo,

come a ciaſcun Vicerè fi coſtuma di fare. *

Rimafero dunque il Cardinal Pacecco, e l’Ambaſciador Zu

nica per efecutori della volontà del Re nel fatto della lega :

e 'l Papa ſpedì ſubito Marc’Antonio Colonna per Venezia , il

quale con molta preſtezza conferitofi colà, maneggiò di forte

il negozio con quella Signoria, che sì per effervi avuto in

grandiffimo concetto, come per la fua prudenza, e valore, ri

moffe ogni dubio dalle lor menti , ed in fomma induffe quei

raviffimi Senatori a far quanto ei volle. Imperocchè mandaro

so ſubito loro Ambaſciadori a Roma a concludere la lega, la

Tom,III. О o quale
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quale alla fine, rimoffa ogni difficultà così dal canto de' Ve

neziani, come del Re; fu conchiuſa a venti di Maggio, ed a’

venticinque fi publicò in Conciſtoro in preſenza del Papa , e

degli Ambaſciadori de Collegati con allegrezza univerſale di

tutti; e faputofi a Napoli, vi ſe ne fecero per tre giorni con

tinue grandiffime luminarie . Furono i collegati il Papa , il

Re di Spagna, e i Veneziani, e le condizioni della lega co

tali . Che a guerra perpetua offenſiva contra al Turco nemi

co commune, e contro a luoghi, ch’egli a in Barberia, s’ar

maffero cento galee dal Re, cent’altre da’ Veneziani, e dodici

dal Papa, e da tutti tre e buon numero di navi così da com

battere, come da portar gente, vettovaglia, e munizioni . Si

foldaffero cinquanta mila fanti, fra Italiani , Spagnuoli, e Te

defchi ; e quattromila cinquecento cavalli . Di tutta la fpefa

ne toccaffe due feſti a’ Veneziani, tre al Re, e l’avanzo al Pa

pa, a che non potendo egli ſupplire, vi provedeffino il Re di

tre quinti, e i Veneziani di due, avendo anche il Papa a con

tribuire tre mila fanti, e ducento fettanta cavalli in terra. Che

ne gli ſtati di tutti e tre le vettovaglie fuffero communi a tut

ti, il che a’ Veneziani fu di gran vantaggio, per commodità

del valerfi degli abbondantiffimi Regni di Napoli , e di Sici

lia, dove fi ftabilì il prezzo alle biade, e vi fe ne chiuſono

le tratte da non concederfi ad altri, che prima non fe ne fuf

fero fornite l’armate, non laſciando però intanto di proveder

fene Malta, e la Galeotta . Che gli acquiſti fi ripartiffono

per rata, fuor che ricuperandofi qualche luogo ftato d’alcun de’

Collegati . Il Re, e i Veneziani fi deffero ſcambievole foc

corſo di cinquanta galere, quando il Turco molestaffe alcun_de'

lor luoghi: ma in difeſa dello stato Ecclefiastico s’adoperaffero

tutte le forze . Armando il Turco, s’andaffe ad affrontar co

là , dove fuste maggiore il fuo sforzo. General di tutta l’ar

mata fuffe D. Giovanni d’Austria fratello del Re, a cui gli

altri ubbidifero : ma che nelle deliberazioni fi eſeguiffe il pa

rer de più, ed in affenza di D. Giovanni aveſſe Marc’Antonio

il primo luogo, come General del Papa . E finalmente, che

niun de Collegati poteste trattare accordo col nimico commu

ne, ſenza conſentimento degli altri, e naſcendo controverfie :
G
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le armate, fi riponeffero tutte all’arbitrio del Pontefice.

All’Imperadore, al Re di Portogallo , ed a quel di Polo.

nia fi laſciò luogo onoratiffimo da poter ( volendo ) entrar

nella lega ; la quale conchiufafi nel modo fuddetto, non e pa

reva, che doveffe poter adempire quanto ne capitoli fi conte

neva , nè perciò fare il preſente anno alcun buon' effetto, fi

venne poi tanto più a conoſcere la Vittoria , che s ebbe , dal

le mani di Dio, la quale, fe ben da noi, come abbiam fa

puto meglio, e ſtata minutamente ſcritta in ottava rima, an

deremo pure con quanta più brevità fia poffibile fcrivendola

quì , aciocchè questo libro d'una tanto notabile impreſa, che

me fu queſta, non rimanga privo.

Ora il Papa, che più di ogni altro aveva queſto nego

zio a cuore , fpedì ſubito il Colonna, il quale con le dodici

galere di Fiorenza affoldate dalla Chiefa fe ne venne a Na

poli, ove tardando molto la venuta di D. Giovanni, s ebbe

a trattener tanto, che già era il mefe di Luglio , a due del

quale fu invitato a vedere nella Chiefa dell’Arciveſcovo un co

tale ſpettacolo. Eravifi fatto un palco di legno, dove, effendo

vi concorſo gran popolo, fi ritrattarono, e aggiurarono con gli

abitelli indolfo dodici donne di stirpe Catalana, le quali ave

vano molti anni con molta fecretezza viffuto alla Giudaica , e

fatto di molti inconvenienti , e come che fra tutte loro fuffe

qualche vincolo di parentado, pur erano di diverſe famiglie .

Due vecchie della medefima fetta oftinatiffime , e diaboliche

furono condotte a Roma, e quivi con tormenti fatte morire,

oicchè non vollono mai pentirfi del loro errore.

Ma tornando al fatto della lega, il Papa mandò il Cardi

nale Aleſandrino, e fuo pronipote, creandolo Legato a latere,

a follecitare il Re di Spagna, che mandaffe preſto D. Giovan

ni fuo fratello, il qual’era con grandiffimo defiderio di tutti

afpettato in Italia ; e così andatoſene egli per terra infino a

Barcellona, quivi s’imbarcò menando feco molti fignori Spa

gnuoli , e principalmente il gran Commendator di Caſtiglia

Huo Luogotenente, e Configliero. Vi erano i due figliuoli al

tresì dell’Imperadore, cioè Rodolfo, ed Erneſto , i quali come

furono a Genova fi accommiatarono da D. Giovanni per an

- Οο 2 dar

- *



292 L I B R O

darfene in Boemia. Da Genova fe ne paſsò D. Giovanni a

Napoli, ove con feffantaquattro galee ; compreſevi quelle di

Napoli, che gli erano uſcite incontra ; entrò a nove d'Agoſto

fopra un ponte fattogli dalla città nello stesto luogo , dove fi

fuol fare ad ogni Vicerè, ma molto più pompofo; Fu ricevu

to dal Granvela, che era perciò venuto infino al Molo, ſegui

to da gran concorſo di Cavalieri, oltre all'infinita moltitudine

popolare . A” dodici, che fu il dì di S. Chiara, in Domeni

ca dopo definare uſcì a cavallo per la città feguito da tutti i
Baroni , e Cavalieri del Regno . A’ quattordici andò nella

Chiefa di S. Chiara, ove dal Cardinal Granvela, che in quel

l' atto, come Legato Apostolico, gli andò a man destra; li fu

dato con le debite cerimonie lo stendardo della lega mandato

dal Pontefice, sù il quale era dipinto un Crocififfo con l’ar

me de' Collegati a piè, nel mezzo quella del Papa, a man

deſtra quella del Re, ed a finistra quella de' Veneziani.

Aveva proposto il Re fin dal principio, che fi strinſe la le

ga, che D. Giovanni in questa impreſa doveffe in ogni cofa

valerfi del favio parere, e del valore di D. Franceſco Davalo

Marchefe di Peſcara , allora Vicerè di Sicilia, e ne aveva dato

commiſſione all’uno, ed all’altro: ma vi s interpoſe la morte,

che con diſpiacer di tutti lo tolfe di vita , e fu alla fine di

Luglio di quest’anno fettantuno, come che altri , che in ciò

s ingannano, dicano del fettanta . Morì il Marchefe (aciocchè

anco in queſto non tralignaffe punto da ſuoi progenitori ) d’ età

di quarant’anni non ben finiti ; uomo e per lo defiderio, ch'a

veva d'acquistarfi gloria, e per li gran faggi da lui già dati di

dover paraggiare il padre, e il zio, e l’avo, degno di lunghiffima

vita. Fu egli dotato di gran forza , di buon giudizio , e di

tanto ardire, che non conoſcendo quafi paura , non fi curava

di metterfi a qual fi voglia gran rilchio : fu di volto viril

mente bellistimo, e d’alta, e ben proporzionata ftatura , om

de non è maraviglia, che amato dalle donne , ei fuffe al

quanto più del dovere nell’amor d’effe - perduto. Un’altro

non picciolo difetto gli fi potrebbe opporre , cioè che egli

non fi dilettò, come fe il padre, degli studi delle belle let

tere, ſe di ciò non lo ſculaffe l’uſo moderno. Ora per con

dur
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durne in quà la moglie , ch’ era D. Iſabella, Gonzaga , col

Marchefe del Vafto fanciullo , e fratelli , s ebbe ricorſo a

D. Giovanni, che da Napoli vi mandò le quattro galee di

Negroni Genovefe, poicchè fattone istanza a Marcantonio Co

lonna aveva negato di mandarvi delle fue, di che tra i fratel

li del Pelcara, e lui occorſero parole poco amorevoli. S’im

barcarono dunque sù la Capitana di Negroni , e la, Marche

fa, ed i figliuoli , e tre fratelli del morto Peſcara, cioè D.

Cefare, D. Giovanni, e D. Carlo, e venendolene corſono tal

fortuna , che s ebbono più volte a perdere: alla fine giunfero

falvi a Napoli oltre-a mezzo Agoſto, tal che quelle galee fi

trovarono a tempo di poter ſeguir D. Giovanni d’Auſtria.

Vennero a Napoli con D. Giovannni, oltre a’ Signori fud

detti, D. Alefandro Farnefe Principe di Parma, Francefcoma

ria della Rovere, Principe d’Urbino, e feco Alderano Cibo

Marchefe di Carrara fuo nipote , e primogenito del Principe

di Maffa, chiamato da altri per errore Innocenzio, Paologior

dano Orfino Duca di Bracciano , lo Sforza Conte di Santa

fiora, e Generale in queſta impreſa degl’ Italiani , per il Re,

il Conte Alberigo di Lodrone , Colonnello di tremila Te

defchi , Gabrio, Sorbellone General dell’ artiglieria , Afcanio

della Cornia Maeſtro di campo General del Re, ed altri, che

tutti fi trovarono al fatto . Si mostrò il tempo da queſti dì

alquanto cattivo, pur D. Giovanni defiderolo di partirfi non

dubitò d’imbarcare, ed il ventefimo dì d’ Agoſto mefſofi in

camino con venti galee pervenne a Meffina. Fece il medefi

mo a’ ventinove il Marchefe di Santa Croce con le trenta di

Napoli, e con nuove navi cariche di foldati del Regno, d’ar

tiglierie, di munizioni, e d’altre cofe opportune proyedute in

Napoli. Ed a Meſſina in fomma fi fece tutto l’ affembramen

to de’ vafcelli , che furono de’ Veneziani fotto Sebbaſtian Ve

niero lor Generale, fei galeazze , dieci navi , e galee più di

cento, poicchè non fe ne ha numero più certo, difcordando in

ciò gli autori: del Re ottanta galee, con parecchie navi: le af

foldate dal Papa, di cui era Generale il Colonna , furono do

dici galee di Fiorenza , e le tre di Malta , ove anco mettere

mo le tre della Religione di S. Lazaro, che fon diciotto. Di

tuttÇ
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tutte le navi , chi dice ventitre, chi venticinque, e chi ventí.

fei; fu eletto Generale D. Ceſare Davalo, il ſecondo de quat

tro fratelli del Marchefe di Peſcara, su le quali , oltre a fol

dati del Regno, andava una parte delle fanterie Tedefche ve

nute fotto la condotta de Conti Alberigo di Lodrone , e Vin

ciguerra d'Arco: ma ne era capo il Conte Girolamo Luogote

nente del Conte Alberigo , ed andava su la nave Capitana,

dov'era la perſona di D. Cefare. ----

Su tutte tre l’armate andavano infiniti perſonaggi nobilif

fimi degli ſtati de Collegati , e d’altrove , chi con carico, e

chi fenza, come defiderofi di fegnalarfi in qualche onorata faz

zione, e fra gl'altri, oltre a fopranominati, vi furono de Spa

gnuoli D. Ferrante Cariglio Conte di Pliego , e Maggiordomo

maggior di D. Giovanni, D. Bernardino di Cardine, D. Mi

chel di Moncada , Gildandrada , ed altri . Di Italiani diverfi ,

Pompeo Colonna Duca di Zagarvolo , e Luogotente di Mar

cantonio, Onorato Gaetano Signor di Sermoneta, e General

delle fanterie della Chiefa ; Orazio , e Virginio Orfini ; Pir

ro Malvezzi Bologneſe Colonnello d’Italiani del Pontefice; Ot

tavio Gonzaga figliuol di D. Ferrante, Paolo Sforza , Pagano,

e Marcello, e l’altro Luogotenente di Gian Andrea ; Ettore

Spinola Generale della Signoria di Genova , D. Franceſco pa

rente del Duca di Savoja , D. Pietro Tagliavia d'Aragona

Marchefe d’Avila Siciliano, e molti altri . Ma di Napoletani

v' andarono D. Antonio Carrafa Duca di Mondragone, Gian

Ferrante Bisballo Conte di Briatico , Marino Caracciolo Con

te di Biccari , Vicenzo Tuttavilla Conte di Sarno , con Mar

c’ Antonio fuo fratello, D. Pompeo di Lanoja fratello del Prin

cipe di Solmona, Vincenzo Carrafa Prior di Ungheria . Lelio

della Tolfa fratello del Conte di S. Valentino , Ğian Battiſta

Caracciolo oggi Marchefe di Santermo, Orazio, Giulio, e Fer

rante Carrafi, Franceſco Antonio Venato, Diego d'Ara, ed

alcuni altri . S’erano altresì meffi in punto per andarvi gli al

tri due fratelli del Peſcara, cioè D. Giovanni , e D. Carlo :

ma impediti dalla morte del Marchefe detta di fopra fi rima

fono. Andovvi poi con Lelio Grifone D. Gaſparo Toralvo,

illuſtre non più per la ſua nobiltà, e per la profeſſione dell’ar

mi,
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mi, che per quella delle belle lettere ; il quale per ordine di

D. Giovanni aveva affoldati nel breve ſpazio di quindici giorni

due mila bellicofi fanti Calabrefi .

Trovoffi a Meffina Monfignor Odiſcalco Nunzio, Apoſtolico,

il quale dopo aver efortato D. Giovanni ad ire ad affrontarfi

coi nimici , promettendogli in nome del fommo Pontefice Pio

V. indubitatamente la vittoria , publicò per tutto l’eſercito

l’indulgenza plenaria in forma di ampliffimo Giubileo . Dopo

il quale, e altri buoni ordini imbarcatofi ciaſcuno, a’ fedici di

Settembre in buon ora fi partì l'armata da Meffina, effendofi

il giorno innanzi partite le navi, le quali travagliate da catti

vo temporale penarono tanto, che non poterono effer partecipi

della gran Vittoria, che poi fi ebbe . Il medefimo temporale

fece, che D. Giovanni non potè arrivare a Corfù , prima che

ai venticinque del detto mele , ove il dì feguente giunfe il

Santa Croce con alquante galee, fopravi le fanterie Spagnuole

del terzo di Napoli , e alcune compagnie d’Italiani dette del

la nuova milizia imbarcate a Cotrone, a Taranto, e ad Otran

to. Si fecero a Corfù molte diſpute dell’ andare , o no ad in

contrar i nemici, e alla fine rifolfono di sì . D. Giovanni , e

feco il Doria con feffanta galee fi avviarono innanzi , e navi

ato buona pezza s’incontrarono in una fregata con lettere di

Gildandrada, che avviſava l’armata nimica effere a Lepanto.

D. Giovanni mandò a follecitare il Colonna , e il Veniero, e

così tutti fi adunarono alle Gominizze, ampliffimo porto dell’

Albania, e abbondante d’acqua, e di legna, ove per lo mai

tempo fi trattennero tre dì, e vi fi fece mostra generale. Suc

ceffevi anche quel difordine, che il Veniero [moffo però da

giuſtiffima cauſa ] fece impiccare quel Capitan Muzio da Cor

tona delle genti di Paolo Sforza, ſenza farne motto a D.Gio

vanni, come a General fupremo, il quale fe ne fdegnò sì for

te, che ſe non era la prudenza del Colonna, che lo placò,

avrebbe proceduto a vendetta contro al Veniero , non ſenza

manifesto periglio di disfarfi la lega . Quindi poi partitif da

un navilio di Candia ebbero nuova dell’ infelice perdita di Fa

magofta , e dello strazio fatto da quei Barbari di Marco An

tonio Bragadino, e d’Astor Baglioni , come che dopo averla

- valo
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valorofamente difeſa dieci mefi , alla fine fi fuffono refi con

patti onoratiffimi , , costretti a ciò fare dal mancamento delle

munizioni , e dall’ impazienzia dei cittadini . La perdita d'un

tal Regno quanto affliggeffe i nostri non è da dire.

Giunfero poi a Portoguifcardo nell’iſola della Cefalonia, do

ve fi fece configlio , e chi voleva, che fi andaffero a combat

tere i Dardanelli, e chi Santamaura ; chi ad affediare i ne

mici nel porto di Lepanto, e chi conſultava il ritornare in

dietro : ma fu alla fine rifoluto di venire a battaglia navale .

Il medefimo fi rifolfe nel configlio de nemici , ove non man

carono di quelli, dico de principali , che furono di parere ,

che non fi veniffe a battaglia : ma il Baſsà General di mare

Alì recandofelo a vergogna, e perluafo al combattere da Aluc

cial) , e da molti altri d'animo più fiero , che confiderato ,

oltre all’ ordine, che diceva averne dal gran Signore, fece con

molta fretta muover tutta l'armata dal golfo di Lepanto, per

venire ad affaltare improvifamente , com’effi dicevano, la no

stra, della quale avevano avuto finiſtra informazione . E chi

non crederà, che queſto fufle un'occulto giudizio di Dio, per

dare a' Criſtiani una tanta vittoria ? che in uno fteffo modo fu

ingannata l’una parte, e l’altra dalle ſpie, cioè che a’ noſtri

fu riferito, che nell’armata Türcheſca vi mancava Aluccialì ,

con fin’a ottanta galere; ed a’ Turchi fu dipinta per affai man

co di quel che era l'armata Cristiana; e però quelli, e queſti

fi affrettarono di venir co nemici alle mani . Il primo avvi

fo, che ebbe D. Giovanni della venuta dell’ armata nemica fu

per via d'un legno mandato a queſto effetto, e così navigan

do tutto il Sabbato notte, la Domenica mattina poi ch’era il

fettimo dì d' Ottobre ; giorno, e per la feſtività della Dome

nica, e per quella di S. Giustina Vergine, e per quel che in

effo allora ſeguì , e folenne, e memorabile, e feliciffimo a’

Criſtiani; all’alba chiara giunfe all’Iſole Corzulare, ove il Do

ria, che andava innanzi con la ſua ſquadra , avantaggiatofi a

paffarle, ſcoprì l’armata nimica, e ne diede avvifo a D. Gio

vanni. Si meffero dunque in battaglia con tal modo : il Doria

con la ſua ſchiera di cinquanta quattro galee occupò il lato

deſtro verlo il mare, Agoſtino Barbarigo Proveditor de Vene

Z13Rl
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ziani con cinquanta tre quel di verſo terra, e, in mezzo i

tre Generali, che me avevano da fettanta, o poco più. Veniva

di dietro il Santacroce , al quale fi affegnarono trenta galee

da foccorrere ove ne fuste stato biſogno , e a D. Giovanni

di Cardona dieci, perchè navigaffe innanzi per vanguardia, e

poi venendofi a termine di combatter le diſtribuiffe per le tre

fchiere, ed egli fecondaffe il Doria, di modo che con tale or

dinanza rappreſentavano la perfetta forma d’un’Aquila, che vo

li. Dinanzi ad ogni ſchiera fi pofero due galeazze, quafi due

grandi, e fortiffimi baluardi, guernite di molta gente, e d’ar

tiglieria: e perchè a fommo ſtudio fi meſcolarono le galee; tal

chè in ogni fchiera n’erano delle Regie, delle Veneziane , e

dell’altre; fi diede loro un contrafegno di ridurfi toſto all’ af.

fegnato luogo. Le galee del Generale portavano una bandiera

azurra in cima all’albero, quelle del Doria una verde attacca

ta alla punta dell’antenna , quelle del Barbarigo una gialla,

che pendeva dall’ ofta , e quelle del Santacroce una bianca in

sù la poppa. Dipoi pubblicatofi l’indulgenza del Papa, che da

va la remifiione di tutt’ i peccati , e fattafi fare confeffione

generale da alcuni Padri Geſuiti, e Cappuccini, - che v’erano,

fece D. Giovanni inalborare gli ftendardi Reali grandi in fe

gno di battaglia, in mezzo de quali era quello della lega fat

to nel modo, che s’è detto . 2

Dall'altra parte l’armata nimica divifa, come la noſtra, in

tre fchiere, fe ne veniva baldanzofamente, ed in forma d'una

mezaluna, diſegnando, credo, ciaſcuna d’effe di circondar l’al

tra, e vincere alla ficura. Nel mezr. o erano Alì, e Pertaù am

bedue Baſsà, l’un Generale ( come fi diffe ) di mare, e l’al

tro di terra, con novantafei vafcelli : nel corno deſtro, Sciroc

co Governador di Scanderia, o vogliam dir d'Aleſſandria, cfie

ne guidava intorno a feffanta , ed era feco il Governador di

Negroponte Mametbegh: nel finiſtro Aluccialì con novantaquat

tto legni : e preſſo a quarant’altri fra galee, galeotte, e fufte

ne venivano per retroguardia. Avevano fopra gente infinita, e

valorofistima, con un gran numero di perſone principali fra lo

to, e favoriti da un vento freſco, che foffiava per Grecolevan

te, fe ne venivano nel modo, che s’è detto velocemente, e

се Тот.Ш. է ք соде
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con braura ad affalire i noftri : e come furono a una certa vi

cinanza fi fpararono di quà, e di là delle cannonate in fegno

di disfida. L’uno, e l’altro Generale fatto ch’ebbe il fuo uffi

cio di confortare i fuoi a combattere, e raccomandatofi a Dio,

corfe animofamente ad azzuffarfi, come anco fi fece dagli al

tri: ma intanto le galeazze fecero de legni de nimici così gran

fracaffo, che li pofero, ed in terrore , ed in difordine, gran

principio e cauſa della vittoria, che fe n'ebbe. Notabil cofa

fu in queſto fcontro la mutazione de venti, che reſtando quel

ch’era favorevole a Turchi, fe ne moffe un’altro propizio a’

Criſtiani, che fu di grandiffimo giovamento, perchè fpingen

do il fumo incontro a nimici, toglieva lor la veduta affatto.

Dalla banda di terra , fieriffima , s’incominciò la contefa,

perchè Scirocco aftutistimo guerriero, dato ordine a una parte

delle fue galee, che fchivando a più potere le galeazze , dal

le quali avevano ricevuto notabile offeſa, affrontaffero le galee

nimiche; in compagnia d'Alì rinegato Corfale fe n’andò con

l’altra parte rafentando il lito ad affalire il Barbarigo di die

tro, il quale accortofi di ciò fi gli fece incontro, onde la bat

taglia s’inaſprì di forte, che divenne da ambe le parti fangui

nofifima, rimanendovene morti infiniti , e fra gli altri, de'

Turchi lofteffo Scirocco, e de Criſtiani il Barbarigo che cir

condato da cinque galee nimiche, mentre fi adoperava eroica

mente, fu da una freccia ferito in un’ occhio , di che poco

dopo, lafciando di fe glorioſa, ed immortal fama a poſteri,

uſcì di vita · Rimafero in luogo de morti mantenitori dell’

orribil zuffa di là il Governador di Negroponte, ed Alì : e

di quà Antonio Canale, Marco Quirini , e ’ł Cicogna , che

tutti diedero quel dì onorata teſtimonianza della lor virtù.

Ma nel corpo della battaglia: ove confifteva tutta la fom

ma del fatto, e dove era il maggiore sforzo di quelle due po

tentiffime armate, confiderifi qual foffe il combattimento. Qui

vi la ºnoftra Reale, sù la qual’ era D. Giovanni, e’l Commen

dator maggiore, con una ſchiera di nobiliffimi Spagnuoli, e

con quattrocento archibufieri: aveva da man deftra la Capita

na del Papa, con Marc Antonio Colonna, Romagasto, ed al

tri Cavalieri : e da finiſtra quella di Venezia col Veniero, e

---- mol
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molti altri nobili Veneziani : di là poi la Capitana di Geno

va, e di quà quella di Sa roja, ch’avevano l’una il Principe

di Parma , e l’altra quello di Urbino : ed alla poppa della

fteffa Reale ſtavano la Capitana, e la Padrona di Spagna, fo

pravi molti valorofi guerrieri per foccorſo di quella. All’ in

contro la Real Turcheſca; ov’era Alì Bafsà, con quattrocen

to Giannizzari fra archibufieri , ed arcieri ; aveva da lati fei

altre galee principali , tre di quà, e tre di là , sù le quali

erano a man deftra Pertaù Baſsà General di terra, a man fi

niftra Muſtafà Teſoriero , e fucceſſivamente di là , e di quầ.

Mamur Rais Capitan de Giannizzeri, Caracoza Governador還

la Velona, quel di Metelino detto Saderbe), e Caragialì Ca

pitan de corſali: ſenza che a poppa la feguivano un branco di

galee, e di galeotte piene di combattenti per foccorrerla. Az

zuffatefi dunque e le Reali , e l’altre galee, come i fuoni in

eife delle ciaramelle, e degli altri militari ſtromenti infiamma

- –rono i cuori alla battaglia: e così il rumore dell' artiglierie,

e degli archibufi, il fracaffo de legni, lo ſtrafciar delle pale,

il fumo, i lampi, il percuoter delle fpade, delle faette, e dell’

altr armi ; le grida de combattenti, gl’infulti, le uccifioni, e

fimili altri effetti orribili , che toſto vi feguirono , empieron

di terrore il mondo. S’attaccò la battaglia quafi a mezzo gior

no, e per più d’un ora non vi fi conobbe alcun vantaggio,

醬 lo foccorſo, che avevano le Reali, e l’altre Capitane, fo

ituendovifi nuova gente in luogo de mancanti.

Alla fine prevalfe pur tanto la virtù de Criſtiani, che ce

dendo in tutto i nimici, fu prefa la Real de Turchi , e mor

tovi Alì Baſsà per mano d’un foldato Spagnuole, che ne pre

fentò la teſta a D. Giovanni, il quale con mal volto lo ripre

fe della ſua villania , perchè avrebbe voluto aver vivo quel

Baſsà nelle mani, ſiccome v’ebbe due fuoi figliuoli nati d’una

forella del Gran Turco ambi giovanetti, che gli accarezzò mol

to. Il Marchefe di Santacroce con la Capitana di Napoli foc

corſe anch'egli la Reale, che le fu di non picciolo giovaº
1TlCn tO -

Quanto in queſta battaglia valorofamente s’adopraffero, ed il

Golonna, ed il Veniero, ed i Principi d' Urbino e di Par«

P p 2 ma,
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ma, Paolo Giordano Orfino il Conte di Santafiora, Afcanio

della Cornia, ed in fomma tutti quegli altri onorati perſonag

gi, che vi fi trovarono, langa e ſuperflua cofa a dire in que

fta Iſtoria farebbe, già che ne fon piene tutte le carte.

Ma notabile fu la fazzione di D. Gafparo Toraldo Napoli

tani, il quale truovandofi poco difcofto dalla Reale in sù la

galea Paſqualiga Veneziana, ch'egli aveva molto ben prefidiata

da fuoi foldati Calabrefi , ed azzuffatafi quella con una delle

Turchefche, fu egli il primo, che faltato su la galea nimica,

vi piantò lo ſtendardo di S. Marco, rimanendovi ferito d'una

piccata di fuoco nel braccio deſtro; del qual fatto poi, vinta

quella galea, fu dal Pafqualigo in preſenza di molti altri nobi

fi Veneziani publicamente lodato.

Non moſtrarono manco valore i Turchi combattendo infi

no alla morte, c fra gli altri Caracoza, che vi morì, combat

tuto prima dalla galea di Gian Battifta Benedetti Cipriotto,

il quạle vi rimaſe morto, e poi da quella di Negroni Geno

vefe, che fu quegli, che lo vinfe. Vi morirono altresì Af

fan Baſsà figliuol di Barbaroffa, ed Affembel Governador di

Rodi. Si falvò fuggendo Caragial Capitan de corfali , e Per

taù Baſsà, con un battello: ma la fua galea fu vinta dalla Ca

pitana del Lomellini, dov'era Paolo Giordano Orfino.

Non fu manco grave, nè men perigliofa la battaglia del cor

no deſtro guidato dal Doria, il quale perchè fu il primo (co

me fi diffe) che paſsò l’Iſole Corzulare, e doveva ftar dalla

banda di fuora, bifognava, per metterfi al fuo luogo, ch ei

laſciaffe tanto d’inrervallo dalla fquadra a Terra Ferma, e con

fiderate altresì le ſecche di quel lito, che le fchiere compagne

vi fi poteffero commodamente mettere in fila. Il che fatto, nè

parendoli però, che baftaffe; poichè il corno d’ Aluccialì fuo

contrario, e non manco aftuto di lui, tuttavia fi ftendeva mol

to in fuora, onde e di numero di legni, e di tempo , e di

ľuogo gli veniv'a effere molto fuperiore ; cercò di toſtamente

vantaggiarlo almeno di luogo, e lo vantaggiò facendofelo fot

to vento. |

. Ci furono alcune galee della fua fchiera, che non poterono,

ed altre, che non vellero ( ficcome dovevano ) tenergli dietro:
*

*
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ed ufcendo di fila, e dell’ordine rimafero fcompagnate e divi

fe in quà, ed in là: allora Aluccialì ; che offervando gli an

damenti del nimico, non s’era ancora voluto azzuffarfi ; avva

fendofi dell’ occafione le affaltò con tal fierezza, e tanto van

taggio, che ciaſcuna di quelle n'ebbe tre, e quattro delle fue

- d’attorno, talmente che le difertò affatto. E fra l’altre toccò

queſta fciagura alla Capitana di Malta, che fdegnata per la pre

cedenza, ch’aveva con quella di Savoja di non effere ſtata mef.

fa in quel luogo, ma ultima della fquadra di mezzo verſo il

Doria, era paffata arditamente innanżi, onde ebbe a combatte

re al primo incontro con tre galee, delle quali vintene due,

era già preffo a far il medefimo della terza, quando fopragiun

tovi Aluccial con quattro altre, le diede tale stretta, che vi

menò quanta gente v’era a fil di fpada, e fra gli altri di per

fone notabili, Ferrante Bisballo Conte di Briatico, e Fra Ora

zio Carrafa Napolitani , il Gran Bailo d’Alemagna, ed un

gran numero di quei nobiliffimi, e valorofiffimi Cavalieri. Nè

di ciò contento il Barbaro voleva anco abbruciare quell’ infeli

ce, ma glorioſa galea, fe non che dubitando d’effer ſopraffatto

dal Doria, che gli veniva addosto, la laſciò starc, portandoſe

ne con molta fua contentezza lo ftendardo, che poi dinanzival

Gran Signore li giovò molto. Con queſta fazzione Aluccialì,

parendogli aver farto quanto fi poteva far dal fuo canto ; ed

accortofi, che già per tutto le cofe de Turchí andavano malę,

e vincendo i Cristiani fenz’ aver più contrafto gridavano vitto

ria; con fino a trenta vafcelli fe ne fuggì, uſcendo per que:

vano laſciatovi dalle galee mal menate da lui. Ricuperatafi poi

la Capitana di Malta dall’altre due, vi fi trovò ſopra il lor

Generale Pietro Giuſtiniano, Fra Agnolo Martinelli Cavalier

Fiorentino, con quattr’altri tutti feriti , e mal conci . Nota

bil cafo fu quello di Fra Gian Battista Maſtrillo Nolano, che

menato preſo in un bergantino Turcheſco, fi follevò con alcu

ni altri Criſtiani, che v’erano, ed uccifo il Rais , ne menờ

indietro il vafcello, con alquanti de nimici fchiavi : Giulio.

Carrafa Napolitano trovandofi al medefimo partito, ebbe forte

che una galea di Napoli affalù e vinfe quella, dov'egli era, e

così ad un tratto divenne padron di colui; dal qual egli pure.
allora era ftato fatto fchiavo. Ma
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Ma tornando al Doria, egli con la fua Capitana vinfe e

prefe parecchie delle galee nimiche, e facendo il Cardona con

la fua, e tutte l’altre di queſta fchiera il debito loro, diedero

il compimento a queſta gran vittoria. Perchè D. Giovanni ri

maſo (come dicemmo ) vittorioſo, in compagnia delle galee,

ch'erano ſtate al lato alla fua, fi addirizzò verſo il corno de

stro fentendovi tuttavia durare fieriffima la battaglia, e come

che non vi foffe più bifogno d'ajuto, effendovi già ſuperate

tutte le forze nimiche, fervì pure per ultimo ſpavento a Tur

chi ; il che fatto fi rivolfe all’ altra parte, per vedere, che

non vi rimaneffe pur una reliquia di contrafto. Si meffero

poi tutti a perſeguitare i vaſcelli, che fuggivano con Aluc

cialì, e fattigli inveſtire in terra, li preto tutti , fuorchè

alcuni pochi, i quali come migliori degl’altri avvantaggiarono.

con la Capitana d'Aluccialì a fuggirfene ; ed infino a trenta

fe ne falvarono verfo Lepanto, che in tutto furono quarta

Fra l’altre cofe , che giovarono in tal battaglia a’ noftri;

oltre alle galeazze, delle quali poco fa s’è parlato; vi furon

queſte, la蠶 delle prore delle galee, dalle quali fparando

le artiglierie colpivano beniffimo nelle nimiche, dove la mag

gior parte de colpi di quelle per l'altezza delle lor prore eran

vani. L’efferfi tronchi i roſtri , o fieno ſperoni delle galee,

perchè accoſtandofi alle nemiche davan più commodità di fal

tarvi ſopra a’noftri foldati. La libertà data a’ forzati, che me

naron le mani valentemente. Ma fopr’a tutto di fegnalato gio

vamento fi furono loro due cofe , cioè gli archibufi comuni

ufati da nostri, ch’effendo più piccioli, e però più deſtri, ed

accommodati a maneggiarfi, non era chi non ifparaffe tre vol

te, prima che alcun de nemici ne aveffe ſparato una con que

loro archibufi più grandi , e goffamente adattati. L’altra coſa

furono le pavefate, così detti que ripari di legno, che ufano

le notre galee, perchè non ufate da Turchi, venivano eglino

ad effere infallibil berfaglio dell’archibulate de Criſtiani : e che

fia vero, che queste due cofe foffero di sì notabil giovamento

a’ noftri, dicono, che avendolo molto ben compreſo ed efperi

mentato i Turchi, han tolto ad ufarles d’allora in quà come

noi: piaccia dunque a Dio, che l'aver eſii per quella volta
劇 llIls
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imparato a loro fpefe, non apporti a noi per l’avvenire qual

che notabil danno. |

Ora i vafeelli prigioni fi dice effere ſtati fra galere, e galeot

te preffo a dugento, il rimanente, toltine i quaranta fuggiti ,

rimalero quali affondati , e quali arfi per quel mare. Vi fi li

berarono infino a dodici mila Criſtiani, altri dice quindici mi

la, ch’erano fchiavi. Il numero de nimici morti ne primi av

vifi non fi tenne per più di quindici mila, ora chi dice ven

ti, chi trenta mila, e chi più , tanto è difficile in qualſivos

glia conflitto l’annoverar de morti : però de i principali vi

morirono Alì Generale, Caracoza, il figliuol di Barbaroffa, it

Governador di Tripoli, quel di Rodi , il Maggiordomo dell’

Arſenale, e tanti degli altri , che in ſomma dicono effere ſtati

centoventi Governadori tra di Provincie , di Città , e di For

tezze ; e più di trenta Capitani di Fanò tutti di gran nome :

I prigioni furono intorno a cinque mila : ma di ſegnafati, i

due figliuoli di Alì Baſsà da chi chiamati l’uno Melebube) ,

e l’altro Seibe) ; e da chi Amethe) , e Maumethel , che non

arrivavano il maggiore a dicennove, ed il minore a quindiciº

anni; e con effi Mafeamet di Coſtantinopoli lor maestro, il

Governador di Negro ponte, ed altri - ***

Di Criſtiani, fi diffe prima, che ve ne morirono da quattro

mila, oltre a’feriti : ora dicono chi otto, e chi con più par

ticolarità fettemila feicento cinquantaſei, fra i quali di chiaro no

me furono, oltre al Barbarigo, Gian Battiſta Benedetti, nobile

e valorofo Cipriotto, Benedetto Soranzo, tre fratelli Cornari ,

e molti altri gentiluomini Veneziani - D. Franceſco di Savoja,

Virginio, ed Orazio Orfini Romani ; D. Bernardino di Car

dine, e molti altri Cavalieri Spagnuóli ; e così di Fiorentini

parecchi nobili, e valorofi Cavalieri di S. Stefano. Di Napo

Ietani vi morirono il Conte di Briatico, e Lelio della Tolfa,

Cavalieri ambedue nobiliffimi, e con effi Diego d'Ara. In

fomma era tutto queſto fpazio di mare, ove feguì il fatto, co

Horato di fangue, pieno di corpi morti , di Turchi che fuggi

vano a nuoto, di diverſe ſpoglie de vinti, di legni fracaffati ;

e d'altre cole che facevano tutte infieme orribile ſpettacolo a'

riguardanti- -" *- - - -

---- |- Avu
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. Avuta fi gran vittoria D. Giovanni mandò a darne avviſo ;

ed a rallegrarſene con effo loro, al Papa, il Conte di Pliego;

ficcome anco il Colonna vi mandò appreſſo Pirro Malvezzi :

alla Signoria di Venezia , D. Pietro Zapata , all’ Imperadore

D. Ferrante Mendozza, ed al Re D. Lopes Figherea con lo

stendardo reale del gran Turcoś

« L’allegrezza di sì felice novella fu raddoppiata nel Re coa

la neceſſità del Prencipe D. Ernando ſuo figliuolo in uno fief

fo tempo accaduta, di modo che in tutti gli stati ſuoi s'ebbo

no a fare , ficcome fi fecero in Napoli verſo il fine di Otto

bre, dell’uną, e dell’altra avventura luminarie grandiffime .

Ebbe intenzione D. Giovanni, e ve lo confortarono alcuni, di

fare alcun’altra impreſa coll' occaſione della ottenuta vittoria :

ma dubitando di qualche burralca, parve alla maggior parte

de i favj di ciò ferbare a miglior tempo - Vollero pur tentar

Santamaura, e vi fi mandarono a riconoſcerla il Cornja, il

Sorbellone, e D. Pietro di Padiglia per uomini del Re; e de'

Veneziani Pompeo Colonna. Poi D. Giovanni vi mandò, co

me Luogotenente, il Doria con festanta galere : ma trovato ,

che farebbe impreſa di molti giorni , de ne aftennero, e fi die

dero a fare la diviſione di tutta la preda così di valcelli , co

me di fchiavi, e d'artiglieria, di che toccata al Re la metà,

dell’altra un terzo n'ebbe il Papa, e due i Veneziani: e perchè

vi nacquero alcune differenze , a Corfu fe ne trattò di nuovo,

e tutto quello, di che non furono d'accordo, fi rimele all’ar

bitrio del Papa. Quindi poi rimanendo le galere Veneziane

per quei loro porti, fi partirono l’altre in più ſquadre, con la

prima il Doria, con la ſeconda D. Giovanni, ed il Colonna,

e con la terza il Marchele di S. Croce, che conduceva, le ga

lere di Napoli ; e per camino furono sbarcati al Capo di

S. Maria gli Spagnuoli del terzo di Napoli , con molti per

fonaggi di qualità. Si riduste D. Giovanni a Meffina ; ove a

i due di Novembre entrò vittorioſo, e trionfante, straſcinando

le fue galere molte bandiere, e legni di nimici prefi con le

poppe avanti. . . . . f |

Marc’Antonio Colonna quafi nello ftesto modo entrò una

mattina nel porto di Napoli con le dodici galere di Fiorenza,
- eعط
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che tutte ornate di varie bandiere, e con grande fpareria fe

cero a tutta la città giocondiffimo ſpettacolo. Quindi poi fe

ne paſsò a Roma, ove dal Pontefice Pio V., che molto l’ama

va, fu con onore ſtraordinario, ma convenientegli, ricevuto ed

ACCareZZ2ÎO.

Tenne il medefimo camino, che il Colonna , il Commen

dator maggiore , che ſe ne venne con le galere di Napoli ,

e trattato col Papa del profeguir della guerra , fe n’ andò al

governo di Milano, al qual’ era ſtato eletto . Il Doria pari

mente capitò a Napoli con le fue galere : ma entrò di not

te ſenza fparare, e ſenz’alcuna bandiera in fegno di corrotto,

per la freſca morte del Marchefe di Peſcara ſuo congiunto, ed

amico cordialiffimo; e intelo, che la Marchefa vedova fi ri

trovava in Ilchia, andò con la galera fua Capitana a vifitarla

colà. Furono altresì condotti a Napoli i due figliuoli d'Alì

Baſsà, e come che fuffero grandemente accarezzati, il maggio

re, non fi effendo mai potuto rallegrare , a ventinove di No

vembre non d'altro, che di difpiacer d’animo venne a morte,

e fu come infedele fotterrato fuor della porta detta S. Maria di

Coſtantinopoli in luogo non facrato. Volle il Papa, e l’inftituì,

che il fettimo dì d’Ottobre, per sì felice avvenimento, fuffe per

l’avvenire annoverato fra i giorni festivi , con titolo di S. Ma

ria della Vittoria, e che l’ ottavo in commemorazione de’mor

ti nella battaglia fimilmente fuffe con folennità celebrato. In

questo medefimo dì, feliciſſimo a Çristiani , ebbe principio in

Napoli la nuova milizia inſtituitavi dal Cardinal Granvela del

mele di Settembre, e fu, che per ficurezza del Regno in ogni

luogo d’effo fi creaffero, e manteneffero, ſecondo la qualità di

quello, alquanti ſoldati de proprj paeſani. E tale queſta nuova

milizia, ch’a un biſogno metterebbe in campagna uno incredi

bil numero di ſoldati, a quali, perchè non anno foldo veruno,

fi concedono molte franchizie.

Ora giubilando l’Italia, anzi tutta la Criſtianità del fedelif

fimo ſucceſſo della lega dell’Ottobre paffato : Pio V. che n’era

ftato origine e cagione ; atteſe con più fervor, che mai a pro

curare, non pur che la fteffa lega fi manteneffe in piè, ma che

gli altri Prencipi Griſtiani v’ entraffero, follecitando in tanto i

Tom.III. Գ.ց - Col
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Collegati all’apparecchio delle contribuzioni per l’impreſa da

farfi la ſtate ſeguente fecondo i capitoli della lega. Diedero

fperanza d’entrarvi l' Imperadore, il Re di Francia, e quel di

Portogallo : ma ciò non ebbe effetto. I Prencipi d'Italia s of:

ferfero d’ ogni ajuto a lor poffibile, e più di ogn’ altro il

gran Duca di Toſcana. A’dodici dunque di Febraro nel 1572.

nel Concistoro di Roma fu da’ deputati ftabilito tutto l’ appa

recchio da farfi per l’armata de tre Collegati, la quale a Mag

gio infallibilmente fi aveſſe a ritrovare in punto. Ma ecco che

avvenne coſa da difturbare il tutto : era ſtato Pio V. alcuni

mefi travagliato da difficoltà d'orina, e aggravandoglifi tutta

via più il male venne a morte il primo dì di Maggio a ven

ti due ore, doppo fei anni , e quattro mefi meno fei giorni

dacchè fu promoffo al Papato, laſciando nome al mondo d’eſ

fere ſtato un fant'uomo, zelante dell’ onor della Chiefa , deG

derofo di giovare alla Criſtianità, ed in fomma un’ottimo Pon

tefice. Parve che la ſua morte, ed anco la mala riuſcita dell’

impreſa di quest’ anno ºfufie pronofficata da una faetta caduta

di Cielo, che appunto il giorno innanzi alla già detta conclu

fione percoste l’albero dello stendardo di Castel Santangelo, ed

appiccandovi il fuoco, l’abbruciò tutto , portandone via l’ an

golo di rame , che vi stava in cima, sì che mai più non fu
IltrOVatO.

Alla nuova della morte di Pio V. il Cardinal Granvela a’

nove di Maggio fi partì da Napoli per la volta di Roma ,

per colà ritrovarfi a tempo del Conclave, nel quale entrati i

Cardinali in un fubito a tredeci dello ſteffo meſe crearono Pa

pa, con confentimento univerfale di tutti, il Cardinal Sanfifto,

detto Ugo Buoncompagno Bolognefe, che fi fece chiamare Gre

gorio Terzodecimo. Non fi- moſtrò il nuovo Pontefice manco

volonterofo dell’altro nelle cofe della Lega, e confermando a

Marcantonio Colonna l’ autorità concedutagli da Pio V. , lo

follecitò a partirfi, e mancandogli galere da imbarcare il com

pimento de foldati, fè, che il Granvela glie ne provedeffe da

Napoli, il che fu fatto effendofene il Cardinale ritornato a di

cennove di Maggio. Venne il Colonna a Napoli , e dopo al

cuni dì giuntevi undici galere di Fiorenza; che portarono D.
Gar
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Garfia, Paolo giordano Orfino, ed Antonio Doria ; fe ne paf.

sò con effe a Meffina. Fece il medefimo il Marchele di San

tacroce con trentafei galere, ſopravi gli Spagnuoli del terzo di

Napoli, e con tanti nobili avventurieri di diverſe nazioni ,

ch'io non credo, mai per qualfivoglia apparecchio di guerra

ve ne andaffero tanti , poi che di Napoletani folamente ve ne

furono fettanta, e tutti - di famiglie nobiliffime. Fu fubito il

Marchele mandato da D. Giovanni per traghettar di Sicilia in

Corfu foldati Spagnuoli del terzo di là , e Italiani del Colon

nello Tiberio Brancaccio Napoletano , foldato illuſtre , perchè

da Corfu andaffe poi a pigliarne degli altri al Capodotranto .

Da queſti dì, che era il meſe di Giugno, fi publicò un’am

plifimo Giubileo mandato dal Papa , aciocchè da ognuno fi

pregaffe Iddio per lo buono avvenimento dell’armata, e fu por

tato a Meffina dal Nunzio Odiſcalco, il quale aveva altresì

autorità di dar la benedizzion Papale al Generale , ed agli

eſerciti come foffino per partirfi . Ma cominciarono le cofe a

raffereddarfi di forte, che non fi vedeva fegnale alcuno di par

tenza, e ne furono cagione le nuove, che s ebbono sì d’alcu

ni movimenti di Francia , come delle cofe di Fiandra , che

non andavano punto bene per lo Re. Mormoravafi dunque per

tutta l’ armata di sì lunga tardanza, effendo ormai la fine di

Giugno, e Giacomo Soranzo nuovo Proveditore de Veneziani ,

che era quivi, ne fece rifentimento con D. Giovanni, il qua

le con luo diſpiacere fi laſciò intendere di non potervi far al

tro, effendogli venuto ordine dal Re di non muoverfi in con

to alcuno col fuo eſercito di Sicilia. Fecefi poi configlio , nel

quale intervennero Ferrante di Loffredo Napolitano Marchefe

di Trivico, ed Antonio Doria Marchefe di S. Stefano ; uo

mini di gran giudizio , e di molta eſperienza nelle cofe di

guerra; e fi determinò; che fi mandaffono in ajuto de Vene

ziani ventidue galee del Re guidate da Gildandrada, come luo

gotenente di D. Giovanni , con cinquemila foldati Italiani da

pigliarfi la maggior parte al capo d’Otranto delle battaglie

del Regno, e mille Spagnuoli richiefti da Marcantonio a D.

Giovanni , la qual fanteria doveva effer guidata con titolo di

Generale da Vicenzo Tuttavilla Conte di Sarno. Fu quivi da

ԳԳ 2 t2
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ta mostra da foldati Italiani del Papa condotti da Pompeơ

Tuttavilla fratello del già detto Conte, e da Cencio Capi

zucca, e così dagli Spagnuoli ; il ſimile fi fe da ottanta Ca

valieri di S. Stefano, che avevano per capo, Raffaello de' Me

dici Balì di Fiorenza, e da que di S. Giovanni, ch’eran du

cento trenta guidati da Monfignor di Mongaudi Franceſe, e da

Vicenzo Carrafa Napolitano Prior d'Ungheria . Venne anco

in Meffina Monfignor d' Umena fratello del Duca di Ghila,

con gran numero di gentiluomini Francefi, come anche ve ne

vennero d’Alemagna, e di altrove, talchè aſcendevano al nu

mero di tremila. E perchè a Corfu fi trovavano ventitre na

vi cariche di munizioni mandate innanzi da D. Giovanni, fu

fatto intendere al Santacroce, che con le fue galee le ricondu

ceffe a Meffina, facendo parte di quelle munizioni a’ Venezia

ni volendone.

Alla fine datofi ordine a quanto bifognava, a’ fette di Lu

glio fi partì l'armata con la benedizione dell’ Odiſcalco da

Meffina diviſa in cotal modo. D. Giovanni con ventidue ga

lee , rimorchiando vaſcelli da carico, fi dirizzò verſo Paler

mo, per dimorar colà infino a nuov’ ordine del Re : e Mar

cantonio con lo stendardo della Lega, come Luogotenente

d'effa, fe vela per la volta di Levante, conducendo feco cin

quantalei galee, cioè undici di Fiorenza, due del Papa , ven

ticinque de Veneziani, e diciotto del Re, avendofene a pigliar

—per camino a complimento delle ventidue promeffe quattrº altre

di quelle di Napoli, ove erano alcune compagnie di ſoldati

da Alcanio Cantelmo, di Carlo Brancaccio , di Pompeo Seri

pando, di Raffaello della Marra, nobili Napolitani, e di F.

Marco Belluomo Siciliano; delle quali fu eletto Maestro di cam

Po Vicenzo , Macedonio medefimamente Napolitano , che era

eziandio Colonnello della metà di que cinque mila fanti da

imbarcarfi al Capo d'Otranto : Le tre galee di Malta, come

che foſiero state affegnate in ajuto de Veneziani, vollono pur

ſeguir D. Giovanni. Con la già dett’armata il Colonna giunſe

a Corfu , dove i Veneziani raunarono novantadue galee, fei

aleazze, e ventiquattro navi, annoveratevene alcune del Re ,

con diecimila fanti, avendo eletto Per lor generale Giacomo

Fos
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Fofcarino. Quindi, non parendo queſte forze baſtevoli , furon

mandati il Conte di Sarno,, e Vicenzo Macedonio ad imbar

care i cinquemila fanti ad Otranto della metà de quali venne

Colonnello eletto dal Granvela , Orazio Acquaviva figliuolo

del Duca d’Atri , effendolo dell’ altra il Macedonio, come

s'è detto ; e ciò fatto s'incaminarono verſo l’Albania con

animo d' ire a trovare Aluccial) , il quale fi diceva aver

mesto infieme nel golfo di Malvagia nella Morea da cen

to fettanta galee , quattro maone, ed altri legni piccoli in

fino al numero di ducento, benchè mal guerniti di gente.

In queſto mentre tornò di Spagna una galea , ch'era ſtata

fegretamente mandata da D. Giovanni con lettere al Re , fup

plıcandolo, che non impediffe l’impreſa di Levante, e portò

la commiſſione, che egli andaffe ad unirfi co Veneziani, la

ſciando in Sicilia cinque mila Spagnuoli, e quattro mila Te

deſchi ſotto Gabrio Sorbelloni a queſto fine. Si avevano a rau

nare di galee di Spagna, e d’altre del Re infino al numero

di quaranta, con le quali il Doria doveva ftare apparecchiato

per queſti mari offervando i movimenti di Francia, e fecondo

il bilogno avvalerfi di que nove mila fanti di Sicilia, e d’ al

trettanti, che le n’erano appreſtati fra lo ſtato di Milano, e

quel d’Urbino, ed il Regno di Napoli. Avuto D. Giovanni

quest’ordine, mandò ſubito a notificarlo al Colonna, a Foſcari

no, ed all’Andrada, aciocchè l’aſpettaffero; e tutt’ad un tem

po fcriffe al Santacroce, già tornato a Melfina, che di nuovo

con le navi faceste vela per Corfu: ed egli s’avviò verfo Mef-

fina : quindi mandò a Napoli il Veditor Franceſco Moriglio

con due galee per denari, e forzati. Mentre il Santacroce na

vigava per Corfu intravenne un caſo ad una delle fue galee.

da non tacerfi. Andavano parecchie miglia innanzi le navi , e

non lungi da Stilo nella riviera di Calabria ſparando una d’ef

fe un tiro per un certo ajuto, che le biſognava, fe credere a

D. Martino di Padiglia Luogotenente allora del Marchefe, che

foffe un fegnale d’ avere ſcoperto vaſcelli nimici , onde fe

ce ſubito dare all’ armi ; per la qual cola attaccandofi il

fuoco nella munizione della galea Determinata la mandò per

aria , talchè di quattro cento uomini , che vi erano , appena

* fe ne:
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ſe ne falvarono feffanta, e la maggior parte d' effi feriti e

mal conci.

D. Giovanni fu a Meffina, dove trovò Giamandrea, ed eran

vi due galeazze di Fiorenza cariche di Spagnuoli, ed il galeon

Fenice con mille foldati Calabrefi, che fotto D. Roderigo di

Mendozza fu fatto General delle navi : con questi legni dun

que accompagnato dal Doria, e trentadue galee , facendofi ve

nir dietro rimburchiati più di cinquanta valcelli minori da ca

rico, fe ne paſsò a Corfù, e non trovandovi nè Marcantonio,

nè fuo avvifo, come ſperava, fe ne prefe fdegno ; , A Corfu fi

fece configlio, si attele a ſpalmare , e fi riconobbero gli av

venturieri , che ve ne furono di nobili ottocento , e 器 gli

altri molti Signori titolati Napolitani, oltre al Duca di Mon

dragone, che vi fopraggiunſe con le due galee di Napoli gui

date dal Moriglio, il quale arreccò cento feffantamila ducati

per paghe, e molti forzati, e furonvi anche D. Giovanni, e

D. Carlo Davali , ed altri Cavalieri. Si fpedirono poi D. A

lonfo di Bazzan con due galee, e Carlo Spinello Napolitano

con la fua galeotta a pigliar lingua sì de nemici, come di

Marcantonio; e fi fece partire il Doria con cinque galee , per

adempire in Sicilia il comandamento del Re. Alla fine s'ebbe

avvifo dal Colonna come a 7. d’Agoſto erano stati a fronte

co nemici, e tiratefi delle cannonate dalla larga non s’era fat

to altro, perchè accorgendofi Aluccial) , che i noſtri non vo

levano combattere ſenza le navi, s’era ritirato. Ne avvenne que

fto una volta fola , ma dell’altre , imperocchè fra il Ceri

go Iſola de Veneziani , e Capomalio nella Morea s av

vicinarono un tratto sì , che mancò poco a combatter

fi : e dicono , che allora Aluccialì guadagnò il vantag

gio del vento, e del Sole , e fi conobbe l’armata Criſtia

na in qualche difordine , per la tardità ufata dal Soranzo

capo del corno deſtro: ma rimburchiatefi le navi, e pareggia

tafi la battaglia, Aluccialì fi ritirò fparando tutte l' artiglierie

ſenza palle , per coprir col fumo la ſua ritirata . Fu questo

la fera al tardi , e Marcantonio mandò con tre buone galee

Andrea, di Somma nobile Napoletano ad offervare gli anda

menti del nimico , il quale il dì feguente fu visto paffare di
Il mls
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rimpetto al golfo Laconico tirando alla volta di Capomaina.

E così rifolutifi i nostri di andargli appreſſo, dopo due dì fi

partirono, e avvicinatifi al detto capo , vi capitò una nave

Veneziana, contr’ alla quale mandò Aluccialì dodici galee per

prenderla, e il Colonna mandò a foccorrerla, ed ecco che di

nuovo l’una, e l’altrº armata fi poſe in battaglia , dove il So

ranzo fi avanzò tanto innanzi, che le galeazze della ſua fqua

dra con la furia dell’artiglierie meffero in piega da quella parte

i nemici, maltrattandone fette galee, ond egli fi fpinſe più

oltre, come fece il Colonna con le galee fole , di modo che

fi fu in procinto di venir al fatto; fe non che il Canaletto

col corno destro rimale alquanto addietro, per non lafciar le

navi, il che impedì l’effetto della battaglia. Perciocchè, Aluc

cialì, che allettato da quel poco di difordine de noſtri fi appa

recchiava di combattere , come vidde le navi in fila fi ritraffe,

facendofi, per non parer di fuggire , tirar da poppa, ficcome

aveva fatto fempre, e col fumo della folita ſpareria ricoprendo

la fua fuga. Tutte queſte cole fatte fapere a D. Giovanni, di

fpiacevano forte e a lui , e a chi era ſeco, parendogli che il

Colonna , per aver tutto l'onore di qualche notabil fatto, gli

aveffe quafi tolta di mano l’occaſione di una certa vittoria, la

qual fi farebbe avuta , fe aſpettando il Colonna gli altri , fi

fuffero all’improvilo affrontati co nimici. Si era dunque deli

berato di partirfi con trenta galee rinforzate, per ire a con

giungerfi con Marcantonio : ma capitò D. Alonſo di Bazzan,

che riferì come già il Colonna , e gli altri fe ne tornavano

fenz’ aver fatto nulla, e così D. Giovanni lieto di tal novella

fi fermò ad afpettarli , e vi giunfero con tutto lo ſtuolo delle

gatee, e delle navi il primo dì di Settembre. -

Quì , benchè fi fuffino ricevuti con una gran falva d’arti

glierie, fi accorſe nondimeno Marcantonio, che D. Giovanni fi

reneva non ben fodisfatto di lui, e fi gliene volle giuſtificare »

ficcome anco fece Gildandrada, a cui D. Giovanni aveva mi

nacciato del capo. Ma tra l’altre cofe, con che Marcantonio

fi giuſtificava con D. Giovanni, e con gli altri , una , e la

rincipale fi era questa : che moſtrava una lettera fcrittagli da

effo D. Giovanni da Palermo, e pervenutagli alle Goma 2

nella
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nella quale gli ordinava, che tanto egli, quanto Gildandrađa;

infieme col Folcarino attendefero a favorir le cofe de' Venezia

ni , poicchè fu l’iſola di Candia fi folpettava di follevamento,

e che manteneffero i popoli della Morea già follevati, in fede,

facendo lor nota la ſua venuta ; guardando in tanto a non fi

mettere ſenza gran biſogno a far cola, dalla quale aveffero po

tuto ricevere o danno, o vergogna. Le quali cole, diceva egli,

non fi potevano mandare ad elecuzione ; ſenza paffar innanzi,

e ſcorrer quelle riviere, il che effendofi fatto, non era mara

viglia, che fi fuffero ſcontrati coi nemici, coi quali non s’era

però venuto a battaglia, vietatogli dalla tardanza delle navi,

fenza le quali in troppo gran dilavantaggio farebbe rimafa l’ar

mata Criſtiana , onde fi era offervato appunto il tenor della

lettera ſuddetta . Molte in ſomma furono intorno a ciò le di

fpute , e alla fine riſolutifi di paffare avanti, pervennero alle

Gominizze, dove fi fece acqua, fi raffegnarono le genti, fi di

vifono le ſquadre con la folita meſcolanza delle galee , fi for

nirono di gente i Veneziani , che ne avevano bilogno, e poi

fi partirono con queſta ordinanza. La battaglia di mezzo, do

v’erano i tre Generali , aveva fettanta galee contrafegnate di

bandiere gialle al calcefe ; il corno deſtro guidato dal Mar

chefe di Santacroce ne aveva quarantacinque con bandiere ver

di ; altrettante ne aveva il ſinutro ſotto guida del Soranzo,

con bandiere azurre : e per ſoccorſo ne venivano con bandiere

bianche vent’altre, feguenti D. Giovanni di Cardona . Le ot

to galeazze fi diviſono due per corno, tre in mezzo, e una di

dietro. Venivano appreffo trenta navi tra del Re, e de Vene

ziani , e infino a ſeffanta legni minuti d'avventurieri , fra i

quali de maggiori eravi una galea di D. Giovanni Marullo

Conte di Condianni, con la ſua perſona .

In cotal modo navigando incontrarono due galee , l’una di

Lomellino, e l’altra Veneziana , che mandate dal Colonna a

, ſpiar de nemici, rapportarono l’armata di quelli effere a Na

varrino, che fa Pilos patria di Nestore, onde ſe ne andarono

alla Cefalonia . Quivi fi forniron d’ acqua per otto giorni , e

raffettatifi alquanto ſe ne paffarono al Zante , e di lă , laſcia

fevi le navi, furono alle Strofade, dae ilolette finte dagli an

tichi
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Jichi le ſtanze dell'Arpie, oggi dette le Strivali, overo Stan

faride. Quì confultarono di affalire il nimico improviſamente :

ma navigandofi di notte, e per error de piloti, con alcuni fa

nali acceſi , ciò fu cagione , che accortilene i nimici fi ritraf

fono a Modone. Il Colonna , confentendovi D. Giovanni, paf

sò innanzi con cinque galee , e vedutone nove delle nimiche

le feguì buona pezza : ma non gli effendo mandato foccorſo le

laſciò , falvandofi quelle a Modone. Il fimile avvenne di quat

tordici altre, e poco dipoi fe ne viddero alle ſpalle ottanta

con Aluccialì, e tanto improviſamente, che la noſtr armata

per voltarfi lor contro fu in gran difordine : ma ben per effa ,

che il Barbaro non ardì di combattere , e fi pole in ſalvo.

Andarono i noſtri preſſo Corone a levar acqua , ove meffafi

gente in terra ; che furono Spagnuoli del terzo del Padiglia ,

oltre a molti nobili avventurieri ; fi fcaramucciò buona pezza

con i Turchi , non fenza morte di molti di quà, e di là . E

perchè una flotta de’ predetti avventurieri , tutti perſone di

riſpetto, fi erano fpinti più del dovere innanzi , onde non po

tevano ſenza lor manifeſto periglio ritrarfene , fu D. Giovanni

neceſſitato a mandarvi nuova gente in foccorſo. Andovvi con

cinquanta archibufieri D. Carlo Davalo, non vi effendo volu

to andare per alcune differenze avute quel dì col Padiglia , e

così col beneficio di queſto ſoccorſo quegli avventurieri fi pole

ro in felvo.

Dopo queſto fi rivoltarono verlo Modone con nuov’ ordine ,

per l’angustia del canale, ch’è tra l’iſola della Sapienza , e

terraferma, e perchè l’artiglieria nimica gli offendea , fi ferma

rono a quest’iſola: Quindi con la Capitana del Papa tutti e

trè i Generali, co lor Configlieri , andarono a riconoſcere l’ar

mata nimica, e trovaronla, che fatto tenda fe ne ſtava con le

poppe a terra fotto la fortezza ficuramente : perchè Allucialì

con molti pezzi d’artiglieria s’era con mirabil preſtezza abba

ftionato e fortificato in terra, e quivi come in ficuro fi ridea

de vani avvolgimenti de nostri, i quali conoſciuta l’impreſa per

malagevole e pericolofa, andarono a metterfi nel porto di Na--

varrino . Uſciron loro appreffo trentacinque galere Turchefche ,

le quali con la noſtra retroguardia fi tiraron delle cannonate :

Тот.III. R r I03
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ma fi rivolfero addietro tantofto, che a tutta l'armata viddono

far fegno d’opporfi lor contro: Entrati i noſtri nel porto ; com

parveró sù pur quelle colline al d’intorno alcune ſquadre di Tur:
chi, ove le noſtre galere tiraron delle cannonate . Trattandofi

poi di mandarvi gente per impedir loro lo feender al piano, e

per infieme guadagnar quel fito, ne fu dato il , peſo a Paolo

giordano Orfino, ch era Generale degli Italiani , e dovevanlo

feguire quafi tutti gli avventurieri : Ma perchè D. Giovanni

volle, che v’intraveniffe anche il Colonna, rimafon d'accordo

quei due Signori, che chi di loro fi trovaffe prima in terra

con le fue genti, doveste aſpettar il compagno. Il primo, che

vi fi ritrovò fu il Colonna con mille fanti , e mentre afpetta

va l’Orfino, offerendogli occaſione d'attaccar la ſcaramuccia ,

ſpinfe innanzi Pompeo Colonna con una parte delle genti , e

poco di poi Pompeo Tuttavilla con un'altra , i quali valoro

famente ributtarono i Turchi. Della qual cofa capitato poi l’Or

fino fi fdegnò col Colonna di forte, che ei ne venne feco a

fconcie parole, rimproverandogli l’ inoffervanza dell’accordo, ch'

era di doverlo aſpettare, effendo anche quella fua fazzione. E

come che Marcantonio fi gli fcufaffe con dire, che sforzatamen

te aveva fatto attaccar la fcaramuccia, ricordandogli altresì l'

effer cognati , non bastò la modeſtia di lui a placar lo fde

gno, e l’alterezza di quello : ma furon poi da D. Gio: rap

pacificati . Dal Tuttavilla fuddetto familiariffimo del Colon

na , e che al tutto fi trovò prefente , mi fono io infor

mato di ciò , ficcome ho fatto da altre perfome della fua por

tata in alcuni particolari, che perciò fi vedranno quì diverfa

mente ſcritti, e da quel che erano , e da quel che altri ne
fcrivono.

Il dì ſeguente dovendofi da noſtri mandar a far acqua, fi

sbarcarono tredici mila fanti, con fei pezzi piccoli d’artiglieria

da campagna , , e ne fu parimente dato il governo a Paolo

Giordano, il che fece D. Giovanni in ricompenſa di quel, che

era feguito il giorno dinanzi. Feronfi quel di alcune lievi fea

ramuccie, in una delle quali D. Ferrante Carrafa Conte di So

riano con una banda d’Italiani s oppoſe arditamente ad uno

lquadrone di fettecento Turchi . Dicefi , che D. Giovanni in

V2
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vaghito della bravura de foldati Cristiani , e paticolarmente ď

una fila di Cavalieri Napoletani, ch’ era in fronte allo ſqua

drone degli avventurieri Italiani, diffe loro, che quello era luo.

go propriamente da Cavalieri. E in vero fe fi fuffe fatta quel

la volta qualche ſegnalata impreſa da' noftri , grandiffima parte

di lode ne farebbe tocca a’ Cavalieri Napoletani , effendovene

sì notabil numero, come già fi diffe, e fra gli altri queſti di

titolati. Giangeronimo Acquaviva Duca d'Atri, D. Antonio

Carrafa Duca di Mondragone, Ferrante Loffredo Marchefe di

Trivico, Vincenzo Tuttavilla Conte di Sarno, D. Ferrante

Carrafa Conte di Soriano , ora Duca di Nocera, Ferrante Ca

racciolo Conte di Biccari, oggi Duca d'Airola, e Marcello ,

e Marcantonio Caraccioli Marchefe l’ un di Cafadarbori , e l'

altro di Brienza . Vi furono altresì D. Giovanni , e D. Carle

Davali figliuoli del Marchefe del Vafto, D. Lelio Orfino fra

tello del Duca di Gravina, Lucio , ed Afcanio Pignatelli fi

gliuoli, quello del Marchefe di Cerchiaro, e queſto del Mar

chefe di Lauro, ed altri. Ma D. Lelio , con Gian paolo Or

fino foldato vecchio, Ottavio Marieri , ed alcuni altri nobili

Romani, che co loro fervidori facevano il numero di 37. fi

fegnalarono quel dì in un’altra fcaramuccia . Perchè una fqua

dra di fino a 15o, foldati Veneziani ſopraffatti da un maggior

numero di Turchi, erano parte in acqua, e parte fra certi ce

ípugli a mal termine, quando que trentafette moffifi con bra

vura s’oppofero a Turchi, da quali furono ſtimati affai più, e

li ributtarono, falvando quegli altri da quel periglio. Ricevè

D. Lelio un’archibufata nel petto : ma un’armatura forte, che

fi trovò indoffo gli falvò la vita. La fera poi fu a lui , ed a

Gianpaolo dato carico da D. Giovanni di far rimbarcar la gen

te, che in non poco numero era quà , e là difperla rimala in

terra, il che feciono effi diligentemente.

Ora trattandofi di tentar Navarrino, fu il Duca d’Atri elet

to Generale degli avventurieri , a che li giovò l'averſelo fatto

lor capo i Cavalieri Napoletani. Ebbe il carico di tale impre

fa il Prencipe di Parma, e fi sbarcarono quattro mila Spagnuo

li del Padiglia, e del Moncada , mille Italiani col Moretto

Calabreſe, mille Tedefchi, e gli avventurieri Napoletani, son

R r 2. die
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diecennove pezzi d’artiglieria, e comincioffi a batter la fortez

za : ma entratovi Aluccialì con nuovo foccorſo, vidde D. Gio

vanni, che vi fi perdeva il tempo ; e così dopo effervifi pe

nato tre dì, ordinò che fe ne ritraeffeno, dandofi ordine all’

imbarcare , per andar di nuovo a provocar a battaglia l’ar

mata nimica . Fu il Marchefe di Trivico a vedere il mo

do tenuto nel batter Navarrino , e biafimandolo diffe , che

fe fi fuffe battuto come fi conveniva , fi farebbe preſo in

tre giorni . Attaccoffi una fcaramuccia nel tirarfi con , una

banda d’ottocento cavalli, de nimici , e mortivene alcuni de'

loro, e de nostri, furono valorofamente ributtati dalla fanteria

Tedeſca. Erano intanto venute le navi, sù le quali fu ritrova

ta affai manco gente, e vettovaglia di quel che s'era creduto;

il tempo fi guaſtava , e la flagione era molto innanzi , onde

imbarcatifi alla fine s’eran rifoluti di partirfi ſenza cercar al

tro. Ma il dì feguente s’intefe, che da una fquadra di galere

Turchefche uſcite di Modone erano combattute due navi Cri

ftiane, D. Giovanni con la fua Reale s’avviò colà, e così fe

cero di mano in mano l’altre galere. Allora Aluccialì ne fece

uſcire più di quarant’altre tirando delle cannonate contro alle

noftre, come anche ne tiraron da terra : ma come viddero la

noſtr' armata con ordinanza andare alla lor volta fi poſero in

fuga ritirandofi in falvo. Pur facendo a gara alcune delle no

stre Capitane, per pigliar qualche vafcello nemico, quella di

Napoli, ch’era velociffima, raggiunfe la Capitana di Mamut ni

pote di Barbaroffa , l’ inveſtì , e la vinfe; con la quale ritor

nandofene vittorioſa e trionfante, parve, che rinfacciaffe all’al

tre l'aver potuto, e non faputo fare il medefimo. Quella ga

lera fu poi cognominata la prefa, la quale condotta a Napoli

fece per molti dì nel molo giocondiffimo ſpettacolo a ciaſcuno,

confiderandofi, ch’era fiata prefa appunto in quel feliciſſimo

dì, nel quale il paffato anno s era ottenuta sì glorioſa Vitto

ria : ſegno quafi di giorno fatale in beneficio de Cristiani. Si

liberarono in quella galera 21o. Cristiani, e dagli fchiavi, che

vi fi prefono s’intefe , che Alluccialì aveva commiſſione dal

Granturco di ricondur l’armata a Costantinopoli, e che fe i

nostri l'inveſtivano tanto alla Sapienza, quando l’ultima volta,
che
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che uſcì fuora, ottenevano ficuramente la vittoria , poichè egli

s’era determinato di falvarfi con le genti in terra: differo que

fte, e molte altre cofe. -

Ora la noftr’ armata ritornatafene al Zante , di là fi riduffe

alle Gominizze , non fenza travaglio di mal tempo effendofi

perduta una galea del Papa . Quivi dimoratofi alquanto , giun

fero quattordici galee guidate dal Doria , ov’era D. Confalvo

Fernandes di Cordova, Duca di Seffa , e feco D.Antonio d’A

ragona Duca di Montalto, il Sorbellone , ed il Figheroa col

terzo di Sicilia, e molti altri foldati , ed avventurieri, ch’eran

venuti con l’occafione di Gianandrea chiamato da D. Giovan

ni a Navarrino. Quindi pervennero a Corfu , dove ſeparatafi

l' un’armata dall’altra, ciaſcuna fe ne tornò al fuo camino,

rimanendo tutta la gente maliffimo fodisfatta d’una così mal go

vernata imprela, come fu queſta. Solo fra gli avventurieri, che

via più degl’altri fe ne mostrarono dolenti, Monfignor d’Ume

na fe ne tornava lietiffimo, per la nuova poco innanzi avutafi

della ftrage, che in fine d’Agoſto era feguita in Francia degli

Ugonotti, de' quali in pochi dì erano ſtati uccifi più di trenta

mila, e con effi Gafparo Coligni Ammiraglio di quel Regno,

e capital nimico della caía di Guifa, con molti altri de prin

cipali: cafo veramente memorabile , e che diede infinito pia

cere al Papa , all’Imperadore, al Re di Spagna , agl’ altri

Principi Cattolici, ed a tutta la Cristianità; onde il nome di

Carlo IX. Re di Francia, come d'autore di sì lodevol fatto,

farà ne ſecoli d'avvenire non men, che al preſente celebrato.

Sovviemmi, poicchè fi è fatta menzione di Monfignor d'Ume

na, di un’accorta riſpoſta, che ei diede a D. Giovanni, il qua

le ragionando feco per una certa emulazion di gloria, che egli

aveva col Duca d’Angiò fratello del Re di Francia, gli eb

be a dire, che pagherebbe egli il Duca d’efferfi trovato alla

vittoria contro i Turchi ? e l’Umena rifpofe. Quel che paghe

rebbe vostra Altezza d'efferfi truovata 蠶 vittorie avute dal

Duca d'Angiò.

Quest’anno del mefe di Luglio morì Sigifmondo Re di

Polonia, che a’ fei d' Ottobre ſe ne celebrarono l’efequie in

Napoli nella Chieſa di Montoliveto , la quale fu coperta

tutta
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tutta di panno nero, e piena per ogni verfo di torce acceſe,

e vi fi veſtirono a bruno cento poveri per amor di Dio . Con

la morte di questo gran Re, perchè di lui non rimaneffe fi

gliuolo nefuno, fi eftinfe la linea de maſchi della cala Ja

gellona , che per ducento anni aveva pacificamente regnato,

nè ci rimafe altri, che una forella del morto Re , non anco

ra maritata . Si ebbe anco avvifo da queſti dì della elezzio

ne del Re d'Ungheria fatta in perſona del Principe Rodol

fo primogenito dell' Imperadore , che fu con gran pompa, e

follennità coronato in Polonia, città oggi la principal di quel

Regno. -

D. Giovanni giunſe a Meffina quafi in fine d'Ottobre , e

dopo alcuni dì con dieci galee fe ne venne a fvernare a Na

poli, dove il primo dì di Novembre fi fece il parlamento al

folito luogo di San Lorenzo , e fi donarono al Re un milione

e cento mila ducati , nel qual’atto fu Sindico della città Ce

fare di Gennaro del feggio di Porto. Ma D. Giovanni tro

vandofi in Napoli, volle, ad imitazione degli antichi , dar

qualche diletto al popolo; perchè negli ultimi giorni di Car-"

novale ordinò alcune feste nella piazza dell’Incoronata , ove fi

fecero giuochi di barriere, di tornei, di gioſtre, ed all’ultimo

di battaglia a cavallo in campo aperto, che ºveramente furono

di bella e fuperbiffima vifta , intervenendo ne giuochi la no

biltà quafi tutta di Napoli, e degli Spagnuoli, che vi erano.

E dicevafi, che la feſta del campo aperto tu fatta da D. Gio

vanni per occafion di provare gli uomini d’ armi del Regno,

onde ſe ne privarono parecchi conoſciuti per inlufficienti in co

tal meſtiero.

Era il meſe di Febbrajo di quest’ anno 1573. quando per

una lieve cauſa fucceſſe in Napoli fra la corte ſpirituale , e la

temporale un cafo faſtidiofo, e notabile. Aveva un ladro rub

bate alcune cole nel Duomo, e volendo far il medefimo nella

Chieſa di S. Lorenzo, fu da que frati (che fe ne accorſero )

preſo e mandato all’Arciveſcovo , il quale lo fece mettere in

prigione. Ciò faputofi dalla corte temporale, glie lo chiefero:

ma negato loro dall'Arciveſcovo, glie ne fecero nuova instan

za da parte del Cardinal Granvela, dicendo appartenerfi alla

COrtc
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corte regia il dar castigo ad un delinquente fecolare. E l’ Ar

civeſcovo diceva appartenerfi a lui, per aver commeſſo il de

litto in Chieſa; oltre che dandolo loro, da cui farebbe stato

impiccato, egli perciò ne farebbe divenuto irregolare. Le diſpu

te furon molte, alla fine andò l’Avvocato fiſcale, ch’ era Pan

fa, ed il Procurator fiſcale, co famigli del Reggente, ed alcu

ni Capitani di guardia, e rotta la prigione dell'Arciveſcova

do, ne tolfero quel mal fattore, e l’impiccarono sù la piazza

di S. Lorenzo , il che fu a dieci di Marzo . Per la qual cofa

l’Arciveſcovo publicò per fcommunicati così tutti coloro , che

acciò fare intervennero, come anco quelli , che avevano a co

tal’opra dato o favore o ajuto, o configlio. All’incontro il

Vicerè fece imprigionare gli officiali dell’Arciveſcovo , il qua

le dato del tutto particolar conto a Roma , era per naſcerne

qualche gran difordine, fe non permetteva la divina bontà, che

vi fi rimediaffe. Imperocchè -vi fi meffero di mezzo alcune

erfone d’autorità, e di buona mente, le quali accomodarono

tutte quelle differenze , e fra gli altri vi fi adoprò principal

mente Gianandrea di Curte , allora Preſidente del Confi

glio , stimato da tutti uomo di gran lenno, di pari inte

grità , e pronto e rifoluto oltre modo ne maneggi impor

tantiffimi , com’ era queſto . In fomma dopo alcuni mefi

venne ordine da Roma , che l’affoluzione fi faceffe in luo

go publico: ma per alcune caufe non fu efeguito, e fi fece

quest' atto nella camera del teloro privatamente ; di che l’Ar

civeſcovo s'acquiſtò poca riputazione appreffo alla corte Ro

III2I2 •

Da queſti di avendo D. Giovanni impetrato da Principi col

legati il minor figliuolo d'Alì Balcià , lo fece venir da Roma

a Napoli, perchè effendogli dalla madre di quello fati man

dati alcuni doni di non poca stima per li buoni trattamenti,

che egli aveva ufati inverſo de due giovani prigioni , volle

concorrere di liberalità con quella gran donna , e le rimandò

libero il figliuolo a cafa accompagnato da quelli fteffi doni avu

ti da lei, e le avrebbe fatto il medefimo dell’altro figliuolo,

fe foffe ſtato vivo, tanto può negl’animi nobili un’atto di gra

titudine . 2

Spe
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Speravafi quest’ anno d'averfi a veder qualche impreſa no

tabile contro agli infedeli, con che fi farebbe ricompenfato il

biafimo, che i noſtri s'avevano acquistato l’anno davanti , im

perocchè Papa Gregorio non pur fi motrava tollecito in fare

appretar le forze della Lega , ma defiderando ancora , che fi

collegaffe il Re di Francia, mandò fuo Legato ad efortarvelo

il Cardinal D. Flavio Orfino, uno de principali di quel gran

collegio , e non poco grato per l’ antica fervitù , ed amici

zia della fua famiglia , alla corona di Francia. Ma a’ venti

d’Aprile s’ebbe nuova certa in Napoli, che i Veneziani fi era

no pacificati col Turco, ſenza farne motto a Collegati, di che

il Re Francefe aveva tenuto stretta prattica : opera in vero

molto diverſa dal ſoprancme di Cristianiffimo , già per tanti

anni invecchiato in quella Corona : E così D. Giovanni fe ab

batter nel molo di Napoli quel facro Stendardo, il quale non

era anco due anni, che l’aveva nell’ifteffo luogo alberato a no

me di Lega perpetua . Diſpiacque a tutto il mondo questa rot

tura di Lega, e alla maggior parte de gli fteffi Veneziani ,

contro de quali fi fdegnò il Papa oltre modo: fe ben' effi man

darono a placarlo, facendolo capace delle molte ragioni , che

gli avevano indotti ad accordarfi col Turco. Il medefimo fe

cero col Re di Spagna, che non s’era manco del Papa contro

di loro fdegnato, e dicevafi apertamente , che il Turco aveva

favorito il Duca d'Angiò ad effer eletto , ficcome fu a’ 9. di

Maggio Re di Polonia , onde fi dubitava per queste prattiche

d’accordo fra il Turco, e i Veneziani, che effi, e il Re Fran

cefe non faceffero qualche lega contr’ al Cattolico. Era l’Angiò

accampato. intorno alla Roſcella, Fortezza inefpugnabile, quan

do fu eletto Re di Polonia, e venuto ad accordo con gli affe

diati , fe ne tornò in Parigi , , dov” erano già pervenuti gli

Ambaſciadori Polacchi, all’uſo de quali entrò veſtito il nuovo

Re, e fu dal fratello con feſta , e con onor grandiffimo rice

vuto in Parigi, volendo poi di là paffarfene in Polonia.

Intanto D. Giovanni defiderando impiegarfi in qualche ono

rata fazzione, toltagli l’occafion della Lega, mandò a propo

nere al Re l’impreſa d’Algieri per mezzo di Giovanni Sotto

fuo Segretario, il quale fe ne tornò fra poco a Napoli ſenza

* rifo
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rifoluzione alcuna. Ma poco dopo venne ordine dallo ftesto Re,

che fi faceste l’impreſa di Tunifi, per lo che D. Giovanni

mandò ſubito Gianandrea Doria con cinquanta galee per Panati

ca a Taranto, ordinandogli, che ciò fatto fe ne tornaffe a Meſ

fina, e mandato a prender lingua dell’armata nimica, la quale

fi diceva effer uſcita potentifima, glie ne deffe toſtamente av

vifo. Fece tutto ciò Gianandrea, ed a’ fette d’Agosto giunſe il

fuo avvifo a D. Giovanni, dicendogli, che l'armata nimica in

groffo numero era paffata al dritto della Cefalonia, ed a piene

vele tirava per Mezzodì. Subito dunque D. Giovanni fi partì

da Napoli, e giunto a Meffina mandò a fpiarne Marcello Do

ria, che fu quegli, che arrecò le prime novelle , e tornò con

avvifo, che Aluccialì s era per cagion del tempo ritirato alla

Velona con animo di foccorrer Tunifi. Fu di nuovo Marcel

lo mandato cen tre buone galee ad offervare i movimenti del

nimico, e D. Giovanni con cinquantadue fe n’ andò a Paler

mo, laſciando col rimanente il Marchefe di Santacroce in Mef

fina, perchè fe ne veniffe appreſſo, ed aveva prima inviate le

mavi a Trapani fotto il Generalato di Gian Franceſco di San

gro già Marchefe, ed ora Duca di Torre iore.

Non è da tacere in queſto luogo, che fra l’altre navi , che

partiron da Napoli per Meffina, vene furono cinque di con

ferva, con un galeone, il quale (perchè corferofortuna ) com'

ebbe fatto un pezzo di camino fi cominciò a fdrucire talmen

te, che s’empieva d’acqua a furia, e per quanto i marinai

s’affaticaffero con ogni forte d’artificio a votarlo, non poteron

mai far fi, che l’acqua tuttavia non crefceffe, ond’ era arrivata

a ventifette palmi. Diſperati dunque di poterfi più falvare , fi

raccomandarono caldamente a S. Maria del Carmine , il che

fatto cominciarono a conofoere, che ’l votar dell’acqua giova

va, fegno, che non ve n’entrava più , fe non pochiffirma. E

così ne fcemaron tanta, che alla fine s’accorfero della fdruci

tura, ch’effi dicon falla, e della ricevuta grazia dalla Madre

di Dio, imperocchè trovarono un peſce , che fittofi miracolo

famente nella falla, ne potendo entrar dentro, ne ufcirfene fuo

ra, impediva l’entrata all’ acqua . Il che diede tanto agio a'

amarinai, che con pezzi di vele, ed altre cole turarono di mo

• Tom. III. S s
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do la fdrucitura, che fe ne poteron tornare coſ galeone a faſ

vamento, e giunfero nel porto di Napoli a quattro di Settem

bre, dove per memoria di tal miracolo portarono al Carmine

il modello del galeone, il quale oggid) fra gli altri voti fi ve

de appefo alle mura di quella venerabil Chieſa.

A’ fei del medefimo mefe avutofi l’avvifo in Napoli del ter

zo figliuolo detto D. Diego, nato al Re, vi ſe ne fecero le

folite luminarie. Intanto l’armata Turcheſca di presto a tre

cento vafcelli tra galee, galeotte, maoni, e bergantini accosta

tafi al Capo d’Otranto avea meſſo gente in terra, e faccheg

蠶 Caſtro piccola Città, menandone prefe ducento anime;

e ben per la difefa fatta dal Caſtello vi furono uccifi alquanti

de nimici. Era allora Governador di quella Provincia Cefare

di Gennaro, il quale non fu così preſto a foccorrer quel luo

go, come bifognava: ma turbandofi il tempo vietò a Barbari

il farvi maggior male, che li cofrinfe con lor danno a riti

rarfi ne porti dell’Albania. |

D. Giovanni feguito dalle navi fu a Trapani , ove fi preſe

vittovaglia: dipoi lafciando le navi alla Gavignana, fi riduſſe

in un porto non ufato da moderni, capaciffimo d'ogni grande

armata, ed è a man finiſtra al lato a Marfala, antica Città di

Sicilia. Conobbero effer queſto il tanto famoſo porto di Lili

beo, del quale fi ſervirono i Romani guerreggiando contro a'

Cartaginefi, ne vi può entrar più d’una galea per volta n eb

be gran piacere D. Giovanni , e volle che per l’avvenire fi

chiamaffe porto d’Auftria. Quindi poi fornitofi d'ogni cofa ne

ceffaria per l'armata, fi partì per Favignana, e di lì con le

navi fe ne paſsò alla Goletta, ove giunſe a nove d' Ottobre.

Adunatofi quivi tutto lo ftuolo de vafcelli fi trovô, ch’ erano

da cento galee, cioè quarantotto di Napeli ventidue di Sici

lia, otto di Spagna, tre di Genova, cinque di Fiorenza, al

trettante del Doria, e'l rimanente di particolari pagate dal Re;

con trenta quattro navi, e trenta vafcelli da carico. Si sbarcò

l'eſercito in terra di fino a dodicimila e cinquecento fanti gui

dati da queſti Colonnelli, Pagan Doria n’aveva mill’ e dugen

to, Paolo Sforza duemila e fettecento , D. Ferrante Gonzaga

Marchefe di Caſtiglione mill’ e cinquecento , Ottavio Gonzaga
* OſtCº
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ottocento (queſti erano Italiani ); il Conte Girolamo Lodrone

mill’e cinquecento Tedefchi, e di Spagnuoli duemila e fette

cento ne guidava D. Lopes Figheroa, mill’ e fettecento D. Pie

tro di Padiglia, e cinquecento D. Diego Enriches . Tre altri

mila vi fe ne aggiunfero dalla Goletta, e fra effi ducento Ita

liani con Andrea Sallazar. Eranvi altre perſone principali, co

me il Duca di Seffa, Antonio Doria, D. Cefare, e D. Car

lo Davali, D. Lelio Orfino, e’l Conte di Sarno, che guida

va una fquadra di cavalli, ficcome un’altra ne guidava il det

to D. Cefare . Con queſto eſercito D. Giovanni , lafciata la

cura dell’armata a D. Giovanni di Cardona, s’inviò alla vol

ta di Tunifi, e giuntovi fe ne impadronì fenza contrafto, ef

fendofene fuggita la gente con le cofe più care, e di manco

peſo. Il medefimo fi fece di Biferta, che fu Utica, effendofi

ribellata da Turchi, toſto che intefe il fucceſſo di Tunifi. Era

quivi Amida Re Moro quel che a fuo padre Muleaffem aveva

già fatto cavare gli occhi per regnare, e riputato per questo, .

e per altri ſuoi misfatti un cattivo uomo, fu da D. Giovanni

con due galee, feco la moglie, e’l figliuolo, mandato in Sici

lia, e in ſuo luogo laſciats Maemetto fuo fratello con titolo

di Vicerè di Tunifi a nome del Re Filippo. Fattofi poi con

figlio, fu conchiuſo, che fi edificaffe un forte con fei baluardi

fra, la Città, e lo ſtagno, laſciandoſene il peſo a Gabrio Sor

bellone, con tre mila Italiani ſotto un Colonnello, ed altre

tanti Spagnuoli col Sallazar, ed alcuni cavalli , e guaftatori.

Il Colonnello degli Italiani doveva effer Paolo Sforza , che ne

aveva promesto la communanza a D. Lelio Orfino: ma perchè

egli non fi contentò di conofcer Gabrio per ſuperiore , vi fu

lalciato Pagano Doria, che per deſiderio di fervire in quella

impreſa vi s’offerfe. Ciò fatto D. Giovanni fe ne tornò in

Sicilia, e quindi licenziato l’eſercito-venne a Napoli , ch’era

il principio di Novembre, menando feco Amida Re di Tuni

fi col figliuolo, che poi fi fece Cristiano.

Fu intanto D. Giovanni chiamato dal Re in [fpagna: ma

non volle, prima ch'ei fi partiffe, laſciar di far bello con qual

che ſpettacolo il Carnovale in Napoli , imperocchè l'ultima

Domenica d'effo ordinò nella piazza dell’Incoronata una *盟
-
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fima feſta, ove fi fecero giuochi di canne, e di caroſelli, e dř

tori, con rompimenti di lance, ed altre galanterie, tal che fu

giornata lietiffima a tutta la Città . Ma non così avvenne il

martedì, che gioſtrandofi al Barco ; dove a cavallo armati da

capo a piè s'andavano con le lance ad incontrar l’un l’altro;

oltre che D. Giovanni ricevè nella man deſtra un mal col

di lancia, il Caſtellan di Santelmo D. Ernando di Toledo af.

frontatofi con Gianferio di Somma, n’ebbe un’altro così fatto

in un braccio, che natavi poſtema, i medici il dì feguente vi

buttarono diciotto bottoni di fuoco, tanto che all'ultimo

i Febbrajo la mattina all’alba fe ne morì. -

Ma quanto il nuovo Forte, e la prefa di Tunifi, e la rot

ta datagli ſtimolaffero il ſuperbiffimo, animo di Selim Gran

Turco, fi può da ciafchedun giudicare, oltre che lo dimoſtra

va chiaramente l’apparecchio, che nel principio dell’anno 1574..

fi diceva farfi da lui della maggiore , e più potente armata,

che Imperador Turco faceffe già mai; e ciò per fare affaltare,

ficcome poi fece, la Goletta, dell’infelice perdita della quale,

acciocch' ei fi vegga la divina, Providenza aver delle cofe di

quà giù particolar cura; ci fu pronoſtico infallibile un cafo?

poco innanzi accaduto in Napoli, ch’io fon per ifcriver quì,

e fu cotale: Nel famofiffimo fpedale della Nunziata di Napolis

è un luogo dirimpetto a S. Pietro ad Aram, che fi dice S.

Quaranta, a lato al quale in certe cantine (dove ora s’è fat

to un’Oratorio ) fi riponevano tutte le legna, di che fi fuol

far provedimento per lo Spedale fuddetto. Era quivi di ſopra

una stanza fra l’altre, dove il verno s’accendeva il carbone,

Per empierne alcuni bragieri, o fien foconi di ferro affai gran--

di , i quali fi fogliono tenere in quella gran corfea, dove ſtan

#ူဝ gli ammalati, per tenerli ben caldi : Ora un Lunedì fera

a ventidue di Febbrajo; che per riſpetto della vigilia di Si

Mattia Apostolo venne ad effer l’ultimo dì di Carnovale, per
chè quell' anno entrò Quarefima a’ ventiquattro ; effendofi dalle.

Fºnti dello Spedale molto ben cenato, ficcome in tal, fera è co

stume di farfi per tutto, quei famigli destinati all’ ufficio del

carbone refi balordi, e dal foverchiố cibo, e dal fonno, oltre.
the- l'accelero trafcuratamente, appena cbbono ciò fatto ::
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s addormentarono. Era il folajo di quella flanza fatto di travi,

e d’altri legnami, foprav’ il battuto, il quale effendo rotto in

più luoghi diede adito al fuoco di penetrar nelle cantine da

baffo, dov'era la ftipa delle ಟ್ಗ che per effer ben ſecche fa

cilmente s’accefero , ed ardendo a poco a poco , intorno alle

fette ore di notte il fuoco levò cotal fiamma, che ajutata dal

vento era preffo ad abbruciare non pure il luogo de malati,

ma quel delle figliuole, ed anco la Chiefa fteffa. Ma non piac

que alla Regina de' Cieli Protettrice di quel facro luogo, che

il nimico dell’umana natura s’aveffe a ridere d’un tanto ma

le, ma fece, che un contadino tornandofene con un carro vo

to a Nola, effendo ſtato a vender vino al mercato di Napoli,

fi trovaffe a quell’ ora a paffar dalla banda di S. Pietro ad

Aram, e veduta quella gran fiamma ufrir da certe graticole di

finestre, che vi fono, fermò il carro, e corſe ratto alla porta'

del cortile dello Spedale, dove picchiò, e gridò tanto, che fu

intefo da quei di dentro. Levatofi dunque il romore fi fece fu--

bito fonare una campana all’armi, e furon mandati a chiamare:

i Governadori dello Spedale, ch’ erano allora Tomaſo Caraccio--

lo gentiluomo di Capuana, e del popolo Girolamo Rendina,

Gian Vincenzo Brancaleone, Fabio di Stefano, e Lorenzo Vol.--

laro: fe bene a quell’ ora vi comparvero foli: il Caracciolo, .

e'l Rendina, come più vicini; al cafo degli altri. Al- fuono

della campana tutta la Città fi rifentì, ed i, primi che vi cor--

fero in moltitudine sì furono quelli della Conceria con molti

cati da portar’ acqua, appreſſo una frotta di muratori, co loro

strumenti , e poi 'di mano in mano gli altri, tal che vi fi

vedeva gente d’ ogni profeſſione, e grado, e particolarmente.

un gran numero di gentiluomini di Capuana, corſero a quell'

ora più ſpogliati, che vestiti per la fretta, i quali con mirabil'

prontezza, divozione, e carità non fi fdegnando di por mano

a qualfivoglia cofa, s’ingegnavano di foccorrere dovunque ne co--

noſcevano il bifogno, ficcome facevano tutti gli altri indifferen».

temente. Chi portava pietre, chi terra, chi tavole-, chi pun

telli ; ehi chiodi, chi tegoli , chi calcina, e chi una coſa, e

un'altra : ma d'acqua ſopra tutto vi fe ne arrecò tanta, she

qụella gran fontana detta della Nunziata, chę ha fembianza鷺
- toite º
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toſto di fiume, non potendo fupplire, fi feccò. Alcuni anđavas

no arditamente a rovinar le mura mezz'arfe, altri a pigliare i

malati, e condurli in altro luogo , molti ad ammorzare il fuo

co , ed a cavar fuora le legna accele, ed alcuni altri a dare

ajuto alfimpaurite figliuole, e monache, le quali in un mo«

mento furon tutte ridotte nel coro della Chieſa infin a tanto ,

che'l fuoco s’estingueffe. Il medefimo fi fece delle robbe impe

gnate nel facro Monte della pietà, dove estendo ori, argenti ,

gioje, drappi di feta, ed altre cole di molta valuta, fu pure

ana gran maraviglia, che non vi fi perdefe niente, pafando

per tante mani in quel romore, in quel difordine, e in quel

Îo ſcompiglio sì grande; e ciò perchè la divozione, e la rive- -

renza della Madre di Dio aveva talmente rapiti a fe i cuori

delle perſone, che ſe bene ve n’erano de cattivi, e ribaldi ,

allora nondimeno ciaſcun’uomo fi mostrava, e buono, e giuſto,

e fanto. Mentre s’attendeva a questo, ed eravi Aſcanio Cape

ce nobile di Capuana, che ajutando anch'egli confortava gli

altri all’opera, rovinò una gran parte di mezzo dello fpedale

( che ora fi vede rifatta di nuovo ) con tanto fracaffo , che

ſpaventò cialcuno, e fi tenne per fermo, che cltre al feguirne

maggior rovina vi fuffero morti una infinità di uomini, con lo

steffo Capece, che vi fi trovaron ſotto: ma per grazia di Dio,

non ve ne fu pur uno, che vi patiffe ; ed alla fine fi fpente il

fuoco dopo aver durato, ad abbruciare tutta quella notte , e

gran parte del giorno appresto .

Il danno fu grande: ma non già tanto, quanto prima fi giu

dicava ; anzi ( o ſecreti altiffimi di Dio ) cagionò fra poco

tempo queſto fuoco tanto di bene, come fi dirà, che fu come

in proverbio addimandato il Fuoco facro, imperocchè oltre all'

effere quella cafa fanta la principal colonna , per dir così, fra

molte dell’altre, che ne reggono la città di Napoli ſotto il

grave peſo dell’infinite fue colpe, e poi avuto intanta veneran

za quel benedetto nome di Nunziata in Napoli , e talmente

fi è ne’cuori de Napolitani impreſſo , che pochiffimi ce ne

fono così uomini , come donne, per divozione , e riverenza

non offervino in tutto l’anno di non mangiar di graffo in quei

dì della fettimana, nei qiaie ſi truova a venire quella feſtivi
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få . Laonde ſpargendofi quella notte quafi ad un tratto la vo

se per Napoli, che la Nunziata benedetta abbruciava , i cuo

ri de Napolitani fopraprefi da una certa compaffione meſcolatæ

con timore, pareva, che fi liquefacestero convertendofi in lagri

me; e confeguentemente ceffata che fu l’arfione in fentir dire,

che quel facratiffimo luogo aveva patito danno, nacque univer

falmente in tutti un defiderio, ed una prontezza mirabile di

rifarglielo con delle limofine. E così tutto il popolo fatta queſta

fanta rifoluzione fi moffe ordinatamente, cioè tutte l’arti , e le

profeſſioni di grado in grado co loro fiendardi avanti fatti a que

sto fine, e ciaſcuna perſona con una torcia acceſa in mano fe

ne andarono in proceffione ad offerire in quella Chiefa, il che

fu cola a vedere bella , e notabiliffima, poichè per lo ſpazio

di nove, o dieci giorni continovi durò queſto concorſo di gen

te in tanto numero, ch’ era una maraviglia. Che più ? quei

poverelli fteffi , che van per le vie mandicando , infino a ga

Heotti fecero medefimamente la loro compagnia , e portarono

la loro parte di limofine a quel benedetto luogo, dove ancora

fi veggono in memoria di cotal fatto alcuni di quegli ftendar

di ſpiegati, in ciaſcuno de quali è dipinta qualche cola dimo

frante l’arte di chi ve lo portò.

Ma queſto fatto non fi fermò quà, perchè mentre quel gram

fuoco di divozione ardeva nel popolo di Napoli, fu dal fiato

dello Spirito-Santo portato fuora della città, in modo che fi

fparfe in un tratto non folamente per li borghi, ma in tutti i

luoghi del ſuo diſtretto, ed altrove; tal che è dalle città, e

dalle terre, e dalle ville venivano medefimamente le perfone, e

maſchi, e femine a fchiera a fchiera a vifitar la Nunziata di

Napoli, conducendovi le moltitudini de carri pieni di diverſe

cofe per limofina. Più oltre, tutti gl' altri luoghi pii, e bifo

gnofi di Napoli , participarono d’un tanto bene, percioechè

vedendo i Governadori di quegli la buona difpofizione, in che

allora fi truovava il popolo, procurarono, che fi faceste a loro»

come s era fatto alla Nunziata, e fi fece cominciandofi dall’In

curabile, ove in particolare dell’arte della feta fu portato in

quattro bacini d’argento intorno a due mila ducati. Ma per

maggior fatisfazzione di chi legge porremo guì diſtintamente
- |- futtG)
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tutto quello, ch’ebbe allora di limofine la Nunziata, e prima

da diverfi gentiluomini particolari ducati feicento cinquantuno,

dagl’artiſti, e da altre profeſſioni in denari ducati mille e no

vecento tredici, annoveratavi la lampa d’argento degl’ orefici,

che ne valle trecento cinquanta , ed una partita di trecen

to del Banco di Conigli : dal ritratto delle cere fi cavarono

ducati mille e ducento ventuno: da quel delle pietre , della

calcina, de legnami , de chiodi, e fimili, mille; e degli ften

dardi feicento diciotto: ma egli è ben vero, che d’infinite co

fe portatevi in quella prima furia così di pane, d’ova, di can

dele, di lino, e di ftoppa: come di denari, e d’altro, che fi

raccolle per Napoli non ſe ne potè tener conto.

Da’luoghi di fuora s’ebbono trecento quarantacinque ducati,

cioè ducento quarantacinque in denari, ed il rimanente in di

verſe robbe , che portarono quelle gemti: perchè e da Caforia,

e della Fragola, e dalla Cerra, fra gli altri luoghi , vennero

la moltitudine così d’uomini, come di donne grandi, e piccio

li, con molte carra di graňo , di vino, e di legna; COII C2łº

nestri pieni d’ova, di lino, di pollami, e d’altre cofe; e con

molte tovaglie, che tutto s’ offerì a quella Chiefa, dove, ol

tre alle cole narrate , furono truovati nel ceppo delle limo

fine giornali mille e cento ottanta ducati di più . Queſto è

quanto ſeguì dello abbruciamento, che fu detro , e con gran

diffima ragione, fuoco ſacro della Nunziata benedetta di Napoli.

Oltre alle cofe dette fece ſegnalato altresì queſto principio

d'anno ia morte fucceflavi di tre gran Principi , imperoc

chè a’ ventidue d' Aprile morì Colmo de’ Medici gran Du

ca di Toſcana, e quaſi ad un stefò tempo Carlo IX. Re di

Francia, e Guidobaldo Duca d’Urbino ; detto anco ne regiſtri

della Regia Sommaria di Napoli Duca di Sora, e d’Arce ; a

cui fucceſſe Franceſcomaria fuo figliuolo, ficcome al gran

Coſmo D. Franceſco fuo primogenito, ed a Carlo IX. il fra

tello Enrico, già eletto e coronato Re di Polonia, donde bi

fognò, che per ire a regger la Francia, come Regno ereditario,

fi partiffe di notte fecretamente per le pofte in compagnia d'al

cuni pochi de fuoi più fidati , e fu a ventotto di Giugno .

Wenne in Italia, e volle veder Venezia , ove fu da quella Si

gnoria

----
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oria con grandiffima pompa, e festa ricevuto, e vi andaronơ

a vifitarlo il Duca di Savoja, quel di Ferrara, quel di Mana

tova, e quel di Nevers, co quali ſtato in Venezia alcuni dì ,

fe n’ andò a Ferrara, ove fu da quel Duca, venutovi anco

quel di Urbino, ſplendidiffimamente ricevuto così fece quel di

Mantova, ed in lomma in ogni luogo; per dove paffava quel

Re , fi faceva da tutti maravigliolamente a gara in riceverlo ,

ed onorarlo: e così Enrico ornato per elezzione della corona di

Polonia, fe ne paſsò a ricever l’ereditaria di Francia .

Cominciarono intanto a venir le nuove dell’armata Turchefca

già meſafi in camino per la volta di queſti mari, e perchè

minacciava la Galeotta, Tunifi , ed il Forte, fi mandarono

colà, per munir meglio quei luoghi, e da Napoli, e da Si

cilia alquante galere con D. Giovanni di Cardona; e con mil

le fanti ſotto il Colonnello Tiberio Brancaccio Napoletano, il

quale proferitofi a D. Pietro Portocarrero, Governador della Ga

leotta, di rimaner quivi coi migliori de fuoi foldati, non fu

accettato, avendo umor colui di non volervene altri che Spa

gnuoli, ond'egli ſe ne ritornò con la ſua gente a Napoli.

Ma l’armata nimica lanciatafi in Calabria s’accoſtò a Mo«

nafteraci preſſo al capo di Stilo, per pigliar acqua , ove dalle

genti del luogo furono morti parecchi Turchi, prefine trenta a

e vi s’acquiſtò molta lode D. Gaſparo Toraldo Baron di Ba

doaldo, il quale con alcuni fuoi valorofamente s'oppoſe ai ni

mici, uccidendone uno di man propria, che fattoli con troppo

ardire innanzi era corſo ad affaltarlo. Scofiatafi l’armata da Ca

labria fe ne paſsò con burraſca in Sicilia, e levando acqua al

capo della Licata, ricevè dal Marchefe di Favara, e dalle fue

獸 qualche danno. Quindi poi con faticola navigazione giun

e ai tredeci di Luglio in Barberia, e diede fondo preffo a Ca

pocartagine, Eran poco meno di quattrocento vaſcelli, cioè tre

cento galere, dodici navi, ſedici maoni, fei caramufalini, e da

feffanta galeotte, con due Generali , Aluccialì di mare , e Si

nam Balsà di terra , ambedue rinegati , l’un fu Calabrele , e

l’altro Schiavone: ed era questo genero del gran Turco, onde

venne a questa impreſa con ampliffima autorità. Si sbarcò l’efer

cito di quaranta mila tanti tra Giannizzeri, Spaì, ed altri; ed

Тот.III. |- T t erano
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erano parte archibugieri, e parte arcieri. Aveva feco il Porto

carrero due mila fanti, fettecento dei quali erano Spagnuoli

mal prattichi : prefine dunque mille ufcì con effi della Goletta,

e s’oppole ai nimici : ma toſto fi ritraffono vilmente , e com

portarono, che i Turchi in pochi giorni tirafero la lor trincea

fin sù l’orlo de foffi, dimodocchè l’ ottavo giorno cominciaro

no da tre bande a batter la Goletta con più di quaranta pezzi

d’artiglieria. In un medefimo tempo un gran numero di Tur

chi, di Mori, e d’Arabi venuti da quei contorni andarono al

la volta di Tunifi, e mal grado de nostri affalirono, ed abbru

ciarono la porta del Borgo detto di Babazira.

Contro a coſtoro, con confentimento del Sorbellone, ufcì

Pagan Doria con cinquanta gentil’uomini, e molti de fuoi fol

dati eletti, oltre a due compagnie , l’una delle quali era del

Capitan Tiberio Boccafufca Calabrele, e eon tanto valore gli

urtarono, che gli fpinfero un pezzo lontani. Ma parendo poi a

Gabrio, che s’abbandonaffe la città, perch’era impoffibile a te

nerfi , toſtamente fi ritraffono al Forte . Uſcirono alcune volte

i noſtri ad affaltar valorofamente i nimici , e ne fu una fotto

Andrea Sallazar, che guadagnò loro le trincere verſo lo Sta

gno : ed un’altra ſotto Pagano, che li rilpinie nella città con

morte di molti d’effi.

* Intanto D. Giovanni, che fi trovava in Lombardia , udite

queſte cofe paſsò a Genova ; e dì là imbarcatofi venne a Na

poli ai dodici d'Agosto, e da Napoli feguito da molti Cava

lieri, e Signori fe ne andò e fenza burraſca a Palermo, donde

inviò D. Carlo Davalo al Re , sì per fargli intendere a che

stavano gli affediati, come per la riſoluzione di quel che s’avef

fe a fare. Avevano i Turchi , battendo la Góletta, rovinata

una gran parte della muraglia nuova , e sforzandoſi di guada

gnar la strada coperta, dove morì combattendo il Capitan Ri

va Sallazar, s’offerfero il Boccafufca Calabrefe, e l’Aiała Spa

Enuolo, Capitani, di difenderla per due mefi, il che dal Por

tocarrero non fu accettato, ed i nemici preſtamente fe ne im

padronirono. -

Cominciarono i nostri una mina, della quale uno Spagnuo

lo diede contezza a nemici, e n'ebbe premio, Gabrio udendo »

C
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che quei della Goletta erano sbigottiti, vi mandò con D. Gio

vanni Sinoghera cinquecento foldati fra Italiani , e Spagnuoli .

E poco di poi glie ne mandò quattrocent'altri con l’Acugna,

e il Maldonato Capitani , ch’entraron di notte, ed il di fe

guente a ventuno d'Agosto i Turchi diedero l'affalto generale,

che durò più di fett’ore , e furono da noſtri valorofamente ri

buttati : lo steffo avvenne il giorno appreffo. Di nuovo D. Pie

tro mandò per foccorſo , effendofi morti parecchi foldati, ed

ebbene da quattrocento feffant'altri, con molti Capitani, e fra

effi Ercole di Piſa, e Fra Gian Antonio Strambone Napole

tano; costoro per mancamento di barche paffarono a guazzo

fcaramucciando fempre co nimici. Ma la Domenica a' ventitre

rinovando i Turchi l’affalto, vi ritrovarono sì debile fcontro,

ch’entrati finalmente nella mal difefa Goletta la prefero , me

nandovi a fil di ſpada in quella furia più di novecento ſoldati.

Furono fatti prigioni il Portocarrero , l’Infante di Tunifi ,

ed il figliuolo del Re Amida , con fino a trecento foldati , e

duecento altri fra donne, e fanciulli. Vennero in balia de ne

mici prefio a duecento pezzi d’artiglieria, e tanta quantità di

ogni forte di munizione, e di vettovaglia , quanta fi può fti

mare, che ne fuffe in una fortezza, come la Goletta, la qua

le stata del Re di Spagna trentanove anni s’afferma, che li fia

costata a mantenerla altre tanti conti d’oro; e fe il Regno di

Napoli, e quel di Sicilia ne anno patito, e ne patono ancora,

tutti coloro lo fanno, che nell'uno, e nell’altro allora viffero,

ed al preſente vivono.

Prefa la Goletta , i Baſsà con l’eſercito s accoſtarono al

Forte, dove il Sorbellone ; come che per li foccorfi mandati

al Portocarrero gli fi fuffe di molto fcemata la gente ; s’appa

recchiava a difenderlo infino all’ultimo. In questo s ammalò

Pagano di forte, che con molto danno degli affediati non po

tè più riaverfi , nè adoprarfi in prò de fuoi , come valorofa

mente aveva fatto infino allora, ed in ſuo luogo fu meffo il

Sinoghera, che rimafovi tosto malamente ferito, vi fi pole il

Sallazar. Diedero i Turchi molti affalti gagliardiffimi , come

a cinque, a fette, ed agli undici di Settembre, e furono fem

pre da Criſtiani valorolamente ributtati , con morte di molti

d’ambedue le parti. Ꭲ t 2 Alla

*
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Alla fine ridotti gli affediati in poco numero, fracchi ed

indeboliti dalle lunghe fatiche , e de patimenti fofferti , non

oterono durare allo sforzo, che a’ tredeci del mele fecero con

tra di loro i nemici, i quali entrati nel Forte vi uccilero più

di trecento foldati , con queſti Capitani, D. Lopes Urtado di

Mendozza , D. Federico Urias, ed il Vagliegio. Il Sorbellone

fu prelo, e menato a Sinam Baſsà, il quale in vece d'ono

rarlo, per la dimostrata virtù in quell’affedio, lo trattò bar

bara, e villanamente. - ' .

Pagan Doria così malato , come egli era , per non venire

in man de Turchi , fi fidò d'alcuni Mori, a quali (perchè lo

falvafero ) aveva promeſſo parecchie migliaja di ſcudi : ma

quei Barbari di lor natura perfidiffimi, condottolo buona pez

za travestito, l’uccifero, e troncatagli la teſta l’appreſentarono

con iſperanza di premio al Baſsà a ribalderia, che anche ap

presto di quel Capitano barbaro doveva per ragion militare far

li degni di feveriffimo castigo. |

Mentre fi facevano queſte cofe alla Goletta, ed a Palermo,

non fe ne ſapeva nulla, capitò uno Spagnuolo rinegato, che

diede particolar conto di quanto era ſeguito: il che quantunque

non fufe creduto, empiè nondimendo e D. Giovanni , e gli

altri di triftezza. Quì Gian Andrea Doria, premendogli la vi

ta del Fratello Pagano, propole con molta istanza d'andar egli

a vifta de’nimici con einquanta galee ben’armate, per far qual

che buon effetto; e come che dal Duca di Seffa , dal Cardo

na, e da altri fuffe D. Giovanni efficacemente pertualo a man

darvelo con fettanta, laſciando in ſuo arbitrio di prendere quel

migliore ſpediente, che fuste paruto a lui, non volle mai tar

lo, e ſe ne fecero nel configlio lunghe difpute , non mancan

dovi di quelli, che a tutto lor potere contradicevano. Final

mente a ventinove di Settembre capitò D. Giovanni Sinoghe

ra, il quale alla preſa del Forte s’era trovato nella Torre del

lo stagno, con trecentơ quarantacinque perſone, e relofi a pat

ti (le ben gli furono poco offervati ) fe n’era venuto con un

vaſcelio Marfigliano, e così egli diede il certo avviſo di tutto

quello infeliciffimo ſucceſſo, e diffe come i Turchi dopo ave

re affajto ſpianata, e diſtrutta la milera Goletta, fe n’ erano

|- 1t1.* * *
* * *
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iti con l’armata a fpalmare in Portofarina, e di là dopo due

dì a Capobuono, donde poi lietifimi navigarono verſo Levan

te. All’incontro D. Giovanni, e gli altri , che erano feco fi

divifero ed effi , e le galee, andandofene tutti, ma diverſamen

te, di mala voglia. Cotale fu dunque il fine d’una delle più

celebri fortezze, che poffedefono mai i Criſtiani, e ciò non per

virtù de nimici, ma per inelperienza , e viltà, o che fi foffe

de ſuoi difenlori. Quì gli amorevoli Napolitani, ufi di foccor

rere ne fuoi bifogni il Re, congregato il publico, e folito par

lamento in S. Lorenzo, gli feciono un donativo di un conto

d’oro, e ducento mila ducati , effendo in cotal’atto Sindico

della città Gianluigi Carmignano, nobile del Seggio di Mon

tagna . Erafi in tanto concerta ſperanza nell’ animo di Selim

gran Turco, per l’impreſa della Goletta riuſcitagli felice, d’a

vere a farne delle maggiori il ſeguente anno : ma ſopraprelo

da un’improvila malatia, in pochi giorni ufcì di vita, ſucce

dendogli nell’ imperio il figliuolo Amuratte d’ età di ventifet

te anni, Terzo di cotal nome , e tredicefimo Imperadore dei

Turchi . - - |

Il dì di Natale entrante l’anno 1575. Papa Gregorio cele

brò in Roma il Giubileo dell’ anno Santo, ficcome da Giu

lio III. nel principio del 155o. era stato celebrato l’altro.

Ne medefimi dì s’udirono romori grandiffimi nella Francia per

conto degli Ugonotti, che dopo la morte di Carlo IX. s'era

no di nuovo follevati, e per tutto quel Regno fi facevano adu

nanze di diverle religioni, e fette, le quali venendo infieme a

fiera contela, con ilpeffe accifioni, ed abbruciamenti, s’andava

no l’una con l’altra distruggendo, talmente che vi fi disfecero

molte città, ed era per ſuccederne l’ ultima rovina di tutto

quel grandiffimo Regno. A che il nuovo Re Enrico defiderofo

di rimediare fi deliberò, accommodandofi alla qualità del tem

po, di piegarfi alle dimande (come che inoneste gli parefſino)

sdegli Ugonotti per trattamento della pace, e fi flette molti

dì, e meſi in queſta, prattica, nè mai fi potè conchiudere, per

le troppo infolenti condizioni richieste al Re dagli Ugonot

ti. Il medeſimo intravenne in Fiandra, avendo il Re di Spa

gna contentito, che vi fi trattafe la pace, stracco oggimai di
- ՈՅո4
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mantener una guerra cotanto lunga , e nojoſa º ma non pos

tendofi effettuar l’una, fi rinovò, ed inaſprì molto più l’altra,

effendo allora cotal guerra maneggiata dal gran Commenda

tor di Caſtiglia andatovi in luogo del Duca d’Alva, il qua

le il Decembre paffato fe n'era ito in Iſpagna, chiamato colà

dal Re, come quello, che fuora di modo era odiato da popoli

Fiandrefi . -

Ma mentre fi parlava de tumulti già detti, ne forfe un’altro

non punto minore, il quale come più dapreſſo diede molto

più, che gli altri da dire ... E fu, che il popolo di Genova,

parendoli, che i nobili fi fuffero troppo a guita di tiranni in

Íuperbiti, fi follevò, e, preſe l’armi contra di loro impadronen

dofi della città, e dell’artiglierie: fece impeto contro a’ mini

stri del reggimento, e manomefegli ;. dipoi tutti ad un trat

to andatofene in Signoria chiefe con bravura, e con minacce

la riforma del governo. Imperocchè fi vedeva introdotto un

cotal mifufo in Genova, che per qualunque grave delitto, che

un de nobili commetteffe, ne veniva con picciola pena affolu

to : » ma ogni minimo error de popolari era feveriffimamente

punito, e ciò perchè gli steffi nobili avevano tutto il dominio

nelle mani. Arrogea tutto queſto l'odiofa differenza, che vi fi

faceva dalle cafe vecchie , alle nuove, che erano quei cittadi

ni , i quali aggregati in alcune famiglie nobili , ed antiche

venivano come per ifcherzo addimandati li Nobilitetti appefi ,

e da effi quegli altri nobili volevano effer fempre e conoſciuti,

e trattati per differenti, come che gli aveffero nelle proprie fa

miglie annoverati. La cofa in ſomma fi riduste a termine, che

i nobili vecchi fe ne uſcirono fuori della città, ed i nuovi ri

mafi dentro col popolo crearono un nuovo magiſtrato a lor mo

do, notificandolo a tutte le terre del dominio, polero guardie

per tutto, ed attefero a provedere quanto allo stabilimento del

Îa lor Signoria faceva di meſtiero. Quei di fuora affoldando

gente crearono lor capo Gian Andrea Doria , e come perſona

di molta autorità , e come quello, che in così fatto incidente

aveva contro all’altra parte mostrato ſegni apertiffimi d'animo
nimico ; perchè tentando ( ma con vano ardire ) di raffrenar

li cagionò varia foſpezzione in tutti, e principalmente, ch' egli

aveſſe
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avefe mira a cofe più ardue, e perigliofe, con che diede non

picciolo principio a renderfi univerfalmente odiofo in quella

città . Egli adunque con le fue, e con altre galere affalì, e

prefe alcuni luoghi della Signoria, e fcorreva quei mari , per

tenere affediata la città , acciocchè quei di dentro fpaventati fi

rendeffino più facili ad accordarf , ond era per feguirne, dato

che vi fi fuste principio, una perigliofiffima guerra.

Parve il cafo di Genova di tanto momento, che molti

tentati e d’ Italia, e di fuori fe ne rifentirono affaticandofi per

molti riſpetti a pacificar quella città, come alla quiete di tut

ta Italia importantiffima. Per questo effetto il Papa vi mandò

fuo Legato il Cardinal Morone , l’Imperadore due de fuoi

Configlieri, il Re Filippo, oltre a D. Giovanni Idiachez fuo

Ambaſciadore ordinario in Genova, vi mandò il Duca di Gan

dia, ed il Re di Francia, Mario Birago, con Aurelio Frego

fo, comecchè queſti due veniffero con diverfo zelo da quel de

li altri. Il gran Duca di Toſcana , anch'egli, come confine

i stato, fece buono ufficio a quella città, ſcrivendo al Doria, ed

efortandolo a indur piuttosto con la ſua autorità i nobili di fuora a

un giuſto accordo, che a tener quel modo così odioſo di guerreg

giar, come faceva, contro alla ſua patria : infino agli Svizzeri

fi mandarono ad offerire in ajuto de Genovefi. In fatto fi pe

nò molti mefi , e per le malagevolezze , che vi occorrevano

pareva divifo non doverfi mai più venire all’accordo, e il Pa

pa, che fopra ogn’altro lo defiderava, ne faceva fare per tutta

la Criſtianità continovamente preghiere a Dio. Onde alla fine

rimefafi ogni differenza in balia degli Ambaſciadori de tre

Prencipi , il Papa , l’Imperadore, e 'l Re Cattolico , fu da

quelli dato compimento al negozio, ordinando con nuova leg

ge, che fi poneffero del tutto in oblio quei nomi cotanto odio

fi di famiglie vecchie, e nuove , e di aggregati, e di popola

ri , e di nobili ; e fatto di tutt’ i cittadini un corpo folo crea

rono un Senato dei migliori, e più virtuofi , che vi fuffero ,

aciocchè ottimamente governafero quella Republica , e così

quei romori furono del tutto acchetati.

Ma in quei principj, che i mali umori bollivano, diede non

Picciola folpezzione a’ Genovefi D. Giovanni d’Austria , ", qua
Ꮳ ↑&•
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le navígando di Spagna per la volta di Napoli con cinquanta

galee, fi preſentò ſopr a Genova, per lo che quella città die

de ſubito all’arme, e trovandofi in effa più di trentamila per

fone armate , corfero parte alle muraglie, e parte al molo, e

altrove, per impedirgli lo sbarcare. Dicevafi , che D. Giovanni

aveva intenzione d’affalir Genova per impadroniriene in quella

occafione di tumulto, e n'ebbe intendimento co nobili di fuo

ra : cola, che diſpiacque molto al Papa, e anco al Re, il qua

le ha grandemente caro , " che quella città fi mantenga libera ,

cavandone ſenza fuo coſto di molti commodi. Se ne venne D.

Giovanni a Napoli, ove giunfe a’ diciotto di Giugno, e trat

tenendovifi alcuni mefi attefe per via di lettere, e di meffi a

racchetare, e difingannare il Papa della cattiva opinione contra

di lui concetta intorno alle cole di Genova . . A’ dieci di Lu

glio in Domenica entrò per Vicerè in Napoli D. Indico di

Mendozza Marchefe di Mondegiar , e fu ricevuto fecondo il

folito per un ponte fattogli nel molo , e coperto di ralo alla

diviſa di Napoli, cioè giallo, e roffo : perchè il Cardinal

Granvela era ftato chiamato in Iſpagna dal Re per un del Con

figlio fupremo di fua Maestà, e per Reggente di quel d’Italia.

Ma D. Giovanni , ancorchè ei fuffe da moltitudine di negozj

circondato, come quello, ch’ era di piacevol natura , volle pu

re a venticinque dello ſteffo meſe con un belliffimo giuoco di

tori , e di carolelli nella piazza dell’ Incoronata dilettare al

popolo . - -

Venne in questo tempo a Napoli Girolamo Lippomano man

dato dalla Signoria di Venezia per Ambaſciadore a D. Giovan

ni , e fra l’altre cofe, di che trattarono infieme, fi ne fu una

il particolar di Genova , intorno al quale D. Giovanni ebbe a

dirli, ch’ ei non aveva mai fatto, nè faceva diſegno fu 'l do

minio di quella città, della quale nè l’Imperador ſuo padre,

nè il Re tuo fratello vollero impadronirfi mai , come arebbono

più volte, che ne fu loro data occaſione , commodamente po

tuto fare . Ma che le Genova apparteneva ad alcuno, ella ap

parteneva principalmente al Re di Spagna per molti riſpetti ,

ond' egli non arebbe mai fofferto, che fuste avvenuto altrimen

te, il che affermava effere tutto lo ſcopo del ſuo penfiero ·
|- * Tuta
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Tuttavolta fi laſciò pur dire , che ficcome non avrebbe mai

defiderato occafion di guerra tra Criſtiani , così venendogli ,

qualunque ella fi fuffe dinanzi , egli avrebbe detto come fi ufa

in galea , che quando il comito dice , Ave Maria, ciaſcun ri

fponde, fia la ben venuta . . Nè ci mancavano di quelli, che

perſuadevano D. Giovanni, ſenza penſar più oltre, ad affalir

Genova , quel che in vero non facevano nè il Vicerè, nè

Marco Antonio Colonna , che allora fi trovava in Napoli , i

quali , e con effo loro l’Ambaſciador Lippomano li configlia»

vano, come più favj, il contrario, moſtrandogli in che peri

colo avrebbe mesto gli ſtati del Re in Italia, attaccandovi co

tal guerra. - -

E perchè allora s’abbatterono a dimorare in Napoli Marco

Antonio ( com’è detto ) e 'l Duca di Mont’alto, nacque in

fra di loro, come che cugini fuffero , diſparere intorno alla

precedenza : quello, come gran Contestabile, ch’è il primo

dei Sette officj del Regno, i quali precedono a tutti i Baroni,

voleva anco precedere al Duca , e queſto voleva il medefima

da Marco Antonio, per effer egli nato di fchiatta Reale, di

modo che alterandofi gli animi eran quei due grand' uomini

per venirne, o di lite , e d’arme a strana contefa. - *

Ma oltre ai fratelli Davali , anch’ effi loro cugini , vi s’ins

terpoſe altresì lo Ambaſciador Lippomano, il quale feppe far

tanto, che riduffe il Duca, e Marco Antonio ad abbracciarfi

infieme in una Chiefa , effendofi Marco Antonio contentato di

cedere il primo luogo al Duca . E fra le molte ragioni quel

la , che più ို႔ိ a ciò fare fi fu queſta, che avendo egli

di rado a venire , non che a dimorare in Napoli , non doveva

curarfi di cotal precedenza, ma lafciarla in tutto godere al Du

ca , il quale vi faceva fua ſtanza ; oltre che fi venne a confi

derare, che perdendo il Duca questa precedenza feco , l’avreb

be anco perduta col Baronaggio, diventando inferiore non pu

re a tutti i Prencipi, ma ad alcuni Duchi più antichi, e così

Marco Antonio amorevole, e faviamente fi contentò , che il

cugino godeffe la maggioranza di lui, e degli altri in Regno .

Da questi giorni fi cominciò a fondar la Chieſa intitolata

S. Maria della Vittoria posta alle radici del monte di Santel
Tom. III, V у - II10 »
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mo, la quale fu edificata in onor della Madre di Dio, e in

rimembranza di quella gran Vittoria navale, che s’ebbe contro

a Turchi gli anni paffati. In un medeſimo tempo fi levò gran

romore in Napoli per le nuove, che s ebbono della peste , la

quale attaccatafi quest'anno primieramente nella città di Tren

to poſta a’ confini dell’Alemagna , onde ne rimafe poco men

che diſabitata , cominciò a ſpargerfi per l'Italia di forte, che

vi afflife molte principali-città, e fra l’altre Venezia , Mila

no, Padova, Vicenza, Breſcia, e Verona . Medeſimamente da

una galeotta venuta di Levante s'attaccò in Sicilia , ove nella

città di Meffina folamente uccife da feffantamila perſone ; e

eominciando a fentirfi in Milano, pole ſpavento a Napoli, tal

chè vì fi chiufero le porte della città , e vi fi mestero dili

gentiffime guardie, le quali non laſciavano paffar nefſuno, fen

za un bollettino fattogli per fede di fanità da quel luogo, don

de veniva, e cotal’ordine fi mandò per tutto il Regno. Anzi

che a tre di Luglio per la medefima foſpezzione fi abbruciaro

mo dinanzi alla maggior dogana di Napoli tre balle di cotto

ne poco fa venute di fuora, di modo che vi fi ftava per tut

to in grandiffima paura: Non per tante fi laſciò d'uſare la co

ftumata amorevolezza al Re, perchè a diecifette di Novembre

s’ adunò il parlamento di S. Lorenzo , creato Sindico Gian

Franceſco di Gaeta gentiluomo di Porto, e fi gli fece il do

nativo, che fu d’un conto d'oro. -

Dimorando in Napoli D. Giovanni, come fi vidde alquan

to sbrigato da negocj, fi rifolfe con l’occafione dell’anno San

to d'andare alla divozione di Loreto , e per iſtrada vifitar la

forella Madama d’Auftria. Si partì dunque sù il principio di

Decembre accompagnato da molti Cavalieri Spagnuoli, ed Ita

liani, fra i quali furono Ottavio Gonzaga , e D. Giovanni

Davalo; ed allogiò la prima fera a Capua, dove fu regalmen

te ricevuto, e così a Venafro, ed a Sulmona , avendovi quel

Principe alquanti dì prima mandato a far provedimento da Na

poli. Gionto dipoi, all’Aquila i ricevimenti , che v” ebbe da

Madama furono tali, che farebbono stati a baftanza per la fief

fa perſona del Re, di modo che vi fi trattenne per tutte le

felte di Natale. Se n andò poſcia a Loreto, dove la mattina

- - ſeguen
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feguente fu vifitato dal Duca d'Urbino, e fatto quivi ogni of.

ficio di Criſtiana religione, fe ne tornò indietro , effendo fta

to alloggiato con tutti quelli , ch’erano feco in ogni luogo

foggetto al Papa ſenza verun pagamento, nè d'albergo, nè di

vitto, fecondo che da Sua Santità era ſtato efprefſamente ordi

nato. Paſsò in queſto fuo ritorno da Capua, dove fermatofi

alcune poche ore li fu dal Reggimento di quella Città prefen

tata l’Orazione militare di Gian Battifta Attendolo lor citta

dino, uomo di molta fcienza, e dottrina, e fu da D. Giovaná

ni avuta affai cara, sì per la bontà dell’opera, come per effer

fatta in materia della Vittoria navale, ch’egli ebbe a Lepanto.

Ora a’ 26. dello fteffo mefe, ch’era il dì di S. Stefano , morì

Bernardino Rota Napolitano Cavalier dell’abito di S. Giaco

mo, e Poeta leggiadriffimo, come le fue vaghe, e dotte com

pofizioni a ciafchedun note dimoſtrano. -

Entrato che fu l’anno 1576. s intefe, che nel Regno di Po

lonia s’erano levati grandiffimi romori per riſpetto, che dopo

lunghe contefe occorſe in quella dieta avevano eletto per loro

Re Maffimiliano Imperadore, il che fortemente difpiacendo al

Gran Turco, gli aveva mandati a minacciare, che fe non ri

movevano così fatta elezzione, creando Re in luogo dell’Im

peradore il Vaivoda della Tranfilvania , avrebbe mandato lor

contra un potentiffimo efercito , a diftruzzione di tutto quel

Reame. Laonde alcuni di quegli fteffi elettori, che avevano in

quella dieta favorite le parti Imperiali mutarono fentenza, e

convenutofi con l’altre fazzioni crearono, come volle il Gran

Turco, il Tranfilvano, detto per nome Stefano Battori, il che

fu cagione, che una gran parte di quei Baroni Polacchi, ſtati

faldi nella divozione di Ceſare, fi partiffero di Polonia, e fra

gli altri il Palatino Lafco, il quale abbandonando i fuoi Stati

ſe ne venne a vivere in Italia . Talchè fe i romori ceffarono

da un canto, riforfero maggiormente dall’altro , perchè Maffi

miliano fi laſciò intendere, ch’egli non avrebbe giammai pati

to, che quel Regno, al qual’egli era fato leggitimamente eletº

to, perveniffe in altrui mano ; e li fu proferto ogni ajuto

dal Moſcovita a danno de Polacchi, contro de quali era anch’

egli fieramente fdegnato, per la repulſa da loro fattagli al do

V v 2 ml
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minio di quel Reame. Ma poſe fine a tutte queſte brighe la

morte dell’Imperadore poco dipci cagionatagli dal ma di pie

tra, e da tremar di cuore, di che foleva patire affa i , e così

il Vaivoda rimafe quieto, e pacifico poffefore del 1 Regno di

Polonia fuccedendo a Maffimiliano Rodolfo fuo figliuolo, il

quale caminando per le onorate veſtigie de fuoi gloriofi Padre,

ed Avo, regge tuttavia vivendo il Criſtiano Impero.

Le cofe di Fiandra queſt’anno andavano maliffimo, onde il

Re deliberò di mandarvi D. Giovanni d’Auftria, perchè effen

dovi poco innanzi morto il Commendator maggiore, vi man

cava una perfona di fuprema autorità , che le governaffe ; e

giudicavafi, che D. Giovanni (come figliuolo di Carlo V., e

nato di madre Fiammenga ) vi doveffe effer grato, oltre che

la fua buona fortuna dava fperanza di felici avvenimenti . Si

蠶 dunque con alcuni pochi da Napoli, laſciando per fuo

uogotenente il Duca di Seffa, e per dubbio degli Ugonotti

paſsò incognito per la Francia, dove fconoſciutamente vidde

quel Re, dipoi con mirabil preſtezza fe ne paſsò in Fiandra.

S’ebbe avvifo intanto, che l’armata Turchefca era in pun

to per ufcir dallo ftretto di Coſtantinopoli, onde fi dubitava,

e di Malta, e della Sicilia, e delle riviere del Regno di Na

poli; però fece ordine il Re, che da tutt’i luoghi, a lui fog

getti s’adunaffero vafcelli, per farne un’armata da potere ſtare

a petto alla nimica, o per qualch’altro buono effetto; e che

per tutto il Regno fteffe ad ordine la cavalleria, per trovarfi

pronta dovunque il nimico aveffe tentato di metter gente in

terra. Per li quali provvedimenti venendo di Spagna fei galee

con trecentomila fcudi, furono affalite nel mar di Genova da

così fiera, ed improviſa burraſca, che cinque d’effe furono sbat

tute in certi fcogli preffo a Villafranca, ove tutte fi fracaffa

rono, fe ben 器 racchetatofi il mare fi ricoverò tutto il denajo.

Il Giugno ſeguente il Marchefe di Santacroce con trentalei

gạlee di Napoli, e da trent’altri navilj di più forti tutti ca
richi di vettovaglie, di munizioni , e di diverfi apparati da

獸 fpiccatofi di Sicilia, ove fi faceva l’ adunanza di tutta

armața Regia, fe n'andò ad affalir il Cherchine , Iſola in

Barberia, dove fece preda di molti Mori, e ne avrebbe醬
to taT
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to far più : ma non avvertendo a far guardare il paffo d’un

certo canale, ch’è in una punta del Cherchino verfo Terra

Ferma, la maggior parte de Mori col miglior delle robbe fe

ne fuggirono di là, con alcune barche ufate da loro, e il Mar

chefe ciò fatto fe ne ritornò in Sicilia cofteggiandola tutta , e

benchè per la peſtilenza, che fieramente la travagliava fchivaf.

fe di toccar Meffina, non laſciò d'accoſtarfi in altri luoghi di

quell’Iſola, che non n’erano in tutto liberi.

Del mefe di Luglio capitò in Napoli un giovanetto diman

dato Alberigo della Rofa , con una galeotta di venti banchi

menata via da lui con 35. Turchi , avendo con l’ ajuto di

molti Criſtiani fchiavi , che v” erano fopra, uccifo il Rais,

uomo favoritiffimo d’Aluccialì. Era ftato questo Alberigo quat

tro anni rinegato, e dal Barbaro padrone tenuto in dura fervi

tù: laonde moffo da generofo fdegno, fu autor di queſta buon’

opera, per mercè della quale ebbe in dono dalla Corte Regia.

duemila ducati : e perch’egli s era in quella fazzione racco

mandato alla Madonna del Carmine, in fegno di riconofcere

la confeguita grazia dalle fue mani, portò il fanale dell’acqui

stata galeotta in quella Chieſa, dove tuttavia in memoria di

cotal fatto fi conferva. - -

In queſto mentre l’armata Turchefca guidata da Aluccial),

dopo esterfi trattenuta molti dì per l’Arcipelago , alla fine fi

lanciò ne noſtri mari con intenzione di danneggiare, ficcome

fece, i liti di Puglia, e di Calabria ; ed accoſtatafi preſſo a

႕ႏိုင္ရန္ nella Provincia di Calabria Citra , vi sbarcò di

molta gente, la quale ſpargendofi per quei luoghi andavano pre

ម៉្លេះខ្ញុំੰ ಕ್ಗ ஃੰ醬 -常盏

allora in Murano lungi da Trebifaccia intorno a dodici miglia,

Nicolò Bernardino Sanfeverino Principe di Bifignano, e udito

il danno, e il pericolo di peggio, che fovraftava a quei ſuoi

vaffalli, meffine preſtamente infieme da feffanta a cavallo, che

portavano un fante per uno in groppa febben poi da Castano,

e da ီ|ိ altri fuoi luoghi ve n’ andò maggior numero, cor

fe animoſamente ad affrontar, i Turchi, e venuto con effi al

le mani fi portò con tanto valore, che dopo una lunga e fie

ra contefa li coſtrinfe, laſciata la preda, a imbarcarfi çon mol
- Î4
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ta fretta, rimanendovi parecchi de' nimici prigioni , ed una

infinità de medefimi uccifi , de quali (fecondo che i paefani

riferifcono ) fi veggono ancora gran parte dell' offa per quella

campagna. Gli andamenti dell'armata Turcheſca infofpertiron

molto la Sicilia, perchè 'ಫಿನಿ che tirato quell’ aftutif.

fimo Barbaro dall’occafion della peſtilenza andaffe così ravvol

gendost , per dare improviſamente addoffo a qualche luogo, e

particolarmente alla „Città di Meſſina, per la gran mortalità

fuccedutavi, quafi difabitata: ma tofto proveduta di buon pre

fidio da chi governava quell’Iſola, fu cagione, che il nimico

non ardiffe d’accoltarvifi. |- -

S’era la peſtilenza quest’anno sì fattamente incarnata, e di

latata per l’Italia, che vi fi tolfe quaſi per tutto ogni forte di

commercio tra popoli: ma fra l’altre Gittà, Milano, Pado

va , e Venezia furon quelle , che più acerbamente provaron

cotal piaga. Laonde fu gran, miracolo , che venendo il Mar

chefe di Santacroce a Napoli con molte galee ; con le quali

era stato (come fi diffe) parecchi dì in Sicilia, e converfa

tovi alla libera; non vi fi attaccaffe quell’orribil morbo, po

fciacchè su le medefime galee vennero molti appeſtati, i qua

li, come poi fi venne a fapere, curatifi occultamente in alcu

ne cafe di Napoli, per grazia fingolariffima di Dio guariro

no, fenza che quel male, che negli altri luoghi s’era con tan

ta violenza andato fpargendo, aveſſe forza d’appicciarfi a niffuno.

Eranfi meffe ad ordine da queſti dì fei galee nel porto di

Napoli di volontà del Duca di Seffa , con cinquecento foldati

Spagnuoli, per andare ad affalire all’ improvifo la fortezza di

Malvaggia nella Morea, e ciò perchè era tornato di là il Ca

pitano Andrea d’Alfano da Salerno, che per ordine del Duca,

e di D. Giovanni d’Auftria fin dell’anno davanti era andato a

riconoſcerla, ed aveva riferito poterfi da un certo luogo age

volmente prendere. Ma per effer già l’autunno, il Santacroce,

a carico del quale andavano quelle galee, cominciò a farfi del

le proteſte, ch' ei non voleva ລriki．re le galee del fuo Re a

sì manifeſto periglio, e così laſciò di farfi quel fervigio, che

farebbe stato ſegnalatiffimo. Con tuttociò l’Ālfano, che guida

va tutto il negozio, notificate al Re le fue fatiche, n'ebe ſer
ஆ
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guiderdone una, piazza di quindici fcudi il mefe .

Ma non è da laſciar addietro il particolar del Reggente Cu

tinario, per lo quale in queſti giorni fi fe dalla nobiltà di Na

poli non picciolo ftrepito. Era coſtui, che traeva origine dal

la Città d'Averfa, Reggente di cancelleria per le cofe del Re

gno appreffo del Re Cattolico, e non baftandoli, che da umi»

liffima condizione ei foffe a così eminente grado afceſo, entrò

in defiderio d’aver luogo tra la nobiltà Napolitana, onde fe

fpedire un Privilegio con fottofcrizzione del predetto Re, per

lo quale fi concedeva a lui, ed a Lucio fuo fratello dimoran

te in Napoli facoltà di poter entrare in qualſivoglia de cinque

Seggi, avendo effi perciò eletto quel di Nido . Strana parve

queſta fpedizione a tutt’i nobili de Seggi , effendo antica lor

confuetudine e Privilegio non altri, ch’effi medefimi aver az

zione di aggregar chi che fia nella lor nobiltà. A’ 2o. dunque

d’Agoſto quei di Nido, a quali particolarmente premeva più

queſto negozio, ne feron piazza ( così dicono, quando sadu

nano per fimili, o per altre occorrenze a parlamento) ed ap

na fi furono congregati, che vi føpragiunfe Antonio Cadena

Regio Configliero, che da parte del Vicerè proibì loro il far

piazza ne allora, ne poi per quel particolare, ed in un mede

fimo iſtante in virtù del ſopracennato Privilegio poſe i fopra

detti, Cutinari in poffeffo del defiderato luogo fra . effi nobili.

Non per tanto fi rimafe di far piazza di nuovo, creandofi al

quanti deputati, che ne diedero fupplica al Vicerè, facendogli

inſtanza di poter mandar uno apposta alla corte a rifentirſi dell’

inoffervanza de lor Privilegj. Il che ottenutofi dopo molte di

fpute, e mandatofi finalmente alla corte, del mcfe di Decem

bre venne lettera da quel giuſtiffimo Re indiritta a’ nobili di

Nido, per la quale fi dichiarava non effer mai ſtata intenzio

ne della Maeſtà fua, che i predetti Cutinari, ne altri entraffe

ro contro al voler d’ effi nobili in Seggio : e così fcovertofi

quel Privilegio per non vero, fu il Reggente predetto privato

affatto d'ogni grado, e riputazione, per lo che fra poco di di

fpiacer d'animo fe ne morì. Eſempio da rastrenar l'audacia di

-coloro, che moffi da foverchia ambizione afpirano ad altri ono

ri, che a quelli, che pervengono dalla virtù. V -

- CIls
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venne a morte quella ſtate D. Luigi Carrafa íl vecchio, il

primo de Principi di Stigliano ; e fu Poco dipoi feguito da

İMario Carrafa Arciveſcovo di Napoli, che morì agli undici

di Settembre, uomo veramente notabile, ed a cui tu dia ti

tolo o di raro, e d’illuſtre, imperocchè in tutto il tempo,

ch’egli viffe in prelatura accompagnò così bene con la bontà,

e fantità de coſtumi una certa magnificenza, e ſplendidezza di

vivere, che amato, ed ammirato蠶 tutti fe parere al mondo

non dover effer un Prelato altrimente di quel , che fu egli,

oltrecchè nel governo delle cofe ſpirituali riuſcì tale, che e per

queſto, e per quel, che fe n'è detto, e potrebbe dirfene, ha di

sè laſciato nome d'incomparabile. Morto l’Arciveſcovo Mario

Carrafa, parve ai gran Pontefice Gregorio XIII. non doverglifi

mandar fucceïfore di minor portata del Cardinal d’Arezzo, Pre

lato di fomma bontà, e dottrina. Fu coſtui primieramente dot

tor di 189 e Configliero Regio in Napoli, e dimandavafi

Scipion d’Arezzo: ma moffo da buon zelo fi refe prete Teati

no in S. Paolo, dove laſciato quel di prima, tolfe per divo

zione il nome di quel Santo, chiamandofi D. Paolo , e così

poi ( come innanzi s’è detto ) fu da Pio V. Sommo Ponte

fice promoffo al Cardinalato. Eletto dunque Arciveſcovo di

Napoli , venne fenza pompa veruna a prenderne il poffeffo

a quattro di Decembre, e poco dopo , entrato, l'anno 1577.

fece fabbricar la porta Santa a S. Pietro, ad Aram , aper

tafi l’anno innanzi per lo Giubileo dell’Anno Santo , la qual

cerimonia, dopo Roma, non s’ ufa in altra città, che in Napoli,

che è una particolare e principal prerogativa fra le molte, che

ne a quella Chiefa, per riſpetto, che in tal luogo il Principe

degli Apoſtoli S. Pietro, come s’ha per antica e continovata

tradizione, celebrò il fantiffimo Sacrificio della Meffa ; e fu

allora, che andando egli a Roma contra a Simon Mago ,

fermò per alcuni giorni in quelle parti, ove predicando il Van

gelo, e facendovi di molti miracoli, convertì alla fede di Cri

ſto la Città di Napoli, della quale instituì Veſcovo il S. uo

mo Afpremo, che fu il primo dopo S. Candida battezzato da

lui . Queſto nome di S. Pietro ad ara non s’ha certezza veru

na onde s’ abbia avuto origine, e diverſamente le ne P
2
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la fra le perſone: ma che restaffe in cotal luogo dall'altare ;

che latinamente è detto Ara , quivi adoperato in que tempi

a ſacrificj degli Dei , e dove , per avervi S., Pietro celebra- .

ta la Meffa , fu edificata quella Chiefa , mi par bene più

fenfata opinione , che quella di colui non è , il quale nel

la vita del ſopranominato S. Afpremo ſcrive cotal nome ef.

fervi rimafo da un' aja, da lui chiamata aira, ch'era in quel

luogo .

E per dir qualche cofa della cerimonia, che s’ ufa e nell’a

prire, e nel chiudere della già detta Portafanta , è da fapere,

che ſubito finito l’Anno Santo in Roma, il Papa fuol conce

derlo per tutto l’anno intiero, e nella fteffa forma a Napoli ,

e particolarmente -alla Chiefa di S. Pietro ad ara , owe l’Arci

velcevo in pontifical abito va co fuoi Canonici , e con tutto

il rimanente del clero in procefione ſeguito da innumerabil

concorſo di popolo, ficcome avvenne di Natale del fettantacin

que, entrante l’anno fettantalei, effendo Arciveſcovo di Na

poli il dianzi mentovato Mario Carrafa , il quale accompa» .

gnato nel modo fuddetto, e dalla perſona altresì del Marchefe

di Mondegiar, allora Vicerè, come fu nel cortile di S. Pietro

gli venne incontro l’Abbate di quel luogo , veſtito anch’egli

da Veſcovo, e fecondato da tutti que’ Padri, che fon Canoni

ei regolari : e così ambedue fe n’ andarono alla Portalanta,

che è a man deſtra della Chiefa preffo all’altar privilegiato di

S. Pietro, e quivi con un martello da muratore per uno, co

minciarono con alcune orazioni a cotal’atto convenienti a fmu

rarla, il che poi finirono di fare i maeſtri muratori ivi tenuti

per quell'effetto apparecchiati . Apertaſi quella facra porta en

trarono tutti per effa a pigliare il gran Giubileo dell’Anno San

to, il quale mestoli con le debite cerimonie in S.Pietro ad ara,

l'Arciveſcovo poi lo mile e nel Duomo, ed in altre Chiefe di

Napoli per maggior comodo delle genti . Finito poi l’Anno

Santo, il Cardinal d’Arezzo dato, come s’è detto, per ſuccef.

fore all’Arciveſcovo Mario, fu a S. Pietro , ed infieme con

quell’Abbate veſtiti nel modo già diviſato, fimilmente con

orazione, e facre cerimonie cominciarono a murare la Porta

fanta, ed i muratori la finirono .

Тот.III. Хx Ii
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Il medefimo Cardinal d’Arezzo intravenne poco dopo alla đe:

dicazione della Chieſa nominata S. Maria della Sanità, che fu

la feconda Domenica di Quarefima, e vi concefe l’indulgenza,

effendovi andato in proceffione con gran numero di cittadini ,

e di gentiluomini Napolitani, che tutti indifferentemente mef.

fero le mani a principiar quella buon’ opera . Fu anticamente

queſto luogo addimandato S. Gaudiolo, e vi fi veggono anco

ra ne’muri della Chiefa molte pitture antiche, ed alcune grot

te, e cavernuole adoperate già , per quanto fi ſtima , a ripor

corpi morti in tempo di peſtilenza, effendovifi trovato gran

quantità d’offa. E perchè quella contrada era già detta, la

Valle della fanità, parve al buon padre Antonio da Camerota

dell’ ordine di S. Domenico, a cui fu data º tutta la cura di

ciò di cognominar la nuova Chiefa S. Maria della Sanità ,

e veramente con avventurofo e felice penfiero , pofcia che

queſto benedetto nome s' è poi talmente impresto negli ani

mi delle genti , che è andato acquistando per tutto una ma

raviglioſa divozione , di che la Reina de Cieli s' è in co

cotal modo compiacciuta , che ha conceduto , e tuttavia

concede innumerabili grazie a coloro, che ne lor bifogni vi fi

WOfanO.

- Da queſti di paſsò da Napoli Marcantonio Colonna, il qua

le andava in Sicilia, effendone ftato nuovamente eletto Vicerè.

Ed a cinque dì di Febbrajo fi fece in S. Lorenzo general

parlamento, dove effendo Sindico della città Giangeronimo“

Mormile , gentiluomo del feggio di Portanuova, fi conchiuſe

di fare il donativo al Re, per le intolerabili ſpele della guer

ra di Fiandra, e d'altie, che fu d’un milione e ducento mila

ducati da pagarfigli fecondo il folito. |

A’quattro di Giugno in S. Giacomo degli Spagnuoli fi fece

l’eſequie per la morte poco innanzi accaduta di D. Garfia di

· Toledo nella ſua caſa di Chiaja, e fi fece con molta pompa,

imperocchè oltre a tutto il clero, e le religioni di Napoli,

v’intravennero quattro compagnie di ſoldati Spagnuoli, che con

le picche per terra in ſegno di mestizia caminando ordinata

mente accompagnavano infino a terra , e con bandiere fimil

mente nere , nelle quali erano ſcritti alcuni motti dinotanti le

- |- impre
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împreſe fatte da effo D. Garfia: Dietro a queſti veniva il cor

po morto portato in una caffa di legno ſopra la bara, la

qual’era coperta di velluto nero , e la circondavano quaranta

uomini con veſti lunghe da corrotto, con parecchi Cavalieri

dell’ abito di S. Giacomo, dopo i quali procedevano molti gen-

tiluomini del feggio di Montagna, come quelli , nella nobiltà

de quali era annoverato lo fteffo D. Garfia. L’apparato di tal

mortorio fatto a guifa di un'arco trionfale era nella già detta

Chieſa, le cui mura tutte coperte a nero , facevano, ficcome

l’altre coſe, meſto e pompofo fpettacolo a riguardanti. Quivi

fu depolto il corpo di D. Garfia di Toledo, che nato di quel

D. Pietro cotanto famofo Vicerè di Napoli, e fatto anch’egli

Vicerè prima di Barcellona , e poi di Sicilia , e General di

mare, fi vidde nella fua vecchiaja ridotto a vita privata , ed

in quella, oltre al mal delle gotte, da una ſtraniffima para

lifia con tremore lungamente tribulato, aciocchè ei fuffe efem

pio a’ dù noftri non poco notabile dell’ inconſtanza e varie

tà della fortuna, o pur degli occulti ed impenetrabili giudizj

di Dio.

Venne ordine dal Re in queſti tempi, che gli uomini d’ar

me del Regno di Napoli andaffero in Fiandra, e che vi fi fol

dafero più genti , così nello iſteffo Regno, come negli altri

luoghi d'Italia a lui foggetti , per mandarle colà , dove anco

dovean tornare le fanterie Spagnuole , ch’ effendofene partite ,

fecondo l’accordo feguito fra D. Giovanni, e gli ſtati di Fian

dra, fi eran fermate in Lombardia . Era altresì fato chiamato

in Fiandra da D. Giovanni D. Aleffandro Farnefe Prencipe di

Parma , il quale con due foli compagni v’ andò per le poſte .

Tutti queſti movimenti procedevano, che effendofi que di Fian

dra infopettiti dell’animo di D. Giovanni, e perciò fortemen

fe odiandolo, gli avevan cgminciato a tendere infidie, e venu

ti feco in manifeſta diſcordia rovinarono tutte le fortezze, e le

cittadelle , ch’eran da Spagnuoli state fatte per la Fiandra ; e

chiamato per lor Governadore l’Arciduca Mattias fratello dell’

Jmperadore, mandarono ambaſciadori al Re di Spagna pregan

dolo » che confermafle cotal’ elezzione . Laonde costretto D.

** - X x 2 Gio
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Giovanni a ripigliar l’arme, e uſcir con l’eſercito in campa.

gna, fi tornò di nuovo a fuſcitar la guerra in quella provin

cià , dove pareva poco innanzi efferfi del tutto ammortata.

. In Napoli in tanto fi trattarono alcune coſe poco piacevoli ,

perchè alcuni mercatanti forestieri, non più per zelo del ben

comune, che dell’util proprio, trovarono un modo da far con

fumar poco grano nel vitto ordinario della città . E ciò era

con meſcolarfi nel pane buona quantità d’una certa radice d’er

ba dimandata Aron, quaſi come facevano i foldati di Cefa e

nell’Albania , parendo al giudizio di questi diligenti investiga

tori non difconvenirſi punto ad un popolo vivente in pace , e

in città opulentiffima quel, che fi convenne in guerra a queł

famelici ſoldati già detti . Fu da coſtoro proposta questa cofa

al Vicerè per mezzo di frate Giovanni Vollaro predicatore elo

quentiffimo, il quale fe ne acquistò gran biafimo , e odio ap

preſſo d’ogn uno ; imperocchè i Napoletani , come nati e al

levati in paeſe abbondantiffimo di tutte le cofe non pure per

fe steffi , ma per darne anche ad altri , effendo avezzi a non

mangiar d'altro pane, che di grano, s'avevano molto per ma

le , che altri parlaffe di cibarli , trattandoli quafi da bestie, di

pane fatto d’ erbe falvatiche. Oltre che i medici avendone fat

to collegio dichiararono, che fe ciò fi mandava ad effetto ne

farebbe nata la peſte in Napoli, in modo quel pane avrebbe

contaminato i corpi , e fatto ammalar le perſone. Il che uden

do il Vicerè ; il quale ſtimatala prima coſa utile e buona ,

l’aveva proposta alla città; v'impole perpetuo filenzio, e così

non fe ne parlò più.

. Fu in questo medefimo anno dato principio in Napoli al

nuovo Arſenale, che è nella ſpiaggia di S. Lucia, ove oggi fi

vede poco men , che finito : opera in vero tanto magnifica e

reale , quanto utile e neceffaria. Del meſe d’Ottobre dello ſtef

fo anno morì D. Giovanna d’ Aragona moglie già d'Alcanio ,

e madre di Marcantonio Colonna, Signora diſceſa dai Re Ara

gonefi, e tanto univerſalmente amata dalle perſone letterate

( ſegno, ch’ ella amava loro ) che vivente lei fu da più ſubli

mi ingegni d'Italia celebrata in un particolar volume di P
- Φς
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Toſcane, che raccolte da Girolamo Rufcelli vanno in iftampa

con titolo di Tempio . Ma il feguente Novembre fu notabile

per l’apparizione d’una gran cometa , la quale fi cominciò a

vedere intorno al principio d’effo, e facendofi ogni dì maggio

re, durò per lo ſpazio di più d’ottanta giorni , dopo i quali

non fi laſciò di vedere , perchè ella fi fpegneffe, ma per effer

trafcorta tant’ oltre, che veniva, afcofa agli occhi nostri dal glo

bo della terra. Nel príncipio del fuo apparire fi levava non in

tutto al Zennitte del noftro clima , tramontando il Sole , ma

alquanto verſo Pomentelibecchio; e ficcome di fera in fera ap

ariva più grande , così andava fempre accoſtandofi all’Occi

denfe, e ſpandea verſo la parte opposta, quafi lunghiffima co

da, così grandi e lucidi raggi, che nell’oſcuro della notte ren

„dea lume apparo della Luna : La veduta di queſto portento

conturbò gli animi delle genti , e già s’affermava da ogn’uno,

che doveffe fra non molto feguire , ficcome avvenne, qualche

gran male; imperocchè non paflaron dieci mefi, che fe ne co

minciarono a vedere orribilifimi effetti, come appreffo diremo,

DEL?
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Contiene questo terzo Libro la guerra del Re di Portogallo , con queſ

di Feza in Africa , e la ftrage che ne /eguì ; alcune vittorie avu

tefi da Cattolici in Fiandra , le pretenſioni di diverſi , che aſpira

vano alla fucceſſione di Portogallo, con tutto il progreſſo della guer

ra , con che il Re Cattolico fi fe foggetto quel Reame : l'acquiſto

dell'iſole Terziere per lo steſſo Re , con la battaglia navale fra.

l’armata Spagnuola , e la Franze/e mo/ſafi a favor di D. Antonio : *

la venuta degli Ambafaiadori Giapponefi a Roma, il tumulto, con

J’ orribil morte dello Eletto Starace in Napoli, e altri ſucceſſi.

f: Arve nel principio dell’anno 1578. che le coſe

H di Fiandra s'addrizzaffero a lieto fine per la

parte de Cattolici, imperocchè a due di Marzo

fi fecero luminarie in Napoli per una gran vit-

toria, ch’ ebbe D. Giovanni contro all’eſercito

| mesto in campagna da quegli ſtati , rimanendo

vi morti da otto mila de memici . Fu la cauſa

di tal fazzione attribuita al Principe di Parma , il quale mar

ciando con l’antiguardia s’accorſe un tratto ſcaramucciando co’

nimici, che la cavalleria di quelli s’era alquanto difordinata ,

e parendogli cotale occafione opportuniffima, attaccò il fatto

d'arme con effi con tanto valore, che li poſe in fuga, e fe

n'ebbe la vittoria, venendo in man dei noſtri trentaquattro in

-- : legne

 



т в к z o. 35 M

侬

伽

:

!

fegne nimiche, cioè trenta di fanteria , tre di cavalli , e una

di Reitri. Per cagion di tal vittoria ebbe D. Giovanni la for

tezza di Giblo a patti, e ſenza contrafto la città di Lovania,

e molti altri luoghi . Ma questo felice fucceffo al Re Cattoli

co, acciocchè aveffe qualche fomiglianza con quello del fettan

tuno, li fu accompagnato dalla nafcita del quarto figliuolo ac

caduta a 27. d’Aprile, e fu dal nome del padre chiamato Fi

lippo, di che avutofi l’avvifo a Napoli, vi fe ne fecero il fe

guente mefe di Maggio le confuete luminarie.

Il Giugno feguente venendo di Sicilia due galee guidate dal

Duca di Terranuova, affalite preſſo l’iſola di Capri da alcune

galeotte, fi diedero in terra, dove falvandofi il Duca, le ga

lee furon prefe. A dieceffette dello fteffo meſe alle diciott' ore

venne a morte in Napoli il Cardinal d’Arezzo , e fu ſenza

niuna pompa di mortorio fepellito nel cimiterio di S. Paolo,

dov'egli era ſtato prete, come altrove fi diffe. L’Agosto ai

vent” otto ritrovandofi nel monifterio di S. Baſtiano D. Clarice

Carrafa Gonzaga figliuola del Principe di Stigliano ; vi , furon

mandati dal Vicerè Mondegiar tutti e tre i Reggenti di Can

celleria, e alcuni de Configlieri, con cento cinquanta ſoldati

Spagnuoli , per trarnela fuora, e inveſtigar la ſua volontà in

torno al maritarfi, imperocchè volendo i parenti materni mari

tarla diverſamente da quel , che voleano i paterni , difegnava

egli in quei diſpareri di collocarla in un de fuoi figliuoli. Ma

non li venne fatto, perchè con tutto che quelle genti ufaffero

ogni diligenza , e vi faceffono ogni loro sforzo, rompendo gli

nfcì di dentro del monaſterio, non poterono averla giammai »

opponendofi a quegli uffiziali, che già entravano dentro, tutte

le monache adunatefi in proceffione , con molte facre reliquie

in mano, mandando con le lagrime agli occhi le voci al Cie

lo . Dal quale ſpettacolo fortemente commoffi que pregiati uo

mini, ſenza cercar altro fe ne tornarono in dietro; ne avreb

bono in ogni modo fatto nulla, perchè fi era quella nobiliſſima

iovane vestita da monaca, e meſcolatafi talmente fra l’altre,

che non fi farebbe conoſciuta da nefſuno, lafciandofi fempre in

rendere di non voler altri, che il Conte di Soriano, a cui dai

Principe ſuo padre era stata destinata per moglie , ficcome Po

|
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co di poi menata buonamente in caſa di D. Giovanni di Car:

dona, dichiarò a tutto il configlio collaterale .

Ma per venire agli effetti nella cometa , il primo , e mag

gior di tutti sì fu questo :, Erafi moffo D. Sebastiano Re di
Portogallo giovine di ventidue anni con un armata di prefio a

mille vafcelli, fe ben la maggior parte piccioli , fopravi un’

eſercito d’infino a quindici mila perlone, ma tutta gente ine

fperta , per paffare in Africa in ajuto d' un certo Maleimamet

to Moro cognominato il Seriffo, che fattofi colà indebitamen

te Re di tutti gli ſtati di Feza, di Marocco, e di Toredante,

n’ era fato cacciato da Moleimolucco fuo zio, a cui di ragio

ne fi appartenevano, e ricorſo al Re di Portogallo fi gli rac

comandò , e lo perfuaſe di forte, che lo ritrafle al fuo volere,

perciocchè v’era molto confortato da padri Geluiti, non oftan

te che dal Re Cattolico gli fuſie diffuato il metterfi a così

malagevole, e perigliofa impreſa . Andò in fomma ; defideran

do come giovane, e coraggiolo d'immortalarfi con qualche fe

gnalata opera di guerra; e giunto ne lidi della Mauritania fuor

dello Stretto di Gibilterra, sbarcò quivi l’elercito, avendo fe

co il Seriffo Re di Marocco, e la maggior parte della nobiltà

di Portogallo. Si avviò poi verſo la città d'Arzilla, dove fu

incontrato da Molucco Re di Feza, che portato in lettica ,

per effer gravemente infermo, veniva con un potentiffimo efer

cito di più di quarantamila cavalii, e da ottomila fanti archi

bugieri, e con trentaquattro pezzi d’artiglieria, col quale venu

to a giornata in una gran campagna detta Tamità, fi fece una

delle più fiere, e fanguinofe battaglie , che ſuffe accaduta da

molti ſecoli in quà. Imperocchè combattendofi con maraviglio

fa ostinazione dall’una , e dall’altra parte mentre volevano i

Portoghefi al dilavantaggio del numero ſupplir col valor delle

perſone ed i Mori vendicarfi dell’effere stati loro ſenza veruna

cauſa provocati a guerra , vi ſucceffe dall’una, e dall’altra par

te una mortalità grandiffima , rimanendovi nelio ſpazio di fei

ore, che durò la battaglia, diſtrutto l’eſercito Cristiano in mo

do , che non ne camparono appena cento perſone ; e quel che

importò , vi morirono tutti e tre i Re, cioè il Portogheſe ;

avendo combattuto valorolamente, con molti de ſuoi princi

- - pali
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pali Baroni ; quel di Marocco , e quel di Feza, e , fu

a quattro d’ Agosto , fuccedendo, nel Regno di Portogal

lo il Cardinale D. Enrico zio del morto Re, uomo vec

chiffimo. -

Non paſsò molto avutofi l’avvifo di sì infelice ſucceſſo,

che s’ebbe quello della morte di D. Giovanni d'Austria, ca.

gionatagli da febbre, e da diſpiacevol noja di foverchie cure,

non ancor pervenuto all’età di ventinove anni . Il che fu nel

la città di Namur il primo dì d' Ottobre di quest’anno 78.

dopo aver con molta divozione, e tranquillità d’animi ricevu

ti tutti i Sacramenti della Chieſa ; e perchè abbiamo avuto

articolar e fedel notizia della pompa veramente reale , conchè

器 portato a fepellire, la metteremo quì, per fodisfare a'curio.

fi con la folita brevità, e chiarezza. Fu il ſuo corpo imbalfa

mato, e poi riccamente veſtito, e meffagli la collana del to

fone al collo, ed una corona regia in testa, con una bella

armatura dorata in doffo, ſtette così tre giorni cuſtodito dalle

folite guardie, e da molti altri, che veſtiti a bruno gli ſtava

mo attorno. Il terzo dì tutto l’eſercito fi poſe ad ordine, co

me per dar moſtra, e dopo buona pezza di notte fu preſo il

corpo da alcuni de {noi cortigiani, e portato infino alla porta

della stanza, ove alcuni Signori veſtiti a bruno toltolo in fu

le ſpalle il portaron pian piano per un tratto di baleſtra. Qui

vi la fanteria Spagnuola armata l’attendea diviſa in due lun

ghiffime fila, ed il Mastro di campo, il Capitan della guardia,

il Sergente maggiore, il Colonnello, il Teſoriero dell’eſercito,

ed alcuni altri lottentrando in luogo de primi lo portaron fino

in piè della ſtrada. Allora fu preſo dal General della Caval

leria, e da altri Capitani particolari, che portatolo alquanto

più oltre lo conſegnarono alla nazion Tedefca, i Colonnelli

della quale co medefimi abiti, e nel modo fiefo lo portarono

alla compagnia degli Svizzeri , che l'aſpettavano in un’altra

contrada, e da capi di coſtoro fu fatto il medefimo più innan

zi, fin che ricevuto da quei del configlio privato del Re, lo

portarono fino in Chiefa. Accompagnavanlo, oltre a tutto il

clero, molti Abbati, ed alcuni Veſcovi, cioè quel di Namur,

quel di Bolduc, e quel di Medianburg, con l’Arciveſcovo di

Tom.III. У y Aras,
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Aras, a cui, come Metropolitano, fu dato il pefo di celebrar

quel funerale. Procedevano avanti al clero tutte l’infegne del

la fanteria Spagnuola, che co tamburri muti , e pifferi diffo

nanti faceva fegno di gran mestizia, il che era molto più ac

creſciuto da molti paggi feguenti, che veſtiti anch’effi da cor

ruccio, e co volti coperti , ſtrafcinavano diverſe bandiere per

terra: ma fra gl’altri ve n’era uno, che portava inalberato un

belliflimo stendardo di damaſco cremefin guernito a trine d’oro,

dipintavi da una banda l’immagine del Crocififfo, e dall'altra

quella della Vergine. Seguivan poi dopo alquanto d'intervallo

il Principe di Parma, il Conte di Masfelt, ed il Signor di

Violla, con molti altri Signori, e Cavalieri , tutti con abiti

da corrotto in doffo. Era la Chieſa, cioè il Duomo, dove fu

portato tutto coperto di panni neri , con molte armi di cafa

d’Austria di luogo in luogo , e nel mezzo un gran catafalco

pieno di torce acceſe, il qual polandofi fopra un Iargo rialto di

Îegno copriva, e circondava il feretro , dove con le guardie

armate attorno fu pofato il corpo del defonto, e poi dal cle

ro, con l’affiftenza de Prelati fuddetti, fi feron le debite ceri

monie. Ora quanto perdeffe la Criſtianità in perſona di D.

Giovanni ftimifi da felici avvenimenti delle gran cofe da lui

fatte in età così acerba , onde ragionevolmente s aveva di lui

altiffima aſpettativa per lo avvenire: ma tale è il corſo delle

eofe umane.

In un medefimo tempo, cioè, del mefe d' Ottobre s’intefe

d’effer morto il Principe di Spagna D. Ernando , fecondo fi

gliuolo del Re in età di fette anni ( quel che dicemo d’ effer

nato quando s ebbe la vittoria a Lepanto ) di che venne ordi

ne dal Re fuo padre, che non doveffe farfi in alcun luogo a

lui foggetto veruna forte di efequie, nè di fegno lugubre : ma

in quello ſcambio fi facestero per tutto preghiere a Dio per

placamento dell’ira fua. Morirono ancora in quest’anno fatale

il Doge di Venezia Sebaſtian Veniero, illustre per la vittoria

ſudetta, nella qual’ ei fu Generale per la fua Republica; e D.

Giovanna d' Auſtria gran Ducheffa di Toſcana. Aggiungi altre

sì alla morte di tanti illuſtri perſonaggi una mortalità gran

de ſucceduta in Napoli di fanciulli , cagionata da un'
- - W21-a
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di vaivoli , e di morbili, che durò parecchi mefi , e toccò ad

alcuni uomini, perchè ne morì fra gli altri Federigo Carra

fa d’età di ventidue anni , unico figliuolo del Marchefe di

Sanlucido. }

Quest’anno medefimo furono creati molti officiali in Napo

li , fra gli altri il Prefidente del Configlio Antonio Orefice :

fi disfè la Chiela vecchia di S. Spirito preſſo a Palazzo, e fi

diede principio a far la nuova in più bella e maggior forma;

allargandofi quella strada molto neceſſaria , e magnificamente,

come oggi fi vede. Vacando in tanto l’Arciveſcovado di Na

poli , ci furono alcuni Cardinali , e fra gl’ altri Orfino, ed

Aragona, che cercarono di averlo, e ne fecero ogni opera ; fe

bene Orfino lo procurava per D. Pietro fuo nipote : di modo

che un dì fi tenne per fermo, che vi veniffe Aragona, e ne

mostrarono i Napolitani grandiffima contentezza. Ma venutone

in diſparere col Papa, vi fu mandato Annibale di Capoa fra

tello del Duca di Termole, il quale entrò in Napoli a venti

due di Febrajo dell’anno MDLXXIX., e fu ricevuto nel Duo

mo con onore, e con pompa straordinaria , effendo tutta quella

Chiela addobbata da alto abbaffo e di velluto, e di broccato,

dove per lo gran concorſo delle genti vi fi ruppe una delle

pile di marmo dell'acqua benedetta, che vi erano di non pic

ciola grandezza.

Stava in feſta Napoli da questi dì : ma un cafo, che vi

occorſe , veramente duro , e compaſſionevole a rimembrarfi,

parve che empieffe ciaſchedun di meſtizia. Imperocchè il pri

mo dì di Marzo in Domenica facendofi da molti Cavalieri

immalcherati una feſta dinanzi alla Principefa di Bifignano,

che allora abitava nel palagio, che fu del Principe di Salerno;

dove ora s' è fatta la nuova e fuperbiffima Chiefa de' Padri

Gieſuiti; ed effendo per cominciarfi, avvenne, che Muzio Pi

gnatello, un de figliuoli del Marchefe vecchio di Lauro, che

era della ſchiera degli immaſcherati, correndo a prima giunta

precipitò egli , e’l cavallo in tal modo, che effendo allora in

torno a ventun’ora, non viffe più, che infino a notte; fe vi

vere fi può dire, che fuffe quello ſpazio di poche ore, nel

quale privo de fentimenti ſtette appunto come morto. Erano

Y y 2 - il mis
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il mifero padre, e la fventurata moglie, con altri parenti a’bal

coni , e fi viddono perir dinanzi , ſenza potergli dare ajuto,

quello il figliuolo , e questa il marito in così ſtrano modo,

talchè chi vidde quel vecchio, che s’apprefava all’età d'ottan

t’anni, non morire a sì fiero ſpettacolo, s’accertò, che un’e

ftremo dolore non può dar ſubita morte ad un’uomo. Non fu

perſona di qualunque grado fi fuffe, a cui la morte di quello

sfortunato Cavaliero non difpiaceffe infino all'anima , imperoc

chè egli era notiffimo a ciaſcuno per un giovane raro, ed am

mirabile, in cui parea, che la natura fi fuffe compiaciuta di

fare un reaffunto di tutte quelle doti, che fuol compartire fo

lamente a preclari uomini . Era Muzio Pignatello d’ età di

preſſo a trent’anni d'una giuſta e ben proporzionata statura, di

pel biondo, di color chiaro, di faniffima compleſſione, e di

corpo agile nerbuto e gagliardo, onde fi eſercitava continova

mente ed in giuocar d'armi, ed in faltare , ed in volteggiare,

ed in cavalcare, ed in ballare, ed in ogn’altra attitudine con

veniente a Cavaliero: e torneava, e gioſtrava, ed il tutto fa

ceva con tanta felicità, che pochi in alcune cofe lo pareggia

vano : ma in tutte niuno. Benchè pochiffimo farebbe tutto que

ito, s egli non fuffe stato maraviglioſamente ufato in molte

forti di ſcienze, perciocchè egli fu e filoſofo , e teologo, e

matematico, e colmografo, ed aritmetico, ed oratore, e poeta.

Diede, opera alla mufica, non fu ſenza parte d’astrologia, in

tele d'architettura : ardì di far machine di legno non tentate

da altri ingegnieri: foleva ſpeffo dettare a diverfi cancellieri ad

un tratto ad imitazion di Cefare, e fra l’altre maravigliofa

fu quella volta, che ſcrivendo egli medefimo dettò a venticin

que in diverfi linguaggi , ed in vari foggetti in preſenza di

molti fignori, e d'altre perſone di riſpetto, che tutti ne stupi

rono, ficcome aveva fatto poco innanzi il Cardinal Granvela

vedutolo dettar nello ſteſſo modo a diciotto . In ſomma non

fu cola difficile, e bella, dovº egli e con ſuo onore non met

telle le mani. Arroge, che nel colmo di tante virtù egli era

affabile, piacevole, cortefiffimo, e liberale : veggafi dunque da

tal'uomo, e da tal morte quanto strano accozzamento ci fi rap

Prelenti alla memoria : ma troppo fono occulti i ſecreti di Dio
- - Du*
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Durava tuttavia da queſti dì la guerra di Fiandra , per la

quale, e per altre, che ( come fi dirà ) ſe ne apparecchiavano

al Re Cattolico, gli correvano a tutte l’ore groffiffime fpefe,

il che notificatofi per fue lettere a Napoli , vi fi fece a venti

tre d’Aprile il publico, e general parlamento al folito in S.

Lorenzo, dove effendo Sindico Fabrizio Stendardo gentiluomo

del feggio di Montagna, fi donarono al Re un milione e du

cento mila ducati. Ma mentre quella guerra andava proceden

do fastidiofamente, la buona fortuna, e il valore del Principe

di Parma fe, che dopo alcuni avvifi poco piacevoli, fe n'ebbe

pur uno affai lieto, che fu quello della prefa di Maſtrich,

principale, e gran città di Fiandra , poſta su la riva della

Mofa, famofo fiume di là , che le paffa per mezzo . Quivi

accampatofi il Principe , vi tenne cinque mefi l’affedio com

battendola continovamente, e fu con tanto valore , e con sì

fatta oſtinazione difeſa da quei di dentro, che per molti , che

fufero gli Spagnuoli , e moſtraffero nel combatterla ogni fero

cia e bravura, furono molte volte con gran mortalità di effi
ributtati . Ma rilolutofi il Principe d'averla in ogni modo »

prima che vi fopravveniffe il nuovo foccorſo, che vi fi atten

deva, fi fe condur da Liege vent’altri pezzi d’artiglieria, con

nuova munizione e gente , e rinforzata l’affalto gagliardiffima

mente, e dopo una lunga, e languinofa battaglia i vincitori

Spagnuoli entraron per vera forza nella città , e vi menarono

quanti ſoldati vi erano, con molti de cittadini a fil di ſpada -

In cotal modo la fortiffima, e gran città di Mafirich venne in

balia dell’eſercito Cattolico, il che faputofi a Napoli, vi ſe ne

feciono a’ 29. di Luglio le folite luminarie - |

Si cominciarono a fare in Napoli da questi di per ordine

del Re grandiffimi preparamenti per un’armata di mare , per
chè vi # caricarono molte navi, e di tavole, e di ferro, e di

catene , e di varj stromenti da guerra , come ſono ſpade, Picº

che, archibugi, artiglierie in carretta, pale, e vanghe : gran

quantità di grano, di farina, di vino, di falami, di cacio , e

in ſomma d'ogni altra coſa neceſſaria per far qualche grande

impreſa. Furono creati due Colonnelli Fra Vincenzo Carrafa

Prior d'Ungheria, e Carlo Spinello, perchè ſoldafero tre mi
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la fanti Regnicoli per uno, e dovevano adunarfi quattro mila

guastatori , oltre che fi fece ordine alle fanterie Spagnuole de'

prefidj del Regno, che ſteffer a ordine. Facevafi il medefimo a

Milano, e d’Alemagna s'avevano a condurre fei mila Tede

fchi ſotto il Conte Girolamo Lodrone, effendofi dichiarato Ge

neral degli Italiani D. Pietro de' Medici, fratello del Granduca

di Toſcana. Stimavafi dal più delle genti, che tutto questo

apparecchio fi faceste per l’impreſa d'Algieri, e fondavanfi co

foro nello intendimento , che fi diceva effere fra il Re Catto.

lico, e il nuovo Re di Feza dopo la ftragge feguita in Africa

dell’eſercito Portogheſe, come dianzi fi difie .

Con molta fretta fi diede principio a fare i preparamenti già

detti.: ma tofto fi raffreddarono alquanto, imperocchè il Vicerè

Mondegiar, che n’aveva il carico, incominciò a non curarlene,

toſto che intele contro ad ogni fuo credere effergli già ſtato di

chiarato il fucceffore al governo del Regno di Napoli, moffo

il Re a ciò fare dalla poca fatisfazzione, che fentivano i po

poli del proceder di quell’uomo, di che egli avev” avuto gran

diffime querele , effendovi buona pezza innanzi , andato Gian

mantonio Carbone Marchefe di Padulo mandatovi alcoſamente

dalla città, con lettere, ed instruzzioni, per far ben note al

Re tutte le cauſe, per le quali il Regno non fodisfaceva punto

di quel Vicerè. Finalmente a ventidue d'Ottobre venne il

tanto defiderať ordine regio , che fe n’ andaffe , e volle il Re,

che queſt’ordine , e queſta ſua buona volontà fuffe nota a cia

fcuno ; di modo che fattofene molte copie fi divulgarono per

tutta la città , ed altrove. Ciò difpiacque fortemente al Mon

degiar, come coſa da molti fecoli in quà non più accaduta ;

e quel che via più li trafiffe l’anima sì fu l’ordine replicatogli

dal Re, che doveffe partirfi allora allora con due galee , non

potendo averne più. In fomma li otto dì di Novembre a mez

zo giorno, accompagnato non da altri, che dal Principe di

Squillaci, e da ſuoi continovi , s’imbarcò frettoloſamente al

molo dalla banda del castello, donde a un tempo stefo ufcì la

moglie, che fece il medefimo non ſenza ſpargimento di lagri

me , per l'affezzione, ch’ella aveva mesto alle contrade di

Napoli. * *
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Al Mondegiar fu dato per fucceſfore nel Vicereato di Na

poli D. Giovanni Zunica Principe di Pietraperfia , dimorante

allora in Roma per Ambaſciadore del Re alla lede Apostolica;

e le ne venne a Napoli agli undici di Novembre , giorno di

S. Martino, dove fe ben gli fu fatto il ponte (fecondo il foli

to ) al molo, entrò per terra forzatone dal mal tempo . Vi fu

ricevuto con allegrezza indicibile, come quello, che aveva fa

ma d’effer uomo (come in effetto egli era ) di molta integri

tà, e che per effere ſtato lungo tempo nell’ ambafceria di Ro

ma , doveva effer delle cofe del Regno pienamente informato ;

a che s’aggiungeva il non aver peſo di figliuoli, nè di nipoti,

nè d'altri parenti cotali , che lo astringeffino a moſtrarfi altri

mente di quel, ch’egli era : onde per tutti questi rifpetti fe

ne ſperava buono, e ottimo governo. Erafi intanto poco men,

che finito di fare il provedimento da guerra accennato di fo

pra, e publicatofi, che non più per Algieri, ma s’era sì ben

fatto per Portogallo, per riſpetto, che morto (come fi diffe )

il Re D. Sebastiano, e fuccedutoli per mancamento di eredi il

Cardinale fuo zio, uomo vecchiffimo, veniva la linea mafco

lina di quei Re a rimanere ſenza fucceffore, ond erano molti

coloro, che per via delle donne vi pretendeano, e fra gli altri

il Re Cattolico, il quale per afficurarfi della fucceffione, già che

fi fentiva avere la principal parte della ragione, aveva dat or

dine a farfi un eſercito. Ma per più fodisfazione di chi leg

ge, porremo quì le ragioni di tutti coloro , che a tal ſucceſ

fione pretendeano.

Dimandava il Regno Giovanni Duca di Braganza in nome

di Caterina fua moglie, come figliuola di Eduardo nato di

Manuello quattordiceſimo Re di Portogallo, e a queſta Cateri

na aderiva lo stesto Re Arrigo, che di Cardinale [ com è det

to ] era ſtato fatto Re. Dimandavalo Aleſſandro Farnefe Pren

cipe di Parma per Rinuccio fuo primogenito, come natogli di

Maria figliuola maggiore del medefimo Eduardo , e forella del
la fteffa Caterina di Braganza. · Voleva quel Reame : e mo

ſtravafene via più d'ogni altro ardente D. Antonio Prior del

Crato figliuolo di Luigi fratello d' Arrigo , dicendo effer leggi:

timo, e non baltardo, come altri lo teneva, ed era coſtui

gra
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gratiffimo a popoli , benchè viveffe in molta diſgraziå de! Re:

Vi pretendeva altresì Emanuel Filiberto Duca di Savoja come

figliuolo di Beatrice forella minore del ſopranominato Eduardo,

e i Portoghefi gli erano inclinati affai ; come che egli in tal

pretendenza non fi rifcaldafle molto, infino a Caterina de Me

dici moglie già di Arrigo fecondo Re di Francia pretendeva,

ma con lontane ragioni, d'effer anteriore a tutti gli altri , co

me quella, che diſcendeva da Matilde, già Conteffa di Bolo

gna in Piccardia, la quale fu moglie di Alfonfo fratello di D.

šancio primo Re di Portogallo , dopo ła morte del quale ri

manendo anch’egli Re, prefe di nuovo moglie in Caſtiglia ,

come che vivefe la fuddetta Conteffa, e vi aveffe fatto de' fi

gliuoli , per la qual cola voleva Caterina , che tutt i Re di

Icefi da questo Alfonſo , e dalla moglie Caſtigliana aveffero in

debitamente regnato, e doverfi il Reame di Portogallo a diſcen

denti di lui dalla Conteffa di Bologna ſua moglie primaja, che

weniva a effere effa Caterina nata di Lorenzo de’Medici, e di

Maddalena di Bologna, fola per diritta linea rimala di quella

íchiatta, ed erede altresì di quello ſtato. Ma il Re Filippo di

ceva non ad altri, che a lui appartenerfi cotal ſucceſſione per

diverſe, e più fondate ragioni , che quelle degli altri non era-*

no . Imperocchè effendo egli nato d’Iſabella figliuola maggiore

del ſopradetto Manuello quattordicefimo Re di Portogallo, ve

niva a effere il maſchio legitimo, più congiunto , e maggior

d’ età, che aveffe il Re Arrigo allora regnante, come fratello

della detta Ifabella madre di effo Filippo. Efcludevanfi però

gli altri pretenfori , e maffimamente i tre primi, perchè l’ E

duardo padre e della Braganza, e della madre di Ranuccio,

oltre, che fu l’ ultimo figliuolo del Re Manuello, morì anche

molti anni prima , che ſuccedeffe Arrigo , tal che non avendo

mai potuto nè ſperare, nè penſare di ſuccedere al Reame, non

lo potevano nè anche pretendere le predette fue figliuole. Sa

voja poi effendo nato di forella minore della madre del Re Fi

lippo: chiaramente doveva cedergli ... Molte altre ragioni, che

per brevità fi lafciano, furono addotte da quei valent uomini ,

per le quali fi mostrava al Re Filippo, e non ad altri àppar

tenerfi la ſucceſſione di Portogallo . - -

Alle
_
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Alle : pretenfoni di tutti costoro s'opponevano i popoli di

quel Reame, i quali dicevano , che mancata la linea mafcoli

na dei Re , toccava a loro l’elezzione , allegando le figliuole

femine non aver mai ereditato ne Reami . Parve al Re Catto

lico di mandare una perſona delle più principali di Spagna , e

ben eſperta di cofe di ſtato a propor la cauſa in Portogallo del

la fucceſſione : e benchè vi fuffe il Cardinal di Toledo, e quel

di Burgos, il Duca d’Alva, e 'l Prior D. Antonio di Toledo,

tutti e quattro artiffimi a queſto effetto, e che non era in tut

ta la Spagna altra perſona fimile a loro, fu pur eletto D. Pie

tro Girone Duca d’Offuna , , sì per effere un de più grandi di

là, come per alcuni mezzi, ch’ei vi ebbe ; e perchè ſapeffero

i Portoghefi, non vi fi mandando uno di quei tanto eſperti,

di aver a trattare alla piana . Ma trovatofi più difficile il ne

gozio di quel , che s’era ſtimato, ed avendo il Re Cattolico

fatto decidere il punto della ſucceffione a lui ſpettante, volfe

averne altresì parere da molti Teologi , i quali tutti conchiu-

fero, che avendo la Maestà fua procurato con tanti mezzi d’ef

fer dichiarato ſucceſfore dal Re Arrigo, e dagli altri, a cui

toccava, con averli fatti tutti capaci delle fue ragioni , e non

era giovato , poteva giuſtamente prender l’arme, per afficurarfi

con effe della ſucceffione dovutagli. E così dat ordine per tut

to, che s’affrettaffero le genti da farne l’eſercito in Iſpagna ,

fi partirono da Napoli il giorno di S. Anello a quattordici di

Decembre dieceffette navi fornite nel modo, che fi diffe , con

ſei mila ſoldati , e quạttro mila guastadori tutti Regnicoli ,

feguendo i due già mentovati Colonnelli, cioè il Prior d' Un- .

gheria, e Carlo Spinello. N con burraſca ,, e non

prefono terra prima , che in Sardegna , la ove fi dice Capo,

di pollo , quindi , fornitefi prima d’acqua, fi addrizzarono a

Gibilterra, ove ne fopraggiunfero più di venti altre, fopravi.

tre mila, e cinquecento Italiani condotti da Proſpero Colonna,

e i Tedefchi del Conte Lodrone , imbarcatifi snei mari di Ge

nova . Vi fi erano parimente adunate, da feffanta galee tra di,

Spagna , e di Napoli , di Sicilia , e di particolari ſotto il

Marchefe di Santacroce. Ma generale di tutta l'impreſa fu di

chiarato il Duca d’Alva, il quale: allora fi trovava confinato
... Tom.III. Zz in
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in Uzeda , luogo distante da Madrid venticinque miglia , per

aver egli perfuafo D. Federigo fuo primogenito , che rotta la

prigione, dove stava ritenuto per non volere ſpoſare una Da

ma della Reina , a chi aveva ciò promeffo ; fuffe andato a

fpofare la figliuola di D. Garfia fuo parente, il che fatto D.

Federigo fe n'era fubito ritornato al medefimo carcere . Spe

dito dunque il Duca d’Alva , il Re fi andava sbrigando per

trovarfi a quell’impreſa di perſona , e fatto prima battezzare

una figliuola natagli allora , , e giurar da tutti gli Stati per

Prencipe ( ch’è il titolo di chi ha da fuccedere in quel Rea

me ) D. Diego fuo figliuolo, fi partì da Madrid in un coc

chio ſenza altra compagnia, che d’alcuni pochi , il che fu di

Quarefima dell’anno 158o. , e com ebbe caminato due gior

mate fi fe venir la Reina, effendofi rifoluto d'entrar feco in

Portogallo . E fi affrettava di ciò fare, perchè era già morto

il Re Arrigo , il che fu all'ultimo di Gennajo intorno alla

mezza notte , e in tempo, ch’ era l’ eccliffe della Luna , a

quell’ ora appụnto, ch ei nacque feffant’ otto anni prima , a

vendo regnato dieceffette mefi. Morì, dicono , tanto in cer

vello, che domandando a circostanti, che ora fuffe, come gli

fu detta , foggiunſe quella effer l'ultima fua, e di lì a poco

fpirò : fu queſti l'ultimo Re Portogheſe, in cui fi ſpenſe la

retta linea mafcolina di quei Re, acciocchè il Regno di Por

togallo ( come più oltre fi dirà ) fi uniffe con quel di Ca
ftiolia . 'ן

暨 mefe di Marzo quest'anno fu affai tempeſtofo, il che pro

varono in mare molti valcelli , " e fra gli altri un galeone di

Fiorenza di gran portata , il quale tornando, benchè voto,

di Levante , e dato carena a Meffina, fu affalito per cami

no da sì rio temporale, che trafportato a Napoli venne mife

ramente a dare in ifcogli ſotto al Caſtel dell'Uovo , dove fi

fracaſsò tutto , morendovi fopra più di feffanta perſone, ed

empiendo tutto quel mare delle fue sfortunate reliquie, fe

ce al popolo di Napoli duro, e compaffionevole ſpettacolo per

molti dh. e -- - t.

Ebbe principio in Napoli dello ftesto mefe la gran confra
ternità della Concezzione, la quale fi fondò nella Ci di

* • • • • • • JMAQII«
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Monte Calvario, che è un convento edificate non prima, che

dall'anno 1561. in quà, per buon’ opra di Ramondo Poggi

volo, e d'Ilaria d'Apuzza fua moglie, onorate perſone, e ti

morole di Dio, le quali poffedendo quel luogo lo deſtinaro

no a tal efferto ; e vi dimorano al preſente da quaranta frati

de’ Minori offervanti di S. Franceſco . Quivi dunque trovändofi

Guardiano frate Antonio d'Elia Nolano l’anno di noſtra falu

te 1579. pensò d’imporvi la fudetta Confraternità con tutte

quelle indulgenze e privilegj, che fi godono in S. Lorenzo in

Damafo di Roma, e procurando per via di là l’efecuzione di

queſto fuo buon propofito, a trenta di Novembre n’ebbe le bol

le ſpedite, che a’ dicennove, ed a’ venti poi di Marzo ſeguen

te, effendo in fine di Quarefima , furono publicate in pervio

da molti Padri di quell’ ordine, che allora predicavano in di

verfi luoghi di Napoli . Ma quegli , che con più fervore di

tutti publicò queste indulgenze, e perfuafe con maggior effica

cia le genti a fcriverfi in cotal compagnia, fi fu, Fra Fran

cefco Panigarola, eloquentiffimo e famofiffimo Predicatore , il

quale predicando a quel tempo nella Chieſa della Nunziata di

Napoli con lodisfazione univerſale di tutti i Napolitani, per lo

gran concorſo delle perſone d’ogni forte , che andavano gior

nalmente a udire le fue prediche, potè fare, ficcome ei fece,

maraviglioſo, e quafi incredibile effetto. Imperocchè comincia

tofi (come s’è detto) a publicar l’indulgenze della Concezzio

ne a dicennove, ed a venti di Marzo, a’ ventitre fi trovarono

fcritte in Monte Calvario fette mila perſone , a’ ventifei dieci

mila, a ventinove diciotto mila, ed all’ultimo dello ſteffo me

fe ventidue mila; in tanta riverenza s'ha in Napoli il fantiffimo

nome della Madre di Dio ; di modo che il Sabbato Santo a

fera, che furono i due d’Aprile , intorno alle tre ore di notte

uſcì da quella Chiela una gran compagnia di confrati in pro

ceſſione vestiti d’un’abito bianco, ed azurro; di che s aveva

preſo l’affunto D. Giovanni Davalo, con altri Signori, ed al

cuni onorati cittadini Napolitani; e paffando con lungo cami

no per entro il Duomo, dove dall'Arciveſcovo, che ivi ponti

ficalmente gli attendeva, riceverono la benedizzione , e quindi

per la Nunziata, e per altrove, fi tirarono appresto tanta mol

Z z 2 titus
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titudine di popolo: così di donne, come d' uomini ; nobili,

ed ignobili; ricchi, e poveri; grandi, e piccoli, e d’ogni for

te: che non ne rimafono altrettanti, come che ſuffe un pezzo

di notte, per entro le cafe, talchè e chi andava in proceffio

ne, e chi ſtava a vedere fe ne faceva le maraviglie. Napoli

(dirò così ) stupì dello steſſo Napoli. Anzi s’accrebbe per que

fto tanta divozione fra la gente, che a cinque d'Aprile il nu

mero degli ſcritti giunfe a trentotto mila , ed a’ dieci a qua

rantatre mila, ficcome fi vede notato diftintamente ne libri ,

che tuttavia fi conſervano dagli officiali di quel luogo . Ed è

d’avvertire , che - mentre a Monte Calvario fe ne ſcrivevano

tanti , ed il concorſo tuttavia durava, e creſceva ogni dì più,

non minor - numero fe ne fcriveva a S. Anna , Chiefa fuor

della porta Capoana tenuta da frati, ma Conventuali, della

fteffa religione, dove per comodo della città s’erano meste le

medefime indulgenze: ne ciò baftando fi dilatò queſta divozione

quafi in un tratto per tutto il Regno, di forte che da ogní

luogo d’effo o venivano , o mandavano le genti a fcriverfi

nella già detta Confrateria, il numero , della quale è oggi ar

rivato all’infinito.

Stettero le fopradette indulgenze nella Chieſa di Monte Cal

vario per tutto l’ anno 1586. in fine del quale a quindici di

Decembre : effendo allora Governadori di tal Confrateria, per

la morte di D. Giovanni, D. Orazio di Lanoja Principe di

Sulmona, Scipione Orfino Conte di Piacento , e Gian Giero

nimo di Gennaro per la parte de nobili: e del popolo Fabri

zio Cardilo, Gian Domenico Barone, e Fabrizio Pagliuca: fu

rono con folenne proceffione , trafportate in un luogo feparato,

ma poco difcofto da Monte Calvario in virtù di bolle Aposto

liche ſpedite ſopra di ciò, e con publico decreto interpoſtovi

dal Vicario , di Napoli. Vedefi quivi una piccola chiefetta,

nella quale da chi è ſcritto confrate fi va per l’indulgenza,

che vi è plenaria perpetuamente: ma non è da laſciarfi addie

tro un’opera, che vi fi fa in vero tanto buona e fanta, quan

to altra, che ne fia in Napoli, come fi dirà. Imperocchè con

fiderando quell'onorevol brigata il luogo dello Spirito Santo fo

lamentº effer fatto per quelle fanciulle, che a per povertà, o
- - |- Pes

|
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per altro fono in periglio di capitar male; il refugio per quel

le, che fon già pericolate, togliendofi l’une e l'altre per for

za; il luogo delle Convertite per quelle, che di loro fponta

nea volontà fi riducono da cattiva a buona vita; S.Eligio, per

le figliuole orfane di padre, e di madre, pur che fien Napoli

tani; la Concezzione degli Spagnuoli per fanciulle folamente

della lor nazione ; ne quali fien ricche, e voglion farfi mona

che; S. Filippo e Giacomo, Chiefa dell’arte della feta , per

quelle di quel mestiero; e tutti poſcia i Monasteri di Napoli

non ricevere fe non perſone facultoſe: conobbero mancarvi un

luogo, col quale fi adempiffero quelle particelle di mancamen

to, che erano negli altri. Perchè egli è pur dura, e ſtraniffima

cofa a dire, che fe una povera fanciulla, dl qualunque nazio

ne e fchiatta ella fi fia, nata però di padre, e di madre ono

rati , ha volontà di rimanerfi vergine non poffa farlo, per ca

gion di povertà, e che perciò molti padri, e madri s induca

no ſpeſſo a fare, con fi grande offeſa di Dio, diffoneta e fce

lerata mercanzia delle loro figliuole, per vivere : , Per questo

riſpetto adunque fu fondato il benedetto luogo della Concez

zione, dove fi ricevono fanciulle di queſta fatta indifferente

mente, e già vi ſe ne conferva al preſente un buon numero ,

fra le quali ve ne fono delle nobiliffime tal che ſe un padre,

o una madre aveffe delle figliuole femine pur affai fenza 蠶

run modo di fostentarle, non potrà dir da quì innanzi di no

aver dove metterle , che non capitin male , effendo in quel

luogo ricevute tutte, per mantenimento delle quali, oltre alle

limofine, che vi fon fatte giornalmente, molte perſone facol

tofe vi contribuiſcono un tanto d’entrata all’anno , e quivi le

fanciulle, oltre al fervigio di Dio, fi fanno attendere alle vir

tù . Chiamafi perciò il Collegio delle Vergini - povere della

Santiffima Concezzione , opera veramente divina, e la qual

fi ſpera, che favorita da Dio, e da colei, che n'è protrettice,

anderà, ficcome an fatto l’altre, di giorno in giorno aumen

tando , purchè chi l’ ha in governo chiuda in tutto le porte

a’favori nel ricevervi delle predette Vergini.

In tutta quella state , e nel rimanente dell’anno altresì non

fi farebbe avuta in Napoli, tanto vi fi ſtava in quiete, altra

IIhate«
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materia da parlamentare, che la guerra di Portogallo, fe non

era il cafo veramente ſtrano di Bernardin Caracciolo, nobiliffi

mo cittadino, fattovi morir di veneno dal proprio figliolo , il

quale ( indegno per cotal atto d'effer quì nominato ) fu in

dotto a ciò fare dal defiderio di vederfi padrone avanti al tem

po delle paterne foſtanze, non effendo di maggior età di di

ciotto anni, e gli fu perciò a fedici di Giugno, giorno di San

ta Maria del Carmine, fu la piazza del mercato di Napoli ta

gliata la teſta, effendogli rimeffi per grazia que ſupplicj a che

dalle leggi vien condannato un parricida.

Ma di maggior momento fu l’univerſale intemperie, che l’

Agosto ſeguente fi fcoprì nell’aria, perchè fe bene , mercè di

Dio, non ne procedette altro male, che catarri, e diſtillazioni

( così dicono i medici ) non mortali, fu cofa nondimeno, co

me contagioſa, di gran terrore alle genti, e quafi un lampo di

peſt lenza. Teneva questo male per tre, o quattro dì le perlo

ne ftordite, fvogliate, e con dolor di capo, e per lo principio

ne morirono parecchi : ma trovatofi polcia il fuo vero medica

mento non effere altro, che la parfimonia, e il cavarfi un po

co di fangue, non ne periva più nefuno. Queſto fu offervato

in Napoli talmente, che molti barbieri allora, per potere lup

plire al gran numero di coloro , che fi cavavano fangue bilo

gnò che andaffero a cavallo, non ſenza loro notabil guadagno:

fe bene alcuni affermano, che in altri paefi furono ufati altri

'rimedj, e regole, di che mi rimetto a loro. Durò da mezzo

Agoſto infino a mezzo Settembre, o poco più ; nè fu luogo

quafi in tutt' Europa, ove queſto male non giungeffe, nè per

fona, a cui non toccaffe in quel poco di tempo, che s’è det

to, che durò. Ma fu grave molto più, che altrove in Porto

gallo, perchè o fuffe per lo patimento de foldati, o per lo gran

trafico delle genti di tante nazioni, che v’erano, ve ne mori

rono infiniti, dimodochè fi riduffe a manifesta peſtilenza, il che

fu dopo la preſa di Lisbona, della quale, per ragionarne con

più chiarezza, forza è, che ci facciamo alquanto addietro.

Aveva il Re Cattolico ordinato a tutt i Baroni fuoi fog

getti, gli stati de quali confinaffero con Portogallo, che facel

fero stare armati quanti de lor vaffalli aveſiin potuto, per tro
· : . - varfi
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varfi in punto di poter fare quel tanto, ch’egli aveffe coman

dato loro con occaſione; ed a venti di Maggio pervenne ad un

luogo detto Badagios, dove gli oratori Portogheſi furono , co

me avevan fatto un’altra volta, a perfuaderlo, ch’ e non mo

veffe l’armi infin a tanto, ch’ effi non aveffero adunate le lor

Corti, e configliatifi di quanto avevano a fare : ma non furo

no uditi, e vi feguirono lunghe diſpute. Non per tanto il Re

laſciò mai di far efortare i Governadori di Portogallo a dar

gliene il poffeffo pacificamente, proteſtando loro, non facendo

lo, tutti que danni, che fuol portar feco la guerra. La mag

gior parte de Governadori eran di volontà di farlo, e ne forma

rono le capitolazioni col Duca de Offuna: ma non furono da’

Portoghefi in generale accettate. In questo mentre D. Antonio

fe n’era venuto a Lisbona, ove da alcuni pochi de nobili ſuoi

partigiani, e della plebe più vile fu gridato Re , facendofi di

ciò dichiarazione per ifcrittura: dipoi ſe n’ andò al palazzo, e

quivi fece il folito giuramento d'offervare i privilegj, ed altre

cerimonie da Re . - -

Il Duca d’Alva ridottofi con l’efercito a Cantigliana, d'orº

dine del Re a ventifette di Giugno paſsò un picciol fiume det

to Caja, e così entrato nel Regno di Portogallo andò guada

gnando quanti luoghi erano per iſtrada con pochiffima fatica ,

trovandovifi appena contrafto , finchè giunfe a Settuval , ch' è

un luogo forte; e di molta importanza, e pur con non molta

fatica lo prefe. Quivi ad un tempo ſopraggiunſe da mare il

Marchefe di Santacroce con feffanta galee, e le navi, di che

nel campo di terra fi fe grande allegrezza. Da Settuval il Du- .

ca tragettò per mare l’eſercito a Calcais, luogo forte , e, non.

più di quindici miglia diſcoſto da Lisbona, alla difeſa del quaº

le fi trovava D. Diego di Menefes, un de feguaci di D. An

tonio. Ma facendo gli affediati poca refiftenza, in breve questa

fortezza venne anch’ ella in balia del Duca, il quale comin

ciando a metter in opera la fua natural feverità, per iſpavenº,

tare gli altri governadori di fortezze, fe tagliar la testa al Me«

nefes, ed impiccare il Caſtellano, con molti altri . . *

Dalla perdita di Cafcais commoffo D. Antonio volle uſcire

incontro al nimico, e così mefie infieme forzatamente da dis“.
r Câmla
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cimila perſone della plebe Lisbonele, pensò d' ire ad accam

parfi preſſo alla Rocca di Sangiuliano, luogo importantiffimo ,

e che ancora fi teneva per lui . Ma col parere di Sforza Orfi

no , che fi trovò quivi a militar con efo lui, mutò penfiero,

e fi ritraffe ad Alcantara un miglio lungi dalla città , trapo

nendo il torrente di quel luogo 醬 le fue genti , e i nemici.

Il Duca accoltato l’eſercito a Sangiuliano, cominciò il dì di

S. Lorenzo a batter quella Fortezza con dieci cannoni. Men

tre ciò fi faceva fi venne a trattar d'accordo fra l'una, e l’

altra parte, a che D. Antonio fi mostrò inclinatiffimo, e ne

fcriffe al Duca : ma l’Alterezza di queſto uomo non gli diede

più, che della voſtra Signoria, di che D. Antonio fi fdegnò di

forte, che non volle mai piu, che gli fi trattaffe d’accordo non

fenza qualche patimento del Duca, il quale fra due dì ebbe

per accordo e la fortezza di Sangiuliano , e quella , che chia

mano della Cabezza fecca. -

Ma fi rifolfe il Duca il dì di S. Bartolomeo Apoſtolo di

venir col nimico a giornata, avendo un'eſercito di preffo a di

ceffettemila perſone 醫 Italiani, Spagnuoli, e Tedeſchi , anno

verativi mille cinquecento cavalli. Le perſone di carico eran

questi, Proſpero Colonna, il Prior d’Ungheria , e Carlo Spi

nello Colonnello degli Italiani, de quali era Generale D. Pie

tro de’Medici; e il Conte Girolamo Lodrone Colonnello de'

ATedefchi. Maestro di campo generale era D. Sancio d'Avila ,

General dell’artiglieria D. Franzefe d'Alava, ed alla cavalleria

che non ne aveva , diede il Duca per capo D. Ferrante fuo

figliuolo. Divife poi l’eſercito in tre fchiere in total modo, in

quella di mezzo ere egli col più degli Spagnuoli , ed alcuni

picchieri Tedeſchi infino al numero di feimila , altrettanti ne

poſe a man deſtra, che erano gli Italiani, il reſto de Tedeſchi,

ed alquanti Spagnuoli, dandone il carico a Proſpero Colonna,

ed a finiſtra mile D. Ferrante con la cavalleria , e col rima

nente di tutto l’eſercito. Ordinò a Santacroce, che con tutte

le galee steffe apparecchiato nel fiume, ch’ era á quel diritto ,

largo tre miglia, acciocchè fervistero come per ala all’eſercito,

dal quale eran poco diſtanti. Ciò fatto il Duca d’Alva, per

chè i nimici s’eran fortificati ad un Ponte, per lo quale fi yaº

* * lica
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Mica il fiume , e non uſcivano de ripari , mandò ad affalirgli

fin là , e furono i primi gli Italiani feguendo il Colonna, che

fatto impeto al ponte attaccarono la battaglia, e così di mano

in mano gli altri. Aveva D. Antonio ( ſecondo affermano co

loro, che fi trovarono al fatto ) più di ventimila perſone : ma

醬, come s’è detto; quafi tutta fatta per forza della ple

e di Lisbona, male armata, diffavezza a guerreggiare . La

onde com” ebbono combattuto un pezzo fi mestero tutti a fug

gire inverfo la città; e con effo loro lo ſtefo D. Antonio , il

quale vi rimafe ferito in teſta, e vi mancò poco ad effer preſo.

Lo eſercito vincitore s’accoſtò alla città feguendo D. Ferrante,

il quale per vietare il facco , avendo così ordinate il Duca di

volontà del Re, venne con quei di dentro a patti , comecchè a

vefe potuto entrarvi per forza, e fi gli diedero ſalvo l’ avere ,

e le perſone . Con tutto ciò non fi potè fare, che non fuffere

faccheggiati i borghi, e i luoghi del contorno, dov'era il più del

le ricchezze portatevi da cittadini fuggendo la pestilenza.

Tutto a un tempo il Marchele di Santacroce fi era avviato

con le galee verſo la città, e trovati nel porto alcuni valcelli

Portoghefi, li preſe tutti ſenza contrafto. Il bottino da mare,

e da terra fu grandiffimo: i morti non molti, per la poca di

fefa de Portoghefi, de quali non ne morirono in quel fatto

più di mille, e da cento di quelli del Duca. Fu avuto riguar

do a i monalteri, e così alle dogane, e maffimamente alla ge

nerale, ed a quella dell’India, dov'erano grandiffime ricchezze

the perciò vi fu mandato a guardarle D. Álfonſo di Leva con

le galee di Sicilia . Tacciarono alcuni il Duca d'averfi laſcia

to ſcappar D. Antonio , il quale così ferito fe n’ era a fuo

bell’ agio andato a Saccabem lungi fei miglia da Lisbona, e

quindi a Santerem con pochiffima compagnia : e fu in vero un

ម្ល៉ោះ d'una grande occafione , per lo travaglio, che poi s’eb

e da lui , come fi dirà.

La nuova della prefa di Lisbona quanto piacere apportaffe

al Re dimorante a Badagios, ed a tutti gli altri , ch’ eran

ſeco, non è da dire: ma dipoi s’ammalò di forte il Re , che

cominciando i medici a diſperar della ſua falute, nacque in

tutti una meſtizia grandiſſima accompagnata da egual timore ,

Тот.III. Аa a pen
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penfando al gran difturbo, che avrebbe cagionata la ſua morte.

Laonde fi rifolfe il Duca di far giurare ubbidienza al Re , il

che fu fatto agli undici di Settembre in caſa di effo Duca , s

il dì ſeguente uſcito il Magiſtrato, per la città con la bandiera,

e con gli attaballi, che fono certa forte di tamburi così detti

da loro, andò per tutto gridando il nome del Re. Filippo, fe

condo il coſtume di quel paeſe nella creazione del nuovo Re .

Il che fi fece in buon punto, perchè fra poco migliorò, il Re,

che riempì tutti di letizia, e fparlafi la nuova della tolta poſ

festione di Portogallo, le ne fe per tutti i luoghi a lui fogget

ti allegrezza, e particolarmente a Napoli, dove a nove di No

vembre ne furon, fatte gran luminarie per tre dì ... E poco in

nanzi, cioè: a’ ventinove di Settembre, avendofi, mira alle ſpe

fe corſe al Re in quella guerra, fi gli era fatto, un donativo

d'un milione e dugento, mila ducati, nel qual’atto, fu Sindico

della città. Camillo, Agnele gentiluomo di Portanuova; e come:

che lo. Aprile paffato, fi fuffe: fatto l’altro, donativo, tutta la

città, concorſe volentieri a far queſto, per moſtrarfi grata al Re.

del, beneficio, fattole di mandar Zunica in luogo di Mondegiar

per Vicerè . - *

Parve, che la contagione, che occorſe in queſto, tempo, legº

gjera ( come fi diffe.) negli altri, luoghi , ma graviffima in

Portogallo, non la perdonaffe ne anco a maggiori, perchè do

po aver mesto, a tanto, pericolo, il Re, affalì la Reina D. An

na ſua moglie, ed in pochi dì la tolfe di vita con grandiffi

mo dolore e del Re, e di tutti, per effere ſtata donna dotata

di fingolar bontà. Nacquero di coſtei al Re: quattro figliuoli ,

tre maſchi, ed una femmina, che: morì in, fafce, effendo anche

morto, il primo, come fi diffe, chiamato D. Ernando: gli al

tri due: cioè D. Diego, e D. Filippo, rimafero in vita, ef

ſendo l'uno allora di fette: anni, finiti, e l'altro di due è:
II) CZZO. .. -

Ritiroffi il Re ad Elvas, primo luogo di Portogallo verfo

Caſtiglia, ove fu ricevuto, allegramente: da' Portogheſi, e quivi

levò via i dazji de trafichi tra Castiglia, e Portogallo, ed im

pole taglia di ottanta mila ducati ſopra a D. Antonio, come

si ribello» e turbator della quiete del Regno. ora ogni luogº
- - 2VCV24
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aveva già data ubbidienza al Re, fuorchè le fette iſole dette

Terziere, le quali non avevano ancora ubbidito, nè volevan

farlo, da quella di S. Michele in fuora, in conto alcuno. So.

no queſte iſole picciole, e male abitate : due ve ne ha le mi

gliori, che vi fieno, cioè quella di S. Michele , il cui prin

cipal luogo è detto Puntadelgada, ove dimora un Veſcovo, che

ha il dominio ſpirituale di tutte ; e la Terziera , dalla quale

han preſo il nome tutte l’altre, ed è dell’altre più fertile, e

più forte di fito: la fua principale abitazione e Angrea , onde

s'intitola il già detto Veſcovo . Le altre cinque iſole fone,

Santamaria , il Fajale , il Pico, il Corvo, e quella de' Fio

ri. Gli abitatori fon gente fuperftizioſa e vana , in tan

to che non credevano il Re D. Sebaſtiano effer morto , ma

dover comparire; tutto che fuffero ſeguite le cofe da noi rac

contate : pur avevano accettato il dominio di D. Anto

nio, il quale ne aveva mandato a pigliare il poffeffo , e

rò ftavano oftinatiffimi in non voler, dare ubbidienza al Re

Filippo. - |- *

Ma torniamo a’ Portoghefi, che ſtando il Re in Elvas era

no entrati in grande fperanza d’aver larghiffimi premj da lui,

e non effendo feguito l’effetto, cominciarono a moſtrarfene mal

contenti . Al Duca di Braganza , che aveva rinunciate le fue

ragioni al Re, fu confermato l’officio di gran Contestabile del

Regno , e datogli il Tofone , accarezzandolo il Re grande

mente. Entrato poi l’anno 1581. del meſe d’Aprile fi fece la

cerimonia di giurare il Re perſonalmente, e poco di poi quel

la del Principe fuo figliolo, e fi fece in Tomar con grandif.

fimo concorſo di nobili del monaſterio detto dell’ ordine di

Cristo, dove alloggiava effo Re, il quale concedette allora il

tanto defiderato perdono generale , fe ben’ alquanto limitato,

avendone riferbati molti, capi de quali erano D. Antonio,

col Conte di Virmiofo, ed il Veſcovo della Guarda fuoi ade

renti, non perdonando a niuna forte di religiofi, come a quel

li, che in tal guerra fi gli erano moſtri, più che altri perver

famente contrarj. . . - -

Concelle al Regno infiniti privilegj, e grazie, e non fi

curò d'eftirpar lo ſtudio dell’Univerſità di Coimbra, come al

** A a a 2 cumi
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cuni erano di parere, che ei faceste, per effer quelfa una eon:

gregazione di quattro mila giovani quaſi liberi affatto dalla

giuriſdizzion reale, anzi gli confermò i privilegj, che ave

va, e prefe quella ſcuola in protezzione. Dipoi a ventinove di

Giugno, dì dell’Apoſtolo S. Pietro, entrò in Lisbona paf

fando il , fiume con le galee , dove sbarcò ſopra un ponte

di legno fatto a quest effetto; e ſe bene gli archi trionfali, e

l'altre cole, che fi gli preparavano per la città non fi trova

rono finiti , non è però, che non vi fi faceffe, e magnifico,

e fontuofiffimo apparato, e così quello ftesto giorno fu con le

debite cerimonie dal Magistrato della Camera coronato Re di

Portogallo. - - -

Solpettavafi da questi di dell’armata del Turco, perchè

era uſcito Aluecialì con fettanta vafcelli , onde fi feciono

ovedimenti per le frontiere del Regno di Napoli ; ma

quel Barbaro non era uſcito per altro, che per viſitare, e.

provedere, ficcome fece , i luoghi d'Africa, e particolarmen
te Algieri, dubitando dell’eſercito Cattolico vittorioſo in Por

togallo. -

iேon quest’anno in Napoli tre perſone notabili , cioè

a ventifei di Maggio D. Dianora Sanfeverina forella del Prin

cipe di Befignano, donna e per nobiltà, e per ifplendidezza di

vita, e per maravigliola bellezza, di che in ſua gioventu fu

dotata, notiffima a tutti , a’dicennove di Luglio D. Flavio

Cardinale Orfino, un de maggiori Prelati, che aveffe mai la

Chiefa Romana, il quale venuto infermo da Roma per li ri

medj di Pozzuolo, che non li giovarono punto morì nella ca

fa di Pizzofalcone del Marchefe di Trivico tanto bene , e fan

tamente, che non laſciò con più difpiacere gli amici d' una tal

perdita, che con invidia ciaſcun che lo vidde di cotal fine; ed

a tredici di Settembre morì Scipione Pignatello, primo Mar

chefe di Lauro, d'età d’anni ottantuno : ma di fana , e robu

stiffima compleffione ajutatovi dalla ſobrietà, e dal fuo regola

to modo di vivere. Fu uomo di gran fenno, nelle fue azzio

ni fortunatiffimo, in tanto che di povero, e privato Cavaliero

fi fece con la ſua industria ricco oltre modo, e s’acquistò il

titolo prima di Conte, e poi di Marchefe, il che ottenne.
|- む｡
*
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Re per mercede di fervigj fattigli, ficcome viene ſpecificato nel

tenor del privilegio . - : !, | 2

A’ ventinove dell’Ottobre feguente entrò in Napoli D. Lope

di Gufman mandato dal Re, come, giuſto e fevero uomo, a vifi

tar le cole di quel Regno, e far proceffo degli andamenti de mi

niftri Regj, in preſenza de quali fi laffe la fua commiſſione

a’ due di Novembre nel palazzo del Vicerè. In un medefimo

tempo capitò a Napoli eon tre galee il gran Maeſtro di Mal

ta dimandato F. Giovanni Levelche dalla Cafiera della lingua

d'Alvernia, e con un’altra galea Romagaffo, i quali andavaº

no a Roma per la cagion , che quì fi dirà. Era ſtato il gran

Maestro da alcuni Cavalieri malignato in coſa di non picciolo

momento, e perciò depoſto, e depofitato in carcere nel Ca

stel di Sant’Angelo, elettofi prima Luogotenente. Romagaffa

eapo della fazzion contraria : e quindi aveva egli procurato

d’ andar a Roma, per giustificarfi col. Papa, il quale, per ral

fettare il difordine nato in quell’iſola, vi mandò. Legato Mon

fignor Vifconte Auditor di Rota, acciocchè pigliaffe del tut

to diligente informazione , e dimoraffe colà finchè le dif

ferenze del tutto fi aceomodaffero, dandogli altresì poteſtà,

di liberare , ficcome fece ſubito , il gran Maestro con or

驚 eſpreſſo a Romagasto, che anche egli ſe ne andaffe a

Or quivi giunti ambedue, il gran Maestro vi fu onoratif.

fimamente ricevuto, ed alloggiò in caſa del Cardinal d' Efte.

Il Papa fece ſubito ordine a Romagaffo, che andaffe con tutti

i ſuoi aderenti a baciar la mano al gran Maestro, come a lor

capo e ſuperiore , il che difpiacque tanto a Romagasto, ehe

ammalatofi, in pochi giorni fe ne morì. Nè molto dopo

fece il medefimo il grăn Maestro affalito da un graviſſimo

.catarro in età di anni preſſo a ottantadue , per la morte

del quale fu eletto gran. Maeſtro di Malta Fra Ugo di Lo

bens della lingua di Provenza, chiamato per avanti il gran

Commendator Verdala , che fu quello, il quale con la fua

prudenza diede tostamente fine a tutte le brighe di quella

Religione. * *

Altro in Napoli non occorſe di notabile quest’anno, “ཡཱ་༠.
е
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che , una fubita e sì fiera tempeſta moffafi un di del mefe đi

Settembre, che ſpaventò le perſone, e fra gl’altri danni , che

fece intorno a Napoli , vi fpiantò un’incredibil numero di ar

borí: ma nel territorio di Piemonte d'Alife ſgorgando un ra

pidiffimo, e gran torrente da una montagna inondò per quel

contorno molte miglia di paeſe; e fatto impeto in un luogo

detto Castiglione, lo rovinò e diſtruffe tutto, affogandovi da

quattrocento perſone. * 1 *; · , ^ ; -

Entrò poi l’anno 1582. nel principio del quale i terremoti

travagliarono. fortemente la città di Pozzuolo, come quella, che

per le minere del folfo, che ella ha d’intorno, e molto a così

fatti accidenti ſottoposta. E furon tali queſta volta, e rhaffima

mente del meſe di Maggio, che oltre all’ aver fatto in quel

luogo notabil danno d’infinite cafe, rovinandovene affatto delle

più debili, non ſenza morte d'alcune perlone, e laſciandovi le

più gagliarde molto mal concie, s’ udirono più đi dodici miglia

di lungi, ed in Napoli conquaſsò di forte i luoghi ſotterranei,

che vi ruppe il ſuolo a molte cifterhe, e quel che fu il peg

gio, guaſtò in più luoghi gli acquedotti , ficchè impeditofi il

corſo all'acqua dimandata del formale vi fe n'ebbe per mol

ti giorni non picciola penuria. - * |

Venne ordine da questi di al Vicerè di Napoli, che faceste

toſtamente foldare infino a fei mila fanti Italiani , effendofi

ordinato il medefimo al Governador di Milano; e d’Alemagna

s’avevano a condurre dieci mila Tedefchi, con nome di man

darli parte in Fiandra, e parte all’iſole Terziere , effendofi in

tefo, che in Francia fi preparava un’armata ad iftanza di D.

Antonio rifuggitofene colà : Publicatofi dunque in Napoli co

tale ordine dal Vicerè, ed affrettandofi dá lui a più potere la

fpedizione delle predette genti, vi furono molti nobiliffimi

Gavalieri, che ſpontaneamente fi gli offerſono d'andare a fer

vire il Re a quell’impreſa. E così accettáta la loro offerta , e

ringraziatine cortefemente dal Vicerè, ve ne andarono parec

chi per avventurieri, ma i Capitani furono ventiquattro, i mo

mi de quali fon queſti. Ferrante Sanfeverino, oggi Conte del

la Saponara , Lucio Pignatello, Orazio Galioto, Ludovico

Bucche ; Antonio Miroballo, -Colamaria, e Veſpafiano Ca
- T2C
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accioli, Alberigo Carrafa, Muzio Brancaccio, Decio Criſpa

no, Gian Bernardino Peſcicello, Silvio d’Azzia, Fra Camillo

Orfino fratello del Conte, di Piacento, Federigo d' Afflitto del

Conte di Trivento, Orazio Gambacorta, Orazio Marchefe,

Gian Franceſco Seripando, Ettore Gelualdo, Fra Vicenzo d’Af

fiitto, Fra Decio d'Argenzio, Simonetto di Gennaro, Ceſare

Filingiero, D. Matteo d'Alagona, ed il Cavalier Malaguzzi ::

ma questi due ultimi erano foreftieri. La venticinquefima com

pagnia era quella del Maeſtro di campo; a che fu eletto Fran

celco Carrafa fratello del Conte di S. Severina. La fomma di

tutte queſte genti afcefe a cinquemila e cento, o poco più,

perchè vi furono alcune compagnie di ducento, venti ſoldati :

e facendo l’un Capitano a gara dell’altro, così nella quali

tà de foldati , come nella pompa degli abiti, e: nella di

verſità dell’ armi, diedero di fe a Napoli, per molti di: non

men fuperba , che: vaga e dilettevol viſta, e fra l'altre la

compagnia del Miroballo apparve: oltre: modo ragguardevole.

Si erano in tanto al molo, meffe ad ordine: ventitre galee ::

ma prima di effe due galeazze, le quali fi partirono intorno a

mezzo Giugno, effendoviſi imbarcate fopra tre compagnie, quel

le cioè di Lucio Pignatello, di Fra Vicenzo d’Afflitto, e del

Bucche : ma queſta, infermatofi, il fuo. Capitano, andò a cari

co del Pignatello. Fra le: ventitre galee vi erano le undici di

Gian Andrea Doria guidate da D. Cofmo, Centurioni fuo ni--

pote ; le quali fi partirono in principio d'Agosto, per: non ef

fere ſtate prima che allora in punto le nove infegne di fanteria.

che vi andaron fopra, le quali furono, quella del Maeſtro di

campo, la Filingiera, la Criſpana, l’Argenzia, la Malaguzza,

la Marchefa, l’Alagona, e: quella di Federico d'affiitto. E per

chè due compagnie, l’una d'Alberigo, Carrafa, e l'altra di Mu

zio Brancaccio fi rimafero, per alcuni riſpetti, le undici altre: „

cioè: quelle del Miroballo, del Galioto", de’due: Caraccioli, del

l' Orfino, del Seripando, del Peſcicello, dell'Azzia, del Gen

naro, del Gambacorta, e del Gelualdo s’imbarcarono su le do

dici galee, che furon dieci di Napoli, e due di Bendinello,

delle quali avea il carico D. Giovanni d' Orries: nipote di D.

Giovanni di Cardona, e fi partirono il giorno di S. Lore
a- '' + x.- ,
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al tardi . Giunte a Genova queſte galee, fu loro affegnato

iſtanza il porto di Savona , effendoſi dato alle undici del Doria

quel di Génova: nè vi ſtettono guari, che furono chiarite di

non aver a paffar innanżi, ficcome avevano già fatto le due

galeazze, perchè ſopragiunſe la nuova della vittoria avuta dal

Marchefe di Santacroce alle Terziere contra all’armata France

fe, di che da effe galee con le artiglierie fu fatto fegno d’ al

legrezza, ficcome con le ſolite luminarie fi fece anco a Na

li a’ venticinque di Settembre, avutovilene l’avviſo, la qual vit

toria fu in cotal modo.

Erafi D. Antonio ( come s’è detto ) rifuggito in Francia,

effendo quivi ricevuto, ed accarezzato da quel Re per opra del

la Reina ſua madre, di che il Cattolico fi gliene rifentì forte

mente dolendoſi con effo lui, che contro alle leggi e dell’ami

stà, e del parentado, ch' era infra di loro , ei delſe ricetto a’

ſuoi ribelli. A che il Re Francefe riſpole ciò non aver fatto

egli, ma fi ben lua Madre, come quella , che pretendeva, ri

cettando D. Antonio, d'aver ricertato un fuo vaffallo. E così

a prieghi del medefimo s era in Francia meffa infieme un ar

mata di più di fettanta navilj, con fettemila fanti ſotto Filip

po Strozzi, e Monfignor di Brifac, andandovi lo ſteffo D. An

tonio, e pervenuto a mezzo Luglio all’iſola di S. Michele ,

ch'è la prima delle Terziere, vi aveva sbarcata su gente per

combatterla.

-- Sei dì dopo vi giunſe l’armata Spagnuola fotto il Marchefe

di Santacroce, avendo navigato undici dì con burraſca, per la

quale rimafero addietro alquante navi, tal che di trentacinque,

ch’ erano al partir di Lisbona , non ſe ne trovarono col Santa

croce più di vent otto. Venivano su tutte queste navi feimila

fanti Spagnuoli condotti da D. Lope Figheroa , con molti no

bili avventurieri, e fra gli altri D. Pietro di Toledo, e il Mar

chele di Favara . Eravi D. Pietro di Tafſis Veditor generale ,

D. Pietro Bovadiglia Maeſtro di campo , ed altri . Dovevano

altresì venire apprefio dodici galee, con molte caravelle, il che

laputoſi da i Francefi procurarono, prima che giungeffero , di

venirei a battaglia , nè gli Spagnuoli , come che fuffero inferio

ri di numero, la rifiutarono . . . *

|
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· A’ventifei dunque del già detto mele, ch’era il dì di S. An

na, s affrontarono queſte due armate , e dopo aver combattuto

per lo ſpazio di cinque ore, la vittoria alla fine fu degli Spa

gnuoli , perdendovi i Francefi otto delle lor navi, con morte

di piu di duemila d'effi , molti feriti , e fra gli altri di perſone

di conto vi morirono Filippo Strozzi , e il Conte di Vimioſo,

rimanendovene un gran numero di prigioni. Di Spagnuoli non ve

ne morirono più che, ducento, e da cinquecento ve ne rimafero

feriti . D. Antonio un di prima della battaglia. ſe n’ era ito

su l’Iſola Terziera , e laſciando che gli altri, a cui non mon

tava nulla questo fatto, combatteffero per lui , egli aveva attefo

a far l’entrata da Re nella città d'Angra, come fe fuffe stato

nella maggior quiete del mondo .

Il Santacroce ottenuta queſta vittoria , s’accostò all'iſola di

S. Michele, ove attefe a far curare i feriti, el primo dì d’A

goſto fece calare in terra il Maestro di campo Bovadiglia, con

quattro compagnie di foldati, e tutti i prigioni Francefi, a’ qua

li fopra un palco di legno, fattofi appoſta per questo, fu letta

la fentenza, con la quale il Marchele li condannava tutti a

morte, come quelli, che a guiſa di ladri, per rubbar le frotte

delle navi, che tornavan dall’ Indie, eran venuti in ajuto di

D. Antonio ribello del Re Cattolico, amico e parente del Re

di Francia : e così, come turbatori della quiete publica, fauto

ri di ribelli, e publici corſali furono fatti morire in cotal mo

do, a vent’ otto Signori, e cinquantadue nobili fu mozzo il

capo, e molti fra ſoldati , e marinari furono impiccati ; della

qual cofa riprelo da alcuni il Santacroce , fi fcusò con dire ,

che così gli veniva ordinato dal fuo Re, D. Antonio adunate

trenta navi, Francefi avanzate alla battaglia , fi partì con effe

del mele d'Ottobre dalla Terziera per la volta di Francia.

S' era intanto il Re Cattolico rifoluto di tornarfene in Ca

figlia, chiamato colà dalle Corti d'Aragona, per dar fine al

matrimonio trattatofi della figliuola con l’Imperadore , e per

altri affari ; ed era per effettuarlo del mele di Novembre dell’

ottantadue : ma volle prima allargare il perdono fatto in To

mar ai feguaci di D. Antonio, ed eccettuatene i religiofi, e

dieci altri, perdonò al rimanente. Indugiò poi a partirfi, per

--- Тот, III, Bbb chè
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chè ebbe nuova della morte del Prencipe D. Diego fuo figliuos

lo, della quale, benchè ne restaffe accoratiffimo, vietò ( ficco.

me aveva fatto della morte dell’altro ) il farfene verum legno

di funerale, ordinando prieghi sì bene per mitigamento della

divina ira, da lui forfe in qualche modo provocata. Prima

dunque, ch’ei fi partiffe pensò di far giurar Prencipe l’altro

fuo figliuolo dimandato, com’egli, D. Filippo, tutto che fteste

infermo; e per ciò fare chiamò le Corti per Febrajo venturo

dell’ottantatre . . . . - 4 - . . :: .* à

Morì fra queſto mezzo di febre il Duca d’Alvas nel palaz«

zo di Lisbona d’anni feffantaquattro, Capitano certamente gran

diffimo, e per molte fue rare qualità degno d’ammirazione -

Fu egli d’animo generofo, aftuto in ogni ſuo affare, confidera

to molto, fe non forfe troppo cauto nell’eſeguir dell’ impreſe

più ardue; ed avendo per più di quaranťanni continovi ma

neggiato, guerre, fervendo e Carlo V. ed il Re Filippo, n’era

divenuto sì gran guerriero, e nell’arte militare tanto inſtrutto,

che niun della fua nazione poteva di gran lunga paragonarfi

.gli. Ma era in generale non mediocremente odiato da tutti ,

dagli eguali ( non parlerò de' maggiori ) , per la ſua foverchia

alterigia, con la quale voleva effer fuperiore a ciaſcuno : e da

gli inferiori per la fua fuperbia, e per quella inefforabile feve

rità, che appresto di molti gli acquiſtò nome di crudele. Due

confolazioni ebbe in questo ſuo eſtremo, l’una, che fu dal Re

amorevolmente vifitato, e l’altra, che l’ajutò al ben morire il

famófiffimo uomo per fantità di vita, e di dottrina Fra Luigi

di Granata : in ſuo luogo fu mesto D. Carlo Borgia Duca di
Gandia . . . . . . . - * * } : : *

: Ma per tornare alle galere di Napoli, ed alle fanterie, che

non ebbono ventura di trovarfi alla fazzione, per fa quale s’e

rano moffe, è da fapere , che a quel tempo D. Pietro Girone

Duca d’Offuna fi trovava a Barcellona ſpedito già Vicerè di

Napoli, e volendo paffarfene in quà, perchè non aveva più ,

che fei galere, dubitava di qualche inſulto, dicendofi per cofa

certa, che il Governador d’Algieri fi mettev’ a ordine con pa

recchi vafeelli, per affaltarlo a mezzo cammino. Per afficurarfi

dunque chieſe ajuto di più galere, onde li furon m
ť. - «' " . , , * . iم

* * *
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áodici đella fquadra di Napoli , che con quelle undici infe.

gne diffi , che s’eran fermate a Savona, e lo incontrarono in

fine di Settembre all'iſole d’Eres in Provenza. Giunto il Du

ca d' Offuna a Genova , alloggiò nel palazzo del Doria , ove

parte per lo mal tempo, e parte per la bontà della flanza, fi

trattenne più d'un meſe . Rifolutofi alla fine fi partì con ven

tinove galere, che furono le dodici già dette , le undici del

Doria, e le fei venute feco di Spagna ; e come furono prefo

a porto Ercole ; perchè andava alquanto innanzi una barca Ge

novele carica delle robbe di Agoſtino Grimaldo Duca d’Evoli,

che fe ne pafava anch’egli a Napoli; uſcì da una di quelle

cale per predarla un bergantino Turcheſco tanto trafcuratamen

te, che non s’accorſe delle galere, che venivano appreffe , co

me che vicine fuffero, onde fu preſo dalla galera S. Giacomo

di Napoli, non ſenza piacer di tutti . Giunfero finalmente a

Pozzuolo ai quattro di Novembre , ove fi trattenne il Duca

d’Offuna parecchi giorni, finchè a’ vent’ otto del medefimo, ef

fendofené agli undici partito il Commendator maggiore , entrò

in Napoli ricevutovi al molo fu d’un ponte coperto di damalco

diviſato a giallo, e vermiglio . Per ordine poi del Re ai ven

t’otto di Decembre tutta la già detta fanteria tornatafene col

nuovo Vicerè fu licenziata. *

Ma non è da paffar con filenzio, che volendo alcuni , per

mostrarfi affezzionati del Duca , ed alcuni altri moffi da lor

proprj difegni; proporre, che fi onoraffe la fua venuta con far

fi il donativo al Re, nel modo, che s’era fatto per la venu

ta del Commendator maggiore, ebbe a fucceder in Napoli un

grandiffimo diſordine. Imperocchè truovandofi allora la città ,

ch’ era facchiata da più bande, molto sfornita di denari, pen

farono coſtoro d’imporre una nuova gabella, ch’ era di far pa

gare un ducato per cialcuna botte di vino, che fi cominciaffe

a bere, parendo loro che da questo pagamento fi farebbe cava

ta baftevol ſomma di denari da donare al Re , fenza che il

publico ne fentifle incommodità veruna. Conlentirono a queſto

la maggior parte de Seggi, effendovifi fra gli altri adoperato

afai D. Celare Davalo gran Cavaliero del Regno : ma quel di

Capuana, ed il Popolo vi s'oppolero gagliardemente, per lo

- B b b 2 che ·
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che nata difficultà del negozio, fe ne fecero alcuni dì molti

contrasti, e romori per la città. Non poteva il popolo patire

in conto alcuno, che fi trattaffe di metter nuove gabelle, per

effer quelle una lebra così fatta, che una volta, ch'ella fi la

íci attaccare, non può mai più l’uomo levarſela di doffo. Si

rifcaldarono alcuni officiali, e fopra a tutti Alfonfo Saliazzar,

un de Reggenti di Cancelleria, in perſuadere a’ Capitani di ſtra

de, che fi fottofcriveffero alla conclufione di queſta prattica; e

fe ben ve ne riduffe alcuni, gli altri nondimeno non ne vol

lono intender parola, e dicevano più toto, che fi farebbono

contentati di pagare un tanto per uno, fecondo le fue facoltà :

ma che non fi parlaffe di gabella. Fu queſta volontà del po

polo fecondata da molti padri fpirituali, che publicarono peccar

mortalmente tutti coloro, che fi fuffero intromeffi alla impofi

zione di tal gabella, e fra gli altri il P. Lupo Cappuccino di

nazione Spagnuolo, vi s'adoprò con tanto fervore, e zelo; pre

dicando, e protestando a tutti il divin caſtigo fopraftar loro ,

fe cotal’ opra fi metteva ad effetto, che li fu da ministri Re

gj fatto ordine, che uſciffe tosto di Napoli. Ma non per que

fto ne feguì l’impofizione della nuova gabella , perchè non fi

tè mai ridurre il popolo a confentirvi: è ben vero, che poi

a due di Gennaro dell’ottantatre , creato Sindico Muzio Tut

tavilla Conte di Sarno de nobili del feggio di Porto, fi fece

il folito general parlamento in S. Lorenzo, dove fi concluſe di

fare il donativo al Re, che fu d’un milione e duecento mila

ducati, da pagarglifi in due anni a terza per terza, e così

quelle brighe fi 'ိါ.

Fu l'anno ottantadue ( prima, che paffiamo più oltre ) no

tabile altresì per lo raffettamento de tempi fattofi in effo, im

perocchè confiderando il Papa, che la Paſqua, e l’altre feste

mobili non venivano celebrate ne debiti giorni , per cagion

dell’errore, ch’ era nell’ anno communemente ufato da noi , e

fecondo che l’ordinò Giulio Ceſare, fi deliberò di rimediarvi.

Datone dunque penfiero ad alcuni uomini ſcienziati, s’avviddon

coſtoro, che il vero corfo del Sole era alcuni minuti manco

de trecento feffantacinque giorni, e fei ore giuste , che fi met

tevano all'anno ordinario, per la qual cola ịndebitamente ß
усple
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veniva a contare cgni quattr’anni un giorno di più , dimanda

to communemente il bifleſto, perchè quelle fei ore, che avan

zano da ogn’anno ( com’è detto ) fono alquanto ſcarfe, onde

non poffono ogni quattro anni formar un giorno intero. Il

quale , benchè picciolo rubbamento di tempo trovarono quei

valent’ uomini, che in tante centinaja di anni era aſceſo a die

ci dì , talmente che come gli equinozzi , ed i folſtizj dove

vano stare a’ venticinque, venivano tutti a effer a’ quindici del

mefe. Di che fatto capace il Pontefice ordinò , che per tutta

la Criſtianità fi toglieffero via del meſe d' Ottobre dell’ anno

1582. i dieci dì predetti, cominciandofi dal quinto giorno , il

quale fi annoveraffe per quindicefimo, e così offervandofi invior

labilmente per tutto fi venne con tal riforma a ridurre e i fol

fizj , e gli equinozj , e le feſte mobili all’effer primiero .

Ma perchè il biffeſto arebbe in proceffo di tempo cagionato il

medefimo difordine, fi concluſe, che ogni cento, o più anni;

fecondo che quei diligenti facitori di ciò calcolarono; fi levaf

fe via un dì, per quelle particelle, che mancando alle fei ore

d’ogni anno, fi annoverarono foverchie in effo biffesto.

* Non è da tacerfi quì la rovina del duomo di Nola sì per

il cafo, che fu strano e maraviglioſo, come per la magnificen

za di tal Chiefa , la qual’ era di grande e ſuperbiffima fabrica,

tutta ornata di marmi , e, d'altre pietre di valore, e di pittu

re antiche e moderne . Ora la mattina di S. Stefano concorre

vano á quella chiefa molte genti , avendovifi a predicare, ove

per avventura fi era finito di far un pervio di marmo belliffi

mo non ancora adoperato , e cantandofi da preti l’ufficio di

matutino, cominciarono a cader in chieſa alcuni faffolini , e

continovavano di volta in volta , ficcom’ era accaduto la mat

tina di Natale precedente. Per la qual cofa nacque in mente

di quei preti qualche fofpezzione di rovina , come che per a

vanti non fe ne fuffe avuto punto, e penfarono d’uſcirlene fuo

ra : ma fi rifolverono alla fine di ridurfi a finir l’ufficio in fa

criſtia, fatto del tutto avvifato Filippo Spinola , allora Veſco

vo di quella città, e che poi fu Cardinale, che vi mandò al

cuni muratori, acciocchè vedeffero, e confiderafero bene, fe vi

era alcun pericolo : Ma non fu loro conceduto tempo di poter
ciò

|
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ciò fare, perchè in un tratto fi udì uno ſtrepito , e fi vidde

una rovina tale, che parve in quel punto non ſolo un grande

edificio, qual’ era quello, ma fubiffar tutto il mondo. Corfero

allora tutt i Nolani alla novità del cafo , empiendo l’aria di

lagrimevoli stridi, come coloro , che indubitatamente credevano

in cotal rovina effer morte-infinite perſone trovatefi in chieſa,

onde chi piangeva il padre, chi la madre, e chi l’uno e l’al

tro: chi il figliuolo, e chi il fratello, o forella altri il marito,

o la moglie; e chi un parente, e chi un’altro . Ma non fi

ſtette guari f cofa in vero maravigliola ] che fi certificò cia

fcheduno, tutte quelle genti , riputate fermamente per morte ,

efferfene ufcite fane, e vive fenza macula veruna, fuor che una

fola donnicciuola , la qual vi rimale alquanto ferita in testa,

che fu quanto di male vi occorſe . -

Nè fu di minor confiderazione il cafo de Canonici rinchiuſi

a cantare nella facrifia , che non vi rimaneffero almeno dalla

polvere affogati : ma era ben dovere : che la divina grazia per

li meriti del Protomartire S.Stefano, di cui quel dì fi celebra

va la feſta, e di S. Felice protettor de Nolani, appariffe per

fetta . Di che la feguente mattina fi fece per quella città pro

ceffion generale, ringraziandofi da tutti Iddio d'una sì compi

ta-, e ſegnalata grazia. Mi truovava allora io a Palma, terra

del Marchefe di Lauro, non più che quattro miglia da Nola

diſtante, e vennero fubito quello fteffo dì, che occorſe il cafo,

alcuni, che vi fi trovarono preſenti, a ragguagliarne il detto

Marchefe. Effi dapoi quella chieſa cominciata a riedificare nel

principio di Marzo dell’anno ottanta fei non meno magnifica

mente di quel ch’ella era prima.- * - *

· Quafi in un medefimo tempo, che fu la rovina di quel duo

mo , la chieſa di S. Paolo di Napoli tenuta da preti chiamati

Cherici regolari, over Teatini, minacciò il medefimo , di che

accortifi quei padri, ricorſero all’ ajuto di molte nobili perſone,

col quale non folamente ripararono alamanifesto pericolo , ma

prefero a rifar quella Chieſa con più bella, e maggior forma ,

che prima non era: il che anco fi fece di quella di S. Aposto

lo tenuta dai medefimi padri.

In questo luogo , ſecondo l’ordine della preſente istoria, en

-- |- tra º---－----
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fra, eome cofa non poco notabile , quel fulmine caduto di

Cielo , nella provincia di Calabria citra un miglio lungi da

Castrovillari, e fu a’ nove di Gennajo intorno all’ora di mezzo

dì , effendo il Cielo fereno. Imperocchè moffofi allora un fu

bito ed improvifo turbo nell’ aria , ne venne giù quello ſtrano

fulmine con orribil fragore tutto infocato, e lampeggiante ; e

percoffo in un faffo, ch’ era ivi attaccato al fuolo duristimo ,

lo fracaſsò tutto, sbalzando però egli tuttavia infocato diſtante

di là un’arcata, e quivi alcofofi tre palmi fotto terra mandava

fuora gran fumo. Fu dai curiofi, che vi corfero, truovata in

quel luogo la fulminata materia , ch’ era f avendola io pofcia

veduta in Napoli j in color di ferro della groffezza, e fattu

ra d'una testa di becco fenza le corna, e pelava trentatre libre.

Questa cofa, della quale il Governador della provincia fece

prendere diligente informazione, diede occafion di filofofare a

molti valent uomini , e fra gli altri a Bernardino Tilefia Co

fentino, illustre Filofofo de tempi nostri, che ne laſciò ſcritto

un particolar trattato. Nè fi fdegnò di fare , e dottamente il

medefimo il Conte d’Aro, genero del Vicerè di Napoli , che

oggi è Duca di Fries , anch’egli di sì fatte cole intenden
tiflimo.

- - -

Ma il principio di quest’anno, ch’è il 1583. mi porge oc

cafione, prima che io venga ad altro particolare, di far men

zione quì del gran Protettor di Napoli S. Gennaro, poicchè

a’ diciotto del mefe di Gennajo dell’anno fuddetto fi diede prin

eipio alla nuova chiefa edificata in omor di quel Santo preffo

alla folfataja di Pozzuolo, in quello steffo. luogo, dove per cr

đine dello ſcelerato Diocleziano li fu tagliata la testa , e, dove

altresì da quella divota donna, che vi fi trúovò , fu ricolto in

due , ampollette alquanto del ſuo preziofiffimo fangue . Questi

ſono e quel - Sangue , e º quella Testa, confervati oggid) nel

Duomo di Napoli in una cappella detta del Teloro , con tan

ta custodia, e veneranza, quanta fe ne conviene a così fatte re

liquie, del miracolo delle quali veramente, ftupendiffimo, non

è , credo, nè sì remota nè sì barbara parte al mondo, ove

non fia giunta la fama . Sta quel benetto Sangue tutto l' anno

ºongelato c duro, come fe fuffe di pietra, e poi facendofi ogni

priº
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primo fabbato di Maggio proceſſionalmente fcontrar cºn la Te

sta, fi liquefà, e divien roffo in modo, che pare allora allora

effere uſcito di vena , e s'ha per mal ſegno in Napoli ogni

volta, che non fegua così mirabil effetto , effendofi offervato ,

che ſempre gliene avviene qualche forte di male, quaſi che quel

Santo prefafi in protezione la città di Napoli, ed antivedendo

le fue ſciagure, gliele fignifichi con sì fatto mezzo · Ragione

volmente adunque vien cotanto da Napoletani venerato : e pe

rò gli anni addietro ritrovandofi, per cagion di quei rimedj, a

Pozzuolo Bernardino Caracciolo gentiluomo del Seggio di Ca

puana , quello ſteffo, che ( come fi diffe ) fu attofficato dal fi

gliuolo ; capitò nel predetto luogo , dove fu fatto morir S.

Gennaro, e vedutavi una picciola, e mal trattata cappella, che

aveva più toſto fembianza di capanna, tocco dalla divozione di

quel Santo, e ſtimolato da generofa vergogna per lo riſpetto del

medefimo, fe ne ritornò a Napoli, ove propole caldamente al

la communità d’ esta l’impreſa di mandar innanzi quel luogo ,

magnificandolo di fabrica, e riducendolo a vera forma di Chie

fa . Alla qual propoſta la città di Napoli, come quella, che è

fempre ſtata amiciſſima di religione, e che volontieri abbraccia

le opere pie; fi moſtrò di sì buona volontà , che fubitamente

deputate alcune perſone nobili per ogni Seggio, e alcune altre

per lo popolo, fi prele eſpediente a dar principio a quest’opera.

E perch' ella riuſciffe migliore fi ftabilì di darla a' padri Cap

puccini, che fi contentaron di riceverla : e così a diciotto di

Gennajo del predetto anno fi cominciò in buon punto quella

fabrica, intorno alla quale ha fin’ora ſpeſo il commune di Na

poli ben tredici mila ducati, di modo che vi s' è già fatto un

ragionevole edificio , che è convento , chioſtro , e chieſa, ove

ಶ್ಗ da alquanti de già detti padri, che vi dimorano,

i celebrano i divini ufficj. Ed affermano quei di Pozzuolo ;

che d'allora in quà fono poco men , che niente travagliati da:

foliti terremoti, il che attribuiſcono a mercè di Dio , e di S.

Gennaro benedetto, nella divozion del quale fi van tuttavia

quelle genti più che mai rilcaldando. Or parendo a Napolitani

d’onorare, e PerPctuar la memoria della città in così lodevole

- * ope***

** -
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opera, pofero le fue armi in sù la porta di quella chieſa con

queſto epitaffio. *

D. Januario, jam Diocletiani fcelere obtruncato , ne quod fa

cri corporis fanguine maduerat folum, fine bonore divinitus per

maneret Neap. civitas ære pub. F. C.

In queſto tempo, ritornando alle tralafciate cofe di Porto

gallo, adunatifi quegli Stati , fu nel palazzo di Lisbona giura

to il nuovo Principe D. Filippo. Agli undici poi di Febraro

il Re Cattolico fuo padre partì per la volta di Caſtiglia, la

fciando al governo di Portogallo il Cardinale Alberto Arcidu

ca d’Austria, in compagnia di tre Configlieri, che furono D.

Giorgio d’Almeda Arciveſcovo di Lisbona , D. Pietro l’ Al

cafova, e D. Michael di Mora. Ma perchè l’ iſole Terziere ,

fuor che quella di S. Michaele , fi mantenevano tuttavia nella

loro oftinazione, fi fece in Lisbona un’armata di più di ſef.

fanta vafcelli tra galere, navi, caravelle, galeoni , ed altri le

gni ; effendovi le due galeazze, che v’ andarono la ſtate paffata

da Napoli, donde quest’anno fe ne partirono per la medefima

impreſa due altre, ſopravi tre compagnie, delle quali eran Ca

pitani Marc’Antonio Capece, Decio Gentile nobile da Barlet

ta, ed Aleffandro Capece Napoletano, ch’ aveva la maggioranza

di tutte : ma perchè queſte due galeazze non giunfero a tem

po, non faremo più menzione di loro.

Partiffi l’armata fuddetta dal porto di Lisbona la vigilia di S.

Giovan Battiſta, ſotto il Generalato del Marchefe di Santacroce,

ed eravi ſopra infino a dieci mila fanti Spagnuoli, feicento Te

deſchi, tre compagnie d’Italiani , ed una di Portoghefi avven

turieri, tutta gente fcelta, e diſciplinata. Avevano gli Spa

gnuoli per capi i tre loro Maeſtri di campo, il Figheroa , il

Bovadiglia, e D. Giovanni di Sandoal; i Tedefchi , il Conte.

Girolamo Lodrone; gli Italiani, Lucio Pignatello Napolitano;

ed i Portoghefi, D. Felice d’Aragona.

Giunfero a tre di Luglio all'iſola S. Michele , e quivi di

morati alquanto, fi conduffero a ventiquattro alla Terziera ,

dov'erano alcuni navili Francefi, i quali ad iſtanza di D. An

tonio vi avevan portato dieciotto integne, che eran un prefidio

di tremila fanti di quella nazione fotto Monfignor di Ciartes,

Тат.III. C cc e trene
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e trentafei altre infegne ve n’erano dell’iſola, che in tutto fa

cevano il numero di fanti novemila, e quivi , oltre alla natu

ral fortezza del fito, eranfi fortificati in tanti luoghi, che tut

ta quell’iſola era piena di forti infino al numero di trentalei ,

tiratevi dall’uno all’altro lunghe, e gagliarde trincere.

Pole il Santacroce l’elercito in terra a’ ventifei del già det

to meſe, ch’ era il giorno di S. Anna favorevole a lui, per la

vittoria navale, che l’anno avanti aveva ottenuta in quei ma

ri contro a D. Antonio; ed andò ad affalire i nemici, i qua

li ritiratifi in un luogo alto, dopo alcune lievi ſcaramuccie fi

poſero vituperolamente in fuga, e questi furono i Portoghef ,

col lor Governadore D. Manuel di Silva, gran parziale di D.

Antonio . |

In questa fazzione rimafero feriti alcuni dell’eſercito Cattoli

co, e fra gli altri di conto Lucio Pignatello, ch'effendo stato

di vanguardia ebbe una moſchettata nel braccio destro , di che

stette in gran pericolo della vita. Monfignor di Ciartes Fran

cele vedendo la brutta fuga dei Portogheſi, cercò di falvarfi

co fuoi, onde fu prefa, e faccheggiata la città d'Angra metro

poli dell’iſola, dopo la quale ſeguì di tutti gli altri luoghi il

medefimo.

Tutto ad un tempo, che l’eſercito Cattolico fu sbarcato sù

l'iſola, ed avviatofi per ire a far quanto fi è detto, fe n'anda

rono le galee nel porto d’ Angra, dove prefero tutti quei na

vili, che vi erano, trovatigli abbandonati di gente, e con po

ca robba fopra ; tal che la maggior preda fu l’artiglieria, e

da mille e cinquecento fchiavi, che vi erano. In tanto i Fran

cefi trattarono d’accordo, e fi refero a patti, onde furono la

fciati andare in Francia con alcuni navili proveduti di vet

tovaglia -

Prefa che ebbe il Marchefe l’iſola Terziera, mandò a quel

la del Fajale D. Pietro di Toledo con le galee , ſopravi due

mila e cinquecento fanti , per ridurla all’ ubbidienza del Re -

Il che fece D. Pietro non ſenza fatica, perchè v’ebbe a com

battere con quattrocento Francefi, che v'erano, e con molti

de paetani, i quali fatti ritirare in una rocca, alla fine fi re

fero. Quivi il Governador dell’iſola dimandato D. Antonio

* Gue
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Guedefdefofa fu impiccato per un braccio, effendofigli primá

tagliate le mani, e ciò per aver egli fatto morir l’Ambaſcia

dore mandatogli prima da D. Pietro, il quale foggiogata quel

l'iſola, e laſciatovi al governo D. Antonio detto di Portogallo,

fe ne tornò alla Terziera, ove furono gli uomini dell’altre iſo

le a dare ubbidienza al Santacroce , come a General del Re.

Erafi alcofo travestito D. Manuel di Silva accennato di ſopra,

il quale s’intitolava Conte di Torrevedras, e Governador ge

nerale di quelle iſole : ma preſo alla fine, a lui, ed a molti

altri fu nella città d'Angra per ordine del Marchefe tagliata

la testa, altri furono impiccati, e molti Francefi meffi al re

mo. Finalmente il Santacroce raffettate tutte le cole di quel

le iſole, già ridotte all’ ubbidienza del Re Cattolico, vi la

fciò al governo Gian Dorbino con due mila Spagnuoli ; ed

ei s’avviò con tutta l’armata verfo l’Andaluzia , avendo or

dine dal Re di fpedirfi presto, per fare altre impreſe in Afri

ca . Alla nuova dell’ acquiſtate Terziere, fe ne feciono in Na

poli a venticinque di Settembre luminarie per tre di conti
1ìOV1 • -

* Nelle tempore del proffimo Decembre fece il Papa una

notabil promozione di Cardinali , notabile dico non tanto per

lo numero, poicchè furono diecennove , quanto per la eccellen

za de foggetti, perciocchè tre d’effi in breve tempo meritaro

no di aſcendere alla fuprema dignità del Pontificato , e furono

queſti. Giovan Battıfta Caſtagna Arciveſcovo di Roffano in

Calabria . Aleffandro de’ Medici Arciveſcovo di Fiorenza, e

Nicolao Sfondrato Veſcovo di Cremona ; i quali poi furono,

il primo Papa Urbano VII., il fecondo Leone XI., e il ter

zo Gregorio XIV.. Furono anche nel numero dei predetti Car

dinali Filíppo Spinola Veſcovo di Nola poco fa menzionato, e

Vincenzo Lauro da Tropea città di Calabria , il qual’ era Ve

ícovo di Mondevì , prelato di sì gran merito, che fatto Car

dinale fu poi ſempre fin che vıfle in predicamento di riuſcir

Pontefice . - •

Tra questo anno, -e il principio dell’altro fentì Napoli , e

il Regno la perdita di due principaliffimi Signori , che furono

D. Ferrante Orfino Duca di Gravina, e D. Antonio d'Aragona

Ссс 2. Duca
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Duca di Montalto. Il Gravina effendo stato nelle fue grandez

ze un berfaglio di fortuna, datofi in ultimo a vita, rimeffa, e

quafi religiola, effendo infermo di gotta ; morì del mefe di

Giugno in età d’anni circa 36. Ed il Montalto venendo di

Spagna era giunto a Napoli, per quindi poi paflarfene in Fian

dra con carico di Generale della cavalleria in quella guerra .

Ma travagliato da infermità d’idropifia fi fermò in Napoli in

cafa di D. Gieronima Colonna ſua cugina , ove aggravandogli

tuttavia più il male , venne finalmente a morte agli otto di

Febrajo 1584. d’ età d’anni preſſo a 4.o. rimanendo fpenta in

lui la linea ( benchè naturale ) de malchi della ſtirpe de Re

Aragonefi, poichè non laſciò di fe figliuoli, fe non una fem

mina addimandata Maria. Ma veggafi il mele di Marzo, che

accidenti apportò in Napoli. A ventidue di effo nata per leg

gieriffima caufa grave contefa tra Diomede Carrafa Conte di

Montorio , e Ferrante di Loffredo figliuolo del Marchefe di

Trivico, giovani ambedue, che nè l’uno, nè l'altro arrivava a

venti anni, s andarono a ferir con le fpade fra la chieſa di

S. Chiara, e la cafa del Principe di Bifignano con tanto fde

gno, ed ira, come fe fuffe ſtata infra di loro qualche antica, e

mortal nimità. Nè fi ſtaccò la briga, che ne rimafero ambedue

malamente feriti, ma la peggiore fi fu dello sfortunato Conte di

Montorio, che non viffe più, che infino al giorno feguente :

effendo egli l’ultimo rampollo del ramo de Carrafefchi difcefi

da Paolo IV.. Il Loffredo così ferito, com’egli era, fu pre

fto a falvarfi fuggendo l'ira della Corte, di modo che due cafe

ne rimafono ſconſolate , l’una piangendo il morto , e l’altra

foſpirando il fuggito: cotali fono gli avvenimenti, che fuol ca

gionar l'ozio ne troppo agiati giovani . |

Lo ſtefo dì nella ſtrada de Ferrivecchi s'attaccò il fuoco in

una bottega in certa quantità di polvere tenutavi da uno, che

ne faceva razzi, e vi fi abbruciò egli , la moglie , e una fi

gliuoła, a rifchio, fe non vi fi foccorrea, che avveniffe il me

defimo di molte altre cafe : documento da chi regge città ,

che fuori, cioè nel difabitato, e non dentro d’effe, dee per

metterfi. il perigliofiſſimo eſercizio della polvere. Indi a poco
la mattina del Giovedì fanto ai ventinove del pradi mc«

- E ture
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fe turbatofi franamente il tempo, caddero alcune faette , una

delle quali percoffe lo filo dello ſtendardo del Caſtel nuovo ,

che lo fracaſsò tutto , ed un’altra il campanile della Nunzia

ta , donde penetrata nella Chieſa, vi fece rovinare un gran

pilastro, uccidendovi fette perſone, fenza molte altre , che ve

me rimafero ferite.

Era in tanto stato mandato a chiamare dal Re in Iſpagna

Marco Antonio Colonna , allora Vicerè di Sicilia , il quale

mefofi in camino con dieci galee di là guidate da D. Pietro

di Leva fe ne venne di Maggio a Napoli , ove dal Duca

d’Offuna fu regalmente ricevuto, e trattenutovifi alquanti dì ,

nel principio di Giugno tornò al fuo viaggio . Seguillo con

due galee di Napoli il Vifitator Gulman , dopo aver fofpefi ,

e proceffati molti officiali Regj, e furono due Reggenti di

Cancelleria , un de Prefidenti della Sommaria, quel del Con

figlio [ in luogo del quale di volontà del Vicerè fu allora fat

to Proprefidente Girolamo Olgignano ] un Configliero , l’Av

vocato fifcale della Vicaria , e altri . Però i due Preſidenti, e

l’Avvccato fifcale , a dieciffette di Febrajo del preſente anno

1587. nel qual’io vo ferivendo queſte cole, conoſciuti per in

colpevoli fono flați rimeffi nell’onor e grado di prima ; facen

dofi però l’ultimo Avvocato fiſcale della Sommaria . Ma tor

nando a Marc’Antonio, com’ei fu a Gaeta con la Capitana fola

fe ne paſsò a Terracina , laſciando ordinato all’altre galere ,

ch’ andaffero ad afpettarlo a Civitavecchia, ch’egli dopo un fuo

fervigio farebbe ito a trovarle colà. Imperocchè sbarcato a Ter

racina fe n’ andò per terra a Roma, dove fu viſitato ed onora

to da ciaſcuno, e baciato il piede al Papa , fu a rivedere il

fuo Stato, il che fatto fi riduffe a Civitavecchia, ove trovò non

pur le dodici galere della fua fquadra , ma le quattro di Mal

ta, ed altrettante di Firenza venutevi di conferva da Gaeta.

A Civitavecchia ebbe nuova il Colonna, che una flotta di va

fcelli d’Algieri guidati da quel Governadore s’andavano trat

tenendo per quei mari appoſta per lui, ond'egli fi diſpoſe d'an

darli a trovare : E partitofi con tutte le venti galere diede una

fcorfa per quell’iſole: ma non vi trovò ſe non due bergantini

fotto Pianola , i quali prefi da lui gli diedero nuova, che la
nOttc
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notte paffata fe n’eran partiti fett’ altri. Giunto a Livorno ;

vi trovò Marzio Colonna Duca di Zagaruolo, che s’imbarcò

feco per paffare in Iſpagna, e rimanendo quivi le otto galere di

Fiorenza, e di Malta; Marcantonio fi partì con le dodici per

la volta di Genova, dove giunto fu da quella Signoria ricevu-,

to, ed accarezzato straordinariamente. Partiffi il giorno appref

fo in sù ’l tardi , e come fu di là da Savona s’incontrò con

Giannandrea Doria, il quale effendo ſtato di freſco creato dal

Re Cattolico General del mare, andava per dovunquc gli pa

reva neceſſario facendoſi conoſcere per tale, ed aveva anch’egli

feco dodici galere. Andava Marcantonio con lo ſtendardo inar

borato, e come quello , a cui le gare dell'anno 157o. non

eran punto uſcite di cuore , non volle altrimente abbatterlo ,

parendogli in cotal modo di rintuzzar l’alterigia, el nuovo

faufto di Giannandrea, il quale per far, che abbatteffe, man

dò a mostrargli la patente, con che il Re lo dichiarava Gene

rale. Ma il Colonna per isfuggir di venire a quell'atto, fe fa

re alla ſua capitana una ſubita arrancata, e con effa fola paf

sò innanzi. L’undici galere furon ritenute dal Doria, e rime

nate a Genova, avendo egli ſpedita una fregata con fue lette

re dietro al Colonna s che raggiuntolo riportò la riſposta ; ora

ciò che l’un l’altro fi fcrivefero noi non lo ſappiamo, vero

è, che 'l Doria ſubitamente rilaſciò quelle undici galere, perchè

feguiffero la lor capitana, e fe intendere al Colonna, che fi guar

daffe da que valcelli d'Algieri , che gli andavano alla traccia

în numero di ventidue. Volevano i marinari, che fi tornaffe

addietro, a che non conſentendo Marcantonio paſsò velocemen

te innanzi, e giunto a Barcellona, gli andò incontr’ a ricever

lo il Vicerè di quel Regno, ch'era D. Giovanni Zunica Con

te di Miranda, oggi Vicerè di Napoli. Da Barcellona per ter

ra s'incaminò verlo Madrid, e paflando per Saragozza, vi fu,

come negli altri luoghi, onorevolmente ricevuto. Il Duca del

l’Infantalgo altresì aveva fatto fontuofi apparecchi per ricever

lo in Guadalafciar, per dove aveva a paffare, tal che felice

viaggio farebbe flato queſto per Marcantonio, fe non vi s at

traverſava la morte, come fi dirà . Imperocchè giunto ad Ar

cos, luogº del Duca di Medinaceli, ove dal figliuolo di quel
lo
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lo ebbe gran ricevimenti, fi fentì dopo definare con un poco

di dolor di capo ; contuttocciò fi conduffe in lettica a Medina

celi, non più , che due leghe diſtante da Arcos: ma per l’ af

prezza del paeſe li convenne andare a bell’agio, ond ebbe una

giornata di caldo estremo, effendo allora del mefe di Luglio ,

e la ſera all’incontro vi fi ſentì un’aere freddiffimor. A tutti

queſti inconvenienti, vi fe n'aggiunfe un’altro peggiore, ch'en

trando in Medinaceli, per difetto d’un de muli , cadde ſtra

namente in terra la lettica, quali prodigio della vicina morte

di Marcantonio. Mefſofi dunque a letto dopo efferfi abboccato

col Duca, fi fentì di forte aggravar dal male, curato da quei

medici con forfe troppa violenza di purghe, e di cavar fangue,

che in fette di venne meno , e ſpirò a mezza notte dopo il

primo di d’Agoſto, non avendo ben finiti quaranta nove anni

dell'età ſua, nè ci mancờ chi ebbe opinione, ch’ei fuffe ąjuta

to. La morte di Marcantonio Colonna difpiacque univerfal

mente ad ognuno, sì perchè lafciò in dubbio le genti del fine

di cotal fua chiamata in corte, come per aver privo il Re

Cattolico d’un gran ministro, l’Italia d'un de maggior uomi

ni , ch’ ella aveffe , e la Chriſtiana milizia di un ottimo

guerrierơ. - - * --.*

Erafene intanto venuto a Napoli il Doría, ove mettendofi

ad ordine, per far più lungo viaggio, li fu fatta iſtanza in

nome della Religione di Malta da Fra Marcello Mastrillo No

Iano Ricevitor per effa in Napoli, che voleffe andare a vifitar

quell’Iſola in fervigio della Maestà Cattolica, per rimuovere

una falfa opinione ſparfafi del Gran maeſtro fra la gente. Era

(, come fi diffe ) stato eletto Gran maestro di Malta F. Ugo

di Lobens, detto il Gran Commendator Verdẫfa, contra del

uale ammutinatifi alcuni, che gli avevano mal’ animo, anda

ron pubblicando, ch’egli trattaffe di dar quell’iſola o al Re di

Francia, o al Granturco. Il Doria dunque a sì ragionevole e

importante richiefta offertofi volentieri, tosto che fu in punto

fi moffe con fin’ a quaranta galere, e fcorfi prima molti luo

ghi di Barberia, fe n’ andò al ritorno a Malta, ove fu ricevu

to con tutta quell’ onoranza, che a sì gran miniſtro fi conve

aiva - Indi con ogni diligenza rivedendo tutte quelle frizz
G｡
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le trovò così ben munite , e tutte l’altre cofe di quell’ ifola

talmente guidate, che rimafe del buon governo di quel Gran

maestro appieno foddisfatto. Queſta vifita del Doria fu di tan

ta importanza, che ritornato, ch' ei fu a Napoli , quella falfa

fama fparfafi del Gran maeſtro di Malta rimaſe affatto fpenta ,

come fe non fe ne fuffe giammai parlato. A due di Ottobre

fi fece un donativo al Re d’un millione e duecento mila di

ducati, effendo Sindico Scipion di Loffredo nobile di Capoana.

Nel fin di queſt’anno la gran cala del Principe di Salerno

cominciò a mutar forma, imperocchè avendofela molti mefi fa .

compra i Padri Gieluiti, cemecchè dal primo di d'Agoſto vi

fuffero andati ad abitare, e celebratavi la prima Meffa, non fi

poſe però mano a ridurla in forma di chieſa con sì bello edi

ficio, come ora vi fi vede, prima che a’quindici di Decembre

in fabbato, giorno dedicato alla Madonna , dal cui fantiffimo

nome s’intitolò quella chieſa, chiamandofi S. Maria della Con

cezzione. Intravennero a queſt' atto Lelio Brancaccio Arcive

ſcovo di Taranto ; che fu quello , che con confentimento dell'

Arciveſcovo di Napoli vi fece ogni folennità neceſſaria ; ed il

Duca d'Ofuna Vicerè , il quale di man propria girtò ne fon

damenti la prima pietra, che fu di marmo , fcrittovi da una

banda il giorno, il mele, e l’anno, che ciò fi fece ; e dall’al

tra il titolo d’effa chiefa , la qual fi ftima, che finita farà

delle più fontuoſe, e ragguardevoli di Napoli, e di Cristianità.

Del mele di Febbrajo ſeguente fi fece il compartimento delle

galere di Napoli, date a carico d' alquanti nobili , ch’ avevan

deſiderio d'adoprarfi in fervigio del Re, e furon questi Marcel-,

lo Caracciolo Marchefe di Caſadarbore, e Orazio Caracciolo fuo

fratello, ch’ ebbono l'uno la galea Sanjacopo , e la Diana, e

l'altro Santabarbera, e la Luna : Afcanio Pignatello l' Idria ,

e Santandrea : Rinaldo Carrafa Marchefe di Montenero la Fa

ma, e Santacaterina : D. Antonio, e D. Pompeo Carrafi l’uno

la Speranza, e Sanbastiano, e l'altro Santangelo, e la Sagitta

ria : Flaminio, e Paolo Caraccioli, a quello toccò Santoríola ,

e la Fiorita , ed a questo Sanfilippo, e Santamaria : a Sigiſ.

mondo Loffredo oggi Marchele di Bovalina , Sangiovanni, e la

Serena ; a Francelco di Regina figliuolo del Conte di Macchia
* la
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la Turca, e la Principeffa. Girolamo Monteneri Marchefe di

Marigliano ebbe la Marcheſa, e la Superbia, Virgilio Mon

talto, Santoilario, e la Cardoha : e Lionardo Spinola , la Na

poletana, e Sangiorgio . Le condizioni, con che le prefono fu

ron queſte. Ch'aveffero a tenerle in ordine da quindici d'Apri

le, a quindici di Novembre, con cinquant'uomini da capo , e

eentofeffantaquattro da remo per galea, ed a chi non ve li te

neffe gli fi ſcontaffero al falario. Quanto al mangiare, che fuf.

fero trattate come le galee di Bendinello Saoli. Svernando, che

vi fi tenga dodici uomini in guardia per galea. Facendofi gior

nata, quella che vincerà qualche galea nemica, ne guadagni il

fusto con gli ordigni : ma gli fchiavi fi compartino in comune

con l’altre galee, dandofi al Generale un certo premio, ch’effi

dicon la gioja. Ma pigliandofi galea Reale , o qualche Rais ,

debbia effere del Re, dal quale il vincitore averà in premio

cento ducati per ciaſcuna galea, e volendo la corte fervirlene

di verno, fia tenut’a dargliene dugent’altri ogni mele. E per

chè quando fi confegnarono ai fopradetti, che fu per tre anni,

fe ne fece l’apprezzo, finito quel tempo fi farà il medefimo ,

acciocchè chi averà da rifare, o la corte, o chi ha tenuto la

galea , rifaccia. * , *- . -

Ma nuove, e maraviglioſe cofe certamente ci rappreſenta di

manzi queſt’ anno 1585., cioè l’ ambaſceria de Principi Giappo

nefi in rendere ubbidienza al Papa, la morte del gran Pontefi

ce Gregorio , con la creazione di Sifto, e il cafo tant’ orribile,

feguito in Napoli dello Eletto Starace, del quale; come di co

fa a queſto Regno strana, e calamitofa ; chi non dirà effere fta

to certo prodigio quel fuoco attaccatofi, nè fi fa come, una fe“

ra a’ ventifette di Gennajo nel nuovo Arſenale , dove abbruciò

tutta una galea, e parte d’un’altra, e procedeva più oltre , fe

non vi fi rimediava ? E per cominciare dagli Ambaſciadori

Giapponefi; la venuta de quali follevò tutta Italia, ficcome av

venne in Napoli, dove s’afpettaron più giorni con defiderio u

- niverſal di tutti , nè vi s ebbe tal ventura ; forza è , che del

Giappone, ultima parte del mondo infino a quì conoſciuta, al

quante parole diciamo. Sotto cotal nome di Giappone non pur

una , ma più iſole fi comprendono poſte all’ incontro con , di

Тот.III. D d d ſtan
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flanza di feffanta leghe, dal gran Regno della Cina. Signoreg

gianle molti Signori, e Re : fono abbondantiffime d’ogni forte

di frutte : ancorchè fia paeſe molto freddo, e nevofo, come fog

getto a venti di Tramontana, che vi foffiano parecchi mefi del.

l’anno: naſcevi qualche poco di grano, ma rifo in gran quan

tità, di che fi palcono la maggior parte degli abitatori, i qua

li abborrendo le carni domestiche, non ulan di mangiare , ec

cettochè le falvatiche, per lo che fi dilettano affai di caccie .

Abitane in cafe di legno, ma ben fatte, e pulite; fon gente

di buoniffima condizione, e molto ingegnofi , onde hanno tra

loro la ſtampa molto più antica , che noi, fono armigeri, de

diti alla povertà, feveriffimi punitori de ladri, riſpettano gran

demente i nobili, fono inclinati a religione , e tanto amici del

giuſto, e del vero, che andatovi l’anno 1549. un padre Ge

fuita dimandato Franceſco Savier, compagno di quello Ignazio

Lojola, che fondò la compagnia de Geſuiti, non ebbe molta

difficoltà , predicandovi il Vangelo , a ridurne molti alla fede

di Cristo. Anzi battezzato che vi fu il Re di Bungo, ch’è un

de maggiori Principi di que paeſi , non vi era più chi contradi

ceffe, tenendo già la religion Criſtiana per ottima e fanta, poi

ch’era stata abbracciata da quel Re ſtimato da loro tanto fa

vio, e dottistimo in tutte le fette del Giappone. Queſto fu

dunque il prime Prencipe, che colà fi battezzaffe , e chiamoffi

D.蠶 il ſecondo fu il Re d’Arima detto nel battefi

mo D. Protafio, e il terzo D. Bartolomeo Prencipe d'Omura.

Coftoro, come quelli che s’avevano preſo il nome del Vicario
di Cristo, in grandiffima veneranza, avevano attefa molti anni

l’occafione di mandargli a dar ubbidienza, e a riconoſcerlo Per

vero, e fupremo Pastore di tutta la Criſtianità ; e preſentataſi

loro col ritorno; ch’aveva a fare di là il P. Aleſſandro Vali

gnano, andatovi per vifitatore della compagnia de Geſuiti , fi

deliberarono di effettuare queſto loro onorato e fanto penfiero ,

a chi li confortò gagliardamente lo ftesto P. Valignano. E per

chè confiderarono ; che alla ſmilurata lunghezza di quel viag

gio, ch’era di più di ventimila miglia , non era conveniente

mandarfi perſone mature , come piu fottoposte de giovani agli

accidenti, che fogliono apportar le mutazione dell’aria , 'ಧಿ
- OⓊC
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done a far tante , eleffero alcuni giovani , e de lor parenti ,

acciocchè l’ ambafceria fuffe tanto più onorevole . Dal Re di

Bungo fu eletto D. Manzio nipote del Re di Fiunga fuo co

gnató , e da quel d'Arima, e dal Principe d' Omura, D. Mi

chel Cingiva cugino dell'uno, e nipote dell’ altro, giovinetti

ambedue di quindici anni, a quali tutti e tre que Principi die

dero lettere ſottofcritte di lor mano da prefentarfi al Papa, do.

ve confeffandolo vero Vicario di Dio in terra, con grande u

miltà li mandavano a dar ubbidienza , fcuſandoglifi con affet

tuoſe parole del non effer andati a far cotal’ effetto di perſona,

impediti e dalla vecchiaja , e da altre giuſte cagioni. A’due fud

detti Ambaſciadori furon dati per compagni due altri giovani

nobiliffimi della medefima età, dimandato l' uno D. Giuliano

Nacaura, e l’ altro D. Martino Fara, e così tutti e quattro fot

to cura e governo del già detto Padre Valignano , con alcuni

lor paggi, ed altri fervidori fi partirono in buon’ ora con una

nave Portoghefe a’ 2o. di Febbrajo dell’anno 1582.

Qual fi 器 queſto viaggio, e quali e quanti i patimenti

foffertivi, e i perigli, che coſtoro vi paffarono, può stimarfi da

chi legge, folamente a coħħderare, che non giunfero a lidi d' I

talia prima di aver caminato più di tre anni continovi. Furo

no prima alla corte di Spagna, ove giunfero del mefe di No

vembre dell’anno paffato 1584 in tempo appunto, che vi fi

stava in gran feſta per due cagioni , l’ una fi era l’ avere il

Re Cattolico pubblicato il matrimonio ſtabilitofi tra l’ In

fanta D. Catarina fua fecondagenita , e il Duca di Savoja ,

che fu poi celebrato la Primavera ſeguente, e l’ altra la ce

rimonia di far giurar Principe di Spagna l’ ultimo ed unico

fuo figliolo chiamato, com’egli Filippo, ficcome l’ anno innan

zi l’ aveva fatto giurare in Portogallo. Fecefi questo giuramen

to il dodicefimo dì di Novembre nella Chiefa di S. Girolamó

di Madrid, dove il Re , che aveva ricevuti gli Ambalciadori

Giapponefi con piacer grande, e con onori ſtraordinarj, volle

anco che interveniffero a quella follennità, facendoli federe nei

luoghi più degni. Nel partire poi provedutili delle cole necef

farie così per terra, come per mare, ordinò che per tutti i fuoi

Regni fustero con ogni amorevolezza, e liberalità ricevuti . If

D d d 2 - pri
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primo porto, che prefero fi fu quel di Livorno in Toſcana,

dove fmontarono il primo dì di Marzo di quest'anno 1585.

del quale al preſente ſcriviamo. Furono i Giapponeſi dal Gran

Duca di Toſcana con ogni forte d’onore , e d'amorevolezza

ricevuti, e fatti ricevere in tutti i luoghi del ſuo stato, per

dove paffarono . Ma giunti a Roma gli accarezzamenti, che

vi ebbero e dal Papa, e da Cardinali, e dagli altri Ambaſcia

dori de Principi, che vi dimorano, troppo lunga cola a dire

farebbe. Volle il Pontefice non privatamente , come gli ſteffi

Giapponefi preſuppoſto fi avevano , ma in pieno Conciſtoro

nella gran fala Regia udir le loro imbaſciate , nel modo che

agli Ambaſciadori de’ gran Principi fi coſtuma di fare, e perchè

fe ne ammalò uno, che fu D. Giuliano, vi andarono gli altri

tre. Fecefi queſta gran cerimonia in fabbato a ventitre di Mar

zo con tanto concorſo e di popolo, e di Prelati, e d’altre

perſone di rifpetto, che fu una maraviglia , ed il Papa per

la inufitata allegrezza , che ne fentì , non potè contenerfi

nel baciargli que nobiliffimi giovani il piè, che non lacrimal

fe prorompendo in quelle parole. Nunc dimittis fervum tuum

Domine &c. e gli abbracciò strettam&hte due volte. Udite poi

le loro imbaſciate , e riſpoſtovi amorevolmente , fi leffero

in publico le lettere , che portavano , al tenor delle qua

li fi rifpofe in ncme del Pontefice con la folita brevi

tà, ed amorevolezza; e finita ogni altra cerimonia in quel

l’atto neceſſaria, e rientrandofene il Papa nelle fue ftanze gli

onorò , con farfi alzar da loro il lembo del manto Pon

teficale . **

Il lunedì, che fu il giorno dell’Annunziata, andando il Pa

pa alla Minerva feguito da Cardinali, e da tutta la corte, vol

le che i tre Ambaſciadori Giapponefi l’ accompagnafero a ca

vallo veſtiti de loro abiti, onorandoli del primo luogo. Anda

rono poſcia a vifitarlí tutti gli Ambaſciadori de Potentati, il

Senator Romano , co Conſervatori , ed in fomma tutta Ro

ma , e non era alcuno, che non fe ne partiffe pienamente fo
disfatto. Fu il loro albergo la caſa profeſſa de Geſuiti, ove il

Papa li vedè ſempre con larghe ſpele di vitto , e fece fare a

ciaſcun di effi Pompoſi, ed onorevoli vestimenti all' Italiana i.
Fina

*
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Finalmente l’amorevolezza del Papa verſo coſtoro fu indicibile,

imperocchè oltre alle cole narrate, ed a molte altre taciutefi

per brevità, effendofi infermata a morte , ebbe infino all’estre

mo di fua vita tanto penfiero di loro, che non laſciò mai di

domandarne, e particolarmente di D. Giuliano, che era anco

ra ammalato. Morì Papa Gregorio a’dieci d’Aprile, Pontefice,

fenza alcun dubio (fe i proſperi avvenimenti delle cole di quà

giù poffono così fatti ſopranomi apportare) avventuratiffimo, e

feliciffimo, poſciachè ſenza mai fentir colpo d’avverfa fortuna,

stato in così alto folio tredici anni , mancò un meſe e tre dì,

con fomma pace, e tranquillità, ebbe alla fine ventura , che

da tre gran Principi delle più remote parti, e non ancor co

nofciute del mondo gli fi mandaffero Ambaſciadori di tan

ta qualità , e non a richiederlo d’amicizia , che pur fareb

be stato gran fatto ; ma a rendergli ubbidienza , e a dar

glifi volontariamente per foggetti ; cofa non più accaduta,

fuor che ad un folo Ottaviano Principe e Monarca di tutto il

mondo.

Morto Gregorio , fu per divina providenza a’ ventiquattro

d’Aprile creato Pontefice Sifto V., il quale da povero frate

de' Conventuali di S. Franceſco, addimandato fra Felice , pro

moffo alla degnità del Cardinalato era detto il Cardinal di

Montalto da un luogo della Marca di tal nome, ove egli era

nato, uomo d’incorrotta, e fanta vita . Lieti di cotale elez

zione i Giapponefi, come quelli, che per la buona relazione,

che avevan di lui, ne fperavano ogni bene, andarono dopo due

giorni a baciargli il piè. Li ricevè il nuovo Papa benignamen

te, e ragionò alquanto con effo loro con grande amorevolezza,

afficurandogli, che avrebbe ſempre avute le lor perſone a cuo

re, e così comandò , che faceffino i Padri Geſuiti. Venuto poi

il giorno da farfi la fua coronazione, volfe il Papa, che effi

ancora v’interveniffero fra gli altri Ambaſciadori, e con quelli

gli portaffero il baldachino. Da effi medefimi fi fece dar nella

–Mefa l’acqua alle mani , e nel pigliare il pofeſſo di S. Gio
vanni Laterano, come fuol fare ogni nuovo Papa , li fece in

tervenire a tutte le cerimonie. Un’altra mattina li convitò a

definare nella ſua vigna , ulando loro ogni forte di corteſia.
Oltre



Oltre a ciò confermò la donazione fatta loro da Gregorio

di quattro mila feudi l'anno a Seminarj del Giappone, e ve

ne aggiunfe altri due mila , per altri bifogni di que luo

ghi , ſenza però ſtabilimento di tempo; e tre mila ne fe

če dare a lor medefimi da ſpenderlegli per camino . Per

li Re , da quali erano stati mandati , conſegnò loro due

ftocchi con l’ elze d'argento indorato , e con belliffimi la

vori , oltre a due cappelli di velluto guerniti di perle ; doni

che i Pontefici per ſegnalato favore fogliono mandare a gran

Principi. -

Di più la vigilia dell’ Aſcenſione in fine di vefpro , effen

dovi preſenti tutti i Cardinali , gli Ambaſciadori, ed altri,

gli istituì tutti e quattro Cavalieri del ſperon d'oro, gittando egli

medefimo a ciaſcun d’effi una ricca collana al collo, e gli ab

bracciò lagrimando per tenerezza. La mattina feguente dicendo

Mesta privata, ve gli introduffe, e li communicò di ſua ma

no, il che da effi fu oltre modo avuto in pregio . Furon po

fcia in Campidoglio dal Senatore, da Conſervatori, e da molti

altri nobili di Roma onorevolmente ricevuti , e dichiarati cit

tadini Romani patrizj, di che a ciaſcun d'effi fu fpedito pri

vilegio in carta pergamena riccamente munita, con un gran fi

gillo d'oro. E finalmente carichi gli Ambaſciadori Giapponefi

di tanti, e sì ſegnalati favori, già che D. Giuliano era guari

to furono di nuovo a baciar il piede al Papa, ed a chiedergli

l’ultimo commiato, il che ottenuto amorevoliffimamente, con

molte reliquie, e grani, e medaglie benedette , con la ſua be

nedizzione fi partirono di Roma a’ tre di Giugno. Caminaron

quafi tutta l’Italia , non laſciandovi luogo da vedere, e per

tutto furono ſplendidamente ricevuti, di modo che oggi mai

erano ſtracchi e fastidiri di tanti ricevimenti : finchè pervenuti

a Genova, dove riceverono il medefimo, s’imbarcarono fra due

dì su dicennove galee, che allora allora partivano per Iſpagna,

guidate da Giannettino Spinola nipote di Gianandrea Doria; e

così fe ne andarono que nobiliffimi giovani pieni e di letizia,

e di ſtupore, per l’infinita amorevolezza univerfalmente ufata

loro in Italia.

Ma mentre in Roma fi celebravano le folennità del nuovo

Pon
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: Pontefice, e vi fi ftava in continova feſta, per cagione degli

Ambaſciadori Giapponefi , in Napoli, dove altresì con defide

rio fi attendevano, cominciarono a trattarfi alcune cofe difpia

cevoli , dalle quali nacque il difordine, che appreffo fi dirà .

Eran venute al Duca d' Offuna Vicerè di Napoli replicate let

tere dal Re, per le quali gli ſcriveva , che avendo egli fatto

adunar le Corti d'Aragona a Monfone, dov'era già in punto

per andar di perſona con tutta la fua Corte , aveva intelo in

quel luogo effer gran penuria di grano, e però , che glie ne

aveffe proveduto di qualche buona quantità da Napoli, purchè

il Regno non ne patiffe. Propoſe il Vicerè queſto negozio agli

Eletti della città, facendo lor noto il defiderio, e l’ordine del

Re, e foggiunfe quel detto, che quando i Re pregano, co

mandano. Differo gli Eletti, che c’era del grano affai, e che ſe

ne farebbe potuto mandar buona parte in Iſpagna ſenza incom

modarne altrimente il Regno. Ma con tale occaſione comin

ciatafi a dar la tratta , fe ne mandò fuora tanto con grandif

fimo guadagno del Vicerè, che in Iſpagna fe n’ebbe molta

dovizia, e per contrario Napoli cominciò a fentirne carestia,

perchè come s’accorſero quelli del governo , che non era ri

mafo niente di grano in Puglia , dubitando che non veniffe

a mancare affatto per lo bilogno della città, trattaron di man

care il pane, di che il popolo cominciò a fare strepito , ed

a contradirvi, parendoli pur dura e ſtrana cola [ come quel,

che non fapeva nulla di quanto s’era fatto ] che fi parlaffe

di mancare il pane in tempo , che per le buone ricolte paf

fate doveva effer nel Regno non picciola dovizia di grano ;

oltrecchè il pane allora non fi trovava di tal groffezza , che

fcemandolo qualche poco fuffe ſtato ſoffribile, poicchè per quat

tro tornefi non fe ne aveva più che ventiquatt’oncie. Per queſta

cofa la città fi vedeva tutta piena di mala foddisfazione, e fi

cominciarono a generar nel popolo ( e maffimamente ne pove

ri ) cattivi umori, ed un’ odio intrinfeco ed univerſale contra

del fuo Eletto, il qual’ era allora Gianvincenzo Starace, pre

fupponendofi, ch’ ei fuffe cauſa e origine di tutto il male. Era

Gianvincenzo Starace uomo affai ricco, e stimato in Napoli

intero e da bene, onde fu più volte intromeſſo a qualche ma

* neg
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neggio delle coſe della città , e particolarmente all'Elettato ?
ma preſe per avventura troppo, gran domestichezza con il Du

ca d' Ostuna, venne fra molti del popolo ad acquiſtarfi non pic

ciola invidia, dopo la quale in queſto incidente glie ne feguì la

foſpezione, ed all'ultimo l' odio univerſale di tutti . Imperoc

chè non è alcun dubbio, che ad un uomo Popolare , il qual

governi , o maneggi gli affari del pubblico, , niuna cola è di

maggior periglio , che il moſtrarfi diffimile dagli altri con la
prattica de grandi. Coſtui dunque venutogli all’orecchio il bisbi

glio , e il mal talento, che il popolo aveva di lui , cercava

modo e via di giuſtificarglifi , con minifeſtare a tutti, ch’egli

era ſempre stato non d'altra volontà, che conforme alla loro .

E perchè a lette di Maggio Marted fi congregarono in S. Lo

renzo, come in luogo comune - i cinque Eletti de nobili, e

il regio Commiffario della graffa, ch'era Franceſco di Loffre

do Marchele di Trivico, per far quivi il parlamento, e pren

der rifoluzione di quel che intorno a ciò s'aveffe a fare, Gian

vincenzo Starace, che stava in letto per la podagra, e aveva

preſo appunto quel dì la medicina, vi mandò in ſuo lnogo due

perſone di riſpetto, che furono Antonio Catalano dottor di Leg

gi, e Camillo di Pino Medico, ambedue conſultori , il carico

de quali è di configliare l'Eletto del popolo : ma non han già

luogo nel dar de' voti, ficcome l’ hanno i capitani delle ſtrade :

V” intravenne altresì Gianjacopo Baratto cirugico, perlona affai

preggiata; ch’era un de due deputati della città, effendo l'altro

il ſopranominato Catalano.

Quivi in ſomma fi conclufe dagli Eletti de nobili, che il

pane fi mancaffe, a che non contentendo i due mandati dall'

Eletto del popolo, fecondo che da lui era stato loro ordinato,

fi notarono tutti i voti de ſopradetti nobili , e non ce ne ap

parendo del popolo, il negozio rimafe irrefoluto. Crefceva in

tanto la diceria della plebe , e tutto il bollimento della rabbia

fi rivolgeva pure contro all'Eletto Starace, il quale giudicò non

doverfi più tardare a difingannare il popolo della malconcetta

opinione contra di lui. Il giorno appreffo dunque, che fu mer

tordì, così mal diſposto, com’egli era, fi rifolfe di far (come

dicono ) piazza aPerta, cioè parlamento publico, con che fen

-
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za dubbio fi cagionò tutto il male, ch’indi a poco gli avven

ne. Imperocchè fatti citare tutti i capitani di strada, e lor con

fultori, che fi doveffero a un’ ora determinata ritrovar nella

chieſa di S. Agostino, la dove fi dice il Tribunale del reggi

mento popolare, menandofi ciaſcun d' effi non più, che due fo

li compagni a fua elezzione, cotal’ ordine fu trafgredito, di

forte che toltone il Baratto, e qualcun'altro, tutti v’andarono

con parecchi in compagnia , il che fu indizio, manifesto del

mal’animo, ch’avevano addoffo allo Starace. Questo movimen

to infoſpettì fuor di modo gli animi della plebe , onde in un

tratto fi fparfe la voce per tutta la città, che s’aveva a man

care il pane, cofa al popolo di Napoli odiofiffima ; perlocchè

in un’attimo fi vidde al già detto luogo di S. Agoſtino, tanta

moltitudine di gente adunata, così forestieri, come cittadini ,

che fu cofa e di maraviglia, e di terrore . Comparfovi poi lo

Starace, fi gli fecero in contra con grida, e minaccie meſcola

te con villanie, talchè a gran fatica potè andare a federe al

fuo luogo , nè reſtavano que tali di gridare, e fare strepito fen

za riſpetto veruno; Parve a confultori , che fi mandaffe tacita

mente per due barigelli, con la preſenza de quali fi farebbon

tenuti in freno tutti gli infolenti , al quale ottimo e falutare

configlio non diede orecchio lo Starace, fidandofi pur troppe

nel riputarfi incolpevole, e che però non glie ne-poteffe avve

nire alcun male.

Si racchetò pure alquanto la moltitudine , per afcoltare il

parlar dello Eletto, il quale con le migliori e più acconce pa

role, ch’ei feppe, diede loro a dividere, com’egli non aveva

mai avuto, nè aveva in penfiero di far mancare il pane, che

fe ciò fuffe ſtato l’arebbe fatto da fe, poichè far lo poteva fen

za venire altrimente in cotal luogo, nè far chiamar effi, come

aveva fatto, aeciocchè intendeffero il tutto , ed intorno alicos

mune biſogno fi prendeffe qualche buono fpediente. Fugli riſpo

fto dall’irata moltitudine, che mai fi poteva pigliar elpediente,

che lor giovevole fuffe, in tempo che non c’era più grano ,

effendofi tutto mandato fuora. As che replicò egli , che oltre

all’efferfi fatto partito con un ricco mercante , il quale s’ era

offerto di farne - venir ben presto parecchie migliara di tom

boli , era eziandio propinqua la nuova ricolta , e che in quel
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mentre fi farebbon potuti andar trattenendo con delle fave

freſche , cirege , ed altre forti di frutti . , Le quali , paro

le, come che egli le dicefe fchiettamente, ed a buon fine,

punfero di forte gli animi, di tutti , e poco mancò, che non

Îo manometteſfero : e crebbe in loro fieramente l’odio già con

tra di lui concetto, dicendo ad alta voce, che effi non eran

gente da pafcerfi di cirege, e di fave, poicchè, Iddio gli aveva

fatti naſcere nel più fertile, e delizioſo paeſe del mondo. S’in

ò lo Starace di placarli, fe ben giovò poco , ed alla fine

fi conchiuſe di eleggere alcuni con l’ ufato nome di Deputa

ti, che ſopra di ciò fuffero iti a parlare al Vicerè, dal qua

le avrebbono potuto ſperare qualche buon provedimento. Par

ve cotal rifoluzione alquanto buona , e fattifi parecchi Depu

tati , fi stabilì , che la mattina feguente alle quindici ore

fi fuffero tutti adunati in S. Maria della Nuova , che co

me luogo più propinquo a palazzo avrebbono quindi potu

to ſpiare, ed attendere l'ora da ire a trattare di ciò col

Vicerè . -

Venuto il Giovedì mattina, che era il nono di Maggio, dù

fegnalatiffimo, per quello che occorſe , non aſpettò la gente

l'ora affegnata, ma quafi all’alba in maggior numero, che il

giorno d’avanti concorſe al già detto luogo di S. Maria della

Nuova, per curiofità d’intendere, e vedere ciò, che quivi fi

era per fare. E giuntivi alcuni de' Deputati, fi cominciò a fare

fchiamazzo, foſpettando molti , e forſe di quelli della foprag

giunta plebe , che ivi fi fuffe andato per fare il parlamento

concluſivo di mancare il pane, il che non era punto vero. E

prevalfe tantó questa foſpezzione in loro, che venuto l’ Eletto

Starace cominciarono tutti a gridare, che a S. Agoſtino, e non

altrove fi doveste fare il parlamento; nè fi potè mai, per mol

te ragioni , che lor s'adduceffero , difingannarli di così fatta

opinione, in tanto che fu di bifogno, laſciato il già prefo fpe

diente, andar colà , dove effi dicevano . Era il mal’ accorto

Starace in sù, una fedia portata da due uomini con le fanghe,

e non fi effendo curato, come da principio avrebbe potuto fa

re, di ſchivar il manifeſto P della propria vita, gli conº

venne andare a S. Agostino con quella sì fiera, e mal diſposta
- { CODtfå
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contra di luí moltitudine, la quale mestaglifi, d'attorno, e pre

fa effi medefimi la fedia lo portavano di buon paffo con le

fpalle innanzi , e col capo ſcoperto, dicendogli fpeffo villanie,

ed alle volte li tiravanò delle ſporchizie nel vifo. E paffando

per la strada di mezzo cannone, vi faccheggiarono una botte

ga d’armi in afte, che vi era, con le quali , continovando il

for viaggio, vennero a formare una mal composta , ma fiera

e fpaventola turba di ſcherani. Giunti a $. Agostino, vi troº

varono altrettanta moltitudine di geste, che con pari fdegno,

e rabbia attendevano il mifero Starace, il quale tutto impolve

rato, sbigottito, e malconcio entrò con gran fatica, e periglio

nel chiostro di quel convento, dove con l’ajuto d’alcuni fi

rinchiuſe in una cappella, tenendofi quivi ficuro, per una gra

ta di ferro, che v'era, e vi ſtette buona pezza affediato . Ma

di poi accortofi pur l’infelice, che indarno s’affaticava di fcu

farfi con una turba adirata , ed incapace d’ogni ragione ;

e la quale traendogli de faffi faceva già impeto per entrar

dovº egli era, e manometterlo nella vita; fi fece calare afco

famente in una ſepoltura , effendo già tanto malconcio, che

molti vogliono ch’ei non farebbe potuto più vivere, ancorchè

non fi gli fuffe fatto altro male. E tal’ era la rabbia di quel

le genti, ch’ebbono ad ammazzare alcune perſone di riſpetto ,

er aver folamente voluto tentar di placarli, e fra gli altri vi

s’abbatterono Gianlopes di Berricano, e Giovanni Veglia Spa

gnuoli ; quello Giudice criminale, e questo Configliero allora,

e Proreggente della Vicaria ; i quali andativi con loro genti ,

e guardie per ajutar lo Eletto, ebbon caro di ftar cheti , e di

tornarfene bene in fretta, non giovando allora ad altro al Ber

ricano e l’autorità de due officj, e la di lui conoſciuta da tut

ti natural bontà, e cortefia, che a fargli ufare dall’ indifcreta

moltitudine alcuni atti di riſpetto, ed onoranza, mentre il Ve

glia all’incontro fu fenza niun riguardo riſpinto un pezzo in

dietro. Corfero anche il già detto periglio due de Deputati .

che vi fi trovaron preſentī, cioè il Dottor Gatalanò , e Seba

ſtiano d'Ajello, i quali veduto alla fine , che quivi ogni lor

fatica era vana, e che, l’Eletto fi trovava a maliffimo termine,

fi deliberarono d’ahdar velocemente a ragguagliarne il Vicerè :
* J - 2 - Ee e 2 Si



404. L. I. B : R. O.

*»

Si moffero dunque, e trovarono per camino maggior novită ,

cioè, che gli artiſti avevan già per tutto chiuſe le botteghe, e

prefe l’arme in mano , ogni contrada era piena di tumulto ,

e fi dubitava di qualche ſtrano avvenimento, di che lo ftesto

Vicerè aveva incominciato fortemente a temere , e mandò fu

bito alquanti Gavalieri principali, che vi rimediaffero. Furon

costoro D. Celare Davalo, il Duca di Torremaggiore , e quel

della Tripalda, il Conte di Sanvalentino, il Marchefe di Lau

ro, ed altri , che andard per molti luoghi della città con

arole amorevoli efortavano il popolo a racchettarfi, facendo a

tutti fede, che la mente del Vicerè non era , , che fi mancaffè

il pane , ma di dare a tutti ogni foddisfazione", e però che

fi fuffero laſciati buonamente intendere di ciò, che deſiderava

no, ch’egli avrebbe proveduto al tutto. -

Ma mentr’ effi andavano in cotal guifa affaticandofi , e che

pareva che le genti fi quietaffero, ecco levarfi in un fubito un

romor tanto grande , quanto la cauſa, donde s’era moffo, fu

delle più ſtrane, che s’udiffero già mai . Era ftato lo sfortuna

to Starace tratto per forza dalla ſepoltura , e da quella fiera

turba, non pentita, nè fazia d’averlo mezzo morto ; prelo di

nuovo, e con coltelli, e ſpiedi, e con baftoni , e con pietre ,

e con ciò che lor venne alle mani finito crudelmente d’uccide

re, non avendo tanta pietà di lui , che gli concedeffer un po

di tempo da confeffarfi de’ ſuoi peccati, mentr’egli con lo ſpi

rito a denti ne faceva loro fievolmente istanza. Uccifo che

l'ebbono, e ſpogliatolo nudo, gli avvolfero una fune al collo,

- e trattolo fuor del convento fe lo meffero a strafcinare per le

vie publiche di Napoli, e la prima, a chi toccò a vedere co

sì abominevole ſpettacolo fi fu quella della Selleria, piazza par

ticolare del popolo di Napoli, acciocchè ella medefima, che

pochi giorni prima nella gran festa del fangue di S. Gennaro

l’aveva com Eletto del popolo quafi a paro del Vicerè veduto

onorare e riſpettare, fe lo vedeffe ora con tanto vituperio paf

Îar morto dinanzi , e fuffe un teſtimonio perpetuo a poſteri del

l'incoltanza, e miferia delle cofe umane.

Portatolo dunque buona pezza in cotal modo, quella rabbia»

she negli ucciſori , le non aveva voluto dar luogo alla pietà ,
- · · · - dove=*
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dovev” almeno efferfi oggi mai foddisfatta, e cominciatafi a in

tepidire, fi rifcaldò per contrario di tal forte, che tutti a gui

fa di fiere s’avventaron fopra a quell’infelice corpo, e lo sbra

narono in molti pezzi , tagliandoli chi una mano, e chi un

piè , chi un pezzo di gamba , o di braccio , chi gli orecchi,

chi il nafo, e chi un membro, e chi un’altro. Poi li cavaron le

budella, il cuore, e l’altre interiora, le quali ridotte in piccioli

minuzzoli fe le divifono avidamente infra di loro, e mefſele in

cima di baftoni, e fu le punte delle ſpade, e d'altre forte d’ar

mi ch’ avevano, le , portavano come per trofei di una bene

ufata, ancorchè orribile crudeltà . E procederon tant’ oltre, che

mostrando per dovunque pafavano quelle abominevoli reliquie ,

dicevano a’ riguardanti di volerfele mangiarę in diverfi modi ac

conce : anzi alcuni di effi l’addentavano così crude , fucchian

done inumanamente il fangue, e chi aveſſe avuto ardir di ri

prenderneli , o moſtrato un picciol fegno di compaffione, dava

no ſenza riguardo o ferite , o baftonate . Strana certo, e mara

vigliola cola fu il fatto di costoro, che effendo uno ſtuolo d'

infino a trecento uomini ( fe uomini chiamar fi debbano i così

fatti ) la maggior parte fcalzi, e malveſtiti, e difarmati, poſe

ro ſpavento a tutto Napoli, e maffimamente a Nobili, i qua

li dubitando di non effer manomeffi o per le robbe, o per l’

odio portatato lor dalla plebe, per lo confentimento di manca

re il pane facevan per tutto chiudere gli ufci delle lor cafe,

provedendofi d’arme, di gente, e d’altre cofe neceſſarie . Ma

che diciamo noi de Nobili, fe la fteffa giustizia, quel nome di

Gran Corte della Vicaria cotanto in Napoli tremendo, e formi

dabile, parve non valere, nè valfe nulla quel dì? Quella poca,

quella vile, e mal composta frotta di faccomanni ( che tali

appunto fembravano ) pareva dominare il tutto. E furon coſto

ro sì arditi, o vogliamo dire acciecati dal furor, che li mena

va, che ſtrafcinando tuttavia quell’infeliciffimo corpo, non più

corpo; ma parte d'effo ne andarono a far la mostra dinanzi al

Palagio del Vicerè , non facendo cafo di tanti foldati armati ,

che v’erano, i quali non è dubbio, che gli arebbon facilmente

potuto uccidere tutti , fe dallo steffo Vicerè [ che in tal cafo

fu favió ] non fuffe loro stato ordinato, che non fi movestero,

○ ; સ્વ:
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per non effer cagione di qualche maggio: male, ſtando egli tut
to fmarrito a veder quello ſpettacolo da balconi. E non ba

stando la prima volta, vi paffarono eziandio la feconda , per

chè tornando dal borgo di Chiaja , fin dov'erano fcorfi , non

vollono mutare ſtrada anzi come furono dinanzi al palagio al

zando e con mal volto le voci, andavano dicendo, Pane, pane,

pane ; fimifi ora, quel che s’afcondeffe ne loro cuori. Andaro

no poi per diverſe contrade di Napoli data una fcorfa per tut

t’i borghi , e paffando per l' una e l' altra porta della dogana

delle farine , andavano per iſcherzo dicendo , Fate largo, che

paffa lo eletto Starace, il che anco differo in altri luoghi, co

tanto era l’odio, che gli avevano tuttavia fopra . E folevano

medefimamente andar gridando, Viva il Re , e muoja il mal

governo, ficcome facevano molti altri , e rifonava ciò altresì

per le bocche de fanciulli. Ora il fine d’un tanto strazio sì fu,

che non rimafe dramma in effere di quelle sfortunate carni ,

e così quegli arrabbiati non contenti di quanto avevan fatto ,

come non ebbero più del corpo fi voltarono a sfogar la rabbia

nella cafa di quello infelice. Andativi dunque fe la polero a

faccheggiare, il che durò infino a fera , e per molto che vi fi

affaticaffero alcuni padri Geſuiti, che v’erano accorfi con un

Crocififfo avanti, non poteron mai diftornerli ; anzi che s’era

no deliberati attaccatovi il fuoco di fpianarla: ma ciò non ſeguì

per opera di D. Gaſparo Toraldo mandatovi apposta dal Vice

rè, che ne fentiva grandiffima noja . Fu diffuato al Toraldd

l’ andarvi da una frotta di Cavalieri fuoi amici, che capitarono

a palazzo, dicendogli , ch’ ei s’ andava a mettere a riſchio di

effere ammazzato : ma egli diſprezzando quel manifesto periglio

per far così buon' opera, v’andò accompagnato folamente da fra

Franceſco Capece Cavaliero dell’ abito di S. Giovanni. Trovò

bene più numero di gente, ch’ ei non s’ era avvifato intorno

alla cafa dello Starace: ma non reſtò d’entrarvi, facendofi stra

da e con la forza del cavallo, e con la perfuafiva , la quale

valendo in lui, molto li giovò allora ad arrestare alquanti gio

vani sfremati , che gli fi erano opposti con le ſpade nude in

mano. Elortò la moltitudine a lafciar di abbruciar quella caſa,

dando loro a vedere , che il Vicerè di niuna cofa arebbe fat
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to fentire il rigor della giuſtizia, eccetto che di quella ; e che

fi ricordafero, che in ogni modo abbruciandola non arebbon

foddisfatto allo fdegno loro, poichè quella era caſa del Duca di

Madaloni , e non del tanto da loro e vivo , e morto odiato

Starace. Con queſte, ed altre così fatte ragioni placò di forte

quelle infuriate genti , che l’induste a ſpegner il fuoco già co

minciato ad appiccarfi nella predetta cafa, ove fi poſero in fal

vo alcune donne parenti dello Starace, tutte da quegli animi

perverfi, quafi che ne faceffero facrificio a Dió, deſtinate infie

me con la cafa al fuoco. Ma egli è pur cola di maraviglia ,

che questo faccheggiamento non lo fecero già effi per cagion di

ruberia, ma folo per isfogamento di rabbia, perchè tutte quel

le robbe furon mandate a diverſe chiefe , fuorchè quanto ne

prefero alcuni famigli da falla , ed altre perſone di quella fat

ta corfevi alla fama del facco. Rimafe il Vicerè in questo

grandiffimo incidente affai ben foddisfatto della nobiltà, perchè

fubito nel principio del romore fi preſentarono dinanzi a lui ,

proferendogli ogni ajuto, e fervitù. Non è da tacerfi , che al

lora, a richiefta de’deputati della città, il Vicario dell’Arcive

ſcovo, ch’era Onofrio dalla porta Bologneſe , traffe dalla cap

pella del teforo la tanto venerata e facra teſta di S. Gennaro,

e con tutti i Canonici la portò in procefione per quel contor

no di Caprana, acciocchè al nome di quel Santo, che fra gli

altri fuoi Protettori è avuto in Napoli in fomma venerazione,

fi mitigaffero gli animi del popolo cotanto concitato ad ira . .

Ora egli è da fapere, che diverfamente s’è folito parlar fra

gli uomini della morte di Starace, alcuni cioè an voluto dire,

che non fuffe nè opera , nè penfiero del popolo Napoletano ,

ma di un’adunanza di diverfi malandrini, che appena fi sà don

de uſciffero : aggiungendovi, che a tutt’ i cittadini diſpiacque il

morir di Starace, come d’uomo non colpevole di nulla. Al

cuni altri fcuſando il Vicerè fono andati rimboccando tutta la

colpa sì il morto Starače, con dir ch’ ei fuffe cauſa d'ogni

male. Ma coloro, che l’an confiderata più fottilmente han det

to, e dicono, fe ella non fu opera affoluta del popolo , non è

però, che egli non vi confentiffe, e ne allegano così fatte ra

gioni. Che quando fi fe piazza aperta in S. Agoſtino doveே
Cit0



letto fe chiamare i Capitani di ſtrada con ordine di nón me:

narfi più, che due perfone per uno ; effi ve ne menaron molte

più, il che fu indizio chiaro della lor non buona volontà con

tro di lui , ed origine eziandio di quanto ſeguì, perchè da

quel troppo concorſo di gente nacque, come s'è mostrato tutto

il difordine già detto. Che la moltitudine adunatafi a S. Agos

ftino il mercoledì, ed a S. Maria della Nova il Giovedì: e poi di

nuovo a S. Agoſtino fu grandiffima, e non era però tutta di fanti

di bottegai, di maſcalzoni, e di altri fimili, ficcome hanno vo

luto dir que tali, ma erano uomini la maggior parte di cappanera,

e Napoletani. Per quelli, che accuſando lo Starace fcuſavano

il Vicerè, con dire, ch’ei non fapeffe nulla del mancamento

di grano, ch’era nel Regno, riſpondon costoro, che doveva fa

rlo: fe ben quel tanto dar di tratte con infinito ſuo profitto,

non l’accuſa d’ignoranza.

Pare ad alcuni altresì, ch’egli non fia punto da lodare del

non aver fatto uccidere quei micidiali , ficcome poteva , quan

do gli paffaron dinanzi, e com'è fama , che gli perfuadeffe

Tiberio Brancaccio, uomo invecchiato in cofe di guerra . Il

qual configlio, come più audace, che ficuro, nè fu accettato,

nè dalle perſone diſcrete fi loda, pofciacchè nón fi potendo al

lora faper di che animo fi fuffe il popolo, ch’ era tutto in

arme , non doveva il Vicerè tentar in quel punto di caſtigar

con tanto rifchio quei tali, ch' ei poteva poi col tempo caſti

gar ficuramente, come fece. E però non fono da ricever quei

configli , che, vengon dati con qualche particolar intereffe , co

me era queſto del Brancaccio, il quale estendo allora molto

vecchio e mal fano, dovette participar molto di quel folpetto,

ch’ era entrato ne ricchi, e maffimamente nei nobili. Imperoc

chè per dir quel tanto, che io allora ne offervai , chiara coſa

è, che a tutte le perſone agiate e ricche diſpiacque cltre mo

do , non tanto la fciagura dello Eletto Starace, quanto il fol

levamento del popolo , e di quella plebe irragionevole , e di

ſperata, la cui rabbia dubitavano effi , che non fi aveffe toto

a volgere contra di loro, e de lor beni , e però biafimavano

il fatto. Ma chi ben confidererà quel, che noi per bocca d’al

cuni Padri confeſſori abbiamo udito effer avvenuto in quel tem
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po, fcuſerà in gran parte il misfatto della plebe ; imperocchè

o quante povere fanciulle venderon per vil prezzo la lor vir

ginità , e quante donne, e vedove , e maritate fi privaron del

麗 caftità, e dell’ onestà, in che fino allora eran viſſute, e non

er altro, che per faziar di pane ſe medefime , e i lor padri,

i fratelli , i figliuoli, e i mariti . E queſto (, Iddio buono )

avvenne forfe , perchè la terra fuffe ſtata o quello, o altr’anna

tantó fterile, che perciò fi foffe avuto il mancamento di grano, che

fi ebbe ? non già , ma fibbene per efferfi mandato fuora , che

fu quel, che fe perdere affatto la pazienza alle genti , e che

miste gli affamati poverelli in ultima diſperazione : E però di

niuna coſa dee guardarfi più chi governa , che di levar il

vitto neceffario a popoli , non ci effendo cauſa a muover fedi

zione più atta di questa . Dell’ ecceſſo dunque di coſtoro -, co

mecchè fuffe grande, noi non ci abbiamo punto a maraviglia

re , le per teſtimonio delle antiche iſtorie fappiamo efferne av

venuti de’ fimili , e maggiori . E perchè ci fono alcuni , che

vantandofi d'una eſquifita cognizione di tutte le cole ទ្វte.

negano effer mai un così fatto accidente accaduto , ne addurre

mo qui alcuni efempj de più notabili, che ci ricordiamo aver

letti . Non fu egli tale quel di Cleandro, che famigliare , e

favoritiffimo dell'Imperador Commodo , governava e reggeva

il tutto a fua poſta ? Mentre egli dunque con mille rapine, e

gravezze attende a faziar l’infaziabile ſua avarizia , ecco folle

varfi il popolo, il quale preſe l’arme corſe a caſa dell’Impe

radore , e con romore , e minacce li chiede la teſta di Clean

dro. La guardia Imperiale fi mette alla difeſa, prevale il po

polo, ond'è costretto l’Imperadore per la ſua falute darli Cle

andro il quale è prefo, e uccifo con due fuoi figliuoli, nè dal

l’Imperadore fe ne fa dimostrazione alcuna. Ma veggas in Ni

ceta l’ orribiliffimo ſtrazio , e la morte d’ Andronico Conne

no. Effendo costui Imperadore di Coſtantinopoli, mentre fi tro

va a diporto fuor della città, nafce fedizione in quella, fi gri

da Imperadore un’altro, v’ accorre egli per fedare il tumulto,

è ribattuto , gli è faccheggiato il palagio, fugge, vien preſo,

e incatenato: è menato per la città con ogni forte di villania,

e º di strazio, e tagliategli la man deſtra è mesto in prigione,

• Tom.III. Fff ſenza
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ſenza darfigli cibo, nè altra commodità . Ma poco dopo ne

vien tratto , e cavatogli un’occhio è menato ſopra un camelo

quafi nudo per la città, ove la plebe più vile, che dinanzi l’ado

rò per l’Imperadore, gli andava facendo tutti quegli strazj , e

villanie, effendo vivo, che al morto Starace moſtrammo effer

fatte da ſuoi ucciſori. Finalmente condotto Andronico nel tea

tro , fu quivi impiccato per i piedi , ove fattogli mill’ altre

offeſe, li fu da uno cacciata in bocca una ſpada lunga , che

gli uſcì per le reni, e così morì.

Due altri efempj di minore antichità , e nobiliffimi ſe ne

anno in Matteo Villani accaduti ambedue quafi ad un mede

fimo tempo . Imperocchè nel 1352. del meſe di Decembre

nella città di Gaeta follevatofi per cagion di fame la plebe

uccife non per uno , ma dodici de più ricchi mercadanti, che

vi fuffero, con intenzione di fare il medefimo degli altri , le

non fi falvarono fuggendo. E in Roma a’quindeci del feguen

te Febbrajo levatofi il popolo a furore ,. per mancamento di

grano, corfero con le pietre in mano al palaggio de Senatori,

ch’ erano il Conte Bertoldo Orfino, e Stefano Colonna , e in

cagionandoli d’aver venduta la tratta de grani uccifero il Con

te , non avendo potuto fare il medefimo di Stefano , che co

me più giovane dell’ altro fu più ſpedito a fuggirfene. Se tut

ti questi cafi pareggiano, e fi fomigliano a quel di Starace,

giudichilo chi legge, tacendo e quel de Gracchi , e quel di

Franceſco Baroncello, e quello altresì di Nicolao di Renzo ,

che fi potrebbon tutti mettere nella medefima fchiera.

Venendo ora al rimanente delle cofe accadute in Napoli ,

dico , che stava allora tutta la città in grandiffimo terrore ,

perchè oltre all' effer tutto il popolo in arme , dicevafi anco

ra , che molti banditi , ed altre genti di mala vita s’apparec

chiavano a venir dentro con iſperanza di facco, e che per tut

to il Regno fi ſtava in punto di far come avrebbe fatte Napo

li : , Vedevanfi dunque parecchie famiglie unirfi con le lor fa

coltà in una çafa la più ficura ch’ aveſſero , per meglio guar

darfi biſognando. Molti cittadini de principali, che fi trovava

no a stanziare ne borghi , e per altri luoghi del contorno, per

maggior ſicurtà fe n'entraron dentro: Le gioje, e l'altre cole
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più care de nobili fi mandavano in falvo ne monasterj, tale

era la fofpezzione, che fi aveva, che la plebe sfrenata non fa

ceffe a tutte le cafe de ricchi il medefimo, ch’aveva fatto a

quella dello Eletto. Che diremo altresì della paura, ch’ ebbo--

no i mercanti di grano, di vino, d’olio , e d'altre fimil co

fe, i quali s’alcofero, nè fi viddero per molti giorni ? E ciò,

perchè alcuni di effi furon quel di cercati dall’infuriata molti

tudine, per far di loro, ficcome dello Starace, non avendogli

in manco peggior concetto di lui . Un di questi (che ne fu

poſcia carcerato ) aveva promeſſo di far venire quella quan

tità di grano , che il meſchino Starace mentovò nel parla

mento , e non venne mai . Un'altro fi era intromesto più

volte ne partiti pur di grani con la città , e fe ne diceva

tanto male , ch’ era il fuo nome odiofiſſimo a tutti , ficcom”

era quello d’un terzo, per aver meſſa la careſtia nel vino per

tutto il Regno, introducendo, e maffimamente in Napoli , il

venderio a minuto ne magazini ; ulo , ancorchè commodo a

molti , dannofiffimo nondimeno all’univerſale, e di gran detri,

mento alla povertà . I nomi di coſtoro , per le lor cattive

qualità , gli abbiamo tacciuti , parendoci che fi farebbono pur

troppo onorati a mentovarli , benchè con biafimo , in questa

istoria.

A tutti i raccontati difordini, ed a degli altri , che ne fa

rebbono potuti avvenire, s ingegnò il Vicerè di toſtamente ri

mediare. Cominciò dunque a far gittar bandi , per li quali di

chiarava non effer mai ftata ſua intenzione di far mancare il

pane . Ordinò guardie così di giorno, come di notte quafi per

ogni contrada, e per tutte le porte di Napoli , acciocchè gli

uomini di mala vita non ardiffero di far qualche altro diſordi

ne . Spedì Commeffarj per diverſe parti del Regno a far venir

quanti grani , e farine aveffer trovato. Ordinò , che i fornai

faceffero del pane affai, aciocchè fe ne vedefle in publico fu per

le botteghe . I medefimi provedimenti fece de vini, ordinando

di più, che alcune perſone di riſpetto a contrada per contrada

rivedefino con diligenza tutte le canove, over magazzini , do

ve fi vendevano a minuto, e trovandovene, de cattivi fi buttaf

fero via, con avvertire altresì alle miſure fcarle , aciocchè i
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poveri andandone a comprare non faſfero ingannati : Di modo

che fi vedevano in piu luoghi fturar publicamente le botti pie

ne di vin guasto, e marcio a danno di chi „lo vendeva, la

qual forte di vino ſenza queſto neceſſario fpediente fi farebbe

venduto per buono, e tutto a poverelli , i quali non potendo

piu, s'attaccano volentieri al buon mercato . Di più fi fece

ordine a tutti i lettori di ſtudio così publici come privati, che

laſciaffero di leggere ogni forte di lezzioni , aciocchè costretti

- gli studianti foreſtieri di ritirarfi alle lor cafe, veniffero a di

igravar Napoli ( cofa forfe in tal città non più accaduta ) di

buona parte di gente. Mandò in Sicilia una frotta di galee,

perchè ne conduceffero quanto grano aveſſero potuto , a che

D. Alfonſo Bisballo Conte di Briatico , che allora , come

Luogotenente governava quell’ iſola , come che ei fuffe Na

politano ; difficilmente acconſentì , dicendo che ei non vo

leva , con ilguernir di grano quel Regno, incorrere nell'er

rore, in che altri era incorſo . Avutofi alla fine questo grano;

e dell'altro da altri luoghi, s’andò a poco a poco riparando alla

fame del popolo di Napoli , ed al manifesto periglio , in che

fi vidde quel Regno, mercè di Dio, che permeffe quel gran

diſordine, ferza il quale o ne farebbe nato un’altro affai mag

giore, o non feguitone almeno , e così presto, come ne tegui,

cotant’ ordine.

A propofito di che ci par di foggiungner quì un’altra cofa

per far queſta istoria il più che fia poſſibile giovevole alie gen

ti. Era parere di Girolamo Olgignano , già regio Configliero,

che il caſo di Starace non fi dovefe laſciar vedere in publico,

aciocchè i popoli non aveſſero (diceva ) per lo avvenire a fer

virlene per eſempio, e far’il medefimo. A che riſpondiamo,

che anzi fi dee perinettere, affinchè ferva per uno ſpecchio, a

chi avrà per l’avvenire a fostener il freno del governo, e con

fiderando il pericolo, in che allora fi vidde non pur Napoli,

ma il Regno tutto, ingegnarfi di fchivarlo, con fuggir le co

fe , che ne furono caută. Imperocchè vanità ed il dire, che i

Popoli , moltitudine sfrenata, e per lo più ignorante, prenda

no elempio da cafi ſcritti in istorie , quando vien lor voglia

di lollevarfi e far tumulto, il che ſuccede ſempre con Jita
C
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ed improvifo furore: ma i Principi, e coloro che governano;

l’uffizio de quali è di procedere con confiderazione, e maturità;

poffono bene effi, e debbono fervirfi del beneficio dell’ iſto.

rie, feguendo ed imitando quel, che in effe vien lodato, e

guardandofi a tutto lor potere da quel, che vi fi vitupera.

Queſto è un de frutti , che da cotal lezzione fi cava , e ftia

pur cheto chi più ſuperbo, che favio, per non dir trafcura

to affatto , l’ ufo utiliffimo e lodevoliffimo dell’ iſtorie non

loda ; perchè effendo elleno come una viva pittura dimo

franteci la bellezza del bene , e la bruttezza del male ,

fcelerato farà ben colui, ed in tutto privo di giudizio, che

affiffaņdovi gli occhi non rimarrà di quella, più che di questa

invaghito. " - ** * *

Già fi viveva in Napoli pacifica e quietamente, effendo

entrato il meſe di Luglio, a’ diceffette del quale comparve con

quaranta galee D. Pietro di Toledo eletto Capitan generale di

quelle di Napoli, e veniva feco il Conte d’Albadilifta , che

andava per Vicerè in Sicilia. Furono coſtoro, effendovi altre

sì la moglie del detto Conte, ricevuti onorevolmente dal Du

ca d'Ofuna, il quale un giorno di Domenica per più onorarli

fece invitare a palazzo molti Signori-, e Signore di Napoli,

dato ordine a fare una festa nella loggia del barco . Vi andò

fra gli altri D. Celare Davalo ſeguito da un branco di Cava

lieri così titolati , come nò, e tosto che ei fi avvidde in quel

luogo non effer altro da federe, che alcune banche ; ſedendo

però in fedia, oltre al Conte d’Aro genero del Duca d'Ol

funa, D. Pietro di Toledo, ſenza fermarvifi punto fe ne tor

nò indietro, il che fecero ancora tutti quegli altri , che eran

feco. Quest’atto difpiacque forte al Vicerè, in nome del quale

volendo il Conte d’Aro il dì feguente rifentirſene con D. Ce

fare, vennero infieme a così fatte parole, che furono per effer

ne alle mani. Fu poi cagione queſta coſa delle fedie , con al

tre, che ne ſeguirono apprefio di quella fatta, che tra una gran

parte de nobili, ed il Vicerè nafceffero de mali umori , da che

il popolo di poi, come mal fodistatto della nobiltà, venne mez

zo a riconciliarfi col Vicerè . - * -

Mentre in Napoli fi facevavo queste cole, vi s ebbe avvifo

del
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del matrimonio feguito in Iſpagna tra Carlo Emanuelo Duca

di Savoja, e D. Caterina d’Auftria fecondagenita del Re Cat

tolico dal quale il Duca, effendofi conferito a quella corte, fu

ricevuto con onori grandiffimi , e straordinarj. Conſumato po

fcia il matrimonio, e volendo egli menarne la moglie a ca

fa , il Re li tenne compagnia infino a Barcellona , dove quei

due nobiliffimi ſpofi montati sù la reale del Doria , che gli

attendeva in quel porto , furono dal medefimo condotti infi

no a Savona, dond' effi poi ſe ne paffaron per terra nello ſtato

di Savoja.

Di quest’ anno in principio di Novembre fi cominciò la

buon’opera del luogo dimandato il Rifugio preſſo alla Vicaria,

nel quale fi ricevono le fanciulle già state violate , il che fu

penfiero prima di alcuni padri di S. Paolo, feguito poi, e meſ

fo in opra da D. Aleffandro Borla gentiluomo da Piacen

za , e fattura del Cardinal d'Arezzo. Costui come perſona di

pia mente, di molta integrità effendofi avveduto di un gran

male già introdottofi in Napoli , pensò di rimediarvi. Imper

ciocchè vi erano di molte madri ribalde , e forfe alcuni pa

dri fimili , che avevano delle figliuole femine, sù le quali

diſegnavano di procacciarfi il vivere ; e fapendo, che da mae

stri del conſervatorio dello Spirito Santo farebbono state tol

te mentre ch'elle fuffono vergini, con diabolica follecitudine o

che li davano in età quafi puerile in preda di quegli ſcelerati,

ch' eran vaghi di violarle , o che da bambine le facevano con

altri mezzi apparer violate , da che poi quelle milere fanciulle

diventavano femmine da mondo . Il Borla adunque mosto da

fanto zelo diede principio a fondare il predetto luogo del Ri

fugio, dove tutte quelle fi aveffino a ricevere , le quali come

state violate non fi ricevono allo Spirito Santo, acciocchè mal

grado di Lucifero fi chiudeffe in tutto quel paffo, per lo quale

cotante anime ſe n’ andavano in malora . E governato questo

fanto luogo da fei cittadini, due nobili, e quattro del popolo;

vi fi conſervavano infino a cento delle già dette fanciulle, ev

vi una compagnia di onorati cittadini, ſotto nome delle cinque

piaghe di nostro Signore, in memoria delle quali ogni venerdì

vi fi fanno da esti cinque ore continue d’ orazione, e vi 驚
- 鄭 - indul
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indulgenze infinite, e grandiffime concedutevi per opra di Ca

milla Peretta, forella di Sisto V. al preſente. Sommo Pontefice,

il che fece quella a de già detti Governadori del Rifugio, a

vendola effi eletta per protrettrice di quel facro luogo . Reſta

ora, che le perſone agiate , e di ſpirito vi contribuiſcano e lar

gamente, acciocchè per mantenimento di sì buon’opra vi fi fta

biliſca un’ entrata viva di notabil fomma, poichè fin ora (co

fa, che in vero non fi può dire ſenza roffore) non ve ne ha

nè poca, nè molta. " * -

Del medefimo anno , moriron di perſone di conto Salvadore

Spinello Marchefe di Fiſcaldo nella ſua terrà di Pabla in Ca

labria, e a’ 2o. d’Ottobre in Roma Guglielmo Gardinal Sirleto

di nazion Calabrefe, uomo di non minore integrità , che dot

trina , la quale in lui fu grandiffima ; e laſciò di ſuo proprio

una libraria , che fu stimata valere più di quindicimila feudi :

Ma il mele di Decembre mi sforza a rememorare le nojoſe co

fe dello Starace, perchè nato fin dal principio gran defiderio nel

Vicerè di caſtigar ſaviamente gli uccifori di quello Eletto, co

minciò pian piano a farne prendere alcuni , e proceffarli, e al

la fine vi fi poſe alla ſcoverta. A che fu indotto principalmen
te da alcuni cittadini, che per entrargli forfe in grazia, 體 2. Il«

darono a fare iſtanza da parte di quel popolo , col qual effo *

non aveva parlato, che casticaſſe que micidiali; perchè il popo

lo Napoletano , ch'era di quel misfatto innocente , l’avrebbe

avuto a fomma grazia . In conclufione cominciò a farfi queſta

notabil giuſtizia ; della quale furono eletti due Configlieri , Fer

rante Fornaro, e Girolamo Olgignano, l’ uno per Giudice , e

l' altro, ch’era in molta grazia del Vicerè, per Avvocato fi

ſcale : e in più volte straſcinandofi , o tanagliandofi ne furono

impiccati, e fquartati trentafette : appiccadofene i quarti a mol

te porte della Città , banditi più di mille, e meffi in galera

più di cento. E andavano questi miferi di volta in volta rin
facciando a’ riguardanti la ingratitudine , e viltà loro , che fof

friffero di veder menare alla morte coloro, ch’erano ſtati cagio

ne del ben publico. Nè ciò bastando al Vicerè, fece disfar da

fondamenti la cafa di Gianlionardo Pifano ſpeziale, che stava

in su l’entrar della piazza della Selleria dalla banda di Porta

üQWüb
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nova, e ciò perchè fi diceva, ch’egli era stato feduttor di quel

la plebe, fe non vogliamo dir popolo, follevatofi contro all’E

letto, effendofi poi lalvato effo Pifano con la fuga. Revinata

gli la caſa , vi fu feminato il fale, ed abbruciate le travi d’ef.

ja nel, mezzo della Selleria. Appreſſo - fu nel luogo, dov' era

stata la cala, per maggior vituperio, piantato un'epitaffio di

marmo, nel quale, con imperiola ilcrizzione fi manifestava la

volontà del Vicerè nell’eſecuzione di cotal' opra, comecchè ad

alcuni pareffe, che non vituperio, ma onor più tolto al me

defimo Pilano, di ciò rifultaffe. E fatte fare intorno allo ſteffo

epitaffio alquante feneſtrine , con le graticole di ferro, vi fe

metter dentro più , di venti teſte, con molte delle mani fo

pra di que miferi, che furon per tal caula impiccati , il che

diſpiacque infinitamente al popolo, il quale in tutto il tempa

che quel fozzo ſpettacolo stette in tal luogo, fi mostrò di ma

liffimo talento. Il tenor, del predetto epitaffio ( acciocchè an

co in questo fi foddisfaccia a' curioli ) fu il ſeguente, - -

D. PIETRO GIRON OSSUNBE DUCE INCLITO PRO

REGE NEAP. ITA JUBENTE.

» JOANNI LEONARDO PISANo oB sEDITIONEM

SUA OPERA CONFLATAM ATQUE

** **

HoMICIDII DEPREDATAEQUE DoMUs vINCENTII
STARACE POPULI DECURIONIS AU THORI

DOMUS DISTURBATA AREA PUBLICATA

REORUM PLERAQUE HOC SAXO INFIXA CAPITA

f. , -

IPSEQUE INTER, OSTIUM PATRIÆ RELATUS AL«

BUM. ANNO MDLXXXV.

Vęnne poſcia l’ indulto dal Re , per lo qual fi faceva gene

ral perdono a tutti gli incagionati nella morte dello Starace ,

eccettuatine trentadue, e fra gli altri lo Speziałe, con che fi

- pole
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pcſe fine a quella oggi mai nojofa giuſtizia de percuffori dello

Starace. Ma l’ epitaffio non fi levò infino a Giugno dell’ ot

tantafei, perchè approfimandofi la feſta di S. Giovanni, defide

rava il Vicerè, che il popolo nella vigilia d’effa gli ufaffe la

folita onoranza, non fi gli effendo ufata l’ anno innanzi , per

le cofe allora di freſco accadute; e come che il popolo fi mo

straffe in ciò ritrofo, per opra nondimeno di Giambattifta Crif.

po nuovo Eletto, che in ciò s’affaticò molto, il negozio s’ac

commodò di forte, che fu levato l’ epitaffio, e fatisfatto il

Vicerè .

Era occorſo altresì allora un cafo notabile in perſona di un

titolato il quale, come giovane avendo rotto l’efilio datogli

pochi mefi prima per cauſa veramente leggiera , fu per ordine

del Duca d' Offuna prelo e menato prigione in Vicaria, don

de, mefagli una catena di ferro a’ piedi, fu condotto in un

cocchio ſcoverto per Napoli al caſtel di S. Elmo, e fedendo

egli in una dell’ entrate del cocchio , perchè fuffe ben veduto

da ciaſcuno, gli andava poco diſcosto uno sbirro con l’altro

capo della catena. Ebbe di ciò coſtui così fatto diſpiacere, che

nel porglifi la catena a’ piè fece atto con un coltello, che gli

venne alle mani , d’ucciderfi. Difpiacque eziandio fieramente a

tutta la nobiltà, la quale congregatafi ne Seggi , come in tut

te le occorrenze notabili,- fuol fare , prefono rifoluzione

in fra di loro d' irne a parlare e rifentitamente al Vi

cerè. Fu quegli, che parlò D. Ferrante Carrafa fratello del

Marchefe d' Anfi , il quale rammemoratagli la gran fedeltà di

Napoli verfo la Maestà Cattolica, venne a dirli, che dovevano

i ministri di quella nel voler castigar le perſone nobili, e maf

fimamente del Baronaggio, proceder con molto riguardo, il che

non effendo ſeguito in perſona di quel titolato; e giovane nobi

liffimo, intendevano eglino con licenza d’effo Vicerè d' averne

ricorſo alla Maestà Regia. Fugli riſposto dal Vicerè, che glie

ne deffe un memcriale, ch’egli arebbe in piè di quello prove

duto alla biſogna. Datogli il memoriale, venne ſpedito , che

dichiaraffino meglio le căgioni del lo: voler mandare alla corte:

ma tutto a un tratto fece loro un ordine penale , che non fᎥ

Poteffero congregare a far parlamento , che non fuffero tutti e

Тот.III. ti CIAСу
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trenta i Deputati, infieme avendone fei ciaſcun Seggio, nè po:

testero in contrario allegar caula , nè di affenza, nè d’infermi

tà, nè d'altro, e che poi andandogli a parlare; non ve ne an

daffero più di dieci in tutto cioè due per Seggio. In cotal mo

do il Duca di Offuna fe fvanir quel negozio , non fi curando

egli di fodisfar punto a coloro, del proceder de quali nell’ orri

bi tumulto di Starace ei rimafe cotanto ſoddisfatto : e però fra

lui, cd effi rimafe poca buona volontà. -

Oltre a predetti diſpareri ne nacquero degli altri fra i me

defimi nobili, e il Conte d’Aro genero del Vicerè, per conto

del Titolo d’Eccellenza pretenduto da effo Conte, perchè effen

do poco fa ſucceduta in Iſpagna la morte di ſuo padre, era

egli rimafo Duca di Fries, e Gran Conteſtabile di Caſtiglia .

È fra gli altri D. Pietro di Toledo, non ostante, ch’egli fuf

fe Spagnuolo, e figliuolo di D. Grazia, venne leco a gara per

la fteffa cauſa , e fu in tempo, che quel Duca ebbe a ire a

Roma del meſe di Marzo a baciare il piede al nuovo Pontefice

Sisto V. in nome del Re Cattolico: andatovi dunque con mol

ti Cavalieri Napoletani de ſuoi aderenti , che vollero tenergli

compagnia, ebbe ventura di trovarvifi in tempo: che per ordi

ne del Pontefice predetto fi fe l’opera di levarlı il famoſo Obe- ,

liſco , chiamato altrimenti Aguglia di Giulio Cefare , dal luo

o dove ſtava , e condotto con maraviglioſo artificio in su la

piazza di S. Piero, dove al preſente fi vede . Ora intanto che

il Duca s’attendeva a ſpedir di Roma, D. Pietro di Toledo ,

ch’ era con le galee di Napoli a Gaeta , mandò ad offerirgli

d’irlo a fervire e con la perſona, e con le galee , per ricon

durlo in quà, ed allora vennero a differenza inſieme per conto

de titoli datifi l’ uno l’altro nelle lettere , tanto queſta vilif

fima jattanza , già forestiera in Italia , ha oggi ingombrate le

menti di coloro, che voglion per altro mezzo, che della virtù,

parer grandi :

S’ebbe a far luminaria in Napoli da questi dì fecondo il

folito, e fu a 2o. d' Aprile , della nafcita del primogenito del

Duca di Savoja , e di D. Caferina figliuola del Re Filippo .

Ma D. Pietro di Toledo trovandofi in Napoli alquanto sbri

gato, pensò d'ire a tentar qualch'impreſa in Barberia. In prin

, cipio



T E R Z O. 4I 9

cipio dunque d’Agoſto con diciffette galere in ordine , fopravi

più di tremila foldati, fe vela per Sicilia , e fermatifi due dì

a Meffina, di là fe ne andò a Malta. Fece acqua al Gozo, e

quindi pervenne al Cembalo picciola ifola altresì, dalla quale

laſciatofi andare giunfe una Domenica mattina all’ alba a dici

otto d’Agoſto a vifta del Cherchine, donde fi fermò venti mi

glia lontano, per cauſa delle fecche grandiffime, che vi fono

al d’intorno. E' il Cherchine un’iſola , che gira da feffanta

miglia, tutta piana, ed abitatiffima. Gli abitatori fon Mori ,

che an le loro ſtanze fotterra in certe foffe a guifa di conigli,

nè attendono ad altro , che a coltivar la terra, ed a guardar

pecore, da che traggono il lor vivere. E' l'iſola abbondantiffi

ma d’ogni forte di frutti, e ſpecialmente di fichi, di datteri ,

e di meloni così d’acqua, come da vino. All’incontro d’effa

in terra ferma fono Asfacche, ed Africa, ambedue città famo

fiffime di quella provincia : ma l’iſola s'accosta alquanto più

ad Asfacche, dalla quale non è più lontana di trenta miglia,

e da Africa quaranta. Ora gli iſolani , quando occorre loro

qualche incidente, con certe barche, dimandate da effi Garbi ,

fi falvano ad Asfacche , uſcendo per un canale , ch’è a quel

diritto fra le fecche dell’ifola. Quattro miglia lungi dal detto

canale verlo Tramontana, e Greco , n’è un’altro molto mag

giore, che dura lo ſpazio di venti miglia, per la quale doveva

entrar D. Pietro con tutte le galere, per metter gente sù l’ifo

la. Ma parendoli prima neceſſario di mandar a guardar l’ufci

ta di quell’altro canale, fi gli offerfe di ciò fare Marcello Ca

racciolo Marchefe di Cafadarbore , che ( come fi diffe ) aveva

due galere a carico, e defiderava, come arditó e valorofo, d’ado

perarfi in qualche fatto onorato in fervigio del Re. Glie lo

concedette D. Pietro, e diedegli cinque filuche, ( forti di bar

che picciole così dette a Napoli ) e tre fregate, con feffanta

foldati vantaggiati. Mandò anche in ſua compagnia un pedota

avuto a Malta , ed il Capitan Galiano Spagnuolo foldato vec

chio, acciocchè ambedue, come perfone prattiche lo guidaffin

bene in quel fatto. Partiffi tutto lieto il Marchefe, avendo ol

tre a predetti feco il Capitan Giannantonio Solimea Napoleta

no, ed una fquadra di fette nobili giovani medefimamente Na
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poletani, che lo ſecondavano e nell’ ardire, e nel defiderio di

Íegnalarfi in qualche onorata fazzione, e furon queſti , Paolo

Căracciolo, Giandonato della Marra, Annibale Brancaccio ,

Livio Tomacello , D. Pietro Davalo , Filippo Sorgente, e

Ferrante Filomarino. Giunti al canale, vi trovaron due Garbi

moreſchi alla vela, che allora entravano, e raggiuntili; perchè

i Mori, che v'eran fopra buttatifi in mare fi falvaron sù l’ilo

la, prefono que legni ſenza nulla dentrovi, e gli sfondarono ,

perchè i nemici non ſe ne poteston più fervire. Ciò fatto vid

dero in terra a man finiſtra del canale un branco di Mori fot

to alcuni alberi di datteri, la vifta de quali, come di poca

difarmata e viliffima gente, mofie difio e nel Galiano , e nel

Solimea di fmontare in terra, per ire ad affaltarli, comechè D.

Pietro aveffe ordinato altramente , parendo loro quella un’ oc

caſione da non perderfi. Cominciarono dunque a perfuaderne il

Marchefe, il quale contradifie loro più volte : ma inſtando pur

effi , e maffimamente il Galiano con dirgli, ch’ era vergogna

a mostrar paura di quattro Mori ſcalzi , il Marchele acconſen

tì, parendoli pure , che dove que due foldati vecchi, col con

figlio de quali ei saveva a governare , moſtravano tant’animo

fità, egli ne dovefs' effer riputato dal mondo troppo (credente,

e codardo. Meffero in ſomma tutta la gente in terra a man

deſtra del canale, e caminato quanto trarrebbe un’archibulo ,

quei Mori , fi moffero dal lor luogo , e buttatifi nell’ acqua

s’avviarono alla volta de nostri , i quali arrebbon potuto al

lora a colpi d' archibulate facilmente ucciderli tutti. Erano

i Mori non più che vent’ otto ( il che pare incredibile )

tutti a piè , fuorchè due foli a cavallo , nè d' altro ar

mati , che di zagaglie, e di ſcimitarre , e giunti a terra fi

accorfero, che i noſtri per dubbio di qualche imbofcata fi co

minciavano a ritirare in verſo le filuche . Allora effi con le

folite lor grida andarono audacemente a trovarii , il che fece

più credere a noſtri, che vi foffe imboſcata . I feffanta archi

bufieri vantaggiati ( che par vergogna a menzionarli ) come

gente non avezza a veder Mori; e ſon detti vantaggiati , per

chè tiran più foldo degl’ altri ſoldati, non per merito di più

valore, ma per favori, o per qualche fervigio fatto, fi impau

IlTOIlQ
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rirono di forte, che mefifi vilmente in fuga buttando via gli

archibufi per alleviarfi di quel peſo, diedero adito a que pochi

Mori di far coftar cara a Criſtiani per quella volta l’ andata

all’iſola del Cherchine . La ſperanza di queſt' infelici sì fu il

poterfi falvar con le filuche ; ma ne rimafono affatto inganna

ti, imperocchè trovatele in fecco, per lo refluffo della marea

non avvertito da noſtri, ancorchè ſolito in quel luogo, non fe

ne poterono avvalere, e così dilarmati e nell’acqua ſopraggiun

ti da crudeliffimi Barbari furono tutti, ſenza poterfi punto di

fendere, a colpi di zagaglie, e di quelle loro fcimitarre mife

ramente uccifi. Lo sfortunato Marchefe di Caſadarbori , men

tre era da due marinai portato in iſpalla entro l’ acqua , fpe

rando in cotal modo di pervenire alle fregate, fu raggiunto da

que due Mori a cavallo , e quivi , abbandonandolo i due ma

rinai, che fi falvarono a nuoto , anche egli morto come gli

altri. Degno in vero di grandiſlima commiferazione, ficcome

indegno affatto di tal fine , , e perchè era uomo di valore, e

perchè aveva gran volontà di moſtrarfi tale in fervigio del

fuo Re, -

D. Pietro; che intanto era entrato con le galee per lo ca

nal grande, e fatti alcuni ponti di botti, e di pavefi di galee,

aveva con effi, e con l'ajuto altresì degli fchiffi, sbarcata tut

ta la gente in terra ; non è da dire come reſtaffe accorato,

quando ebbe la nuova dell’ infelice ſucceffo del Marchefe, e

degli altri. Guidato dunque da un di que due marinai , che

portarono il Marchele in ifpalla, fe n’andò con l’eſercito ordi

nato al luogo del conflitto, e trovativi alcuni corpi morti, co

me vidde quel del Galiano lo malediffe, per aver iftigato il

Marchefe a fmontare in terra. Fe poſcia raccoglierli, e condurli

alle galee, quei del Marchefe, di Paolo Caracciolo, e di An

nibale Brancaccio, che vi fi trovarono , ed imbarcata la gen

te, con la quale avrebbe potuto diſtruggere, non che predar

tutta quell’iſola, fi partì ſenza curarfi di far altro , cotanto

rimafe di quel cattivo ſucceſſo di mala voglia . Fermoffi per

far acqua a Lipadulā, ove fi laſciò il corpo del Brancaccio ,

che per non effer ben accomodato come gli altri, puzzava.

Giunto finalmente a Trapani in Sicilia ne rimandò a Napoli

dieci
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dieci galee, e con l’altre fette ben’armate fcorfe tutta l’ ifola,

il che fatto fe ne tornò anche egli a Napoli.

Quest’anno del mele di Gennajo venne a morte nella fua

città dell'Aquila Madama Margherita d'Auſtria , quella, che

mata di Carlo V. Imperadore fu prima Ducheffa di Fiorenza,

e poi di Piacenza e di Parma, donna a’ tempi noſtri molto

notabile, ed illuſtre, poicchè nel più degl’ anni di fua vita

adoperatafi in governi di Stati, ed in altri maneggi di grande

importanza, moſtrò ſempre d'aver animo, fenno, e valore cer

tamente più che virile. Ma in Napoli il primo dì di Marzo

morì D. Giovanni Davalo d'Aragona , un de figliuoli del

Marchefe del Guaſto , effendo盟 età di preffo a quarantotto

anni : Cavaliero certamente , che alla bellezza del corpo, la

qual’ ebbe maraviglioſa , aveva eziandio congiunto il fenno, ed

il valore, come ereditarj in lui de fuoi famofiffimi progenito

ri. Ed a’ 4. di Decembre avvenne il medefimo di Carlo Fran

gipani dalla Tolfa, terzo ed ultimo de Conti di Sanvalentino,

e Configliero altresì di stato in Regno ; ſuccedendogli alla

eredità , per mancamento di figliuoli mafchi , Vittoria dalla

Tolfa ſua primogenita, e moglie del Marchele di Lauro.

Da questi tempi occorrendo al Papa d’aver a mandar nuovo

Nunzio in Polonia, fece elezzione d’Annibale di Capoa Arci

veſcovo di Napoli ; come di perſona, oltre alla nobiltà della

ſua famiglia, di gran giudizio e ſapere, e di non minor prat

tica ne maneggi importanti, il quale, per andare a così fatto

viaggio, fi partì da Napoli a’ vent otto di Ottobre . Mentre

poi, ch'egli era in camino avutofi l’avvifo a Roma della mor

te del Re di Polonia ſenza laſciar figliuoli, perchè era di me

ftiero, che per far’ elegger colà un ſucceſſore, il qual fuffe non

pur degno di tanta corona , ma perſona cattolica , fi mandaffe

a quella dieta un Cardinale e de' più pregiati, parve alla Pru

denza, e alla bontà di Sifto V. di non far altra elezzione ,

che dello ſteffo Arciveſcovo di Napoli, sì per non farli quel

torto, come anco perchè lo stimava di tanto valore, ch’ areb

be ogni imprefa, per difficile e grande, ch'ella fi fuffe recata

a buon fine .

Ma il Novembre a tredici s ebbe a partire il Duca d'Ofu
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na, effendo stato quattrº anni Vicerè di Napoli, e gli fucceſſe

D. Giovanni Zunica Conte di Miranda, ch'entrò a diciotto

dello steffo mele . Della coſtui venuta s ebbe in Napoli uni

verſal contentezza, come d'uomo , ch’ aveva fama e di giuſto,

e d’incorrotto, non effendo punto diffimile di bontà , ficcome

di nome, all’altro Vicerè Zunica fuo zio, dato già (come da

noi fi diffe ) per fucceffore al Mondegiar. A’ nove dunque del

feguente Decembre fattofi parlamento in S. Lorenzo , dove fu

Sindico D. Ceſare Davalo , come nobile di Nido, fi fece un

donativo al Re d’un milione e ducento ducati, e fi gli chie

fero alcune grazie così dicevoli alla grandezza , e magnificenza

d'un tanto Re, come all’incomparabile ubbidienza , e fedeltà

de popoli del Regno di Napoli.

DEL
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mem mœa

In questo quarto libro fi tratta della perdita dell’armata Spagnuola

in Inghilterra : dell' ucciſione de Guifi , e del Re di Francia : de

banditi ſotto lo Sciarra , e altri lor capi : di molti infului fatti

dalle armate Turche/che alle riviere del Regno : del Re di Navar

ra , e poi di Francia ribenedetto: di Ferrara reſtituita alla Chieſa:

della morte , e pompe funerali del Re Filippo II. e della fucceſſio

ne del III. con le nozze del medefimo : de tumulti molji in Ca

davria da un frate Campanella : dell' impre/a tentata in vano di

Algieri : della folennità di S. Toma/o d'Aquino eletto per ottavo

Padrone di Napoli ; della differenza nata fra il Papa, e i Veneziani,

e dell' accordo /eguito fra effi : della prefa di Durazzo : del perico

lo, in che fiette Napoli d'affamarfi , come ne fu liberato , e d' al

tri particolari per tutto l'anno 16to.

== EGUITO a perfuafione altrui, e quafi contro

mia voglia l’impreſa già da me tralaſciata

#, in fine dell’anno ottantaſei di ſcriver le co

::: fe del Regno di Napoli , A’ 17. dunque di

Ễ:\\F: Febbrajo i 587. di quelli officiali regj, che

ష ["ß Ast|| |#| furono । dell’84, come fi diffe nel pre

>&z=#2-tid cedente libro , ne furono reintegrati questi.

Antonio Orefice Preſidente del configlio, Giancamillo Bilotta

Avvocato fiſcale della Vicaria, e Marcello di Mauro Avvoca

IG

 

 

 



Q U A R T o. 425

صا

a

தி

jr

4

;

to fiſcale della fommaria, A’ 17. del feguente Aprile in vener

di fi fece la notabil giuſtizia di quel Benedetto Mangone da

Evoli, uomo di viliffima condizione, e bandito fceleratiffimo,

il quale aveva commefli diverfi misfatti molto gravi, ed enor

mi, ond era portato ſopra un carro tanagliandofi . Fu fatto

morire nella piazza del mercato in sù la ruota, forte di fup

plizio non più vedutofi in Napoli, onde vi concorſe tutto il

popolo , ed era quel ſupplizio cotale. Sopra alcuni grofii legni

piantati in terra, ed alti come due volte la ſtatura di un’uomo,

pofavafi in piano una ruota come di carro molto ben fermata,

ſopra la quale diftefo e legato in croce a gambe aperte il pa

ziente, veniva di volta in volta percoffo dal carnefice con un

groffo maglio di ferro per tutte le parti del corpo , ed ulti

mamente nel capo, nel quale modo fu uccifo, ed il fuo cor

po dipoi abbrucciato, come colui, che fra l'altre fue fcelera

gini era anche macchiato del vizio nefando . Affermavafi que

fto ribaldo aver a’ giorni fuoi uccifi più di quattrocento perſone

con varie forti di crudeltà , e nondimeno egli ne tormenti e

delle tanaglie , e della ruota, meritati da lui non una, ma

mille volte, moſtrò con gridi, e con urli grandiffima incon

stanza e viltà; e riſpondendo a coloro, che lo confortavano

al ben morire, con parole empie, fece un fine degno delle fue

ribalderie .

Ma per venire a cofe maggiori, a’ fei di Maggio la vigilia

dell’Aſcenzione fi partirono quattro galeazze, e due navi, con

diece integne di Spagnuoli del terzo di Napoli ſotto D. Alfon

fo di Luzzon, ch’aveva titolo di Sergente maggiore, eſercitan-.

do egli allora l’ufficio di Maestro di campo. Eranfi queſte ga

leazze fabbricate nell’arſenale di Napoli, ed andarono a con

giungerfi nel porto di Lisbona con la potentiffima, benchè ma

le avventurata armata di Spagna, che quivi fi metteva a ordi

ne per Inghilterra. Tutta la fomma d’effa fu di centotrenta ,

fra galeoni, urche, galeazze, galee, patache, ed altri vafcelli :

fopravi preſſo a trentamila combattenti , ſotto il generalato di

Luigi Perez Duca di Medinacidonia. Ne medefimi giorni fi fe

cero in Napoli venti integne di foldati Italiani, i capitani de'

quali furon tutti perfone nobili, cioè Carlo Spinello , ch’ ebbe

Tom. III, H h h anche
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anche titolo ſopr' a tutti di Maestro di campo, il Marchefe di

Zirò fuo nipote ; Gianantonio, Lelio , e Federigo Carafi, An

tonio Miroballo, Orazio Galeota, Fra Camillo Orfino, Flam

minio, Colamaria, ed Ottavio Caraccioli, Lelio di Costanza,

Orazio Marchefe, Silvio d’Azzia, Federico d'Afflitto, Gianto

malo Spina, Pompeo Frappiero da Capoa, D. Aleffandro de’Mon

ti, D. Alfonſo Palagano, e Giangeronimo Dentice. Feronfi que

fe genti per la medefima imprela d'Inghilterra : ma poi, per

chè non vi vollono per lor fatal ventura nè Italiani, nè Tede

fchi, fi mandarono in Fiandra, e così fchifarono quella gran

rovina, che ſuccedette l’anno appreſſo della predetta armata.

A’undeci dello stefio meſe di Maggio capitarono a Napoli

quattro galere di Sicilia, che portavano D. Franceſco Santapa

go Principe di Butera, il quale effendo stato onorato dal Re

di Spagna dalla collana del tofone, venne a riceverla per ma

no di D. Orazio di Lanoja Prencipe di Sulmona, e cavaliero

dello ſleffo ordine : la qual folennità fi fece un lunedì mattina

primo di Giugno nella chieſa di S. Chiara, effendovi preſente

il Nunzio del Papa, con molti Signori, e gran moltitudine di

popolo. La fera del Corpus Domini a 28. fi cominciarono a

far luminarie per la naſcita del fecondo figliuolo del Duca di

Savoja, della Infante di Spagna, effendofi colà tutt a un tem

po celebrata con grandiffima pompa la cerimonia del battefimo

del primo, nato ( come fi diffe nel terzo libro ) fin dall’anno

ffato.

P frano e difpiacevole accidente fu quel, che ſuccedette a

Napoli a 13. di Decembre giorno di S. Lucia, che moffofi cir

ca le ventidue ore un ſubito e fiero temporale da Occidente,

con pioggia, baleni, e tuoni , percuoffe la faetta nel castello

di Santelmo su il monte, ed accela la munizione della polvere

che fi trovava allora fuor delle flanze destinate a quell'ufo, fe

con orribil ſcoppio volar in aria tutto il maſchio di quel castello,

ove morirono da centocinquanta perſone. Il Castellano D. Gare
fia di Toledo , con la moglie ſe n’eran per lor buona forte

dal giorno dinanzi calati in Napoli, e così furon liberi da quel

la ſciagura. Grandiffimo fu il danno, che fece la su : ma è da

maravigliarſi di quel, che ne patì la città, che ſcuotendofitut

|- |- t°*
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ta, vi furono infinite cafe, e molte chiefe , che minacciarono:

rovina. Nè furon fenza danno Santamaria nuova , Santachiara

Sanpietromartire, l’Incurabile, Santoanello, Santamariacostanti

nopoli, Sanpietroamajella , e altre che ne fono da quella parte

della città, comechè avveniffe il medefimo e alla Nonziata , e

a Santoeligio poſte all’eſtremo dell’ altra, e perciò molto lon

tane. Parve a ciaſcuno in quel punto, prima che fe ne fapeffe

la cauſa, quello ſcoppio effere stato un tuono, che li fuffe ca

duto vicino, onde non fu perſona, ed in cafa, e per le vie ,

che non fe ne sbigottiffe. Diede tal cafo molti dì da parlare

alle perſone, finchè gli accidenti di fuora dell’ anno appreffo ,

che furon maggiori , le pofero in dimenticanza. E ciò furono

l’occupazione della notabil fortezza di Carmagnuola , ficcome

anco di Saluzzo, e d'altri luoghi , fatta per via di trattato

dal Duca di Savoja , il quale vedendo il Re di Francia, in non

piccioli travagli aſpirava ad impadronirfi di quel Marchefato :

Pentava eziandio di far l’impreſa di Ginevra città molti annî

prima occupatagli da Eretici, e che avuta in protezione dal Re

Francioſo gli aveva altre volte impedito il medefimo dilegno •

Favorivanlo all’ incontro il Papa, e il Re Cattolico, defidero

fi ambedue dell’ effetto di questa impreſa. Onde fi temeva da

questi principi dover naſcere grandi e nojofi disturbi , vedendofi .

anche Sifto V. Pontefice d'altiffimi penfieri efferfi conferito di

perlona a Civitavecchia ove benediffe le dieci galee, quivi fatte

far da lui per fervigio della Chiefa, con che dava non poco da

penfare agli altri Principi.

· Fu la state di quest’anno 1588. calamitơfa alla Spagna, la

quale lentì la perdita dí quella grande armata, che in numero

di cento trenta legni di varie forti , ſopravi infino a trenta

migliaja di combattenti fotto il Generalato di D. Luigi Perez

Duca di Medinacidonia, s’era l’anno innanzi meffa a ordine a

danni d'Inghilterra , e affalita in que mari non da una fola ,

ma da più crudeliffime tempeste, oltre all’ effere in quel dilor

dine travagliata dall’armata Ingleſe guidata dal Drago valoro

fo Ammiraglio della Reina , ſi diffipò quafi tutta con gran

mortalità di gente . Raddoppiavafi il diſpiacere in ciafcheduno

di tanta ſciagura dal penfare, che un sì grande apparecchio era
- - H h h 2 indriz
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indrizzato a fine, com era quello di domare la Reina . Non

rimale col diſpiacere di tanta perdita il Re Cattolico di pro

curar con Sifto , ficcome aveva fatto con altri Pontifici, l’ef.

fetto della canonizazione di S. Diego Sivigliano Frate minore

offervante di San Franceſco, del qual’ egli era molto divoto,

fugli affegnato per giorno feſtivo il dodicefimo di Novembre .

Nel qual mele il Cardinale D. Ferdinando de’ Medici, per ef

fet fucceduto nel gran Ducato di Tolcana a D.. Franceſco fuo.

fratello morto l’anno dinanzi , rinunziò folennemente per mez

zo de ſuoi ambaſciadori la dignità del Cardinalato, avendo man

dati alcuni ricchi doni alla Chiefa di S. Giovanni Laterano, e

publicoffi il parentado già da lui fatto col Duca di Loreno ,

prendendo Criſtina figliuola di quello per moglie.

Seguì poi del mele di Decembre la morte del Duca di Gui

Ía , e del Cardinale fuo fratello fatti uccidere in Bles dal Re

di Francia , come ſoſpetti di avere con la lor molta potenza

colpirato contro alla Corona , allegando il Re fra l’altre cofe,

che oltre all’aver tenuto mano per loro difegni privati nell’ in

fulto fatto dal Duca di Savoja nel Marchefato di Saluzzo, ave

vano anche fegreta intelligenza col Re di Spagna, dal quale

continuamente eran fovvenuti di danari . Il Re dunque fattofi chia

mare il Duca a 23. del detto meſe , e quello andatovi lenza

foſpettar di cofa alcuna , lo fece uccidere nella ſua anticamera

da molti preparati quivi a quest’ effetto, e il giorno appreffo ,

che fu la vigilia di Natale, fece far il mędefimo al Cardinale.

Cafo, ch’empì tutto il mondo, non che quel Regno, di ma

raviglia e di terrore, e che partorì quivi molti gran diſordini .

Entrato l’anno 1589, del meſe di Gennajo radunato il par

lamento in S. Lorenzo in preſenza del Vicerè Miranda, fi fece

un donativo al Re d’un milione e dugento mila ducati, effen

do Sindico in quell’atto Felice di Gennaro , nobile del Seggio

di Porto, ed oggi regio Configliero . Il Febrajo a ventuno fi

attaccò il fuoco in alcune cafe , ove fi faceva la polvere da

archibufi fuor della porta Capuana, che andaron tutte per aria,

morendovi più di cinquanta perlone , e pafe quello improvifo

rimbombo tale ſpavento alle genti, ch’ erano per loro negozj

nel Propinquo palagio della , che mettendoſi quella in

finita

|
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finita moltitudine in frettolofa fuga, fenza faper ciò che fi fuf

fe, è maraviglia, che non più che un folo uomo vi rimaneffe

dalla gran calca oppresto . Affoldavanfi trattanto mille fanti in

Napoli, datane la condotta a Paolo Caracciolo, che doveva in

breve partirfi con due galeazze nuove per la volta di Spagna

e queſte, ed altre genti radunatefi negli ſtati del Re Cattolico

eran per foccorrere ( come appreffo diremo ) le cofe di Fran

cia . Del meſe d’Ottobre il Vicerè Miranda ſpedì due galee ;

su le quali mandò il Marchefe della Bagneſcia fuo primogeni

to a Terracina a baciare i piedi al Pontefice , il quale inten

to a cole magnifiche s’era quivi conferito di perſona , avendo

già dato ordine all’alciugamento delle paludi Pontine.

Ma le bocche di tutti gli uomini in questi dì non d’altro

rifonavano, che della strana e quafi incredibil nuova ſparlafi

della morte di Arrigo IľI. Re di Francia uccifo in principio

d'Agoſto da un Frate dell’ ordine di S. Domenico detto fra

Jacopo Clemente, d’età di non più che ventitre anni, che

preſentatofigli dinanzi con occafione di dargli alcune lettere,

mentre inginocchioni glie le porge , , trattofi un coltello bene

arruotato, di ſotto lo ferì nel pettignone, di che l’infelice Re

non ſopraviffe più che alcune poche ore - Coſtui che fu fubito

anch'egli uccilo, non fi è potuto mai più fapere effere stata

altra la cauſa , onde fi moveste a ciò fare , che una fua pro

pria rifoluzion d'animo nata da una leggiera credenza di libe

rar per mezzo, di tal morte la Francia da tanti travagli. Però

confiderabile è il cafo di questo Re, che effendo figliuolo quar

togenito di Arrigo, II., muojono tutti e tre i fratelli, cioè

Ludovico il primo infante, Franceſco II., e Carlo IX., Re

l’un dopo l’altro fenza lafciar figliuoli , acciocchè egli, come

nato a Reami, effendo poco innanzi ſtato eletto a quel di Po

lonia , ſuccedeste anco al paterno di Francia, e avendo mentrº

era Duca d’Angiò, riportato glorioſe vittorie contro gli eretici,

- venga, foi, nel ſuo regal trono da un femplice, e quaſi infenſa
to fraticello così stranamente ucciſo . - s

Erafi prima dell'ucciſione de Guifi fatta una lega di molti

2. le principali Baroni di Francia contro al Re, fe ben con tito

lo di difender l'autorità Eccleſiastica, e favorivala tanto il驚
|- tÇİls
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tefice, che vi mandò Legato.il Cardinal Gaetano , quanto il

Re Cattolico, fra i quali poi nacque notabil diſparere. Impe

rocchè effendo ſtato dal Re morto chiamato in ſuo ajuto con

tra alla lega Arrigo di Borbone Re di Navarra con dodicimi

la fanti ; e poi dichiaratolo fuo leggittimo ſucceffore al Reame

di Francia come più congiunto di langue, e così fattolo giura

re, non oſtante che ei fuffe capo e fautor della parte eretica,

º già dalla corte Romana dichiarato relaffo: gran parte della

nobiltà di Francia dopo alcuni diſpareri fi rifolfe di accettarlo

r Re . Il che fatto, i primi in Italia furono i Veneziani,

che rallegratofene feco per lettere, e ricevuto il fuo Ambaſcia

dore come di Re non di Navarra , ma di Francia , lo rico

mobbono per tale, di che fieramente fdegnatofi il Pontefice, li

minacciò di ſcomunica . Ma da quel prudentiffimo Senato gli

fu ben tosto mostrato per mezzo d’Ambaſciadori quanto alla

ficurtà dello ſtato non pur loro, ma e della fteffa Chieſa, e di

tutta Italia fuffe ſpediente, che così la Francia , come anche

la Spagna non mancaffe di Re, aciocchè bilanciate quelle due

potenze dall’antica emulazion loro , fi manteneffero ne proprj

confini. Aggiungendo, che ſe fi oftava al Navarra la fucceſſione

al Reame di Francia, oltre alla gran difficultà , che vi fareb

be occorſa per effer egli e valorolo , e potente , naſceva peri

glio , che rimoffone lui vi mancaffe un foggetto abile, nel

quale que Baroni fi accordaffero così agevolmente a tanta elez

zione, onde la Francia ridottafi in provincia, ed in più po

tentati divila, non avrebbe potuto alla potenza di altri contra

porfi. Da queste, e da altre così vive e vere ragioni convin

to Sifto, non pur ceſsò dal conceputo fdegno contro a’ Vene

ziani, e di mandar, come foleva, ſoccorto di denari a’ colle

gati di Francia, ma trattò di ribenedire il Navarra . Al qua

Îe effetto, perchè ajutafſe di conſulta in quell’atto l’Ambaſcia

dor Cattolico, fu mandato da Napoli a Roma il Dottor Mar

tos di Gariostola Spagnuolo, un de Prefidenti allora della Som

maria, ed oggi Reggente di Cancellaria, come uomo non men

pronto, che dotto il quale, ancorchè non fi fuffe potuto iar

l’effetto, ne fu però a gran rifchio di laſciarvi la vita, minac-4

ciatone, fe non eta presto a partirfi di quivi , dall’ adirato
Pon
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Pontefice . Per opera poi di alcuni Cardinali queſto prin

cipio d’ incendio fi ammortò, come che non reſtaffe perciò

Sifto, mentre accumulava grandiffimo teforo, di moſtrar ani

mo inclinato a travagliar le cole del Regno : ma nel di

folfe la morte, che poco dopo vi fi interpole, come appreſſo

diremo.

Tra tanto in Napoli in fine di Novembre fi fecero le noz

ze fra il Conte di Palena Matteo di Capoa primogenito ed

unico figliuolo del Principe di Conca, e D. Giovanna Pacec

ca Zunica, e cognata e cugina del Vicerè. Ma notabile fu la

primavera feguente per il ſucceſſo di S. Maria dell'Arco. Era

queſta da principio una picciola Cappelletta in campagna sù la

via publica, tra Nola, e Somma, ove in un muro vedevafi

dipinta l’immagine della Madonna col puttino in feno , e da

un ribaldo giocator di maglio, per aver perduto al giuoco, le

fu con ira tirata una palla nel volto, che vi laſciò notabil

mente il livore, del quale misfatto, preſo colui fu quivi dalla

guſtizia impiccato. Accrebbefi poi quella Cappelletta per tal

calo in forma di Chiefa, benchè affai piccola, e così ſtette per

iſpazio di molti anni: finchè nelle feste di Paſqua di queſtor

anno 159o. una vile, e male accorta feminuccia di quel con

torno avendola malvaggiamente beſtemmiata, perlocchè fe le mar

cirono e cafcarono i piedi, fu creduto efferne ſtato cauſa quel

eccato. Sparfafene dunque la voce e per Napoli, e per tutti

i luoghi al d’intorno, cominciò a concorrervi gente in gran

numero, alla cui divozione corriſpondendo abbondevolmente le

grazie della madre di Dio acceſe tanto gli animi di tutti, che

d’altro non favellandofi, che di S. Maria dell’Arco, ed a lei

rivolgendofi ciaſcuno nelle fue neceffità , fi faceva con mara

viglioſa frequenza a gara in portar diverfi doni a quella Chie

fa, la quale oggi, che fiamo in fine dell’anno feicento, ed uno,

fi vede con bella, e magnifica fabrica ridotta in un grande e

ben formato convento, ove fanno parecchi frati de riformată
di S. Domenico.

Quest’anno mi sforza a far menzione de banditi , e del lor

capo Marco di Sciarra, poicchè era già venuto in tanta ripu

fazione, che parrà cola incredibile a narrarlo, fe ben mi:

( )
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zerò di parlarne fuccintamente quanto fia poffibile. Fin dell’an

no 85. da che il Duca d'Offuna cavò quella gran quantità di

grano del Regno (difordine, che partorì tanti altri difondini )

afflitti i popoli da inaſpettata, e perciò intolerabile careſtia ,

cominciarono molti a metterfi in campagna, e fe ne fece no

tabile adunanza in Abbruzzo, per efferne quivi concorfi molti

cacciati dallo ſtato della Chiefa. Allora Marco di Sciarra Ab

bruzzeſe , uomo, benchè di vil condizione, d’ animo nondi

mano e di fpirito elevato, datagli la maggioranza da tutti co

minciò a ſcorrer la campagna, infeſtando e travagliando molti

luoghi del Regno. Mandogli contro il Vicerè in più e più

volte diverfi commiffarj, che furono quando togati , e quando

uomini di ſpada, ſeguiti da non poco nutuero di ſoldati , e

non pure non fecero alcun buono effetto, ma ributtatine fem

pre con lor vergogna, furono cauſa, che il numero de banditi

s’accrebbe molto più ; onde acquiſtato maggior credito, e di

venuti oltre all’ulato baldanzofi , non era più chi lor faceffe

oftacolo, ma rubbando e depredando e procacci , e condotte,

e viaggieri, e ciò che lor veniva dinanzi , e fino alle ville,

e terre murate; fi feron con tante prede ricchiffimi. Uſava

lo Sciarra gran liberalità e magnificenza verlo tutti quelli,

che lo ſeguivano, facendo lor ſempre larga parte d'ogni bot

tino, con che fe li rele oltre modo amorevoli e fedeli : anzi

lo avevano in tanto riſpetto, che chiamandolo Signore, ed an

co Re della campagna, come tale lo fervivano ed ubbidiva

no . Faceva egli i ſuoi alloggiamenti in luoghi di fito fortif

fimo, e de quali era molto ben pratico; e diſtribuendo le guar

die, e le fentinelle ad uſo di guerra , e comparende le fue

genti in più pofte , e facendo imboſcate , ed altri neceffa

rj provedimenti , fi rendeva a’ ministri regj non pure invinci

bile , ma formidabile e ſpaventolo, avendoli ſempre ributtati

con non poca ucciſione de loro, e con niuna de fuoi . Rifolfe

fi finalmente il Vicerè l’anno predetto novanta, di farvi l’ul

timo sforzo, e vi mandò, con fino a quattromila tra cavalli, e

fanti, Carlo Spinello, Cavaliero di molta eſperienza, e già in

vecchiato con carichi importanti nell’arte della guerra , accioc

chè con l'elempio già di Craffo contro a Spartaco non ifde

gman
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gnandofi della qualità dell’ impreſa, ne riportaffe compita virto

ria. Fe a molti credere queſto grande apparato non tanto effer

fi fatto per opprimere i banditi, il numero de quali era poco

più di fettecento , quanto i per guardar le frontiere del Regno

per il foſpetto, che s aveva de motivi, ed anco delle tacite

minacce di Sifto V. L’andata dello Spinello riuſcì, per quello,

che toccava a’banditi , anzi dannofa , che nò , poicchè effendo

egli uomo di molto giudizio, ed intendentiffimo di cofe militari;

ed andando con tante forze, deſtò una coſtante opinione in cia

fcuno, che gomentati dalla fua fama doveffero i banditi fenz’aſpet

tarlo dileguarfi. Ma o fuffe per mancamento d’uominis eſperti ***

e poco fedeli in eſeguire gli ordini fuoi , o che ſe ne fuste la

cagione, vi trovò maggior malagevolezza, che gli altri , e fu

più volte a manifeſto pericolo di rimanervi ucciſo ; il che, non

gli avvenne per un rifpetto ufatogli dallo ſtelfo Sciarra , che

ſegnalandolo nelle fcaramucce mentre andava fopra una chinea

bianca , ordinò a fuoi archibufieri, che non gli traffero ; , Du

rando per tanto questa briga, ch’ aveva già preſo fembianza

d'una nojoſa guerra, confermò quella fparfa opinione di tenerfi

colà quelle genti con lo Spinello per la già detta guardia de con

fini . Ma ceſsò ben tosto ogni fofpetto ne ministri regj per la

inafpestata morte di Sifto V. che fu con breviffima malattia a 27.

d'Agoſto, onde non ci mancò chi , credeffe quella estere ſtatạ

violenta. Succedettegli Urbano'VII. detto innanzi Giambatti

sta Castagna nato in Roma di Cofimo gentiluomo Genovele, e

dal quale per la fua bontà fi ſperava un’ottimo Ponteficato :

ma effendo mal fano, e molto debile, non fopraviffe dal dì

della ſua promozione, che fu a 15. di Settembre, più che un

dici giorni. Fu dunque dopo due mefi , e nove di creato in

ſuo luogo Gregorio XIV. che era chiamato Nicolò, della no

biliſlima famiglia Sfondrata Milanefe, ne viffe costui più , chº

infino all'Ottobre dell’anno ſeguente, ſuccedendogli Innocen

zio IX. Bolognefe , detto prima Gian Antonio Facchinetti

Cardinale di Santiquattro, il quale correndo il , medefimo in

fluffo non ebbe vita, che infinó a’ 3o. di Decembre, ed in ca

po ad un mele fu creato Clemente VIII. che al preſente vive

Tom.III. Iii Tal
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Talchè in meno di un’anno e mezzo fi viddero fucceſſivamen

te cinque Pontefici. -

Ora tornando al noſtro ordine , la fama di Marco di Sciar

ra, e de fuoi feguaci crefceva ogni di più , ed era giunta a

tal fegno, ch' io mi ricordo, che allora ( nè dico questo fen

za roffore ) il volgo troppo timido , e troppo credulo, e defi

derofo di novità, foleva pazzamente dire , che Marco farebbe

venuto in breve ad occupar Napoli, e farlene anco Re. Nè vi

mancavano uomini di non mediocre giudizio , che ardivan di

paragonarlo a Viriato Lufitano , quel che tenne cotanto a ba

da gli eſerciti Romani . Imperocchè ( dicevan coſtoro ) fe co

lui refistè sì lungo tempo alle forze d’un tanto Imperio, ebbe

anche molto maggior feguito di coſtui , il quale con pochiffi

mi , -riſpetto a quelli di Viriato, fi, è mantenuto già cinque

anni , e fi mantiene tuttavia contro a’ miniſtri del maggior Re

dell’Europa : nè fu alla fine altrimenti che quello fpento per

inganno, come al fuo -luogo fi dirà . In Napoli tratanto la

notte precedente a 17.- d' Ottobre di questo anno ſuccedette la

morte di D. Maria Davalo, e del Duca d’Andri , cafo tragi

co, e che diede a belli ingegni gran materia di poetarvi fo

pra . Si rifece del medefimo anno la facciata nel modo, che fi

vede oggi della chieſa di S. Paolo de cherici regolari , she fu

l'antico tempio di Caftore, e Polluce.

Il Gennajo 1591. adunatofi il folito parlamento in S. Loren

zo , effendo Sindico Fulvio di Coſtanzo, de nobili del feggio

di Portanova; e che oggi vediamo e Marchefe di Corlito , e

Reggente di Cancellaria conferitofi quivi il Vicerè , fi fece il

donativo al Re di un milione e ducento mila ducati. Il Mag

gio feguente a 9. morì, trovandofi a Pozzuolo, Giulio Celare

di Capoa primo Principe di Conca, e quinto de Conti di Pa

lena, uomo di tanta follecitudine, e di tal fenno, che oltre

all’ averfi acquistato il titolo di Principe, con non più che

quattro mila ducati d’entrata patrimoniale. , ne laſciò ſenz al

cun debito più di feffanta mila al ſuo unico figliuolo , e ſuc

ceffor Matteo, il quale oggi vivendo con ifplendidezza reale

vedia mo effer primo del configlio di ſtato, e Grande ammira

- - |- glio
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glio del Regno . Aveva il Papa, ch'era allora Gregorio XIV.

all’entrar di quarefima creati quattro ಹಿಗ್ಗಿ , e fra gli al

tri Ottavio Acquaviva Napoletano figliuolo del Duca d’Atri ,

acciocchè per lui fi riſtoraffe , la frelca perdita del Cardinale

D. Antonio Carrafat morto il Gennajo; precedente, prelato e

per dottrina , e per bontà di vita molto efemplare : c :

Ma notabile fu queſt'anno, per una estrema careſtia, che fi

ebbe di tutte le cofe , e principalmente di frumento , e di vi

no, perchè quello valle in qualche luogo di Puglia fino a cen

to e più ducati il carro, e questo fi vendè per Napoli venti

cinque carlini il barile dell’ afprino: cofa l’una, e l’altra efor

bitantiffima, e non mai più ſucceduta in Regno. Del granp

fe n’attribuì la caufa ai commeffarj dell’anno paffato , che lo

diedero cattivo a maffai per la femina, onde ne riuſcì fcarfif

fima ricolta: e del vino parte alla paffata vendemmia, che fu

molto piovoſa, onde fe ne guastò grandiffima quantità, e par

te all’introdotto abufo de' magazini di Napoli, oltre alle trat

te date e per Genova, e per Roma. Trattoffi del meſe di Set

tembre, che fi vendeffe il pane a cartella , il che parendo

strano alla plebe, ne fu qualche romore alla felleria - Ma vi

fi pole mano in principio d' Ottobre ; : mancandofi il pane

folito pelo venti once per cạrlino. Avevafene primạ gran p

nuria, il che fi conobbe naſcer da tre cauſe , l’una, che mol

ti, come fe ne trovava, feine fornivano per parecchi, dì; l’al

tra, che affai ne andava fuora; e la terza, che i ricchi aven

do grano in cafa lo ferbavano, e comperavano il pane in piaz

za · Rimedioffi a tutte e tre queſte cole, perçhè oltre al man

darfi fuora tutti gli studenti, e forestieri, che, non avestero
flanza ferma in Napoli, fi fece un bando, che chi aveva gra

no il rivelaffe, con ordine penale a fornai, che non vendeffo

no pane a chi non aveva la cartella. Queſt' era un bollettino

fatto a ciaſcuna cafa , o famiglia, ove notate tutte le bocche

di effa , colui che lo preſentava aveva, tanto pane, il dì al

Prezzo corrente , quanto ne toccava pro rata a quelle bocche ;
nè fi dava tal bollettino a chi aveva grano in cala , nè anco

a chi non abitava in Napoli. Col quale ottimo provedimen

to con diſtribuirfi ben mille tomboli di grano ai fornai mg

- - - -- I ii z no
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no del folito ogni dì , fi provedè all’ abbondanza del pane ;

talchè fe ne aveva da ciafcuno a baftanza . -

Ma non è da tacerfi una gran pioggia , che venne agli 8.

di Settembre sù le ventun'ora, la quale fu sì gagliarda, che

un cocchio con tutt’ i cavalli (, effendofi falvato il cocchiere )

ortato dalla piena dell’ acqua fu inghiottito , con un povero

နိူ.. dentrovi , dalla cloaca, la quale è preffo alla porta

detta del Pertufo , e i cavalli furon poi trovati morti al lito

di S. Lucia del mare . A 23. di Novembre entrò per terra in

Napoli D. Enrico di Guzman Conte di Olivares ; il quale ef.

fendo ſtato Ambaſciadore in Roma per il Re Gattolico , e

ſuccedutogli il Duca di Seffa , andava per Vicerè in Sicilia,

e uſcì a riceverlo infino a porta Capoana il Vicerè di Napo

li feguito dalla nobiltà. Morirono da questi dì Mario di Cur

te in Napoli, e a Somma Angelo di Costanzo in età di cir

ca novantacinque anni . Il Curte , effendo figliuolo di Gia

nandrea già Preſidente del configlio , ancorchè fuffe cieco da

natività , ebbe nondimeno tanto lume d'intelletto, che verfa

to in ogni forte di belle lettere, e in varie fcienze, ma par

ticolarmente nella facra teologia, datofi in abito di prete al

predicare, vi riuſcì tale , che corſe l'arringo de più famofi

predicatori d'Italia , onde alcuni , º come D. Ippolito Caraccio

莺 Predicator di gran nome , folean chiamarlo l’Angelo di

Napoli..." Ed il Costanzo Cavalier Napoletano, istorico , e

poeta illustre: e tanto basti in memoria così de meriti loro,

come dell’amicizia dą me avuta con effi.

La peſtilenza de banditi quest’anno crebbe tant’ oltre, che pa

reva ne ministri regi effer quafi mancata ogni ſperanza di rime

diarvi. Tenevan costoro tre provincie infeſtate, cioè Campagna

di Roma, Abruzzo, e Capitanata, ch’è parte di Puglia ; ſed

unitifi quei di Roma, co Regnicoli eran creſciuti preſſo ai nu

mero di ottocento, effendovi, oltre allo Sciarra , un certo Bat

tiltella, il-Monteacuto, Pietro, Tuzio, e Pacchiarotto lor ca

pi - Onde prefero e faccheggiarono molti luoghi , e fra gli al

tri la Serracapriola, il Ğúafto, e la città di Luceria, nella

quale entrati (fu il meſe di Maggio ) di bel mezzo dù trecen

to di effi con Pacchiarotto, la ſpogliarono di ciò che v’era con

ogni
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ogni lor agio; e vi fu ammazzato di un archibugiata , che lo

cölfe in fronte, il Veſcovo dimandato Scipione Bozzuto de no

bili di Capuana , mentre che affacciatofi a una fineſtra d'un

campanile , ove fi era con alcuni altri falvato , fu da un ban

dito, non però conofcendolo , colto di mira . Ma quel che im

portava anche più fi era l’unione da queſti tali fin dell’ anno

innanzi fatta con Alfonſo Piccolomini ribello del Gran Duća di

Tofcana, uomo audace , infolente, e di gran ſeguito, onde tut

ti coſtoro fcorrendo per le fuddette provincie, e più in quelle di

Roma, vi fecero tali e tanti danni, oltre a predetti, malgrado

de commiffarj fpediti più volte contra di loro dal Papa, e dal

Gran Duca, e dal Vicerè di Napoli, che longa e nojoſa cofa

fora il contarli. Pur la rovina d’ effi cominciò da quella del

Piccolomini, contra del quale fi tefe una così fatta infidia. Era

egli paffato per Venezia con comitiva, e per una indiſcreta ri

fposta data quivi da lui a capi del governo, ebbe ordine di

ígombrar ſubito il paeſe. Il Gran Duca allora prefa l’occafione

trattò con quel Senato, che fotto fcula di chiamar lo Sciarra

a lor fervigj contra agli Ufcocchi, lo feparaffero , per ifnervare

il Piccolomini, dalla ſua compagnia . Il che fatto per opera

del Colonnello Pierconti fuo nimico, ed amicistimo di Sciarra,

co ſtette il Piccolomini a capitar nelle mani del Gran Duca,

dal quale fu fatto vituperolamente morire . La pratica dello

Sciarra con li Veneziani durò buona pezza, ed oltre a Luca fuo

fratello, andò egli colà più di una volta, e tornò , ed intanto

quei luoghi del Regno eran da ſuoi via più che mai tribulati.

Se ben ci facevano affai peggio le genti mandatevi dalla corte,

perchè venutofene lo Spinelli a Napoli richiamato dal Vicerè ,

quelli con ogni libertà fi davano a maltrattare i popoli , com

ponendoli , angariandoli, e facendo loro ogni forte di male. Al

l’incontro i banditi fagacemente accarezzandoli , e difendendoli

( perchè taglieggiavan folo i più ricchi ) fi avevan guadagnata la

divozione di quelli in modo, che i miniſtri regj avevano perduta

affatto l'ubbidienza con tutti. Parve al Vicerè di mandarvi Adria

no Acquaviva Conte di Converfano , Signor molto favio , di

fcreto, e di grande integrità, ſperando che e per queſte fue par

ti, e per l’opportunità dello stato fuo, come del Duca d'*獻
- Ա0
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fuo padre in quella provincia, doveffe farvi quel profitto , che

tanti altri infino allora mandativi non avevan potuto farvi. Die

degli dunque titolo di fuo luogotenente generale con ampliffima

potestà di far quivi tutto quello, che li fuffe paruto meglio per

il fervigio regio : Partiffi il Conte da Napoli con alcune com

pagnie la domenica dell’ulivo dell’anno 1592, e giunſe in A

bruzzo in tempo, che capitò anche a confini del Regno Gian

franceſco Aldobrandini, mandatovi per lo ſteffo effetto dal nuo

vo Pontefice Clemente VIII. Trovò il Conte quella provincia

quafi deſolata, ed oltre a’ difordini ſopradetti , conobbe ne fol

dati regj, ch’erano quivi , tanta paura e viltà , che fu costret

to licenziarne buona parte, e ne fece in quello ſcambio degli

altri del proprio paeſe, ne quali gli pareva poterfi più confida

re · Fece anche una compagnia di archibufieri a cavallo, che

gli furon di notabil giovamento. Ma ſopr'a tutto gli giovaron

due cole, l’una, che non fi curò di procedere come avevan fat

to gli altri con gittar bandi, impor taglioni , far proceffi , e

cole fimili : ma con venire alle mani co banditi , e cercar di

vincerli e diſtruggerli con l'arme ad ufo di guerra . L'altra ,

che sfuggì fempre di alloggiare in luoghi abitati, per rimuove

re ogni occaſione di far un minimo danno a quegli sfortunati

Popoli, con che in breve fe li tirò tutti a fua divozione, alie

nandoli da quella de banditi. Usò anche di menarfi le fue gen

ti, unitamente feco acciocchè dal rifpetto della ſua preſenza, e fi

afteneticro dagli inconvenienti, e îು. anche più pronti alle

fazzjoni. E căstigò feveramenté alcuni colpevoli del paeſe, par

ticºlarmente un principal cittadino dell’Aquila, che aveva dato

Publico ricetto allo Sciarra . Mentre era il Conte occupato in

queste fazzioni fe gli attraversò l’impedimento dell’infermità del

Puca fuo padre , perchè andato a vederlo in Atri, lo trovò

diſperato di vita da Medici , ed indi a poco fi mor : effendo

Hel meſe di Maggio: uomo non più per l'antica nobiltà della

ſua famiglia, che la fua profonda e rara dottrina ammirato , e

*Verito da tutti. Ma prima che moriste diede la fua benedizzio

: : Cºnte, e volle, che poſposta la pietà paterna in quello
estremo al fervizio regio, ed al ben pubblico , tornaffe ad at

tendere all'incominciata impreſa .

Оra
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Ora Marco veduta la ruina del Piccolomini , e ch’ il Ponte

fice rinforzava i provedimenti contra di lui , e de fuoi , e che

anche il proceder del Conte di Converfano era molto diverfo

da quello degli altri, i quali avevano attefo non a combattere

co nimici, ma a depredare gli amici; s'affrettò di stringer la

pratica di Venezia, dove ultimamente con due galere di quella

Republica fe ne paſsò con circa feffanta de fuoi. Ma indi a

pochi, mefi rifuggitofene con parte di quelli nella Marca, fu

quivi uccifo dal compagno Battiſtella , il quale perciò fu dal

l’Aldobrandini in nome del Pontefice con tredici altri indulta

to . E questo fu il fine di Marco di Sciarra dopo aver per lo

fpazio di fette anni continui infeſtato il Reame di Napoli , e

mantenutofi con tanta bravura contro a tante fpedizioni, e com

miffarj mandativi dal Vicerè , onde impauriti infino a foldati

Spagnuoli , ne aveva acquiſtato nome di Capitano e forte, e

prudente, non che di famoſo bandito , gli altri ſenza di lui ,

rimasti a guila di membra fenza capo , in breve fi diffiparono,

e così fmorbatone in tutto il Regno, il Converfano richiama

to dal Vicerè fe ne tornò con molto fuo onore a Napoli.

Oltre alla moleſtia de banditi non fu queſt'anno il Regno

fenza foſpetto di patirne alcuna maggiore da Turchi , effendo

fama efterfi preparata in Conſtantinopoli un’armata potentiffima,

e fattone Generale il Baſsà Cicala detto Sinam . Il Vicerè

dunque mandò in principio di Settembre D. Luigi Enriches

maeſtro di campo in Terradotranto con titolo di Luogotenente,

ordinando a Paolo Grillo gentiluomo Genovefe , e teſoriero re

gio allora in quella provincia, che faceffe far quanto prima di

verfi fornimenti d’artiglierie da guarnirne i caſtelli di Brindifi ,

di Taranto, d’Otranto, e di Gallipoli, ficcome fu fatto com

pitamente. Spedì l’ Enriches le due fregate di guardia d’Otran

to a ſpiar dell’armata , ed in tanto pole ad ordine le fanterie

de battaglioni, e la cavalleria , che toto vi s adunò un buon

numero da molti luoghi del Regno . Tornaron le fregate, e ri

ferirono effer l’armata al Zante , benchè di molto minor nu.

mero di quel , che fi era intefo per - fama , e che veniva alla

volta dell’Adriatico . Spedì D. Luigi Datone il carico allo

ftesto Grillo , una filuca con alcuni ſoldati ſpagnuoli a prender

lin



linguă, la quale paflatafene a’liti d’Albania , ebbe quivi e vi

fta, ed informazione dell’armata, la quale in fomma non era

di più, che tredici galee da fanale , ed anche poco bene ad

ordine ; s’intefe che il Cicala, come nuovo Generale, era an

dato facendofi conoſcere per tale per tutti que luoghi, rilcoten

do i foliti preſenti, e doni da ciaſcuno , e ciò fatto le n’era

, tornato verlo Costantinopoli. Riferiron di più quei diligenti

Spagnuoli, che nel ritorno il Cicala avendo trovata la frega

ta Veneziana del Zante effere stata prefa da una galeotta Mo

refca, fece incontinente liberarla, e reſtituire al padrone quanto

gli era ſtato tolto . Dal che fi cavò , che ei non era per

quell’anno per tentar cofa alcuna in queſti mari, e però l’En

riches licenziate le genti fe ne ritornò a Napoli.

A’7. d'Ottobre del medefimo anno morì a Capoa Giam

battifta Attendolo, uomo e per la varia fcienza , e dottrina,

di che era adorno, e per la cognizione, che egli aveva di

molte lingue, e per la fua perizia nelle belle lettere , degno

e d’ammirazione , e d'invidia : ma per la maniera della ſua

morte di grandiffima compaffione . Imperocchè trovandofi con

alcuni altri nobili Capoani in un cocchio fuor della città, ſpa

ventatifi stranamente i cavalli , e meffifi in fuga, egli , che

impedito da panni lunghi da prete, che aveva, non potè, co

me gli altri, faltar fuori del cocchio, fordito dalle percoffe di

quello vi rimafe miferamente infranto, e morto. Cafo in vero

strano, e da fe miferando : ma che doppiamente mi fi rappre

ſenta difpiacevole alla memoria e per la lunga amicizia avuta

feco, e perchè quella fteffa mattina eravamo ſtati infieme in

Napoli, e ramaricandofi egli meco dell’indugio del partire per

una commodità di paffaggio, che mancatagli l’invitava, per

qualche celeſte avvifo, a rimanerfi per quel dì, forfe a lui fa

tale, non fu poſſibile il ritenerlo, e volle, ancorchè con difa

gio, io ogni modo partirfi , tanto alle volte ci difpiacciono

quelle cofe, che contradicendo al fenſo non fon da noi cono

ſciute per falutifere, e buone, onde giunto colà gli avvenne quan

to ſi è detto. Del meſe di Decembre con diſpiacer , di tutta

Italia ſi ebbe l'avvifo della morte del Duca di Parma in Fian

dra, Capitano a’tempi noſtri fingolare, e delle cui prodezze

- - fatte
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fatte colà in fervigio del Re Cattolico rimettiamo il lettore

all’univerſale iſtoria di Cefare Campana gentiluomo Aquilano,

" ed alla particolare de paefi baffi del medelimo , che fra poco

fi aſpetta in luce.

Entrato l'anno 1593. del mefe di Gennajo creato Sindico

Federigo Tomacello Marchefe di Chiulano, come nobilę di

Capoana, fi adunò il parlamento publico in S. Lorenzo, dove

il Vicerè proposto il biſogno regio per le tante ſpeſe delle

guerre occorrenti, fi fece il donativo folito d’un conto d'oro,

e ducento migliaja di ducati. Venne quella primavera a Na

poli, benchè incognitamente, il Principe di Baviera, ove non

laſciò cofa notabile, che ei non vedeffe , alloggiando in cafa

del Nunzio del Papa, e vifitò principalmente il facro teloro

del duomo, ove con ſuo ſtupore e divozione vidde in atto il

miracolo di quel celebratiffimo fangue fcontrato con la ſua te
fta, di cui fino in Germania gli era molto prima pervenuta la

fama all’orecchio . Alle tempore di Settembre furono creati

quattro Cardinali, due de quali erano nipoti del Papa , e gli

altri due furono il Padre Franceſco Toledo Geluita , uomo

dottiffimo, e di ſomma eloquenza; e Luzio Safo dottor. Na:

politano, anzi decano del colleggio de dottori di Napoli , il

cui padre Mario Sasto già da noi mentovato nell’ istoria di

Montevergine fu anche regio Configliero. Quest’anno le rivie

re del Regno patiron qualche danno dall’armata Turchefca, la

quale accoſtatafi a lidi di Puglia , e di Calabria, vi predò

molte perſone, dando il guasto a molti luoghi , e particolar

mente a Lipari. E perchè le cole del Re Cattolico, in Flan

dra andavano finiſtre, fi mandarono colà da tutti i ſuoi ſtati

nuove genti, ed in particolare da Napoli vi andò un terzo di

fanteria condotto da Ferrante di Loffredo il giovane Marchele

di Trivico. A’ 17. d’Aprile del feguente anno 1594, che era

l'ottavo dì di Paſqua, ad iſtanza del Re di Polonia fi fece in

Roma la canonizzazione del beato Giacinto Polacco già frate

Dominichino . *- -

In queſti dì la fama dell’ armata. Turchefcha aveva già em

piuti molti luoghi di terrore, perchè uſcito fuori il Baſsà Ci

cala con fino a 19o. vaſcelli, fe ben parve nel principio voler
* Tom.III, Kkk Ell'Irast
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entrar nell’Adriatico, fi addrizzò, poi verfo la Sicilia, ove

avuto qualche intendimento , e non riuſcitogli il dilegno, fi

voltò in Calabria. Mandò prima innanzi cinque galee fotto

Mamut Rais, che accoſtatefi agli 8. di Giugno alla Catona,

e mesta gente in terra, vi predarono molte anime , e diedero

il gụafto alla campagna, avendo anche preſe nel paffare alcune

barche nel Faro. Andaron poi a far il medelimo a Sanleo:

ma ne furon da paefani ributtati . Notabile fu il cafo d'una

torre detta di Gianpaolo nel territorio di Pentadattilo , ove

ridottifi tra donne, vecchi, e fanciulli infino a trenta , ed un

ſolo uomo atto a combattere , coſtui con un'archibulo difeſe

per due ore la torre contro a Turchi, uccidendone cinque : ma

colto anch’egli di mira da quelli, e morto , fu prefa la torre

con quelle genti, ed il ſuo cadavero, che, meritava ogni onore,

fu da que barbari tutto: lacerato. Fatti quivi i Turchi alcuni

altri danni fi partirono: ma circa un mefe dopo comparvero a

vifta di Reggio fette altre galee ſotto Amuratte Rais, nè ardi

rono i Turchi di fmontar in terra , vietatogli dalla gagliarda

difeſa de paefani, onde ſenza far altro fi partirono. Intanto il

Vicerè Miranda vi aveva rinforzati i prefidj così di fanti , co

me di cavalli, e mandatovi Carlo Spinello come Capitano a

guerra. Stettefi per tutto Agoſto, che non fi vidde più nulla:

ma ecco che a 2. di Settembre comparve il Cicala al Capo

dell’arme con più di cento vele, e fi cacciò nella foffa di S.

Giovanni. Aveva egli diſegnato di far groffa preda sù quel di

Reggio con l’occaſione della fiera quivi ſolita farfi da questi

tempi, ove concorrono molti mercadanti forefteri per la com

pra notabile delle fete: ma fi trovò ingannato, perchè gli abi

tatori di ordine dello Spinello fi erano poco innanzi falvati

coloro più cari arnefi dentro terra. Quel barbaro dunque fece

il dì feguente dar il guasto all’ abbandonata, città, predatovi

prima quel poco, che vi era, onde l’abbruciarono tutta, e fece

ro il medefimo alle campagne al dintorno. Monſtravanfi costo

ro non atti ad altro, che a ruberie, perchè effendone ſcefi in

terra al numero di più di feimila, divifi in groffi ſquadroni,

riceverono da paefani, che in molto minor numero feron lor

teſta in diverſi luoghi, affai notabil danno. Quindi il Cicala,

- 2: prela
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prefa ed arfa una nave nel Faro, fi volfe addietro, e fcorren

do quelle riviere abruciò quattordici, ed alcune terre murate,

come furono il Bianco, Zirò, Sannicola, Ardore, la Mottabovali

na, e Montepagone, rovinando le cafe , distruggendo i tempj,

e tagliando, e ftirpando gli alberi, e º quanto di fruttifero era

per quelle sfortunate campagne. Ciò fatto ſcorſe a Taranto,

ove comparve a’ 14. fu il tardi, e perchè quella fera fi fco

rì la luna nuova , cominciarono le galee Turchefche, per una

cotal fuperftizione di quelle genti, a falutarla con le bombar

de, il che diede non picciolo terrore a Tarentini, facendo lor

credere quella ſpareria, come che fuffe fenza le palle, effer fat

ta a loro offeſa. Postifi dunque in arme, e valendofi delle arti

glierie d’una nave Marfiliana, che era in quel porto, fi pre

pararono a tutto lor poter alla difeſa. Intanto vi ſopraggiun

fe D. Carlo Davalo ſpedito dal Vicerè Luogotenente generale

in quella provincia, ed anco in Terra di Bari, avendo feco D.

Ferrante fuo figliuolo, con più di mille fanti del battaglione,

e cinque compagnie di cavalli, oltre a molti Signori , e Ca

valieri concorfivi da loro stati convicini, e furon tra gli altri

il Duca d’Atri, ed il Marchefe d’Acquaviva fuo figliuolo, i

Marchefi d’Oira, d'Anfi, di Sanlucido , e di Galatena, che

tutti menarono gente a loro fpefe . Aveva il Cicala sbarcato

molta gente in terra, che fecero acqua la ove fi dice a Ta

ra, e diedero anche il guafto alle vigne, ove ſuccedettero fra

effi , e i foldati regj alcune leggiere fcaramucce , non ſenza

morte di alcuni Turchi, e preſivene alquanti vivi rimanendo

vi lofteffo D. Carlo in una d’effe ferito di un archibugiata in

una coſcia . Trattenutofi il Cicala intorno a Taranto cinque

dì, fenza far altro fe ne paſsò a Gallipoli radendo ſempre con

l’armata quelle riviere, e accostatofi al capo di Leuca, le ga

lee della ſquadra d’Algieri, che venivano alquanto più addie

tro, avvedutefi di due belle giovani, che fi erano affacciate ad

una torre dettá di Caſtrignano, mesta gente in terra l’elpu

gnarono. Era quivi in guardia un foldato Spagnuolo, , con fua

moglie, padre delle due predette giovani, e di tre altri figliuo

li maſchi , il quale dal zelo della falute propria, e della fua

cara famigliuola ; fe non vogliam dire dalla diſperazione, refo

* Kkk 2 pur
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pur troppo ardito e ficuro, fi difeſe, non men che quell’altro

in Calabria, di cui fi è detto di ſopra, buona pezza con uno

archibufo contro a Turchi , uccidendovene infin' a otto. Ma

mortovi anche egli, ed ufatifi nel fuo cadavero da quei barba

ri i foliti atti di crudeltà, fu prefa la vedova moglie, co cin

que figli e menati ſchiavi. Riduſſefi tutta l’armata a Trecale,

e di quivi al capo d’Otranto, donde il Cicala , vedendo che

l'eſercito regio affai bene ingroffato andava ſempre a veduta

del mare in ordinanza , e ch’ ei non avrebbe potuto far altro,

fi partì per la volta della Velona . -

Giunſe trattanto a Napoli il Principe Doria con le ga

lee di Genova, e le fue , per gir dietro al Cicala , ed a’ 2o.

di Settembre , imbarcatofi ſeco per feguirlo il Principe di

Conca, fi partì per Meffina, ove con le galee di Napoli, con

quelle del Papa, di Fiorenza, di Savoja , e di Malta fece il

numero di fino a feffanta, dalle quali cavatane dieci , elette e

ben rinforzate , le mandò ſotto D. Carlo Centurione ſuo cugi

no a ſpiar de nemici in Levante , ed egli col rimanente fi

moffe alla traccia , effendofi fermato quattro giorni a Ta

ranto. Ma non fi fece altro , poichè il Cicala era paffato già

troppo innanzi : e tornandofene il Doria a Napoli, paffato

che ebbe il Faro di Meffina fu affalito º da una crudeliffima

fortuna di mare, effendo del mefe d' Ottobre, onde ridottofi a

gran fatica a Gaeta, perdè quivi una galea, detta Santamaria

della fquadra della Signoria di Genova con quante genti v’eran

fopra, fuor che da ventitre uomini, i quali attaccatifi all’ an

tenna , mentre quella andava su per l’agitate acque galleggian

do, fi falvarono miracolofamente. Perdettefi anche una nave ca

rica di diverſe vettovaglie, che fi trovava a forta in quel mare.

*Adunaroníi queſt’anno in Napoli ſotto trenta integne quat

tromila e cinquecento fanti Regnicoli , che dal Prior d'Unghe

ria furon condotti a, Savoja in fervizio di quel Duca, e del Re

di Spagna, contro a Francia . A Gennajo 1595. per le cauſe

già dette adunatofi il Parlamento in S. Lorenzo fi fece un do

nativo al Re d'un milione e ducentomila ducati , e fu il Sin

dico Giovanni Villano Marchefe della Polla, come nobile dei

Seggio di Montagna . Il Settembre ſeguente a due circa le 驚
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dici ore morì Annibale di Capua Arciveſcova di Napoli, prela

to e per nobiltà di famiglia, e per dottrina , e per iſperienza

di gran maneggi degno di fomma lode ; oltrachè nel reggi

mento della ſua chieſa mantenendo fempre il conveniente deco

ro fi moſtrò tutto pieno di cortefia, e di gentilezza, ed a con

fufion d’altri, che poco o nulla fanno, favorì molto i profeſ

fori delle belle lettere , come quelle , ottimamente le poffedea .

Da queſti D. Pietro di Toledo Generale delle galee di Napoli,

con quattordici d’ effe , e con otta di Sicilia , che s’eran con

giunte feco, tutte beniffimo armate , fcorſe in Levante, e tan

to improviſamente afſaltò la città di Patraffo nella Morea , in

tempo che vi fi facea la fiera, che ebbe agio di faccheggiar le

botteghe de Turchi , e de'Giudei , onde vi fece un groffo bot

tino, come che non vi ſuccedeste morte nè de nemici, nè de'

fuoi . Ma gran materia diede a tutti di parlare l’atto, che a

diceffette dello steffo mefe fu fatto dal Sommo Pontefice Clemente

VIII. in ribenedir folennemente Arrigo già Re di Navarra, di

chiarandolo Criſtianiffimo , e quarto di tal nome Re di Fran

cia avendo in fuo nome fatto l’abjuramento, e la debita umi

liazione al Papa , Monfignor de Perona , e quel d' Offat con

procura dello ſteffo Re . Cofa , che parve tanto più nuova e

maravigliofa alle genti, quanto che avendo già trattato di far

il medefimo Sifto V. vi ebbe sì gran contraddizzione: ma l'e

ſperienza ha poi mostro , che tutto ciò veniva da Dio, che

oggi, che fiamo oltre al feicento e due vediamo queſto gran

Re tal’ effere in effetto, quale dal Romano Pontefice fu in

quella folennità dichiarato.

Era ftato intanto destinato, dal Re Cattolico per Vicerè di

Napoli D. Errico di Guzman Conte d’Olivares, il quale ri

meffo dal governo di Sicilia, dove poi gli ſuccedette il Duca di

Macheda, entrò in Napoli a’27. di Novembre in Lunedì , ef

íendofene a’ 25. partito il Conte di Miranda con le galee di

Genova : E fu anche notabile il dì 27. per la morte del Duca

di Sanpietro figliuolo unico del Principe Bifignano, giovanetto

di non più, che quattordici anni, e fette mefi, che laſciò non

pure l’orbato padre, Signor di così ampio ſtato ſenza leggitti

mo erede e ſucceſſore, ma quella gran cala altresì priva :
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quel folo rampollo, in cui l’antica e nobiliffima pianta dei S.

Severini , difcefi da i Re Normanni, aveva appoggiata la ſpe

ranza di ripullulare. Entro l'anno 1596, l’ ultima notte di

carnovale ſuccedette lo abbruciamento della chiefa nuova de Ge

fuiti in Napoli: perchè effendovifi fatte in quei tre giorni pre

cedenti le quarant ore, fecondo il buon ulo di quei padri, le

candele , e torce avanzate, non ammorzatefi con baftevole dili

genza furon meffe in una caffa dietro all'altar maggiore, onde

rifcaldandofi la cera fi riaccelero, ed intorno alla mezza notte

levato fiamma fi attaccò il fuoco all’altare , su il quale fi po

fava una molto grande ricca cuſtodia , o fia ciborio, onde pre

fe maggior forza la fiamma . Era quivi altresì una ſmilurata

quantità di legnami e groffi , e minuti , che tenevano un pez

zo fa coperta tutta la nuova fabbrica , ed in parte anche fo

ftenevano le reliquie della vecchia, che s’ andava di mano in

mano disfacendo . Trovata il fuoco tanta materia ſecca e ben

difpofta , vi fi appreſe talmente , che in breve la riduffe in ce:

nere abbruciandovi anche alcune coltre di feta, che avevan qui

vi fervito per adobbamento in quei tre dì , oltre ad alcune ta

vole di pitture, ed altari, che furon più proffimi all’incendio.

Miferando ſpettacolo era poi a veder quella gran rovina : ma

ben era l’altrui vifta da uno impenſato oggetto racconſolata ,

perciocchè quel fuoco quaſi fatale, forle per mortificar que pa

dri , mentre con tanta diligenza attendevano a nafconder quell’

opera, diſtruggendo tutto quello impedimento in un ſubito ven

ne a ſcoprire a guifa di ſcena al cader delle cortine , la forma

d'un tempio non più veduto in Napoli , degno in vero e del

nome , e d’una tanta città .

Oltre a mezza quarefima entrò in Napoli il nuovo Arciveſco

vo, che fu il Cardinale D. Alfonſo Geſualdo , il quale, come

uomo di manſueti coſtumi , e prelato di tanta dignità , vi fu

ricevuto con allegrezza univerfale di tutti . Ma rincrebbe toſto

a ciaſcuno , avendofi menato dietro per Vicario un certo Vin

cenzo Quattromani Calabrele, il quale ſtato nel medefimo cari

co in tempo di Annibale di Capoa , n’ era con ſuo poco ono

re ſtato rimoffo. Riputavafi costui per uomo non poco inten

dente, e prattico e riſoluto nella ſpedizione de negozj: ma驚
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modo avaro , e di sì ſtrano procedere , che non riſpettando

chiunque fuffe andato a parlargli , ebbe alle volte a patir qual

che infulto. Subito dunque al giunger di lui fi fofpefero in Na

poli le cole di Sant’ officio, e ſe ne diede avviſo a Roma , fi

gnificando colà quanto la coſtui perſona fuffe inabile e pernicioſa

a tal governo . Alla fine dopo molte repliche venne ordine al

Cardinale, che lo rimoveffe, altrimenti fi farebbe mandato via.

Nelle tempore di Pentecofte fu promozione di fedici Cardinali,

e fra effi di quel Cefare Baronio prete girolamino da Sora

città di Terra di Lavoro, oggi famofiffimo ſcrittore degli an

nali Eccleſiaſtici .

Quest'anno del meſe d’ Agosto una divota immagine di S.

Maria dalle grazie, ch’ era in S. Marianuova, luogo principale

dei frati dezoccoli in Napoli, cominciò a mostrarfi miracolofa, e

già concorrendovi gran moltitudine di gente, parve al Cardina

le per reprimer la troppo facile credenza e curiofità , di vietare.

a frati il fonar delle campane , gli addobbamenti della chieſa ,

ed ogni altra cofa , che aveffe loro potuto parere lor artificio

ed industria , per acquistar credito al fatto. Ma tale rigorofità,

che fu veramente ufata con molta prudenza, non pure non di

minuì punto l’ardore, e il concorſo del popolo, ma l’aumentò

molto più, e vi ebbe a fuccedere qualche rumore di momento.

In ſomma la divozione andò crefcendo per le grazie notabili ,

che a tutte l’ore ſe ne avevano , e gareggiado le genti così a

giate, come povere in portarvi delle limofine fovvennero oppor

tuna e notabilmente al biſogno, in che fi trovava quella chie

fa , e fuo convento, che minacciando per tutto rovina potè

con quello ajuto a fufficienza ripararfi , e la divozione v'è tut

tavia rimafa . v.

Del meſe di Decembre - s ebbe a fare il donativo, per lo

quale il Vicerè Olivares, nel parlamento a S. Lorenzo, ove

fu Sindico Gianfranceſco Severino di Porto, fatta la folita

proposta in nome del Re , fi gli donarono un milione e du

centomila ducati. Dello ftesto meſe a 14. mor D. Orazio di

Lanoja Principe di Sulmona, e Cavalier dell’ordine del tofo

ne, Signor molto amato e riverito in Napoli , come quello,

che all'aſpetto veramente regio, ch’ era in lui, aveva anche
Ildt ll•



naturalmente congiunta una bontà fingolare . Ma ſtravagante ?

e da non tacerfi fu il cafo de Frati di S. Domenico occorſo

dopo le feste di Paſqua del 1597. Imperocchè per opra del

Cardinale Aleffandrino lor protettore fi trattò oon effi di ri

forma, e vi venne a queſto effetto il Provinciale con alquan

ti Frati riformati, e non volendo la maggior parte accettar

la, furon cacciati di quel convento, e mefſivi in loro fcam

bio de riformati predetti. Riduffonfi queſti Frati in S. Pietro

Martire, ch’è un’altro principal convento dello fteffo ordine,

ove così queſti, come quei pochi rimaſti in S. Domenico fta

van come gente difcacciata e foreſtiera, nè ſapevano dove an

darfi, poichè nè anco il rimanerfi quivi era lor conceduto. Ri

corfero dunque per confutta a Camillo de' Medici, avvocato di

gran fama in Napoli, il quale gli ammonì, che cercaffero di

metterfi nel loro poffeffo di prima, ch’egli poi volentieri avreb

be difeſa la lor caufa. E così tacitamente congiuratifi un gior

no a ora di vefpro, che fu mercoledì d'Albi, andarono im

proviſamente a S. Domenico, e prele le porte del Convento

fecero impeto contro a quei Frati riformati e li cacciaron via.

Voleva il Provinciale, ch'era de medefimi, partirfi anche egli:

ma gliel vietarono, e lo ritennero con guardie, dicendo, ch’

effi non ricuſavano di ftar fotto la fua diſciplina, anzi l’ave

van chiefto , e lo volevano . Ebbero nel principio contra

rio non pur il Nunzio del Papa , ma eziandio il Vicerè,

il quale vi aveva mandato una compagnia di foldati Spa

gnuoli a ributtarli di là : Ma Giambattifta Criſpo, allo

ra Eletto del Popolo, andatofene dal Vicerè gli ebbe a dire,

ch’ ei vedeva Napoli, a gran periglio di tumulto, e di rivol

ta per questa cofa de Frati di S. Domenico, dove più di tre

mila perſone del Popolo s eran adunati per difenderli, ed ef

fendo allora qualche mancamento di pane per la Città , non

voleva trovarfi in qualche difordine fimile a quel di Starace,

e però chiedea licenza d'andarfene fuora. Il Vicerè moffo da

queſto comandò, che i Frati fuffero difefi e mantenuti nel lor

poffeffo, e che quegli Spagnuoli mandati già per l’effetto con

trario fuffero in lor favore. Così il negozio andò prolungan

dofi, e i frati avutone ricorſo al Re , furon da quello favo
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riti col Pontefice, il quale mitigato lo fdegno non procedè

ad altro caſtigo , eccetto che mandatine alcuni pochi de' più

colpevoli in galea, fece ordine, che non fe ne veſtiffero più

di quella Provincia, e il che tuttavia s'offerva.

Pareva allora la ſtagion di Primavera paffarfene molto quie

ta, e tranquilla. quando un venerdì agli undici d' Aprile fi

moffe da Oſtro, e Sirlocco un così fiero ed orribil tempora

le, che pareva, durando tutta la notte, e parte anco del dì

appreſſo, dover fobbiffar Napoli. Gonfiò sì ſtranamente il ma

re, che coprendo la guardiola del molo entrò per fopra le mu

ra della Città dirimpetto al molo di mezzo. Siੰ

nel porto cinque galee, tre navi groffe, e molti altri legni

minori · Spiantaronfi le colonne del Molo, ov’erano ligate

le gomene delle dette navi, ed alcuni pezzi di travertino di

fmifurata groffezza, ch’erano ſtati sbarcati quivi, furon dall’

acque rifolpinti, e gittati dalla parte di dentro del porto.

Lo steffo molo rimafe in più luoghi fracaffato , e il mede

fimo patirono i molini del Caſtel dell’Uovo , e l’ Arfemale,

dove una di quelle galee affondate quivi nell’ acqua, e coper

te di fabbrica, fu fmoffa di luogo dal grande impeto del ma

re, il quale anco ruppe i magazzini intorno Napoli, e , fece

l’ifteffo a Salerno, a Vietri. Queſti, e molti altri danni

cagionò allora quella tempeſta, che per brevità fi lafciano, ef

fendo ſtati da noi più particolarmente ſcritti in una lettera,

che và con altre noſtre in iftampa: folo diremo efferfi ftima

ta quella perdita a giudicio d'intendenti preſſo a ducentomila

ducati ... Queſt’ anno fi diede principio alla gran fabbrica

del Monte della Pietà , della quale appreffo parleremo a

lungo ; e così alla nuova ſtrada di S. Lucia del ma

re detta Guzmana, ed a quella altresì, ch’è fotto alla doga

na, arricchita di due belle e copiofe fontane propinque al ma

re, col confervatorio delle farine: benchè queſto fi cominciaf

fe dall’anno dinanzi 96. Fecefi anche del mefe di Decembre

l’aggiunzione di quindici nuove Parrocchie in diverſi quartie

ri di Napoli, parendo al Cardinale, che per lo grande accre-

fcimento della Città i vi fuffer; ficcome v’erano , neceffarjffi

me, non bastando le vecchie a ſupplire all'amminiſtrazione de
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Sagramenti a tanta moltitudine di gente.

L’ ultimo dì di queſto meſe ritornandofcne dal governo ge

nerale dell’Iſola di Candia Nicolò Donato, un de principali

Senatori della Republica di Venezia, con due galee, sù le qua

li anche andavano molti altri nobili Veneziani, che medefima

mente fe ne ritornavano da diverfi lor governi minori, fu all’

entrar del golfo affalito da così gran fortuna, che la fera a

un’ ora di notte la galea, dov” egli era , sbattuta dall’onde fi

ruppe a lidi di Carovigno in Terra d'Otranto, ove fi falva

rono il più delle genti a noto . Furon quivi da Agoſtino Ca

puto Napolitano Baron di quel luogo, gentiluomo affai facol

tofo, che per buona forte vi fi trovò, ricevuti ed accarezzati

COI) ಶ್ಗ forte d’onore, e di liberalità, e fopr' a tutti il Go

vernador Donato, il quale con l'altra galea, che fcorfa infino

al Capo d’Otranto, era tornata a Brindifi, e quivi racconcia

tafi, volfe feguire il fuo viaggio. Ma pervenuto verfo la Dal

mazia fu da nuova burrafca ſoprappreſo, dalla quale sbattuto

a lidi di Bari, e rotta anche queſta come l’altra galea, fi ri

folfe il Donato di paffarfene per terra a Napoli , ove nella

propria cafa, che per antica conceſſione de paffati Re vi a la

Signoria di Venezia, fu con tutti quegli altri nobili fplendi

damente ricevuto da Giancarlo Scaramelli refidente allora in

detta Città per quella Repubblica, uomo di molta prudenza,

e di maniere nobiliffime, onde il fuo oſpite fu quivi in mol

ti dì che vi fi trattenne, da tutta la nobiltà Napoletana vi

fitato. Nè mancò il Caputo, che fe n’era anch’egli ritornato

a Napoli, di ricevere con lauti conviti in cafa fua alcuni di

quegli altri nobili, ch’erano in compagnia del Donato , per

il che meritò dopo il ritorno d’effi a Venezia dalla gratitudi

ne di quella gran Repubblica la cittadinanza Veneziana, che

glie ne fpedirono ampliffimo privilegio.

Ma dopo le fuddette fciagure di tempeste piacque a Dio di

contolare ed arricchir Napoli d’un nuovo teſoro, ch’era molti

anni; e fecoli ftato fepolto: perciocchè fra le rovine del duo

mo di Lefena, Città nella provincia di Capitanata , furon

trovate le reliquie di otto corpi fanti , i nomi de quali fon

queſti · Primiano, Saviano, Eunomio, Pafcafio, Aleffandro ,

Fir
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Firmiano, Tellurio, ed Orſola. Queſti poi a 29. d' Aprile

1598. furon trafportați nella Nunziata di Napoli con procef.

fione fatta intorno a quella Chieſa, intervenendovi con tutto

il clero la perſona del Cardinale, furono in belliffime arche d'ar

ento ripoſti in un’ampia e bene ornata cappella fatta a que

觀 effetto a fpefe della Città. Erafi proposto di far quella fo

lennità con ogni pompa , e magnificenza poſibile per tutto

Napoli, sì per quello, che ſpettava al merito di tali, e tan

te reliquie, come per riputazione altresì della Città , e fe ne

tenne per molti dì la prattica in piè : ma nato difparere per

punti di precedenza fra il Cardinale, e i Vicerè, fi rifolfero

di farla privatamente in quel modo, intervenendovi il predet

to Vicerè; tanto alle volte può il riſpetto delle cofe umane,

che fi prepone anco a quel delle divine. {

Viddefi in queſti dì per Napoli una cofa affai nuova, e no

tabile, che per tutte le Chiefe di ordine del Papa fi pubblicò

fcommunica contro a D. Cefare d’Eſte, il quale s’intitolava

Duca di Ferrara ; e facevafi tal atto da tutt’ i Sacerdoti con

tanta folennità, e apparato di addobbamenti , e d' abiti lugu

bri, e con geſti, e cerimonie agli abiti conformi , che atter

rivano chiunque li vedea. La cauſa di tale fcomunica fi era ,

ch’ effendo morto il Duca Alfonfo, e non laſciato alcun le

gittimo fucceſfore, quello stato ricadeva dirittamente alla Chie

fá, come antico fuo Feudo. Ora D. Cefare, come nipote del

Duca Alfonfo, pretendea, non oſtante alcune oppofizioni d'ef.

fer egli il fucceſfore, e fe n'era mesto in poffeffione: Aveva

già il Duca proccurato fino in tempo di Gregorio XIV, con

feritofi egli medefimo di perſona a Roma, di ottener difpenfa

di poter eleggerfi a fuo arbitrio un fucceſfore , facendo perciò

larghe offerte alla Chieſa, e fugli negato. Il Papa dunque,

vedendo l’intenzione di D. Cefare, li moffe guerra, mandan

dogli eſercito contro, e intanto procedè contra di lui con le

fcomuniche. E così quel Signore mutato penfiero, fi deliberò

di cedere al Pontefice, il qual venuto ad accordo feco, lo in

titolò Duca di Modena, e di Reggio, e mandò il Cardinale

Aldobrandini fuo nipote, ch’ era all’eſercito , a prender il

posteſſo di Ferrara in nome della Chieſa; e indi a poco vi fi
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conferì egli medefimo, ove sgravò quella Città di molti pefi,

e concluſe la pace tra Spagna e Francia. Rimafe intitolato al

governo di Roma il Cardinal D. Indico Davalo d'Aragona,

come più anziano dopo il Decano, e fi portò in tal governo

molto prudentemente.

Fu queſt’anno in Napoli un notabil fallimento di banchi ,

cominciando prima quel di Mari, e poi quel d'Olgiati, e d'

altri. Se ne attribuì la caufa all’incetta grande , che fi trova

vano aver fatta di grano; il quale e per la buona ricolta che

fu, e per una gran quantità fattane venir di Sicilia ad iftan

za della Città dal Vicerè, calò molto di pregio . Ma nacque

non picciolo difparere fra la Città, e’l Vicerè, il quale fat

tone venire molto maggior fomma di quel , che fe ne volea,

ricuſavan quei del governo di accettarlo . Diceva il Vicerè,

che quando effi glie lo chiefero non gli fpecificarono la quan

tità, ond'egli ne aveva fatto venir quel tanto, che a Città

così grande, e piena di sì numerofo popolo gli era paruto bi

fognarne; e convenne, che l’accettaffero. Ma il negozio paſsò

in cotal modo : trovavafi il Vicerè queſta gran copia di gra

no, che afcendeva alla fomma di trecentomila tomboli, già da

lui comperato in Sicilia, mentre ch’egli era al governo, e sì

per non effer molto perfetto, come per la buona ricolta già

detta non trovava a fmaltirlo fenza perdervi notabilmente .

Ora egli: deſtramente, che la Città di Napoli gli

chiedeffe del grano, il che fecero i deputati fotto buona fede ,

non penfando nè alla ſtrabocchevole quantità, nè al preggio d'

effo, perchè convenne poi loro pagarlo a ventidue carlini il

tombolo com’egli affermava efferli coſtato, non valendo allora

al mercato il 器" di Regno più che dieci; e fu caufa , che

in Puglia calaffe a meno ཡྻོ; quattro. Onde non è dubbio, che

fe l'Olivares dava quel fuo grano al prezzo, che veramente gli

era costato fenza guadagnarvi, nè anco perdervi, egli s acqui
stava una lode immortale.

Nacque dopo queſto un’altro difparere, che trattando alcuni
mercatanti foreftieri d’ aprire un banco particolare, ove s’ avef

fero a fare tutt’i depofiti di denari da liberarfi alla giornata

Per vigor de decreti, come cofa dalla quale ne perveniva :
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tabiliffimo guadagno, ne avevan promesto buona mancia alla

corte. Dovevafi metter questo banco non folo in Napoli , ma

in tutte le terre altresì del Regno, dove ordinariamente rifie

dono le Udienze, e in altre quattro di più ad arbitrio d' effi

mercatanti, i quali in ciafcheduno di que luoghi avevan da

eleggere una cafa da potervi ricevere i predetti depofiti . Op

ponevafi a queſto la nobiltà, perchè diceano l’utile d’un tal

negozio doverfi più toſto lafciar godere a’banchi pii, effendone

tanti per la Città, che a gente foreſtiera, il cui fine non era

altro, che il proprio guadagno. Moſtrava il Vicerè di concor

rere nel medefimo parere, e s’offerfe di fcriverne in corte in

pro della Città, purchè fe ne rimetteffero in tutto a lui. Ma

dubitando i deputati delle piazze de nobili di non effere fotto

così fatte promeffe ingannati , fcriffero alcune lettere al Re ;

notificandogli le ragioni per le quali non doveva permetterfi

l’effetto di quella （politi，” Fron queſte lettere intercette

da alcuni e preferitate al Vicerè, che fdegnatofene fece far or

dine, ſotto preteſto di difendere la pretenfione del popolo con

tro a nobili, che non fi fcriveffe in corte fenza fuo confenti

mento . Allora > i - deputati , vedendo il negozio inafprito ;

e da non doverfene burlare , fpedirono per la corte

Giambattifta Brancaccio, dandogli altre lettere - fimili al

le intercette , le quali per ifchivare in quella furia l’im:

peto del Vicerè , non furon fottofcritte da effi deputati

ma da circa trent’altri nobili di tutte le piazze. Avuto di

ciò fentore il Vicerè fece fubito metter in prigione il Princi

pe di Caferta, Alfonfo di Gennaro, ed Ottavio Sanfelice, chỉ

erail, de deputati; non avendo potuto averne altri nelle mani,

perche s’erano afcofi. A queſto fatto fiº commoffero quattre

Seggi , cioè: Capuana, Porto, Nido, e Montagna, i quali

crearon nuovi deputati con poteſtà di far intendere al Re que

fto fucceſſo in particolare, e tutte l’altre occorrenze della Cit

tà. Conferitifi costoro dal Vicerè gli chiefero licenza di poter

mandar in Corte conforme al tenor della lettéra Regia fpedii

tafi in tempo, che v’ andò il Marchefe di Padulo, il che fat:

to, fpedirono tacitamente Ottavio Tuttavilla de Conti di Sari

no, perſona molto accorta e difcreta , il cui padre Orazio ே
- fendo
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fendo ftato allievo del Marchefe di Peſcara, morto ultimamen

te Viçerè di Sicilia , fu Cavaliere di celebrato e fingolar va

lore. Tratanto che il Tuttavilla s” andava mettendo in punto

per partirfi, il Vicerè fece far ordine a Deputati, che non do

veffero altrimenti mandare in Corte , non fapendo però nulla

della fpedizione del Tuttavilla. Rifpofero accortamente i De

putati, che da quel giorno innanzi avrebbero volentieri ubbi

dito all’ Eccellenza Sua . E così per allora fi fofpefe il nego

zio de depofiti, che non fe ne fece altro. Ritornò poi da Spa

gna il Tuttavilla con lettere del nuovo Re, come al ſuo luo

go fi dirà . *.

Quest’anno a 23. di Giugno con intervenimento del Cardi

nale, e del Vicerè, feguiti da molti Cavalieri , ed Officiali,

fi gittarono i primi fondamenti del nuovo Molo presto alla

Torre di Sanvincenzo, e fatte quivi le debite folennità , che

fu la fera al tardi, fi fpararono in fegno di allegrezza le arti

glierie di tutti i Caſtelli. Contradiffe da principio a questa

opera gagliardamente Marcantonio Moles, fratello del già Reg

gente Moles, protestandofi , che farebbe molto pernicioſa all'

arfenale , del quale egli aveva il governo. Con tutto ciò vi

fi diede principio, dandone il principal carico al Marchefe di

Grottola decano del Configlio di Stąto, e come Ingegnero al

Cavalier Fontana, contro al parere d’altri efperti , onde ora

fi vede al tutto impedita e difmeffa. Cominciavanfi intanto a

fentir nuove dell’armata Turchefca, ed a Settembre comparve

alle marine di Calabria il Cicala con festantaquattro galee:

ma trovatele ben munite non potè, farvi alcun progreffo · Ri

tirofii dunque alla fosta di Sangiovanni, donde ſcriste al Duca

di Macheda, Vicerè di Sicilia, che gli concedeste di poter ve

der fua madre, e ch’egli gli mandava intanto un ſuo figliuo
lo per oftaggio, ricordandogli, che gli anni addietro avendo ri

chiesto il medefimo al Conte d’Olivares, ſuo predeceſſore, gli

fu da quello non pur negato, ma difcortelemente carceratagli

la steffa madre, ond'egli moffo da fdegno fi volſe a danneggiar

la Calabria. Il Duca fatto accorto da quell’eſempio gli riſpo

fº ºmo:evolmente, e ritenuto lo ostaggio gli mandò lă madre,

º due fratelli fopra una galea, che dál Cicala furon con fud

gran
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gran contento ricevuti , e ragionò buona pezza , fpargendo

molte lagrime, con la madre, alla quale fatti alcuni doni di

valore , ne la rimandò co fratelli fulla fteffa galea, ed egli

fenza far altro fe ne ritornò verfo Levante.

Ma per più chiara notizia di queſt'uomo, è da faperfi, ch'

ei fu prima Criſtiano dimandato Scipione figliuolo di Vifconte

Cịcala, famiglia hobile fra le ventotto di Genova. Di Vifcon

te fu fratello Giovambatista Cardinale del titolo di Sanclemen

te di celebre memoria. Allevatofi Vifconte fotto la diſciplina

del famoſiſſimo Andrea Doria divenne così in terra , conie in

mare Capitano valorofo, e fegnaloffi in molte fazzioni. Di

poi fervendo l'Imperador Carlo V. con due galee proprie , ed

un galeone , fece tante prodezze contro a Turchi, ne menò

così fatte prede, che egli era un lor perpetuo terrore. Ma vol

tatafi la forte, l'"anno 1561. quel fuo famofo galéone inconº

tratofi con una fquadra di º galeotte Turchefchếsfu, preſo da

quelle: poco dopo egli medefimo venuto in difparere con An

tonio Doria, ch’era Prefidente di Sicilia, andando con lé due

galee, che per la fretta eran poco bene armate, in Ifpagna, fu

preſo pur da Turchi, e menato fchiavo con lor molt’allegrezs

za in Costantinopoli. Era feco il predetto Scipione d’ età d'

intorno a fedici anni, natogli d'una fchiava Turca di Caſtel

nuovo, che battezzata, e detta Lucrezia, fe la prefe per mo

glie, e li partorì queſto, ed altri figliuoli ... Ora Vifconte fu

mesto nella Torre del mar nero, e’l giovanetto Scipione com

battuto, ſtimolato, ed al fin vinto dalle lufinghe , fi fe Turs

co, e chiamato Sinam : il che tanto difpiacque al padre , il

quale caldamente l’aveva efortato a più tosto morire , che ri

ar la fede , che ih breve il mifero vecchio fe ne morì.

Quì non è da tacere un atto magnanimo del Gran Solimano,

il quale dimandò a Sinam , come fi uſava tra' Criſtiani di o

morar il mortorio d’un famoſo Capitano? e rifpostogli dal gio

vine, che con fargli un fontuofo apparato ih uma Čhieſa, ovë

foffe gran quantità di lumi , e cantargli i divini ufficj, Soli

mano gli diede una groffa fomma di mofiete d’oro da fpender

le a quell’effetto in onor del padre, il che da Sinam fu efe

guito nella Chieſa di S. Franceſco di Pera. Sinam dunque fu
|

-* pri
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prima allevato ne ferragli del Gran Signore, e poi nelle guer

ie di Perfia, ove riuſcì tale nella milizia terreſtre, ch’è oggi

un de migliori Capitani, che abbia il Turco · Prefe per mo

glie una nipote del già Ruften Baſsà, nato d'una fua figliuo

Îa, a cui fu madre una figliuola di Sultan Solimano. Fu poi

Sinam fatto Agà de' Giannizzeri, Beglierbeù di Babilonia, on

de guerreggiò contro al Perſiano, General del mare, ed in ul

timó ſuccedette, al fupremo Generalato nell’ impreſa d'Agria

ad Abraim Baſsà, che ne fu privato per ſua viltà, e mestovi il

Cicala per il dimoſtrato fuo valore in falvar l’eſercito, e la

perſona del Granturco, il quale anche lo fece ſuo primo Vifir.

E tanto bafti a curioſi per notizia di Sinam Cicala. -

o Erafi fini dall'anno paffato, come dinanzi fi diffe, dato prin

cipio alla fabbrica del Monte della Pietà, dov'era la caſa de .

Conti di Montecalvo, ed avendofi a far nel cortile d’effa una

Cappella , parve a Protettori d' effo Monte di non gittar la

prima pietra ſenza la benedizione del Cardinale, e l’affiftenza

del Vicerè. Supplicatone dunque l’uno, e l’altro , come che

fra effi foffero amiciffimi , vennero nondimeno per punto di

giuridizione in difparere , onde vi occorſero molte difficoltà,

prima che fi rifolvestero di conferirfi in quel luogo . Ma la

maggior di tutte fi fu, che pretendevano i Preti , mentre fi

trattava, di fondazione di Cappella, doverfi metter nella, pietra.

il nome del Papa, al che contradicendo la Corte fecolare pre

valfe, e fu concluſo, che vi fi metteffe quello del Re nel

modo, che quì di fotto fi dirà. S'adoprò con molta prudenza

in queſto, Cefare Miroballo Marchefe di Bracigliano , uno de

Protettori fuddetti, il quale anche era ſtato caufa, che fi po

neffe mano a quella fabbrica, facendone far difegni , e modelli

a diverfi architettori, ed alla fine s’attenne a quello di Giovan

batiſta Cavagna Pittore, ed Architetto Romano. Una Dome

nica dunque a 2o, di Settembre di queſt’anno 98, il Cardina

le accompagnato da molti Prelati fi riduffe al detto luogo,

ove pọco dopo giunſe il Vicerè a cavallo con quafi tutta la

Nobiltà di Napoli, e gli Officiali : Regj, andandogli al lato il

Principe di Conca-Grande Ammiraglio del Regno. Eran quivi

preparate due ſedie, l'una di velluto cremefi per il Cardinale,

i" i |- e l’al
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e l’altra di velluto nero per il Viterè, fedendo i Titolati, e

gli "Officiali nel modo, che is ufa in Cappella Regia. Quei

Prelați, fi rimafero ad afpettar il Cardinale nelle ſtanze, veden

do non effer luogo : in quella folennità conveniente : al grada

loro. Cominciò il Cardinale a far l’atto della benedizione, e

dopo algune orazioni, e cerimonie neceffarie , s’accostarono al

foffo, preparato, da gittarvi.i. fondamenti . Quivi con alcuni

ingegni ſtava fofpefa la pietra, ch’era di marmo bianco, fcol

pitavi da una parte l’arma dello ſteffo Monte, ch’è una Cro

ce con una Corona; Regia, ſopra, e dall’ altra un’altra Croce

con queſto nome appiè, PHILIPPO REGE, e da’lati era pie

na di Picciole Croċette. Calavafi a poco a . nel foffo, e

Perchè non fi vedeva la, fune, ond era appeſa la pietra, pareva

a riguardanți, ch'ella fi fosteneffe a due lacci di feta, che v’,

eran ligati, e tenuti in mano dal Cardinale, e dal Vicerè.. Il

che mentre fi facea, fin che tardò la pietra a giungere al fon-. .

do, s udì una continua ſpareria di maſchi, con muſica di va

rj ſtrumenti, e con fuono di trombe, che porgeano gran dilet

to al popolo concorſovi in non picciola moltitudine : e ciò

compitofi di fare fe ne tornaron tutti alle lor cafe. 23 : «- ,

S’era intanto fparfarvoce per Napoli della morte del Reن

Filippos, la quale fi verificò per la lettera del ſuo ſucceffore, ,

di tenor molto amorevole ſcritta alla Città , ove condolendofi

di tal morte, efortava tutti alla folita ubbidienza, es fedeltà.

Morì Filippo II. a 13. di Settembre nell'Eſcuriale, Moniſte

ro da lui edificato poco diſtante da Madrid ad onor di San

Lorenzo Martire con ifpefa, veramente Reale, effendo stato in:

fermo di gotta con febbre, cinquantalei, giorni , e fattoſi quiyi;

condurre pochii giorni innanzi: Era: anap ſettantunefimo, º

quattro mefi non ancor finiti dell'età ſua * e 'l quarantaquat

trefimo da che il padre l' investì del Reame di Napoli. Re in

VerO grange, e feliciffimo , fe .fi confidera la grandezza degli

Stati, ch’ereditò, e quelli altresì, che per via di ſucceſſione,

e con poca briga vennero ſotto il ſuo dominiol. Fue fomma

mente amator, di pace, e fi studiò ſempre, dal fuq; canto di

mantenerla, non pur negli Stati fugi, ma negli altri ancoral»

co quali egli aveſſe qualche forte di corriſpondenza. Ebbe ſem:
Tom.III. * M m m - pre

* 1: 1" - *
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pre in tanta offervanza la Religion Cristiana , è "I zelo della

fede , che ne meritò il titolo di Difenfore . Offervò ne fuoi

coſtumi, eziandio co domeſtici, tanta gravità e feverità , che

rare volte fi vedea ridere, e nondimeno era benigniffimo , e

cortefiffimo. Fu nel veſtire modeſto oltremodo, febben pulitif.

fimo, e nel mangiare e bere molto ſobrio. Della fua Regia

liberalità fon teſtimonj tante mercedi , tante piazze morte, e

trattenimenti conceduti a diverfe, e quafi innumerabili perſone

per vari riſpetti: Aveva gran cura, che i carichi, e maffima

mente i governi maggiori, fi deffero a perſone riguardevolì

non folo per lo fplendor della lor nobiltà, ma per prudenza,

per giudizio, e per integrità, come quello, ch’ ebbe fempre a

euore il buon trattamento de fudditi, a’ quali fi sforzava in

quanto a se di dare ogni giufta foddisfazione. E pur fu nota

to, che concedeffe a’ fuoi Miniſtri foverchia autorità, da quali

fi commettevano alle volte alcuni difordini molto gravi in de

trimento de popoli , comechè egli non ºne fapeffe nulla, fcuſa

non conceduta in un Re, ma forfe tolerabile in un Dominator

di tanti Reami , qual’degli era i Poco prima ch’ ei moriffe,

ricevuti con divozione tutt’i debiti Sagramenti della Chieſa,

diffe al Principe fuo figliuolo , in preſenza deil’ Arciveſcovo

di Toledo; é d’alcuni altri di Corte, alquante, amorevoli, e

favie parole, efortandolò principalmente ad ubbidire, e rive

rire il Papa, e la Santa Sede Apostólica, difender la Cristia

ma Religione, non tolerar ne fuoi Štati alcuno eretico, te.

ner buoni Mihistri al reggimento della giustizia, e procurar

perfohe ottime, ed efemplāri per li veſcóvadi. Volle anche,

che fi pubblieaffeila pace con Francia , il che fu fatto in

Madrid con mòlta fölennità: Móstrò maraviglioſa intrepidez

za in voler vedere la éaffa di piombo; ově fi aveva a ri

porre il fuo corpo , e fe la tenne in camera fin che ſpirò.

Fu poco fortunato ne figliuoli, perciocchè di quattro mogli,

ch'egli ebbe; cioè Maria di Portogalló, Maria d’Inghilterra,

Eliſabetta di Francia ; ed Anna d' Austria ; natigli quattró

maſchi : D. Carlo, D. Diego, D. Ferdinando, e Ď. Filippo,

eltre alle femine D. Iſabella, e D. Caterina, e due altre mor

te in fafce, non glie ne fopraviste eccetto che la prima fe
* ; * • • • mina,
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mina , e l' ultimo de maſchi , aggiungendovi il tragico, e
miferabil fine del primo. : c : , f , , ' ; o{

Dopo quanto s'è detto, il Re fuó figliuolo e fucceſfore die«.

de ordine a fepelirlo, ed avvoltolo così intero in due lenzuo

li, com’egli ftesto aveva ordinato nel teſtamento , fu per una

fcala portato nella facriftia di quel Convento dagli infraſcritti

Cavalieri del configlio di Stato. Il Marchefe di i Velada, it.

Conte di Fonfalida, il Conte di Cincione; D. Criſtofaro dit

Mora, e D. Giovanni Idiachez, co quali anche andavano gli

ajutanti di camera. Da coſtoro fcopertogli il volto, e veduto

dagli affiftenti, Girolamo Gaffol già fuo Segretario, fece fede

quello effere il corpo del Re D. Filippo II., la quale azio

ne feguì con le debite circostanze. Rinchiufonio pofcia nella

tta caffa di piombo, e quella» in un altra fatta di legno

d'arancio Índiano in color d'oro; che dicono effere incorrutti

bile, e coperta al di fuori d'un panno di broccato. Il giorno

appreſſo lo fepelirono fenz’alcuna mufica; hè, fueno di ſtrumen

ti, com’egli aveva ordinato, andandovi folamente i Frati del

luogo ಆಬ್ಜೆಕ್ಟ್ ma con filenzio , ed a bell’agio , ed

abbruçiando º cera gialla . Quelli, che portavano il fere

tro in sù le ſpalie, fi erane, .ii*Marchefe di Denia D.

Ferdinando di Toledo , Franceſco di Rivera; D. Enrico di

Guzman, D. Pietro di Caſtre, il Conte di Silinas; D. Rui

gomez di Silva, D. Giovanni , e D. Martinoº Idiachez . Se

蠶 l’Arciveſcovo di T ledo vestito Pontificalmente, e

pdºesto ili nuovo Recon una veste bruna indoffo, e col ca

po avvolto di velo negro, Portavagli la coda ſoostaºstrafeicơ;
D. Criftsfarey: di Mora #ುಸ್ಲೀkç್ಲಿ gli al

tri della ºfteffa maniera. Fu accompagnato folamente da questi

Grandi, il Duca di Medinacidonia, e il Conte d'Albadiliſta:

Fermaronfi, prima che perveniffero al tumulo, tre volte, ed

arrivati, e pofatolo al destinato luogo , li pofere a piedi un

coſcino di velluto negro guernito di oro, ſopravi una corona;

e da capo uha croce d’oró, fu cantată la Meſfà dall'Arcive

ftovo, col Diacono; e H. Suddiaceho, félliátri con cappe, ed

in uno stesto tempo fi celebraron "le mefeslette per tutti gli

altari; che furon feffầntotto-fenzą intervallo. Finita la mefa,
-Mmm 2. i meاد
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i medefimi Cavalieri, che l’avevan portato, ripigliarono con

lo fteffo ordine il corpo, e portaronlo, fino alla fepoltura, ove

pofatolo in terra, il Marchefe di Denia lo confegnò ad alcu

ni chiamati montieri, i quali han cura per antichiffimo pri

vilegio di guardar di notte le regie, perſone defonte, e da effi

fu poſto in mezzo dell’Imperador fuo padre , e della Regina

Anna fua ultima moglie e madre del preſente Re, ove fi con

fervano, oltre a quel di Filippo II. gia detto, quindici altri

corpi reali. g ' ' " - , * : • • :

- Ma in Napoli effendo venuta , com’è detto, la lettera del

nuovo Re, una Domenica mattina agli undici d' Ottobre il

Vicerè feguito dalla nobiltà, e da tutti gli officiali, andò

tutt’i Seggi facendo pubblicamente gridare, viva il Re Filippo

III. Il qual’atto, che pur era confiderabile, riuſcì pieno di

tiepidezza, e ne diremo la cauſa per documento de’ poſteri.

Tenneſi questa cofa: fuor di bifogno tanto fecreta, che quando ,

la mattina il Vicerà andò per far l’effetto, non era alcun per

Napoli ( dico del Popolo ) che fapeffe ciò, che s’andaffe a fa

re, ę trovandofi a quell’ora il più della gente per le Chiefe,

n'era sì poca per le vie, che quando veniva lor detto, grida

re viva il Re Fllippo III., fe ne, maravigliavano , e vergo

gnandoſi di ciò fare stavan cheti. E non è dubbio, che queſte

forti d'acclamazioni han biſogno di moltitudine, la ; quale de

fiderofa, d’udir cefe nuove agevolmente concorre e s’unifce, ade

fçaņdofi prima con pubbliçare il cafo, e dov'è moltitudinauna

fola voce, ne provoca mille, onde fi fortifce il defiderato effet

ta. Il dire, perchè fi fappia, non per difetto del

lo, di Napoli, ma dalla fuddetta cauſa effer veramerite pro
eduta quella tiepidezza. Dopo il qual' atto fi tenne ºferie per

tre di continovi, lafciandofi d’andare a Tribunali, e il, primo.

giorno da negozj, che fu il Giovedì andò il Prefidente con

tutt’i Configlieri in koņfiglio vestito a bruno, e col capo co

Perto. . " نم",.....يدملیفنیا.****،لایا : : -

- Fra tanto, estendofi stabilito il matrimonio del nuovo R

con Margherita d'Austria, la Gittà per mostrarne con fegni di,

letizia, effendo, il tempo dell’ordinario dạnativo , gliene volle

far uno straordinario, e maggior degli affri.ஃே dunque

i ? . . . . . il
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il Vicerè a tre di Novembre al folito parlamento in S. Lo

renzo, e tornatovi dopo alcuni giorni , effendo in quell’ atto

Sindico Gianluigi Mormile, come nobile di Portanova, fi con

clufe di donarfi al Re un milione e feicentomila ducati , cioè

un milione, e ducento mila fecondo il folito , e quatrocento
migliaja di più per il matrimonio fuddetto. •

Trovavafi allora il Papa a Ferrara, e fi lafciò intendere,

per moſtrarfi grato alla corona di Spagna, di voler egli mede

fimo celebrar quello fponfalizio , e però, che la Regina, la

quale s’era già moffa di Germania, fi conferiffe in quella Cit

tà nel paffare . Giuns ella a Fęrrara a’ 12. di Novembre ac

compagnata dall’Arciducheffa fua madre, dall’Arciduca Alber.

to fuo cugino, dal Duca di Gandia, e da quel d'Umala, dal

Conteſtabile di Caſtiglia, dal Principe d’Orange, dall’ Amba

fciador di Spagna, e da molti altri Signori, e Signore di mi

nor conto . Ufcironle incontra infino alla porta della Città

diecennove Cardinali in abito pontificale, venendo: ella veſtita

di negro in mezzo a Sforza, e Montalto, e condotta a palaz

zo fu menata nella regia fala conciſtoriale, ove postofi il Pa

pa a federe nel fuo trono circondato da Cardinali, ella, e gli

altri li baciarono il piè, il che fatto, perch era già: fera, fi

ririrò ciaſcuno alle fue ſtanze . La mattina feguente, che fiù

fabbato, la Regina udl la Meffa del Papa, col quale poi defi

nò infieme con la madre, e l’Arciduca, effendo fervita da tre

Grandi di Spagna, cioè dal Conteſtabile di coppa , dal Duca

di Seffa di Salvietta, e da quel di Gandia di levar il piatto."

Dopo alcune altre cerimonie feguite quel dì., la Domenica

matrina il Papa fe ne calò al duomo ſeguito da Cardinali, e

mestofi pontificalmente in fedia, vennevi indi a. poco la Regi

na, con tutti quegli altri Signori, non più veſtiti da corruc

cio, ma vaga e pompoſamente : Furono a tutti affegnati i luo

ghi , fecondo i gradi, dal maestro delle cerimonie, e fio diede

principio dallo fieffo. Pontefice alla Meffa dello Spirito-Santo,

fervendo per diacono il Cardinal Gefis. Come fu all offertos

rio fi fe venir dinanzi la Regina, e l’Arciduca, il quale mo-í

strato il mandato di procura in lingua Latinarfattolio dali Re

per queſto atto, il Papa lo fe leggere, ed in preſenza di testi

* * * * * monj



462 г. і в к о

monj per verbum (come dicono ) di vis, volo fe dall'Arcidu.

ca in nome del Re dar la fede alla Regina. Dopo queſto com

rve il Duca di Seffa tutto veſtito di bianco, e moſtrata an

ch’egli la procura mandatagli in lingua Spagnuola dalla Infante

D.Iſabella, il Pontefice 'ಣ್ಣ medefime folennità lo fe in nome

di quella ſpoſare all'Arciduca , il qual era nello steſſo abito

del Duca. Dipoi continovando il Papa la Meffa, come fu al

la comunione, comunicò la Regina, la madre, l’Arciduca, e

il Duca di Seffa, dando il Cardinal Cefis da bere a lei fola,

e non agli altri. Finita la Meffa, il Papa le donò la rofa be

nedettafi la Quarefima paffata, che prefa da lei con riverenza,

la confegnò al Conte di Barlamonte Fiamingo Cavalier del

tofone, e ciò fatto fe ne tornarono alle flanze · Feronfi dopoi

diverfi giuochi, e feſte, che non accade raccontarli quà, ed a'

18. licenziatafi la Regina dal Papa fi partì con quei Signori,

e Signore verfo Milano. Da Milano fe ne paſsò a Genova,

ove da tutta quella Città, e particolarmente dal Principe Do

ria fu ricevuta con ifplendidezza veramente reale, Trattenutafi

quivi alcuni giorni fu dall’ ifteffo Doria con quaranta galee

condotta in Iſpagna, fra le quali quella, ove andava sù, che

s era fatta per tale effetto a Barcellona, fu dal medefimo guer

nita pompofiffimamente . Il Papa dopo queſte cofe a 2.o. di

Decembre fe ne ritornò a Roma, ove il Tevere parve onorar

la fua arrivata inondando la vigilia di Natale notabilmente, e

fece in quella Città non picciolo danno. Fu di ciò cauſa il

vento d'Oſtro libecchio, che foffiando gagliardamente, impedi

va l'efito del fiume in mare, ficcome per la fteffa cauſa intra

venne altre volte, e particolarmente a tempi di Cefaite, come
riferifce Dione. * · :

Attendevafi in queſto mentre in Napoli a preparar la pom

Pa funerale nel duomo per l’eſequie del morto Re: però a 22.

di Decembre fi gli celebraron côn raffai bello apparato in S. Ja

copo degli Spagnuoli. Era - quella Chieſa tutta coperta di

negro, e il cornicione, che gira attorno pieno di fpeffiffimi

lumi, fopra i quali fi vedean come per fregio attaccate di po

co in Poco al muro l’armi reali. Dinamzi all’Altar Maggiore

era fatto il feretro coperto di tela d'oro ſotto un baidaⓥino

negro »

** *
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மது, fopra del quale attaccato al cielo della Chiefa pendeva

ün grande e pompofo trofeo di diverſe armi Turchefche, cioè

archi, frecce, fcimitarre, ed una lunga giubba. Il qual trofeo

pendea dalla famofa impreſa del focile, con le pietre focaie

cinte di roffeggianti fiamme , che dal Duca già di Borgogna

per materno retaggio venne in caſa d’Auftria; e fopr’a tutte

queſte cofe vedevafi una gran corona imperiale con una cartel

la, dov’era ſcritto queſto motto. - - - - . *

D E F E NJTOR I FIDE I DIC ATU M.

[ Ntorno al feretro, che poſava fopra un rialto di tavole,

eran quattro ſtatue di donne di ftatura maggior del natura

le veſtite a bruno, rappreſentanti le quattro parti del mondo,

cioè da capo l’Europa a man deftra incoronata di Regia Co

rona, e con la collana del tofone al collo porgente al Re

defonto un fcettro. A man finistra l’India , o vogliam dir

Mondo nuovo, con una gran filza di groffiffime perle al col

lo, e con molte verghe d’argento in mano, le quali porge

va al detto Re . Da piè l’ Africa, e l’Afia, ီဒီး" in a

bito Moreſco offeriva alcuni dardi, e questa in abito d'una

gran matrona con un lungo ed acuto cappello in teſta, por

tava una guglia in collo offerendola al medefimo . E intorno

a tutti e quattro erano attaccati molti detti, che per brevi

tà fi laſciano. Vi furono preſenti il Veſcovo di Davila, e

quel della Cerra, de quali l’ultimo celebrò la Meſſa . . Ma

che in Napoli fi facestero queſte, ed altre dimostrazioni per

la morte del fuo Re, non debbono parerci maraviglioſe , co

tali, e ftupende furon quelle, che fi gli fecero a Fiorenza

dal Gran Duca nella Chieſa di S. Lorenzo, ch’ e per pompa

e per artificio bene intefo, facendofene colà profeffione, fupe

raron tutte l’altre, fecondocchè furono fcritte in un partico

iar volume, ch'io viddi stampato, da Vincenzo Pitti genti

luomo e accademico Fiorentino. -- -

Su ’l principio dell’anno 1599. fucceffe il cafo di Scipio

ne Orfino Conte di Piacento, il quale, andandofene in car

rozza al fuo ſtato, fu preſſo alla Grottaminarda affalito da
alcu
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alcuni a cavallo armati, e quivi morto, per cagione fi diffe

d’ inimicizia . Rimafe di lui D. Ottavio fuo figliuolo, che

ora ha per moglie D. Franceſca di Toledo unica figliuola di

quel D. Luigi, che fu Luogotenente in Napoli per l’affenza

del Vicerè D. Pietro fuo padre. E del meſe di Febbrajo fi

trafportò la fontana del largo del Caſtello su l’ orlo del fof.

fo d' effo, come oggi fi vede , fpianandofi anche quel largo

quivi all’intorno con abbellimento grande, di tutto quel luo

go. Ma venghiamo all’efequie reali celebratefi nel duomo di

Napoli. A’ 31. di Gennajo in Domenica intorno alle 21. ore

fi moffe il Vicerè da palazzo con l’ordine, che fegue . An

davano innanzi a cavallo, ficcome tutti gli altri, i trombet

tieri Regj veſtiti a bruno, appreffo i Capitani di guardia ,

cioè barigelli dopo effi i fubattuarj , e pofcia i Maſtridatti

criminali, e civili di Vicaria, e del Configlio, tutti con la

veſte da corrotto, e 'l capo coperto. Appreffo i Continui del

Vicerè meſcolati con diverfi altri di officj minori . Dipoi

diverfi Cavalieri e Titolati confuſamente , e fenza ordine di

precedenza. Dopo queſti gli Eletti, dietro a quali i quattro

mazzieri Regj due dinanzi, e due dopo, e fra gli ultimi due

l' Araldo Reale, che, chiaman Re d’armi. Poi feguivano i

quattro, che portavano le quattro, inſegne regie, cioè D. Car

lo Davalo Principe di Montercole , e del configlio di ſtato

con lo ſtocco, D. Luigi Sances Marchefe di Grottola, e de

cano del detto confilio, e con lo ſcettro , D. Indico di Gue

vara Duca di Bovino, e Granfinifcalco del Regno, col mon

do, e Matteo di Capoa Principe di Conca, e Grande ammira

glio , con la corona : Avvertendo, che per non effervifi, tro

yati altri de Sette officj, che queſti due, furono in tal’ atto

foſtituiti in lor luogo i due predetti , come Configlieri di

Stato. Seguiva dopo effi il Capitan della guardia di palazzo,

e immediate appreſſo il Vicerè, col Sindacó a lato della Cit

tà, che fu Pietricone Caracciolo, Duca di Martina. Indi, mu

tandofi l’ordine della precedenza, dopo il Vicerè veniva Vin

cenzo di Franchi Prefidente del Configlio , a destra del quale

era Gianfranceſco d'Aponte uno de Reggenti di Cancelleria,

e Marchefe anco di Morçone. Seguivan poi tutt i Configlieri

* * * *
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di S. Chiara, appreffo i Giudici criminali, é i civili di Vi

caria, e della, Zecca, ed infiniti altri officiali di minor cor«,

to. Il Giudice dell’Ammiragliato non v’intervenne, perchè

era in differenza con l'Avvocato Fiſcale della Vicaria per con

to del luogo. Andaronfene tutti coſtoro nei duomo, e quivi

depofte le predette inſegne, e fatte alcune cerimonie, fe ne tor

narono a cafa, rimanendofi il Vicerè ad albergar quella notte

col Cardinale. -

Ora per non lafciar in dubbio il lettore intorno a queſto fat

to, dico la cauſa dell’andare a cavallo effere ftata queſta , che

effendo il Vicerè alquanto lefo d’una gamba , per un archibu

fata avuta già nella guerra di S. Quintino, fi laſciò intendere.

alcuni giorni prima non poter andare a piè . Nacque perciò

foſpetto ne Cavalieri de feggi, come quelli , che fapevano ef.

fer poco ben voluti da lui, ch’ei non voleffe con quella fcu

fa farfi portare in feggia, o in cocchio , e far andar effi, e,

gli altri a piedi . Cominciaron dunque a bisbigliarne , e

differo di voler intendere come farebbe andato il Sindaco , fe

il Vicerè foffe andato a quel modo. E così fu rifoluto d’ an- ,

dar tutti a cavallo, per il che non v’intervenne il clero, co

me farebbe stato dovere, e parve in ſomma ogni altra, coſa,
che forma di procefione. Anzi fortì, come l’atto dell’accla

mazione, effetto molto diverſo da quel , che fe n’afpettava ,

perchè in vece di fpettacolo meſto e lugubre, come indubita

mente farebbe paruto con l’andare a piè, riuſcì in contrario

sì per la stranezza dell’abito, come per la fconcia attitudine.

di coloro, che andavano a cavallo, poicchè , toltine quei po

chi Signori, e gli officiali, eran tutti gli altri della qualità,

che s' è detto, ed effendo neceffitati andar col volto ſcoperto

per cagion del cavallo, vennero a perder quel decoro, e quel

la gravità, che caminando co piedi loro, a bellagio, coperti, e

con gli abiti bene accommodati, avrebbon fenza fallo moſtra

ta. Il giorno feguente Lunedì mattina s'adunarono in caſa del

Cardinale, e quindi accompagnando il Vicerè fe ne ſcefero in

Chiefa confufamente, non offerwando altrº ordine eccettocchè il ,

Vicerè veniva in mezzo a queſti , quattro , dinanzi cioè il

Grandeammiraglio, e’l Granfiniſcalco; e dietro il Principe di

Tom.III. N nn Mona
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Montercole, e ’l Marchefe di Morcone e Reggente, dopo i

quali gli altri due Reggenti di Cancelleria , e poi , tutti gli

altri officiali con gli fteffi abiti da corrotto. Feronfi in Chie

fa le cerimonie neceffarie, dove orò in Latino Monfignor Da

vila Veſcovo d’Afcoli, già frate minore di S. Franceſco , e

predicator famoſo. Diffe la Meffa il Cardinale, affiftendogli

quattro Arciveſcovi, cioè quel di Capua, di Salerno ; di Ta

ranto, e di Trani , e vi furono molti altri Prelati : oltre

che quella mattina fi fece ordine a tutte le Chiefe di Napoli,

che mandaffero quivi quattro Meffe per ciaſcuna, e chi tre,

e chi meno, fecondo il luogo, le quali tutte fi celebrarono al

lora per l’anima del Re.

L’apparato fu così fatto: nella Croce della Chiefa, ove ter

mina la gradiata, che va all’Altar maggiore, era fatto un gran

palco quadro di legno, fopra il quale era un catafalco in for

ma d'un tempio quadro al di fuori, ed ottangolo di dentro di

ordine Corintio, che fe ben’ era tutto di legno, pareva nondi

meno di diverſe pietre miſchie, e di marmo , affai ben con

trafatto con colori, ed in diverfi vani vi erano ſtatue di pla

strico fignificanti diverſe virtù appropriate al morto Re, con

alcune impreſe frameffe ne vani del detto catafalco , il quale

fi alzava con una gran cupola fino al Cielo della Chieſa, effen

do quella d’altezza notabile, e fu opera del Cavalier Fontana.

Sotto il cornicione, che gira per tutto attorno d’effa Chieſa,

vi erano molti quadri di chiaro ſcuro affai grandi meffi per

ordine a guifa di fregio, effendo in quelli dipinte diverſe az

zioni di guerra del detto Re, tramezzate con le fue arme , e

de’ Regni a lui foggetti, e fotto, di luogo in luogo diverfe im

Prele, e fignificati, con epitaffi di lettere d'oro in campo ne

ro dichiaranti le predette azzioni affai bene ornate , ed accom

modate, onde con la gran copia de lumi , che rifplendevano

per tutto facevano un belliffimo vedere. Ma ſotto a queſto fre

gio erano appefi panni neri per tutto il corpo della Chiefa,

a quali fi vedevano attaccati tanti detti Latini di lettere pur

d'oro in campo nero, e così in prola, come in verfi, che

non restando punto di vacuo in effi panni venivano ad effer

quafi infiniti.

**- Com
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Compitefi queste cole, dovendo il Cardinale per lo ritorno

del Papa conferirſi a Roma, fi partì da Napoli a 6. di Mars

zo; del quale mefe furon creati tredici Cardinali, e fra gli altri

il Bellarminio Geſuita, uomo dottiffimo, che poco innanzi era

stato Prepofito nel Giesù di Napoli. A’ 4. d’Aprile fi fece par

lamento in S. Lorenzo fra le piazze de nobili, ove fi fabilì

di mandare il donativo al Re per mano º di D. Pietro Borgia

Principe di Squillace da lor deſtinato Ambaſciadore , e gli af

fegnarono quattromila ducati per fue fpefe. A’diciotto del me

defimo, che fu domenica in Albis la fera al tardi fi fece fol

lenne proceffione per Napoli delle reliquie degli otto corpi fanti

trovate, come fi è detto, l’anno innanzi a Lefena , perchè fi

ebbero a riporre nella nuova ed ornatiffima Cappella finitafi

di fare nella Chieſa della Nunziata, e fu dal Papa conceſ

fa plenaria indulgenza a chiunque interveniffe a quella pro
cefione. -

Un’altra bella vifta s’ebbe indi a pochi giorni in Napoli,

perchè effendofi, per cagion de funerali del morto Re , tratte

nute le publiche dimoſtrazioni d' allegrezza per le nozze del

Re nuovo, come parve tempo vi fi pole mano. A’ 9. dunque

di Maggio sù le venti ore il Vicerè ſeguito da tutta la no

biltà, che vi concorſe in gran numero, andò alla Chiela del

l'Arciveſcovado a cantare il Te Deum per le nozze già dette.

L’ordine dell’andare fu queſto, che dopo tutti i nobili veni

vano quattro Segretarjº di diverfi officj della città veſtiti di

robbe lunghe di velluto nero, e con diceffette portieri attorno,

cioè fei dello Eletto popolare, e fei de nobili, due della for

tificazione, due della deputazione, ed uno detto il ſegreto , e .

feguivano gli Eletti , che erano fei della nobiltà , ed un del

popolo , e vestiti di toghe di velluto cremefi , e berrettoni

grandi del medefimo, con collane d’oro al collo. Appreffo due

de Sette officj del Regno, cioè il Principe di Conca ammira

glio, ed il Duca di Bovino Granfinifcalco, veſtiti di fcarlato,

ed i lor cavalli eran coperti di velluto cremefi : ma perchè ne

reſti intera memoria a’posteri ſcriverò quì per minuto le fattez-

ze di tal’abito, avendolo io avuto nelle mani per cortefia del

fuddetto Principe. Era quello una vesta lunga dal collo in
N n n 2 fino
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fino a’piedi, e fimile in tutto a quelle , che ufano li mona

chi Benedettini, cioè increfpata al collo, con le maniche lun

ghe fei palmi, e larghe altrettanto , ed il lembo circondava

palmi trenta. Non era foderata d'altro, che di taffettà, ben

chè dicevano dover effer fecondo il folito di rafo . Aveva le

moſtre intorno intorno, e per tutti gli estremi di pelle d’ar

mellino, e del rnedefimo era il collaro , il quale rimboccato ,

sù le ſpalle di larghezza d’un palmo, veniva girando a con

giungerfi dinanzi alla gola. Eranvi quattro aperture, l’una per

dove fi metteva il capo, un’altra dal bellico fino a piedi per

la commodità del cavalcare, la terza al fianco finiſtro non più

grande, che quanto baftaffe a non impedir l'elza della ſpada,

la quale fi portava ſotto alla veſla ; e la quarta, e minor di

tutte l’altre al fianco deſtro , per commodità del pugna

le . Le maniche di effa vefla , con ripiega di un palmo

e mezzo larga, eran fodrate al dì dentro di taffettà; ma le ri

pieghe al di fuora di armellino, così in queſte, come nel col

laro eran fra meffe delle codette dello ſteffo, che per aver le

punte macchiate di nero facevano un bel vedere. Portavano in

capo un gran beretton ducale ſenza piega, fatto quafi a mo

do di berretta di prete, ma più alto, e più largo all’in su,

ed in forma ottangola, guernito poi di finiffime gioje, che con

la veſta predetta mostravan la forma d'un abito veramente

regio: I cavalli, su i quali andavano , eran coperti di velluto

cremifi , e tutti guerniti del medefimo, con lavori attorno di

trine d'oro. Dopo coſtoro l’Ufciero, e l' Araldo regio , e po

fcia il Vicerè, col Sindico a man finiſtra, che fu Orazio a

Sanfelice de nobili di Montagna. Compitofi quest’atto fi comin

ciarono su il tardi a far le folite luminarie, che duraron per tre

fere continove. -

Intanto era stato eletto Vicerè di Napoli in luogo di Oliva

res, il Conte di Lemos detto D. Ferdinando Ruiz di Caſtro

il quale venutolene del meſe di Luglio , e preparatogli il pon

tº al molo, ſecondo il folito, entrò in Napoli a fedici del det

to : ellendolene il giorno precedente ritirato l’Olivares a Pofilipo

nella caſa del Duca di Nocera ; e fu coſa notabile , che im

barcandofi fu accompagnato con lacrime da una moltitudine di

Pleb
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plebbe, come colui, ch era avuto da loro in concetto di pro

tettor del popolo, e mantenitor dell’abbondanza; effendo anche

stato faciliffimo nel dar udienza a tutti, e follecito fuor di mo

do nella ſpedizion de negozj, e mantenitor della giuſtizia. In

due cole fu principalmente il ſuo governo diverſo da quel del

Miranda , ch’egli fu ritrofiffimo con la nobiltà , e dove quel

lo fi dilettò di elegger perfone ſceltiffime e di gran merito

a’ magistrati fupremi della città , privandone anche alcuni im

meritevoli, egli ( toltone qualcuno ) fe tutto l’oppoſto , non

guardando nè a viltà di legnaggio , nè a mancamento di

ſufficienza, nè ad altri loro demeriti. Il fabbato poi a 17. an

dò il nuovo Vicerè a prender il poffeffo nel duomo con gran

concorſo di Cavalieri vi intervennero tre de Sette officj del Re

gno , cioè i due predetti, e D. Cefare Davalo Gran Cancel

liero fopraggiunto allora con lo ſteffo Vicerè, i quali andarono

tutti e tre in fila , mettendo nel mezzo il Gran Ammiraglio :

Al lato al Vicerè andava fecondo il folito , il Sindico della

città, che fu in quell’atto Pietro Cofcia Duca di S. Agata de’

nobili di Nido.

Ma strano accidente fuccedette del mefe di Settembre in Ca

labria ultra, dove per opra di alcuni fcelerati fi tentò d'intro

durre in quella provincia l’armi Turchefche, e ne tennero pra

tica fin’in Coſtantinopoli. Autore e capo di tutto ciò fi fu un

certo frate ribaldo apostata, cognominato Campanella , indegno

dell’ abito che ei portava di S. Domenico, e del nome di quel

Santo, la cui angelica vita e dottrina, avuta in poca riverenza

da lui , foleva egli e nelle publiche fcuole, e ne ritruovi , e

brigate di alcuni oziofi, che li prestavano orecchie, poco meno

che riprendere e biafimare. Era costui dotato di mostruofo

ingegno, ed effendo ſtato molti anni fa, ch’egli era affai gio

yane , in lunga prigione in Roma, e tormentate sì per alcuni

fuoi misfatti, come per foſpetto di rea dottrina , licenziatolo

alla fine ſenza liberarlo, fu mandato in un picciolo convento

del ſuo ordine che è nella terra di Stilo ſua patria. Quivi egli

così moffo da fdegno per quel, che aveva patito a Roma, co

me tiratovi dal fuo cattivo genio, pensò di fuſcitare una nuo

va fetta, e biafimando come ſciocchi e dapochi alcuni Erºti ་
Ch1ց
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chi, per non aver faputo far altro, che perder il tempo in in:

terpretare un pafo di S. Paolo, o un fenſo di S. Agoſtino ,

diceva doverfi aver penfieri , e ſpiriti più alti , e più nobili in

compor nuove leggi, e nuove lette, e procacciarfi anche domi

nio . Ed era tale questa nuova vita, e religione , ch’egli pro

ponea, che oltre ad una sfacciata libertà di vivere ſenza cono

Îcere nè Principe, nè Chiefa , nè Iddio ſteffo, era piena ezian

dio di tante e tali erefie , che farebbon raccapricciare chiunque

l’udiffe, che però ci è paruto bene tacerle. Conoſceva egli al

cuni altri che come non diffimili a lui di mente , e di coſtumi,

farebbon ſtati ottimi ſtrumenti da mettere in efecuzione queſta

fua ribalderia. Manifeſtato dunque loro il fuo penfiero, e trovatili

a fuo talento , cominciò a mandarli attorno per la provincia a

trattar con alcuni capì di banditi , ed altri uomini ſcelerati ,

che avevan feguito di gente fimile a loro, efortandoli, ficcome

faceva egli medefimo a Stilo , e per quel contorno , a pigliar

l’arme e liberar ſe medefimi, e tutto il Regno del dominio,

ch’egli chiamava tirannide di Spagna.

E con quella pazza ambizione, che ha fatto , e fa romper

il collo a molti religiofi, di farfi riputar grande aftrologo, affer

mava l’anno feicento già profimo dover effer gran rivoluzioni .

in Italia, e mutazion di dominio nel Regno di Napoli. Mo

ftrava poi loro agevolezza grande nel fatto sì per l’ univerſal

defiderio de popoli di vederfi liberi da tal fervitù, come per

l’ ajuto, che avrebbe in breve avuto da Turchi , co quali egli

aveva corriſpondenza. Con queſti mezzi in fei , o fette mefi

aveva già tirato molti della maniera già detta di ſopra a ſua

divozione, e voleva con effi mettere ad effetto la immaginata

ribellione , avendo perciò prefiffa la notte de dieci Settembre ,

nella quale divifili in più ſquadre voleva occupare il caſtello

di Stilo molto forte di fito, quel di Gerace, e di Caſtelvetere

uccidendovi dentro il Principe della Roccella improvvifamente,

ed infignorirfi anche della città di Catanzaro. Aveva egli pen

fato con la morte di quel Signore fi d’ impadronirſi di quella

fortezza, come anco di predarvi molti argenti , gioje, ed altri

mobili, oltre alle munizioni d’ogni forte, che vi erano da fer

virſene opportunamente a ſuoi dilegni, oltrecchè fi levava dinan:
* ZA
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zi quell’oſtacolo , per effer lo stato del Principe molto propin

quo a Stilo, dove egli aveva dilegnato fondar la ſua repubbli

ca , e mantenervifi finchè veniffe l’ ajuto del Turco.

E già il Cicala a 13. del meſe predetto fi preſentò con tren

ta galee fopra il capo di Stilo, avendone mandate quattro in

terra a prender lingua , le quali per molto che s ingegnaffero

di notte con fuochi, ed altri fegni d'intender qualche cola, non

riuſcì loro , effendo già per tutto proveduto di diligentiffime

guardie. Il Cicala dunque fi riduffe alla foffa di S. Giovanni ,

ove dimorò alcuni dì , e quivi furon vedute andar due filuche

venute di verfo Meffina, nelle quali fi giudicò effer gente del

la congiura, che ragguagliarono il Cicala del trattato ſcoverto ,

ishè ſubito partitoli, e costeggiando quella riviera fino al capo

uddetto, dopo averla veduta tutta munita di genti a piedi, ed

a cavallo, a 18. fe vela verſo Levante fenza toccar più luogo

alcune dei Criſtiani. Intefefi poi da alcuni rifuggiti, che in su

l' armata eran tremila Spachi , cento pezzi d’artiglieria da çam:

pagna, con le lor carrette, e munizioni, e gran quantità di

pale , piconi, e zappe tutte cole appropriate all’ effetto d' una

impreſa, come che non ſe ne fapeffe il certo, qual diſegnava

farfi da congiurati . Ma piacque a Dio, che da due citta

dini di Catanzaro ne fu fatto conſapevole D. Luigi Sirava

Avvocato filcale di quella provincia , che ne diede avviſo al

Vicerè, dal quale fu fubito ſpedito Carlo Spinello con titolo

di Luogotenente , e ſotto preteſto di opporfi agli infulti dell’

armata Turchefca. Fu parere d’alcuni in Collaterale, e parti

colarmente di Carlo di Loffredo Marchefe di Santagata, che

non fi doveffe procedere così publicamente a caſtigar quei de

linquenti, ancorchè il lor fallo fi verificaffe, per non moſtrar,

che nel Regno fi trovaffer genti defideroſe di ribellione , e di

darfi al Turco, acciocchè altri Principi non infedeli, ed emo

li del Re di Spagna non veniffero in concetto di maggiore

ſperanza · Giunto a Catanzaro lo Spinello trovò con ſuo di

ſpiacere il negozio effere ſtato guafo da D. Alonſo di Rogias

Spagnuolo, ch’ era quivi stato mandato dal Vicerè al governo

di quella provincia per lo interim , come dicono ; perchè avu

to lentor del fatto, aveva due giorni prima carcerato un de

capi
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capi della congiura . Voleva lo Spinello coglierli tutti a un

tratto all’improvifo con mandar gente fotto fcufa di prefidio

contro a Turchi in ogni luogo foſpetto : ma effendofi preſo

quel tale , fu fubito dal Rogias, e manifeſtatagli la cagion ve

ra della ſua venuta quivi, l'avvertì a tener ben cuſtodito quel

prigione , acciocchè il negozio non fi publicaffe più oltre . Ma

ciò non oftante, la ſeguente mattina colui fe ne fuggì via ,

non ſenza taccia del Rogias, che non publicò tal fuga infino

alla fera, quando il fuggito fi trovò due miglia lungi da Ca

tanzaro affogato in mare. Convenne dunque allo Spinello di

non più fimulando tardare, ma proceder preſtamente alla fco

verta , e mandate molte perſone in diverfi luoghi ad un tem

po, fe prender quanti degli incagionati poterono averfi alle

mani. Furonne prefi molti così religiofi , come fecolari, e fra

effi il frate Campanella, che ſtraveſtito fi era già mesto in fu

ga , avviſato del tutto da un fra Dionifio Ponzio dello ſteſſo

ordine, e fuo congiurato, che fi trovava in un convento di

Catanzaro, e avendo compreſo il negozio, fi era ſpacciatamen

te conferito a Stilo, e avvertitone il Campanella, il quale,

con un fuo compagno ridottifi ftraveſtiti alla marina per im

barcarfi, furon quivi per opra del Principe della Roccella tro

vati in una capanna, e prefi : e ciò avvenne due dì prima ,

che i vaſcelli Turchefchi fi preſentaffero a quei lidi . Il frate

Ponzio fu anch’egli indi a poco preſo straveſtito ſopra un va

fcello a Monopoli , ed effo, e il Campanella , e tutti quegli

altri prigioni condotti poi sù quattro galee a Napoli , che fu

agli 8. di Novembre , ne furon quivi nel porto fquartati vivi,

due dalle ſteffe galee, e quattr’ altri impiccatine all'antenne; il

Campanella , il Ponzio, e gli altri furon meffi nelle prigioni

del caſtel Nuovo , dove tuttavia fi trovano, fuor che un certo

Maurizio di Rinaldo, ed un prete fatti morire appreſſo, come

fi dirà. Ora in queſta caufa, ove fi trattava di due delitti così

gravi, come fono ribellione , ed erefia, furon creati diverfi

commiffarj , e prima di tutti il Configliero Marcantonio d’A

ponte, acciocchè come uomo di molta integrità, oltre alla fua

dottrina, e perizia nelle leggi, maneggiaffe un negozio di tan

ta importanza, com era quello della ribellione , ſpettante alla

Regia
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Regia Maestà. Ma tanto in questo per riſpetto e della perſona

del Campanella, e degli altri cherici, quanto nel fatto dell’

erefia interpoſtavifi la corte ſpirituale, che non pur ne preten

dea la ricognizione , ma di aver anco i detti cherici a Roma,

e ricuſando i ministri regj di darglieli per conto della ribellios

ne , fi accommodò queſta gran contefa con efferfi contentato il

Papa, che fi proceffaffero in Napoli dal Nunzio, con titolo

di commiſſario Apoſtolico, e vi interveniffe per coadiutore uno

officiale regio, che fuffe anch’egli cherico, e fu perciò eletto

D. Pietro di Vera Spagnuolo, come quello, che per avventu

ra fi trovava avere i primi ordini chericali, effendo altresì un

de maggiori Configlieri di quel tribunale, rimanendo l’Aponte

Commiſſario nella cauſa de laici. E così da coſtoro , interve

nendovi anche per Avvocato fiſcale il Configliero D. Giovanni

Sances, fu la primiera volta tormentato il Campanella intorno

al capo della ribellione ; e confeſsò il tutto . Avendofi da poi

a por mano al fatto dell’erefia ; ne fu dato il peſo al Vicario

di Napoli , come giudice ordinario, con intervento di Bene

detto Mandini Veſcovo di Caferta , come uomo non pur let

terato, ma molto prattico e fufficiente in fimili affari . Da

predetti dunque tormentato di nuovo il Campanella negò , ę

dicendo, e facendo di molte bestialità , ne fu riputato pazzo .

Il Ponzio all’ incontro non diffe mai nulla per molto, che lo

tormentafero. Di Maurizio occorſe ( era costui uomo facolto

fo ) che menato a 22. di Decembre alle forche, le quali eran

piantate dinanzi al caſtel Nuovo, fu arreſtata per allora l’efe

cuzione della giustizia, perchè effendofi confeffato, e ſtando in

buon propofito di falvarfi l’anima, interrogato da un confrate,

fe fi ricordava nient'altro, in che aveffe offefo Iddio, riſpoſe

di no , poicchè in tanti tormenti patiti non aveva mai detto

nulla di ciò, che ſapea , per non aggravar altrui. E replicato

gli il confrate , in materia di ribellione, e d’erefià effer obli

gato dire il tutto, altrimenti non poterfi falvare, egli tutto

sbigottito fece inflanza , che veniffe il commiffario Aponte, a

cui avrebbe manifeſtato il tutto . Rimenato dunque in caſtello

fi prolungò la ſua morte infino a 4. di Febbrajo, che fu fat

to morire allo ſtefo luogo, e in quel mentre il Vicerè dalla
Tom,III. Ο ο ο COm
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confeffione di lui mandò a far nuove diligenze in Calabria. Il

prete detto di ſopra fu anch’egli impiccato nel luogo medefi

mo a 17. di Gennajo giorno di S. Antonio. Che il Campa

nella non fia fin’ ora fato fatto morire, altra non fi giudica

efferne la caufa, che l’avervi meffo le mani i giudici eccle

fiaſtici, e bifognarne dar minuto conto di ciò che fuccede a

Roma , e quindi aſpettar le rifoluzioni del tutto . Queſto è

quanto ci è paruto dire di questo fatto, tacendo molti altri

particolari pervenutici a notizia, per non effer tenuti pur trop

po animofi appreſſo del volgo, la cui pazza leggerezza non

giudica fecondo il vero , ma fecondo il fine, che fortilcon

le cofe .

Tornando al mefe di Settembre, in fine d’effo fu decifa la

cauſa in collaterale fra il Principe di Conca Grande ammira

glio, e D. Ceſare Davalo Gran cancelliere per conto di prece

denza fra effi nel configlio di ſtato, e ne nacque decreto, che

femprecchè interverranno de Setteofficj in quel collegio , deb

bian precedere fecondo i gradi d’effi officj, e non altrimenti .

Di Novembre poi fi fe nuovo decretọ, che tanto in collate

rale , quanto in cappella regia, ed in ogni altro luogo e il

Principe, e D. Cefare doveffer precedere a tutti gli altri tito

lati del configlio di stato, che non fieno de Setteofficj . Ma

belle, e però da non tacerfi furon le confiderazioni portate

dall’una, e l’altra parte in così notabil lite. Allegavano quei

del Gran Cançelliero, che come i titoli in collaterale non pro

cedono fra effi per ragion de titoli, ma per anzianità, così do

vrebbe avvenir de Sette officj, precedendo chi prima fu fatto;

Riſpondevano in contrario quelli del Grande ammiraglio, che i

titolati entrano in collaterale come foreſtieri di quel luogo,

il quale è proprio de Sette officj, perchè quando il Re da loro

il titolo o di Principe, o di Duca, o d'altro fimile , fe ben

li nomina Configlieri, fi intende del configlio di S. Chiara, e

non del collaterale. All’incontro quando crea uno de Sette of

ficj lo chiama del collaterale, talchè quando poi gli dà il pri

vilegio di tal piazza non fa certo altro , che metterlo effetti

vamente nel luogo già concedutogli in titolo, e così ogni Set

te officj ſiede in collaterale come in cạfa fua, cioè nel ſuo pro

prio
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io foro; di modochè fe alcuni d'effi aveſſero effettivamente

蠶 piazza di Configliero ; ed altri nò , queſti federebbono

a loro luoghi de Sette officj, e per quelli, che vi mancaffero fta

rebbono i luoghi vacui; e dipoi avendo anche effi il privile

gio della piazza anderebbono fubito a federe a detti lor luoghi

reſtati infino allora vacui ; potendo fuccedere , che alcuni

de Sette officj non godano in atto la piazza del Configliera

to, per effer troppo giovani , ancorchè l’ abbiano in tito

lo , come cofa , che va unita con l’officio . Per le qua

li ragioni fu dichiarato, e decretato, che il Principe (come

è detto ) precedeffe a D. Ceſare, fecondo la maggioranza del
l’officio. - * * * * *

Il mefe di Novembre aveva cominciato quest'anno a mo

strar la malvaggia , e crudele ſtagione , che doveva feguire ap

preffo, come al fuo luogo diremo , poicchè rottofi º ſtranamente

il tempo, e così continovando fempre, la notte precedente a’29.

d'effo in Domenica a fera circa l’ora feſta venendo giù gran

pioggia, con baleni, e tuoni, un d’ effi percoffe la Chiefa di

S. Paolo de cherici regolari, ove fece gran danno, e particolar

mente ruppe il campanile, e la tribuna, e parte anco del coro

fopra all’Altar maggiore. Entrato poi l’anno 16oo. la notte ,

che fegue a 16. di Gennajo, effendo continovato il cattivo tem

po, fi moffe così fiero ed orribile per Oſtro, e Scilocco, e

parte per Libecchio, che nel porto di Napoli, divenuto oggi

mai berlaglio di così fatte procelle, fi perderon parecchi vaſcel

li , cioè tre navilj, un galeone , e tre navi, ſenza altre,

che ne ſtavano in pericolo , effendovifi affogate parecchie

perſone . E nel mar , di Salerno un altra nave Ragulea“,

detta S. Pietro e Paolo, fi ruppe tutta con morte del pa

drone, e di cinquanta marinai , falvandofene 26. altri : e

portava , per maggiore fciagura, cinque mila fome di gra

noſ della : corte , il che fu la fteffa notte, ſenza che a Ni

fita :fi "perderono alcuni altri legni minori , che in tutto

afcefero al numero d’undici, nel che perderono in grofo gli af

ficuratori . . - } , . . . . . . . . .

, Erafi intanto mesto iu punto il Vicerà per andare in nome

del nuovo Re di Spagna a dar l’ ubbidienza al fomimo • Ponte

-- : Ο ο ο 2 fice



476 ** L I - B * R * O *:

fice in Roma; a’ 9. dunque di Marzo fi partì da Napoli infie

me con la Vicereina fua moglie, accompagnato da molta gen

te a cavallo, ma particolarmente da queſti Signori. I Principi

di Sulmona, d'Avellino, e di S. Severo; il Duca di Bovino,

ed il Duca di Monteleone : de quali il primo, e l’ultimo

comparvero in quel viaggio pompofiſſimamente , non oftante

che per la freſca morte del Cardinale d'Aragona zio d'ambe

due, fii trovafero in abito lugubre . Tardò il fuo ritorno infi

no a’27, d' Aprile ed intanto rimaſe come Luogoteñente al

governo del Regno D. Franceſco de Castro fuo figliuolo gio

-vane di 22. anni. A’ 28. del mefe di Marzo, che era Martedì

Santo, prefero poffeffo in configlio cinque nuovi Configlieri del

la ruota novellamente aggiunta, e furon queſti . D. Diego di

Vera, Scipione di Coſtanza, Fabio d'Anna, Giandomenico

Imperato, ed Antonio Catalano , quel , che mentovammo nel

çalo di Starace, e fu loro dato per capo Ottaviano Celare, co

me, Configlierou vecchio cavato dalla ruota di Gizzarello, uomo

di molta bontà, ed integrità . Ebbon luogo coſtoro nella ca

mera già detta del Segretario, e chiamaſi questa la quarta ruo

ta aggiunta per maggior commodità de litiganti. Si diede prin

cipio in queſto tempo alla nuova fabrica preſſo al palazzo del

Viçerè dalla parte del barco : e così a quella della nuova

:Chieſa di S. Maria degl’Angeli de Chierici regolari nell’ame

niffimo, fito d'. Echia , luogo fondato già da Donna Coſtan

.za Garretta . A 9. poi di Maggio fi cominciò a publica

re il Regio indulto del Re Filippo III. il quale con sì lun

ga tardanza aveva molto dato che penfare alle perſone , fe

ben fi diceva effer, venuto prima , e come troppo indulgen

te e largo fi era in gran parte riformato in Napoli, e ri

mandatoſi alla corte donde poi rivenuto fi publicò il giorno

fudetto. . --2 :, -

... Quest'anno a Pentecoste fi celebrò in S. Domenico di Na

(poli, il capitolo generale de frati di quell’ordine , ove fi tenne.

ro dieci dì continovi publiche conclufioni , e vi comparvero

fra gli altri molti frati Spagnuoli di gran dottrina , Era allor

Generale il, P.: frate Ippolito; Beccaria da Montereale, uomo

eruditiſſimo, e di bontà fingolare, il quale dopo il capitolo
: . - - - - fece
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fece quest’atto notabile, congregati i frati nel diffinitorio, qui

vi dinanzi a tutti rinunziò il generalato , allegandone molte

urgentiflime cagioni, e fi moſtrò tanto riſoluto in questo, che

fattagli gran ripugnanza da frati e particolarmente da Diffinito

ri, che fi fentivano fodisfattiffimi del fuo governo fu da loro

coſtretto a ripigliare il detto grado, fe ben poi fra non molti

dù ammalatofi con diſpiacer di tutti i frati refe l'anima a Dio.

Ma a’ 23. di Giugno la vigilia di S. Giovanni Battifta effendo

uſcito il Vicerè a veder l’apparato folito farfi ogni anno per

Napoli in quel dì , nella piazza de lanzieri, comecchè vi fuffe

gente innumerabile, venuti per leggieriffima caula a contefa

Cencio Filingiero, e fra Giulio Caracciolo fratello del Marche

fe di Brienza, e Cavalier dell’ abito di S. Giovanni, effendo

ambedue a cavallo corfero- con tanto impeto a ferirſi, che fu

veduto prima cader morto il Filingiero, che alcuno fi accor

geffe, che ei fuffe ſtato appena tóccò, rimanendone il Caraccio

lo ferito leggiermente in testa. - |

Ritornò intanto dalla Corte di Spagna · Ottavio Tuttavilla

andato colà , come fi diffe , per Ambaſciador della Città in

tempo del Vicerè Olivares , ed un Mercoledì a 9. d’ Agoſto

entrò in Napoli accompagnato da gran concorſo di Cavalieri

effendo mesto in mezzo dal Grande Ammiraglio , e dal Gran

Cancelliere. Fu prima a preſentar una lettera del Re diretta

alla Città, e poi con la fteffa compagnia, benchè non, più in

mezzo a que due, ma degli Eletti , andò a preſentarne un’ al

trá al Vicerè , il tenor della quale conteneva molti capi , ad

alcuni de quali non , fi dava riſoluzione, ma sì Åbene a queſti

tre . Che avendo eſpoſto il detto Tuttavilla in nome della

Città, come Napoli postiede privilegio, che tutto quello, che

fi conclude per le quattro piazze fi tenga, per concluſo, e l' al

tre due debbano concorrere nel medefimo parere , e che l’an

no 79. con l’occafione della lite , che fopra di ciò , trattar

va la piazza del popolo , il Re morto ordinò , che quella fi

ultimaffe conforme a giuſtizia, e tratanto la Città foffe reſti

tuita nella ſua antica poffeffione, e perciò lo fupplicavano, che

stante effa lite non s'impedifie l' unirfi delle piazze: però effer

parſo a Sua, Maestà ordinare, che fi offervi quello, che il監
• - paare
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padre ordinò nel 79. per lo Marchefe di Padula, e che le par

ti intanto circa la fuddetta differenza ,, e punto feguano la

lor giustizia : Che effendofi aggravati del termine ufato dal

Conte di Olivares contro a nobili, quando fi trattò di metter

un Banco di depofiteria generale , avendo quello impoſto lor

pena, che non mandafero , nè ſcriveffero; e pole in carcere il

Principe di Caferta, e due altri deputati , con far pigliare in

Barcellona il Tuttavilla , onde fupplicavano , che ſempre che

aveffero a mandare, o ſcrivere alla Maeſtà Sua per loro occor

renze, poteffero farlo fenz’ avere impedimento dal Vicerè: con

cede, che avendo elli a mandare per negozj concernenti al pub

blico, debbano farne motto al Vicerè prima, e poi mandino;

ma fe per cofa contro allo fteffo Vicerè, chiedangli licenza per

memoriale di volere ſcrivere al Re , ſenza però ſpecificar di

che cofa , e negandofi dal Vicerè , postano effi mandare , e

fcrivere liberamente quanto loro occorrerà . . Sebben queſto fu

poi da Miniſtri Regj in Napoli interpretato diverſamente. Che

avendo fupplicato, che fi faccia bilancio di quel, ch’è coſtato

il grano alla Città , con farfi in effa mangiare il pane a quel

prezzo, Sua Maeſtà ordina al Vicerè, che veda queſto negozio,

avendo mira al danno patito dalla Città da alcuni anni in quà,

provedendo in tal cafo in modo, che effa Città non abbia giu

fta cauſa di querelarfi, rimettendofi alla fua prudenza; e le pa

role ſopra di ciò erano appunto queste. Os en cargo, is mando,

que conforme a ellas deijs vos las que convenga para que fe

cumplan de manera que no queda ocaſion de Juſta quexa, à a

gravio pues por todos reſpechios es esto lo que convene . Nel

particolare del Banco della depofiteria non diede rifoluzione, fe

non che vi avrebbe fatto più matura confiderazione. Era data

la lettera in Toledo il primo dì d’Aprile 16oo.

Ora la parte del popolo fi doleva dell’ ordine del primo ca

Po circa il concluder delle quattro piazze, poichè fi veniva ad

eſcluder affatto l’autorità del fuo Eletto, il quale poteva prima

folo opporfi a tutte le cinque piazze de Nobili, dove ora con

cordandofene quattro bifognava, ch'egli concorreffe con quelle .

Ma coloro, che parlan fuor di paffione dicon due cofe , l’ una

efter vero, che i Nobili ne stanno in poffesto un pezzo fa per

|- ---- - dapo
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dapocaggine d’un certo Eletto Cangiano, che vi confenti : e

l’altra, che quando effi Nobili in tempo del Conte d’Olivares

vollero ( com’è detto ] mandare alla Corte, ne fecero amore

volmente conſapevole l’Eletto popolare, ch’era Gianandrea del

la Goletta, acciocchè concorreffe a fare il medefimo, e colui

non volle, per non difpiacere a quel Vicerè.

Non furon quest' anno le riviere di Calabria fenza qualche

travaglio di Turchi, poichè a’ 21. d’Agoſto accoſtandofi Amu

ratte Rais con fei vafcelli alla Scalea, poſe quivi gente in ter

ra , e volendofigli opporre D. Franceſco Spinello Principe di

quel luogo, vi perdè la vita. Imperocchè avendovi uccifi due

Turchi, e prefone uno vivo, mentre con la preda fatta fe ne

tornava tutto lieto, fentì chiamarfi da un fuo creato , che fe

rito a morte in mano de nemici li chiedeva miferabilmente

aita. Quivi dunque °ಣ್ಣ con animo veramente nobile, e

generofo, per foccorrer, e liberar quel meſchino, fu ſopraggiun

to da nuova calca di Turchi , e d' un' archibufata ferito nelle

reni , e morto. -

Scoprironfi in queſto mele molte infermità quafi tutte mor

tali così per Napoli , come ne contorni , e maffimamente a

Nola per l’ordinaria intemperie di quella Città, dove fuol’ ef.

fer gran forgimento d’acque fotterranee, onde infettandofi tutta,

vi morirono più di quattromila perſone tra fecolari , e Reli

giofi , e fuggendofene gli altri (infino alle Monache, ed i Pa

dri_Geluiti ) ne rimafe affatto defolata. Corfe quel cattivo in

Buffo per molti altri luoghi, onde fi dubitava di petilenza , e

crebbe tal dubbio molto più, quando fi vidde, che paffata la

state, e rinfreſcatafi l’arià , le malattie , e le mortalità non

ceflavan punto . Moriron di perſone di conto il Marchefe di

Trivico in età di circa trent'otto -anni, il Principe di Sulmo

na D. Filippo, che n’ aveva appena venticinque , e la Princi

pesta ſua moglie più giovane di lui, trovandofi alle lor Terre:

ed in Napoli la Ducheffa di Bovino, donna di fingolar bellez

za, e di pari oneſtà , il Reggente Fornaro Luogotenente della

Sommaria, e’l Configliere Scimenes. Ma il numero degli altri

fu sì grande, che fe io voleffi nominar folamente gli amici,

i conoſcenti, ed i confanguinei, ch' io viddi allora காஜ
G
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farebbe cofa troppo lunga e tediofa. Fu attribuita la cauſa di

tanta intemperie d’aria ad una strana, e non più veduta per

memoria d'uomo, o di ſcrittura, continuazion di piogge acca

duta quell’anno, imperocchè da' 9. di Novembre paffato infino

a mezzo Aprile del preſente anno, toltine alcuni pochi dì ,

che interpellatamente non furon più che dieci , piovè ſempre

del continuo, come s’aveffe avuto a venire un nuovo univerfal

diluvio. Talchè fi ruppero le ſtrade pubbliche, patirono grande

mente le ortaglie, le biade, e tutti gli alberi fruttiferi, e maf

fimamente gli agrumi, che fi difertarono affatto. E febben ceſsò

la ftate, parea nondimeno, che l'autunno feguente deffe princi

pio ad un’altro inverno fimile al paffato. Onde a’ 3o. di No

vembre la mattina di S. Andrea Apoſtolo in Giovedì, un’an

no appunto dopo il cafo della Chiefå di S. Paolo, effendo un

tempo fiero e malvaggio, cadde_una faetta, la qual percolse

nellà Chieſa della Croce á Palazổ, ove stanno i Frati Minori

di S. Franceſco Riformati, e fracaffato il campanile penetrò in

una Cappella, che ha l'Altare Privilegiato per li defunti, ove ce

lebrando Meffa uno de Frati, in quell’ iſtảnte, ch' ei s’era co

municato folamente dell’ oftia, ſoprapreſo dal fulmine cadde fu

pino in terra tramortito, e dopo alquanto ſpazio rivenuto ferza

alcun male in se, guardò nel Calice, ov’era il Sangue Conle

grato, e trovollo per quell’accidente di color livido. A confi

glio dunque d’un Prete Parrocchiano, che dalla propinque Chie

ía di S. Marco [ una delle Parrocchie aggiunte ) era quivi ac

corſo ; non lo bevve per dubbio, che ricevuta nelle ſpecie qual

che maligna qualità dal detto fulmine non foffe - velenafo , e

confecratone dell’altro finì di dir la Meffa. Del qual cafo da

tofi tofto ragguaglio alla Corte Arciveſcovile , fe ne fece Col

legio, e fu ordinato, che quel fangue fi riponeffe nel Sacrario,

il che fatto, vi ſtette più d’un mele e mezzo, ſenz'alterarfi da

quell’effere, e cominciatofi poſcia a corrompere negli accidenti,

onde ceſsò d'effer Sagramento, fi fe gittar nel fuoco. Era me

defimamente corſo a quello ſpettacolo, il Vicerè, il quale a fue

ſpele fece poi rifare il campanile , e quanto di guafto avea la

fciato la faetta in quella Chiefa. Continuando adunque in tal

guila il cattivo tempo, e le infermità, fi cominciarono all'en

- trat
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trar di Decembre di volontà dello ftesto Vicerè a metter le

quarant ore per tutte le Chiefe di Napoli, e'l di della Conce,

zione agli 8. fi fece proceſſion generale, portandofi le teste de:

fette Santi Protettori di Napoli, e fra effe quella di S. Genna.

ro, col fuo miracolofiffimo Sangue, che parve non folo raccon

folar la Città, ma far migliorar il tempo, che il di ſeguente

fu chiaro e fereno. - - t . ' -

Tornando al noſtro ordine, un Sabbato a 2. di Settembre c:s

pitarono a Napoli fei galee di Malta, che andavano a richie

fta del Gran Duca di Toſcana per accompagnar la nuova ſpoſa

Reina di Francia D. Maria de Medici, fua nipote, e figliuola

già del Gran Duca Franceſco, la quale maritata ad Arrigo

IV. ſe ne paſsò più felicemente in quel Reame , a celebrar le

nozze con un tanto Re. La Domenica a 3. ne giunfero fei al

tre di Napoli, che pochi giorni prima comandate da D.Garzia

di Toledo, come Luogotenente di D. Pietro, erano ſcorſe ver

fo Levante , e come furono al dritto di Capobianco in Cala

bria s abbatterono in tre galee Turcheſche venute in buſca di

conſerva da Tripoli di Barberia per pigliar navi cariche di

grano al paffar che facevano da Puglia a Napoli , tirate dalla

fama di tante , che n’erano paffate queſt’ anno : ed effendofi

quelle meffe in fuga, ne fu prela una dalle nostre, che la me

narono con effo loro a Napoli. · , : , , *

Da queſti dì s ebbe a trattar di cofe diſpiacevcoli al popolo

Napoletano, perchè il mercoledì a 6. del detto fi mancò di

peſo il pane, ſcemandone trenta once per carlino, di che fu

non piccolo ribollimento per la città, parendo a tutti ſtrano

cioè efferfi fatto in tempo , che c'era gran dovizia di frumen

to, oltrecchè nella lettera regia non ne appariva ordine efpreffo

ma fe ne rimetteva all’ arbitrio del Vicerè ; il quale quella

mattina prevedendo queſte cofe fece ſtare i foldati della guardia

in ordinanza del palazzo infino al caſtello, dove anco fi prepa-,

rarono le artiglierie verfo la città . Occorſono allora alcune ba

'ruffe tra foldati Spagnuoli, e Italiani , ed anche, co cittadini ,

onde fi gittò bando , che non fuffe niuno, che gli ſpartiffe , il

che fu fatto acciocchè fi vietaffe l’occafione di maggior tumul

to, e ne fort) buoniffimo effetto, Oltre a ciò fi compartirono i

Тот.III. P p p capiº
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capitani di guardia ad abitare in diverfi luoghi della città, pers

chè fi teneffero più in freno gli uomini di mal affare, e fu prov

vedimento affai giovevole. Ma non devo tacer quìs, che affer

mavano i nobili , i quali avevano procurato il mancar del pa

ne, quello effere ſtato uno fpediente molto neceſſario per igra

var alquanto la città dell’intollerabil pelo de debiti, di che

allora fi trovava opprefſa, poicchè aſcendevano alla fomma (che

pare incredibile ) di preſſo a quattro conti d'oro, per li quali

ne pagava cento venti mila ogni anno , da lei prefi a cenſo ,

più di quel , che aveva d’entrata, e non avendo corpo da af

ficurar le vendite cenſuali , che faceva a diverfi , verrebbe in

breve a perder in tutto il credito, anzi ad eftinguerfi il ſuo

capitale, non confiftendo in altro, che ne grani , e nelle fari

ne , ch’ entrano giornalmente nella caffa del pubblico. Il qual

grandiffimo intereffe dicevano coſtorơ efferle avvenuto dall’ aver

da molti anni in quà fatto manglar il pane, per tener cheto il

popolo, a molto minor prezzo di quel, ch'ella comprava i grani

e da ciò nafcer tutti queſti difordini. Che gli abitatori di Ter

ra di Lavoro , per non effervifi fatta ricolta a baftanza , onde

avevano il pane affai piccolo, venivano a fornirlene in Napoli

dov'era più grofo, e non folo per lor vitto, che minor male

farebbe stato, ma per farne anco induſtria in rivenderlo. I cit

tadini altresì ( parlo degli agiati) potendo farfi fare il pane in ca

fa non fe ne curavano, potendolo avere giornalmente in piazza a

miglior derrata; anzi molti d’effi compravano il grano à tempi

debití, e poi non fervendofene al vitto neceſſario, lo rivendevano

con lor grofo guadagno a paſticcieri , vermicellai , ed altri fi

mili mangiando intanto il pane del publico fatto di buon pe

fo con grave danno della sittà . Seguiva tutto queſto, che

avendofi a far in , Napoli maggior provedimento di grani , e

farine di quel , che fora stato il dovere a tutti i luðghi del

Regno ne venivano a patire notabiliffimamente, riducendoſi; pri

vi del frumento, a mangiar orzo, fave, lupini , e fin dell'er

be falvatiche · Onde ( aggiungevano i predetti ) col mancarfi di

pelo il pane veniva a rimediarfi a tutti i raccóntati difordini,

avendo poi mostrato l’ elperienza , che con la metà, e meno

4 anche del grano ſolito già diſpenſarfi di per dì a fornai, fi fup
• , - pliike
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plifce largamente al bifogno della città. Ma a tutto queſto con

tradicevano que della parte del popolo , onde noi , a cui non

appartiene il dar fentenza in tanta lite, diremo folo , che dato

che le fuddette ragioni fien vere, non fono però baſtevoli per

l’ottimo governo, poicchè non fi ripara, così facendofi, al gra

ve danno, che ne rifoluta alla povertà, la quale è ſempre eſpoſta

a colpi , che accaggionò in fimili contefe :

Erafi trattanto cominciato a far gente in Napoli, onde vi fi

inalberarono in diverſe contrade quaranta infegne , alle quali

poi ne furono aggiunte fette altre, e tutte di Fanteria Italiana

e ne fu data la condotta a Camillo Caracciolo Prencipe d’A

vellino, fenza obbligo per fua maggior riputazione , di far com

pagnia propria . Andarono queſte genti a Milano ad unirſi col

corpo dell’ eſercito adunatofi quivi fotto il Conte di Fuentes ,

Govarmador di queſto stato , durando tuttavia la differenza can

Francia per le cofe di Savoja, ma feguita la pace fra le due

corone, queſte genti fi mandarono in Fiandra . Approfimavafi

il tempo del donativo da farfi al Re, onde a 24. di Novembre

il Vicerè con la. folita compagnia andò al parlamento a S.

Lorenzo , ove fu propoſto , effendo Sindico Alfonſo di Genna«

ro nobile di Porto, di donarfigli un milione e dugento mila

ducati, oltre a venticinque mila fcudi d’oro da tredici carlini

l'uno , che fi donarono dal Baronaggio di lor beneplacito al

Vicerè : Ma in fine di quest’anno ſperando i Napoletani d' ef: .

fer confolati del giubileo dell’Anno Santo, come i già da altri

Pontefici era fato lor conceduto, avendofi riguardo alla famoſif

fima, e privilegiata Chieſa di S. Pietro ad ara, ove il Prin

cipe degli Apoſtoli diffe la primiera Mefa venendo in Italia ,

trovarono il Papa contra ad ogni lor. credere alieno da tal pen- -

fiero, e per molto, che ne fuffe pregato e ſupplicato in nome

della città, non volle compiacerveli , onde fece tanto più nel

la memoria di tutti rinovar la benignifima, e tanto lodata li

beralità di Gregoria XIII. * * · · - -

Il ‘feguente mele d' Aprile a 3. venne a morte in Napoli il

Prefidente del Configlio Vincenzo di Franchi in età d’ oltre a

fettant anni : uomo e per dottrina ( moſtrinlo i volumi ſtam

pati delle fue decifioni) e per mirabil prontezza nello ſpedir de

P p p 2 nego«
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negozj certamente fingolare: e degno anche per la fua piace

volezza e benigità, non poco nota a ciaſcuno, e da noi mede

foi eſperimentata , che fi faceffe quì di lui quest’amorevole

menzione. Rimale in ſuo luogo , con titolo di Propreſidente,

D. Pietro di Vera, nobile Spagnuolo , come decano di tutti i

Configlieri , il quale oggi , che fiamo nell’anno 16o3. vediamo

confermato e dichiarato Preſidente . Ma a’ 22. dello ſteffo mele

la notte feguente al dì di Paſqua fi partirono dieci galee di Na

poli cariche di fanteria Spagnuola, con D. Pietro di Toledo ;

e D. Franceſco di Castro figliuolo del Vicerè ; con le quali

poi s’ unirono cinque altre galee di Malta; e ciò fu con tanta

Íegretezza, che per molti dì , che non fe ne feppe nulla, diede

molto e da dire, e da penfare alle genti. Se ne tornaron polcia

a 3. di Luglio fenz’ aver fatto altro, che fcorfi per diverfi

luoghi di Levante , cofa molto lontana da quel , che giudica

van coloro, che fanno in ciò profeffione di fpeculativi. Ma

dolevanfi molto i galeotti, e tutti quelli , che andavano con

iſperanza di qualche bottino , che avendo avuto un di viſta

della caravana d'Aleffandria , ch’ eran dodici galee cariche di

moneta, non fi curarono , o non ardiron d’inveſtirle .

Or che diremo dell’impreſa maggiore ? trovaron queste galee

di ritorno a Napoli D. Carlo figliuolo del Principe Doria ca

pitatovi il giorno dinanzi a 2. con dodici galee cariche di fans

teria, ed a’ 15. vi ſopraggiunfe lo ſteſſo Prencipe con altre venti

galee, cioè la reale , la padrona, cinque del Papa , fei della

Signoria di Genova, quattro di Fiorenza, due di Savoja, ed una

di particolari. Eran cariche medefimamente di fanteria , venen

dovi anche la perſona di Rinuccio Farnefe Duca di Parma ,

feguito da molti nobili avventurieri de ſuoi stati. Sbarcaron que

sti Signori fotto alla torre di S. Vincenzo, ove per la via del

l’Arſenale uſcì loro incontro a piedi il Vicerè co fuoi corti

giani. Le galee di Fiorenza fe ne tornaron fubito a levar gen

te a Livorno, e il Principe Doria col rimanente, imbarcatovi

fi anche il Duca di Parma , fi partì a 17. per la volta di

Meffina. Seguironlo tre di dopo fedici galée di Napoli con D.

Pietro di Toledo , ficcome fecero poi undici altre di Spagna ca

pitate a Napoli a 25. dello ftesto meſe molto malcondotte , e

* COIIId'Ilº/ С -
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comandavale il Conte di Bondia figliuolo dello Adelantado.

Fornironfi tutte queſte galee in Napoli, e maffimamente le do

dici venute con D. Carlo Doria, d’ ogni cofa neceffaria per

l' apparecchio d’una grande imprefa, qual fi stimava doverfi . '

fare allora. Nè credo , che mai per innanzi fe ne fuffe maneg

giata un altra con maggior ordine, diligenza, follecitudine , es

fegretezza di queſta : onde non tacerò i varj giudizj , che face

vano allora gli impazienti inveſtigatori de ſegretı de' Principi.

Fu detto nel bel principio da alcuni, che s’ andava ad Alge

ri : ma queſta opinione, ch’ era la vera, giudicata dai più ri

dicola e vana , toſto che nacque rimafe ſpenta . Si diffe poi

costantemente andarfi a Cipro , ed in ultimo nell’Albania, e

nella Grecia, per ajutare a follevar quelle genti contro a Tur

chi : Comunque fi fuffe il diſegno fe ne ſperava da tutti con

cordemente feliciffimo fine. Adunatofi dunque tutto lo stuolo

delle galee a Meffina, furon mandate quelle di Malta in Le

vante, con ordine di comparire in que mari di notte con mol

ti lumi acceſi, per far credere colà, che fuffe tutta l’armata ,

e il rimanente, ch’eran fettantadue galee , fi partirono in di

verſe fquadre fimilmente di notte per varj cammini . Ma non

poterono tutte queſte diligenze farfi, che non fi ſpargeffe tosto

la fama d’ andarfi ad Algeri , il che fi confermò , quando fi

intefe efferfi navigato alla volta di Palermo, e di Trapani .

La qual cofa acceſe via più gli animi delle genti a certiffima

ſperanza di lieto fine, effendo quella un’ impreſa cotanto da

Criſtiani defiderata , Stettefi per tutto il meſe d’Agosto in per

petuo filenzio, nè altro ingombrava le umahe menti , che un’

aſpettazione quafi infallibile della preſura d' Algeri con onore

immortale di chi guidava questa impreſa . Quando inafpettata

mente, e fuor del creder d’ognuno venne avifo, l’aver dato

volta per tema di alcune burraſche moffefi prima per vento

Scilocco , girando a Ponente e Libecchio , e poi per Grecale,

effendo ಹಿಸಿ in vero quella state breve, e temperatiffima. Par

ve questo avvifo così strano, che come fuole fpeffo accadere, che

mal volentieri fi crede quel , che non fi vorrebbe , fu stimato

non pur non effer vero, ma finto ad arte da’ Capitani regj, per

condurre ſotto fimili inganni, e militari ſtratagemmi al bamಣ್ಣಿ
Inc
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fine l’impreſa . Ma poco stettero a capitar le galee di Napoli,

che levaron ciafcheduno di dubbio, e furon dette molte e di

verſe cole in prò , e contro , che noi non ci curiamo, come

più toſto nojole, che neceſſarie, deſcriverle, baftandoci di con

cludere , che quanto il buon principio , e il mezzo fimile ,

onde fi incamminò queſta imprefa, innalzò i guidatori d' effa

in un concetto altiffimo appreffo di tutte le genti , altrettan

to il fine diverſo li precipitò nell’opinion contraria.

Era già il meſe d'Ottobre a 7. del quale in Domenica, fi

confagrò con folennità grande la nuova Chiefa del Gesù di

Napoli, intravenendovi la perſona del Cardinale Arciveſcovo,

con grandiffimo concorſo di gente. Il giorno appreſſo al tardi

fi udì una grande ſpareria d'artiglierie di tutt’i caſtelli, e del

le galee , ch’ erano in porto, e ciò per l'avviſo avutofi della

figlianza della Reina di Spagna, ch’ aveva partorito una fi

gliuola femina, di che il Sabbato fi fecero le folite luminarie.

Ma a’ 19. in Venerdì dopo pranzo venne a morte, con fine in

vero Criſtianiffimo , il Vicerè Conte di Lemos per una piaga

fattafigli molti giorni innanzi nel federe. E la mattina feguen

te D. Franceſco ſuo figliuolo, giovane di non più che ventitre

anni, preſe il poffeffo di Luogotenente generale del Regno in

vigor d’una lettera regia venutagli nell’ infermità del padre .

Su il tardi poi fece l’atto dell'eſequie con la pompa , e fol

leńnità conveniente al grado del defunto , intervenendovi ſeco

tutta la nobiltà, e gli officiali di Napoli, che veſtiti a bruno,

e a piè accompagnarono il corpo infino alla Chiefa della Cro

ce de frati minori preſſo a palazzo, dove fu deposto, e dove

anche era già stato fatto il medefimo del Duca d’Alcalà . Ma

non fi gli cantò la Meffa, per alcuni impedimenti, infino all’

ultimo di Ottobre in martedì; effendo allora quella chieſa tut

ta coperta a bruno, e piena di lumi accefi , ove affistendo lo

steffo D. Franceſco, e molti altri Signori, il Veſcovo Davi

la orò .

Erafi già fatta la domenica innanzi a 21. la follennità del

giuramento nel duomo, come fi ufa, per lo nuovo governo di

D. Franceſco , nel qual’atto fu Sindico Gianluigi Mormile ,

de nobili di Portanuova : rimanevaci quella di cantare il

Te
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Te Deum per la figlianza già della Reina, pofpostafi per la

morte, e funerali del Vicerè. Onde a 4. di Novembre in do

menica, effendo Sindico Marzio Colonna Duca di Zaguruolo,

come nobile di Capuana , che fi trovò in Napoli , fi fece la

detta follennità da D. Franceſco , accompagnato da una nume

rofa cavalcata di Cavalieri: e la fera al fuo ritorno fi fece da’

castelli e con lumi , e con fuochi, e con artiglierie ſegno di

grande allegrezza. Questo giovane, che in vero era di manfue

ti e gravi coſtumi , ſtette con maraviglia di ognuno in così

nobile e gran governo diceffette mefi e mezzo, ne quali per la

foverchia libertà d’alcuni ſuoi ministri patì notabilmente la

Città, e il Regno sì nelle cofe dell’ abbondanza, come in quel

le della giuſtizia. Nè mi occorrerebbe d’aver a dir altro infi

no alla ſua partita, fe l'ambafceria mandata dalla Città di Na

Poli a Roma per conto de monasterj di monache non me ne

deffe materia . Aveva il Cardinal Geſualdo voluto mettere in

prattica una riforma per detti monaſterj, che dagli Arciveſcovi

ſuoi predeceffori tentata , e conoſciuta per non riuſcibile, era

da loro ſtata pretermeffa . Ed era, che le doti , che da padri

fi foglion dare alle figliuole , che fi fanno monache, fi acco

munaffero. Per la qual cofa tutte quelle, ch’eran perſone prin

cipali , e ricche, onde avrebbon potuto aver groffa dote da po

ter vivere in monaſtero conforme al grado loro , non volevan

più farfi monache, parendo loro, ficcome in effetto era cofa

strana, ch’elleno doveffer patire fpropriandofi del fuo, per ac

comunarlo con l’altre , ch’ eran povere, e di molto minor

grado e condizione della loro . Nafceva da ciò dunque grande

incommodo, e difturbo alla nobiltà, e maffimamente alle cafe

de maggiori , onde fu rifoluto di mandar perſona a posta a

Roma, per tarne capace il Pontefice. Concorlevi anche la vo

lontà del Vicerè, e del ſuo Collateral Configlio, a cui parve

questo incidente importar molto al fervizio regio , avutafi con

fiderazione al grave danno delle cafe predette, ceffando per ta

le impedimento il farfi delle monache. Fu per queſto eletto

Celare Miroballo Marchefe di Bracigliano, con affegnarli cin

quecento ducati di provigione il mele, mentrecchè per tale effetto

aveſſe dovuto trattenerfi in Roma. Andò il Marchefe, Par ﹙*﹚';
Oll
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dofi da Napoli a 17. d’Aprile 16o2. ed abboccatofi col Pa=

pa, lo trovò tanto alieno dal voler conſentire, che fi rimovef.

Îe la detta riforma, ch’ ei ne rimafe per allora quafi diſperato

affatto di doverne ottener cola alcuna. E datone avvifo a Na

poli, gli fu ſcritto, che ſe ne ritornaffe. Ma egli confidatoli

nella benignità del Pontefice, e nella oneſtà della dimanda, fi

difpofe di ritentare il negozio. Tornato dunque con nuove ſup

pliche al Papa , fece sì, che contro al parer di ognuno otten

ne questa feconda volta molto più, che non gli era ſtato ne

gato la prima . Imperocchè venne pur a confiderare il Papa,

che facendofi monaca la figliuola di un Signor titolato, effen

done tanti di principali in Napoli , e dotandola il padre con

forme al fuo grado e poffibilità , non era però dovere, ch’ella

con fuo patimento fi privaffe del ſuo, perchè l'altre di mol

to minor grado, e povere ne godeffero. E così il Marchefe

ottenuta la rivocazione della riforma fe ne ritornò del meſe di

Luglio a Napoli, ove in S. Lorenzo dagli Eletti , e dai De

putāti gli furono refi in nome di tutta la Città i debiti rin

graziamenti . **

Ma del mefe di Giugno capitarono a Napoli le galee di

Fiorenza, che ritornavan da Levante, avendo quivi fatte al

cune fazzioni da non tacerfi . Queſte galee, ch'eran quattro,

e due galeotte venivan comandate dal Capitan Jacopo Ingrila

mi , comecchè D. Cofimo de’ Medici giovanetto ne aveffe il

titolo di Generale , e vi andavano de' Cavalieri di S. Stefano

in gran numero, e così de foldati ftipendiati ordinarj del Gran

Duca. Ora del meſe d’Aprile entrate nell'Arcipelago, ſcorſe

ro fin dentro allo stretto di Gallipoli , ed al ritorno paffato

Negroponte ritrovarono al capo delle Colonne la galea Capita

na di Napoli di Romania, che al loro apparire datafi in ter

ra, i fi falvaron le genti, laſciando molta munizione, e formag

gio, di che era carica , in preda a’ vincitori, i quali abbru

ciarono il guſcio, o fia fcaffo. Si abbatteron poſcia in una

nave carica di rifi, e munizione , e benchè vi fuffero infino a

cento Turchi , la guadagnaron fubito ſenza contefa. Al Ceri

go prefero cinque barchette con diceffette Turchi , e un’altra

di caloiri Greci , - da quali ebbon lingua, che il Bei d'Alef

fan
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fandria pafava con tre -galee a portare il tributo, e diverfi

preſenți al Gran Turco. Preſtamente dunque tagliato loro il ca

mino le incontrárono verſo l’iſola di Samo , dove la padrona

fola fece testa: ma fubito fu preſa con morte di alcuni pochi.

L’altre due dettero in terra, ove fi falvarono buona parte de

Turchi. Furon prefi gli ſcaffi con molta munizione, e gente,

e fra gli altri il Beù, con alcuni ſuoi figliuoli, due Rais, e

altre perſone di minor conto. Fu anche preſo quivi un va

fcello grofio carico di polvere ; e d'altre munizioni , con un

Bafcià , che , andava con queſte cofe al campo di Ungheria .

Fu il reſto della prefa di gran fomma di zecchini , di gioje,

di vafi d’argento, di drapperie , e d’altre cofe fimili portate

per l’effetto detto di fopra . Prefero poco dopo a man falva

un altra navetta con ottanta perſone fra Turchi , e Mori .

Ma di tutti queſti legni non portarono altro, che la capita

na, e la padrona delle tre galee prefe, con le quali capitaro.

no a Napoli ( com’è detto) a mezzo Giugno, e fu notabile

anco lo fiendardo, che vi prefero della capitana di Malta, che

nella gran giornata navale del 1571. aveva Aluccialì tolto a

quella galea, Non i volle il Vicerè, per molto che ne fuffe

pregato, conceder la prattica alle vittorioſe galee Fiorentine ,

le quali non ſenza invidia di "molti fe n’ andarono a Livorno

con tahta ricchezza, che infino gli sforzati ne participarono,

e largamente. Fu il numero de Turchi prefi in tutto da cin

quecento, e vi fi liberarono circa ducento Cristiani, ch’ era

no fchiavi. · · · - ^ . le - , i; - ', : : : - w

- fratanto in Napoli fi fecero , alcune leggi 9 che chiaman

prammatiche, effendo già l’anno 1693. e fra l’altre è da no

tarſi quella, per la quale fir vietarono le mule, e i muli per

uſo de cocchi , il che fi dicea farfi per quattro cauſe. L’una,

perchè con l’introduzzione de detti muli , e mule , trafcuran

dofi il governo delle razze de cavalli in Regno, venivan quel

le a deteriorarfi , onde col tempo fi farebbono in tutto annul

late . La feconda, che i vetturali ,'o, viaticari, che dicono, i

quali, foglion portar di fuora il grano, e l’altre vettovaglie,

avendo gran penuria di così fatti animali, eran costretti a cef

Tom. III. Գ գ գ fare
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fare del lor mestiero, con evidente e grave danno del publico.

La terza, che effendo troppo gran numero di cocchi per Na

li, fe ne farebbe difmeffa buona parte, come ci fuffe ſtato

l'obligo di non adoperarvi altro che cavalli, a’quali va doppia

fpefa , e maggior cura. La quarta e ultima fi è, che in cafo

di guerra, come verbi grazia fu quella di Campagna di Roma,

avendofi a fare uno sforzo di Cavalleria più dell’ordinaria, fi

può ricorrere a cavalli de cocchi, il che non potrebbe farfi com

portandofi l’uſo delle mule.

Ritornando ora a D. Francefco di Caſtro , egli fi ebbe a

partire da Napoli a’cinque d’Aprile di queſt'anno 16o3. ed il

giorno appreſſo, che fu Domenica in Albis, vi entrò D. Alon- .

ío Pimentel di Errera Conte di Benevento, afpettato con tan

to defiderio, e ricevutovi con sì grande applaufo, che di mol

ti e molti anni non era avvenuto il medefimo d'altro Vicerè.

Il dì feguente andò con grandiffima comitiva di Signori , e

Cavalieri a dare il folito giuramento nel duomo , nel quale

atto fu Sindico Franceſco · Macedonio di Porto. Eranfi fatte

all'entrar di Marzo le folite luminarie per la feconda figlianza

della Reina, che fu di figliuola femina . Ma queſta ſtagione fu

notabile per la morte di alcune perſone fegnalate, cioè il Car

dinal Gefualdo Arciveſcovo di Napoli, e D. Sveva ſua forella

Principeffa di Montefarchio , Vittoria della Tolfa Marchefa di

Lauro, e D. Giovanna Pacecca Zunica · Principeffa di Conca,

Signore queſte due, l’una Napoletana, e l’altra Spagnuola , di

vita e di coſtumi efemplariffime. Avvenne poco dopo il fimi

le del Marchefe di Fiſcaldo, e del Duca di Seminara, ambe

due Spinelli . » : - t. . . " . ' . - j

Ma il cafo di D. Lelio Orfino in queſta materia non è da

pastar con filenzio : Egli, come nipote più congiunto nato di

D. Felice Sanfeverina forella del Principe di ဒါိါိ, era fta

to un'anno innanzi dichiarato per pubblico decreto erede e ſuc

ceffore del detto Principe, e datagli contro ad altri pretenfori

l'amminiſtrazione di tutto lo stato di quello, che occupa una

gran parte della Calabria. Quivi egli fi portò di forte, pur

gando quel paeſe e di banditi, e d’altri ribaldi , che lo當
āᎳás
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stavano, che moffeil; Vicerè a dargli l’intero goverpo della

fteffa provincia, detta Calabria citra, che è la maggiore e più

importante, con amplifima, ed affoluta potestà di castigare is

malfattori e delinquenti dovunque glie ne foffero venuti alle ma-º ;

ni. Erafi il fuo, nome, e per le cofe fatte, e per , quelle, che

fi credea, che egli aveffe a fare, fparfo colà di tal, modo, che

quei popoli, come lor benefattore bramofamente l’ aſpettavano,

ed i banditi, ed altri uomini di mal’effere, che per riſpetto,

de governi paffati eran creſciuti in gran numero , Igombraron

toſto il paeſe. Conferiffi egli equivi del me'e "di Giugno, e,

mentre attendeva alla buona opera incominciata, verſo il fine,

di Settembre nella Città di Colenza venne a morte , dopo ef

fere ſtato alcuni dì a letto per cagion della gotta, e fi fparfe,

voce d'effervi ſtato ajutato. Comunque fi foffe diſpiacque for-,

te al Conte di Benevento , perchè l’ amava i e l’ aveva in:

gran concetto, imperocchè queſto Vicerè mirava oltre modo

alle cofe della giuſtizia fenza eccettuazione di perfọna alcuna,

e moſtrava gran zelo di riſtorar l’afflitto Regno dalle penurie

paffate , - - *

. Seguita ora l’anno 16o4. nel quale non abbiamo cola alcu

na di notabile, e però ce ne pafferemo alla follennità, che fi:

fece nell’entrar dell’anno appreffo per S.Tommafood'Aquino sù,

l’occafione d'averſelo eletto la Città di Napoli per ſuo ottavo

Protettore e padrone. Fecefi tutto ciò con confentimento del

Sommo Pontefice Clemente VIII. il quale concedette pieniffi

ma indulgenza in forma di giubileo a tutti coloro , che vifi

taffero la Chiefa di S. Domenico, o che interveniffero alla ge

neral proceffione da farfi il ventefimo dì di Gennajo , che

era la feſta di S. Baſtiano. Avevano i deputati della Città ot

tenuta da padri di S.Domenico per atto pubblico una parte del

braccio di S. Tommafo, che quivi fi conſerva, e quella poi

rinchiufa .in- una figura d'argento di rilievo dalla cintura in sù

- fattafi fare a queſto effetto ad imagine del medefimo Santo.

E così la mattina del dicennovefimo dì furon condotte in pro

ceffione dal duomo a S. Domenico le fagre teste coperte d'ar

gento de fette Santi Padroni di Napoli. Quivi accommodatofi

in luogo eminente a vifta del popolo il nuovo fimolacro di S.

- ԳգԳ 2 To
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Tomafo, dentrovi la reliquia fuddetta del braccio , e cantatafi

la Mefa dello Spirito Santo, fu da deputati de Seggi, o come

dicono delle piazze de nobili, che erano in numero ventuno, ſti

polato per mezzo d'un pubblico Notajo il contratto, per lo qua

fi dichiarava, che effi in nome di tutti gli altri accettavano

S. Tomaſo d'Aquino per l’ottavo Protettore e padrone, e ciò

fatto con folenne giuramento, la moltitudine del popolo con

grida e fegni d’allegrezza fece il medefimo. Allora con fuoni

e d’organi, e di campane, e con ifparamento d'artiglierie,

cantandofi il Te Deum laudamus, fu l’imagine del Santo Dot

tore preſa e collocata fra quelle degl’altri lette Santi Protetto

ri in sù l'Altar maggiore. Verſo il tardi fu cantato follenne

mente il primo veſpro, al quale, oltre all’infinita moltitudine

di popolo, ed al gran concorſo di Cavalieri, e Signori; furono

altresì preſenti il Vicerè, con la Viceregina, ei loro figliuoli.

Quella fera per legno di allegrezza univerſale fi fecero pubbliche

luminarie, talchè non pur le fortezze, come fi fa ordinariamente,

ma tutte le chiefe, i palazzi, e i luoghi principali della città eran

ieni di lumi , e poi fi ſpararono tutte le artiglierie de caſtelli. Ma

incredibile fu la mattina ſeguente il concorſo del popolo, che anda

va a S.Domenico, per guadagnar l’indulgenza, ove fu maraviglia,

che per la grende e fmifurata calca delle genti non vi fi affogafie

nifuno , ed io, che mi ci trovai per lo medefimo effetto, mi

viddi in tale strettezza, mentre la moltitudine , che fi impe

diva da fe fteffa , - tuttavia crefceva, e fi udivano le voci, e

le grida di molti, che io non mi viddi a maggior pericolo in

vita mia: Diſordine cagionato dal non efferfi quella indulgen

za in occaſion tale, ed in Città di sì gran popolo, ripartita,

come fi doveva, in tutte le Chiefe almeno, e non in una fo

la di quell’ ordine, effendone pur parecchie in Napoli. Comin.

cioffi la proceſſione intorno alle fedici ore , andando innanzi

tutte le compagnie degli Artisti per ordine di precedenza infino

al numero di duemila perſone, e ciaſcuno d'effi con una torcia

accela in mano. Appreſſo andavano veſtiti de lor abiti feffanta

Confrati del Roſario di S. Pietro Mártire, luogo in Napoli af.
fai Principale de Frati Predicatori, e dopo esti tutto il Colle

-* - - - - - gio
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驚 della Teologia , dov” erano preſſo a cinquanta Dottori tra

arie Religioni , e Preti fecolari , dinanzi a quali era portata ,

come per loro gonfalone la infegna del Dottore Angelico, effendo

tutti cofloro pompoſamente adobbati degli ornamenti del lor Dot

torato, con che facevano un bel vedere. Di poi tutte le Religioni

col folito ordine delle lor precedenze. Appreffo i Preti di tutte

le Parrocchie, i figliuoli del Seminario, gli Eddomadarj , con

molti altri Sacerdoti, e gran turba di Mufici. Ed in ultimo i

trenta Canonici dell’Arciveſcovado, tra i quali eran portate da’

Padri di S. Domenico le teste di fei Padroni di Napoli, cioè

di S. Aniello, di S. Afpremo, di S. Agrippino, di S. Severo,

di S. Attanafio, e di S. Eufebio: perciocchè quella di S. Genna

ro , come principal Protettore“, veniva dietro a tutte l’ altre

fotto il palio, infieme con la nuova Imagine di S. Tommafo:

per cagione di così onorarlo in quel dì . Era portato il palio

all’uſcir della Chiefa dal Vicerè principalmente, da fei Eletti

della Nobiltà, e da quello del Popolo, in luogo de quali poi

fottentravano di mano in mano i Nobili di quel Seggio , per

dove fi veniva a paffare , come appunto fi fa nella proceſſione

del Corpus Domini, ed anche in quella del Sangue di S. Gen

naro. Il camino, che fi tenne acciocchè ne partecipaffero non

pure i Seggi, ma quafi tutta la Città, fu queſto. Dalla porta

del cortile di S. Domenico verſo in sù, finchè girandofi a man

deſtra fi paſsò per Seggio di Montagna, e dinanzi a S. Loren

zo, ed a S. Biagio. Di quivi girandofi parimente a man destra

fi paſsò per Seggio di Nido, e ſeguitando a diritto per dinan

zi alla nuova Chiefa del Gesù , che fu la gran cafa del Prin

cipe di Salerno: indi per Monteoliveto, per l’Incoronata, det

ta già: la ſtrada delle Corregge , e dinanzi al Caſtel · Nuovo ,

dove stando più compagnie di foldati Spagnuoli ridotte in un

grofo ſquadrone , con loro inſegne , archibufi , e picche , all’

apparir delle fagre teſte onorandole con fegni di militar dilci

plina abbaffaronó prima infino a terra le bandiere, e le picche,

e poi ſcaricaron tre volte gli archibufi con tant ordine, che

parvero a chi gli udì" tre grandi e strepitofi tuoni , anzi che’l
fuono di tanti piccioli ſchioppi, com'erano. Seguì poi ཀཾ, fare"

11 Il Cs
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il medefimo il Castello fcaricando per ordine tutte le artiglie

rie. Di quivi procedendo per tutta la piazza dell'Olmo s an

dò per quella via ſtretta , ch’è in capo de Lanzieri , la qual

rieſce a Seggio di Porto, di dove girando a man destra fi giun

fe a Seggio di Portanova , e di quivi alla Selleria , piazza

propria popolare, in capo della quale fi prefe la strada , che

divide la Chieſa di S. Agoſtino dalla Regia Zecca , e fi per

venne a Forcella, ove fu già quell’altro Seggio disfatto , che

va unito con quel , di Montagna . Di là caminando infino a

veduta di Porta Nolana s'entrò per la ſtrada, che paffa dinan

zi alla Nunziata, indi in quella della Duchelca, la quale con

duce al gran palazzo della Vicaria , quel palazzo -, che di Ca

stello già detto Capuano, e ſtanza d' antichi Re , fi vede ora

convertito in ufo di Tribunali, Dalla Vicaria fi pervenne alla

strada, ed al Seggio di Capuana , e di quivi poco più oltre

preſa la volta a man destra fi giunſe finalmente al Duomo,

ch’era già l'ultim” ora del dì. Quivi da Deputati fuddetti fu

per pubblico iſtromento conſegnata a’ Canonici l’ Imagine d’ar
醬 dentrovi la Sagra Reliquia del nuovo Santo Protettore,

a quale fu meffa in un' Altare con quelle degli altri fette,

ove per otto giorni continui, che vi dimorò , fu da non pic

ciolo concorſo di gente con divozione vifitata. Dipoi con nuo

ve folennità fu ripoſta con l’ altre teste nella Torre , che dal

confervarvifi così fatte Reliquie vien chiamata del Teſoro. Ma

l'apparato, che fi fece quel di per tutte le raccontate strade e

luoghi, fu a giudizio d’ognuno, che lo vidde pompofiffimo, e

maraviglioſo, perciocchè non folo a ciaſcheduno de Seggi, e

nel mezzo della Sellaria, per tutte le dette ſtrade altresì vede

vanfi di luogo in luogo archi trionfali, catafalchi, teatri , fta

tue». piramidi , e fimili altre cofe di varia fattura , con ilcri

zioni, epigrammi, ed altre compofizioni in profa, ed in verſo,

e così volgari, come latini ſenza numero. Le ricche tapezze

rie, che per tutto coprivan le mura, e che pendevan da bal

coni, eran di pregio, non men che di bellezza inestimabile :

oltre che quafi per tutto fi vedeva l'aria coperta di fortiliffi

mi veli interlacciati con affai bell' artificio. Aggiunganfi i qua
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dri di varie pitture , ch’ eran infiniti , ed i feſtoni , che di

luogo in luogo adornavano con la verdura dell’ erba, e con

la vaghezza di altri lavori lunghi ſpazj di vie. Dinanzi ad

ogni porta di Chiefa, per dove ebbe a paffar la proceſſione,

era qualche altare parato riccamente : ma quelli in particolare

della Nunziata, e del Gesù ſopravanzarono gli altri. Furono

preſenti a questa feſta, oltre al Vicerè, ed alla Vicereina , ed

i loro figliuoli quafi tutt’ i Signori, e Baroni del Regno, e

Cavalieri, e gentiluomini infiniti, ficcome anche molti prelati

venutivi di fuora , e principalmente i Cardinali Spinello , e

Bellarmino . S’ebbe per cola molto bella e notabile non meno

驚 la novità del fatto, che per la fontuofità dell’apparato,

quello che fecero quafi a gara, perfuafine, per non dir coman

- dati, dal Vicerè, la nazion Genovefe , e la Fiorentina , a cui

fu dato per aflunto di parare tutto quel tratto di via , che è

una delle più nobili e principali di Napoli , cioè dal canto di

Monte Oliveto infino al largo del Castello, e toccato a’ Fio

rentini quanto è da Monte Oliveto a Santa Marianuova, i Ge

novefi ebbero il rimanente, onde e gli uni , e gli altri fi por

tarono magnificamente. A tutte queſte, ed e molte altre cofe,

che per brevità fi lafciano, parve maraviglioſamente corriſpon

dere la benignità del tempo, che effendo allora nel çuor del

verno fu quel dì non folo ſenza pioggia , e fenza vento, ma

così dolce, piacevole, e tranquillo , che parve uno de più bel

li, che foglion mai occorrere o di Primavera, o d'Autunno.

Continovaronfi poi le luminarie cominciatefi la prima fera l’al

tre due feguenti: e tanto baſti di quella pompa e follennità de

gnamente fatta da Napoli in onor di un sì gran Santo, e fuo

pregiato cittadino. ,

Paffando ora ad altre cofe, un Giovedì fera a 3. di Marzo

morì Papa Clemente VIII. ed il primo dì d’Aprile fu eletto

il Cardinal di Fiorenza di cafa de’ Medici, che fi chiamò Leo

ne XI, il quale non viffe più · che infino al ventifeefimo gior

no dello fiefo meſe. Fu poi dopo un mefe e venti dì , fedate

alcune contefe de Cardinali, con maraviglioſo confentimento di

tutti creato Paolo V. chiamato prima il Cardinal Borghefi, og:



496 L I в к о

gi vivente. Si era a’ 28. d’Aprile dato principio a fare i foliti

ſegni d'allegrezza per lo avvifo avutofi in Napoli della nafcita

del Principe di Spagna, che fu a battefimo chiamato Filippo,

nome del padre, e dell’avolo , e s’interruppero per la nuova

della morte di Papa Leone. Ma il primo dì di Maggio, che

fu Domenica , il Vicerè con tutto il Baronaggio andò , fecon

do il folito al duomo a cantare il Te Deum laudamus, e do

ve gli Eletti comparvero veſtiti di broccato, ed i lor portieri

di panno vermiglio con berette di velluto cremefi . Vi inter

venne uno de Sette officj con la veſta lunga roffa, che fu il

giovanetto Principe di Conca Grande Ammiraglio. Continova

ronfi poi le luminarie per tre fere fi tennero chiufi i tribunali,

e fu Sindico in quell’ atto Giovanni Villano Marchefe della

Polla , come uno de nobili di Montagna.

Durando tuttavia la lunga e nojoſa guerra di Fiandra, fi

diede moſtra in Napoli da queſti dì , per mandarfi colà , di

due terzi di fanteria Italiana, l'una fotto il Principe d'Avel

lino, e l’altra fotto D. Aleffandro de Monti . Mentre quella

ſtate le marine di quà non turbate da corfari fi ſtavan chete,

uelle di Levante ebbero a fentire non picciola moleſtia dalle

galee di Fiorenza, le quali ſcorrendo quei mari vi prefero mol

ti vaſceļi Turchefchi, e così cariche di ricca preda capitaro

no a 17. d’Ottobre a lidi di Napoli, e dimorate alquanto a

Nifita, fe ne ritornarono trionfanti a cafa loro. Ma ſtrano ac

cidente occorſe indi a poco in Napoli, che una Domenica fe

ra a 2o. di Novembre attaccatofi il fuoco nel Convento della

Croce preſſo al palazzo del Vicerè, dove ſtanno i Frati Mi

nort Riformati, fe n’abbruciò buona parte : la qual poi con

l'ajuto di mille ducati avutifi dal Re per mezzo della Con

teffa di Lemos, e con altre limofine fi è rifatta. Era intanto

dopo lunghe contefe di varj pretendenti , ftato eletto Arcive

fcovo di Napoli il Cardinale Acquaviva , Prelato , oltre alla

nobiltà della fua famiglia, di gran prudenza e valore, onde

la feguente Domenica a 27. dello ftesto mefe fece l’entrata fo

lenne in Napoli. - * * * * *

Ma gran movimenti, e principj di guerra, in Italia s’udi

rOnO
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rono il feguente anno 16o6. per cagione della differenza nata

fin l’anno dinanzi , fra il nuovo Pontefice Paolo V. e i Vene

ziani. Perciocchè appoggiandofi queſti su la ragion di ſtato,

cofa oggi tra Principi temporali cotanto offervata, e della qual'

effi oltre modo fono intendenti, non volfero cedere al Ponte

fice in quel particolare, giudicato da effi lor pregiudiciale: La

piaga in fomma s'infiftoliva ogni dì più, dimodo che già bi

fognava adoperarvi il ferro , ed il fuoco, il quale fe quella

volta s’appicciava in Italia, non fi farebbe poi, fenza qualche

grande incendio e rovina, potuto ammorzare . Non reſtavano

molti bramofi di novità di foffiar chi da un lato, e chi dall’

altro, ficcome altri di più fana mente, ed amatori della pace,

e della quiete facevano il contrario. Tra i quali il Re Catto

lico, dal quale dopo altre dilegenze ufate da lui , e dal fuo

configlio, fu deftinato fuo Ambaſciadore a Venezia, per com

por quelle differenze , D. Franceſco di Caſtro, quello fteffo,

che ( come addietro dicemmo ) era ftato, dopo la morte del

Conte di Lemos fuo padre, Vicerè di Napoli . Andarono in

fua compagnia il Duca di Vietre, D. Ferrante Davalo, ed al

tri, i quali fi partiron da Napoli in fine di Novembre.

Quella ſtate, che s’udivano queſti principj di, tumulti mag

giori, ed univerſali, ne fucceffe un minore e particolare, e non

dimeno pericolofo nel mercato di Napoli per una nuova e nojo

fa gabella, che s’ era impofta su i frutti . Perciocchè come

cofa non pure infolita , ma dannofa a tutti , e maffima

mente al popolo minuto ed a poveri, aveva in molti di quel

li generato cattivi umori. Ora avvenne, che avendo i gabel

lieri fatto dipingere alle mura della ſtanza, dov' effi ſtavano a

rifcuoter quel dazio in quella piazza le imagini degli otto

Santi Padroni di Napoli , parendo ciò fconvenevole al Vica

rio, un Martedì a 18. di Luglio mandò un fuo Miniſtro con

ordine, che le faceffe levar via. Colui fi pofe a ciò fare tanto

indifcretamente, che commoffe gli abitatori di quella contra

da, i quali come genteੰ fi levarono a romore , e

corfero con impeto a rovinar la detta ftanza. Fu alla fine rac

chetato quel tumulto, e ne nacque difparere tra la corte tem

Tom.III. R r r . pora
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porale, e la fpirituale . Quello indifereto Miniſtro fu fubíto

mandato in galea nè fi lafciarono andare impuniti alcuni altri

de più colpevoli, non ci mancando chi fu di parere, che fi

procedeffe con più feverità contro a coloro, che fecero impe

to nella ſtanza fuddetta: ma feguendofi il voto d’altri di più

maturo configlio, non fe ne fece altro.

S’era intefo in queſti dì, che alcuni legni di corfari Tur

chi non reſtavano di moleſtar le riviere di Puglia , e poi fi

riducevano a Durazzo Città dell’Albania diftante dal capo ď

Otranto non più, che cento miglia . Il Marchefe dunqne di

S. Croce deliberatofi di levar via quel ridotto e nido di ladro

ni, fi partì da Napoli a 15. di Luglio con ventifei galee del

la fua fquadra, fopravi tredici compagnie di foldati Spagnuoli

del terzo di Napoli, con molti vantaggiati , ed affai Cavalie

ri, e perfone di conto, fra i quali erano D. Diego, e D. Gi

rolamo Pimentelli figliuoli del Conte di Benevento, il primo

de quali aveva titolo di Luogotenente del Marchefe. Giunſe a

Meffina a’ 2o. dello fteffo meſe, dove avendo intefo, che l’ar

mata del Turco non era in punto di poter ufcir fuora, fi par

tì a’ 23. con diciotto galee rinforzate , e lafciatene quattro a

guardia della coſtiera di Reggio , e del capo di Spartimento,

paſsò con l’altre quattordici ad Otranto. Di là poi fi partì a’

3o ed avuto un poco di cattivo tempo, dal quale fu coſtret

fo a correre verfo Brindifi, giunfe alla fine il quarto dì d’A

goſto a lidi d’Albania, dove quella fteffa notte cominciò a

Imetter ಟ್ಜnt în terra. Confifteva quel fatto nel cogliere i ne

mici all’improvifo, acciocchè non avestero tèmpo, nè agio di

metterfi alla difeſa. Meffifi dunque a ordine s’avviaron di buon

paffo verſo la Città, ch’era tre miglia e mezzo diſtante dal

mare, conducendo feco due pettardi , nuova forte di bellico

istrumento così detto, il quale adoperato in fimili occafioni

moltó dapreſſo e di maravigliòfo, e terribile effetto. Con que

fti dunque avvicinatifi alle mura circa un’ora innanzi, dì rup

pero la prima , e la feconda porta della Città, donde ri

buttati alcuni Turchi , s impadronirono anche del Caſtello,

ehe effendo in luogo eminente e feparato, e non vi s’entran

do ,

~
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do , eccetto che per un ponte di legno a levatojo, fi farebbe

refo inefpugnabile a noſtri, fe effi con la preſtezza non aveffe

ro vietato a nimici il potere alzare il ponte. Salvoffi il Ca

fellano, con alcuni altri fuggendo per una porta falfa, il rima

nente furon tutti uccifi. Trovaronfi nel Caſtello ventuno pez

zi d’artiglieria di bronzo, e nella Città, che fu data a fac

co, ventidue cannoni groffi, molti pezzi piccoli, fmerigli, e

mofchetti da poſta, oltre a gran quantità di corazze, e di ce

late antiche. Vi fi predò molta lana e bombace, e vi s ucci

fero più di ducento cavalli , e cinquecento vacche , indi im

barcatafi l’artiglieria s appicciò il fuocọ nella Città , la quale

rimafe affatto diſtrutta. Si trovarono molte navi, e navilj nel

porto, e perchè s' intefe, ch’ eran de Veneziani, furon laſciati

stare. Comparvero intanto alla campagna più di quattrocento

cavalli, e da feicento fanti , i quali fi venivano accoſtando

verfo i noſtri: ma furon dagli archibufieri , e dall’ artiglierie,

che ſparavan le galee coftretti a ritirarfi. Finalmente fenz’ al

tra perdita, che di due foli Criſtiani morti alla prima entra

ta fe ne tornò il Marchefe dopo queſta fazzione a Napoli.

In queſt’anno a’ 23. di Novembre la notte precedente morì

nel fuo palazzo di Chiaja il Principe di Bifignano, fenza la

fciare alcun figliuolo, eftinguendofi in lui quell’antichiffima,

e nobiliffima cafa, e fu portato a fepellire nella Chiefa nuo

va del Gesù. Gli ſuccedette, come più profima e congiunta.

D. Giulia Orfina fua nipote nata d'una fua forella, la quale

effendo vedova per morte del Marchefe di Fifcaldo fuo mari

to, fi rimaritò benchè ella fuffe di molta età , con D. Tibe

rio. Carrafa affai giovane, e fecondogenito del Marchefe d’An

fi: il quale oggi, effendo anch’egli rimaſto vedovo, s’intitola,

le ragioni della moglie, Principe di Bifignano. Due dì

dopo il Principe venne anco a morte il Duca di Maddaloni

il vecchio, del quale ora vediamo fucceffore il nipote, che ha

per moglie D.Maria, di Capua primogenita醫 del Principe di

Conca Matteo, poichè il Duca, figliuolo del, morto, benchè

foffe molto giovane fopravviffe pochi anni al padre. * --

. Il giorno appreſſo, che fu il ventiquattrefimo del mefe già
* - R r r 2 det
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detto, entrò in Napoli il Duca di Feria, Vicerè di Sicilia ;

in onor del quale il Caſtel Nuovo, e quel di Santelmo fpa

raron tutte le artiglierie. Partivafi coſtui dal detto governo ,

e andava per Ambaſciadore ftraordinario a Roma a render la

folita ubbidienza al nuovo Pontefice Paolo V. A’ 4. poi di

Dicembre entrò fimilmente in Napoli il Marchefe di Viglie

ma e Duca d’Afcalona , che veniva da Roma dov'era ftato

Ambaſciadore ordinario di Spagna, e andava per Vicerè in Si

cilia in luogo del fuddetto Duca . Fu ricevuto anch’egli in

Napoli con la fteffa pompa, e fpareria de Caſtelli , com'era

ftato ricevuto il Feria , dal Conte di Benevento , che fe lo

poſe a man dritta, e andava ornato della collana del tofone,

per effer egli un de Cavalieri di quell’ordine: Non fi trattenne

in Napoli fe non alcune poche ore, poichè imbarcatofi quella

medefima fera fi riduffe a Nifita, e quindi fubito fe vela per

Sicilia.

Ma ecco quanto fon fragili , e caduche queſte terrene gran

dezze, ficcome anco fono tutte le cofe umane. Quel Duca di

Feria, che poco innanzi entrò vivo e fano in Napoli con

tanta feſta e trionfo, un mefe dopo fu portato con funeral pom

pa alla fepoltura. Perciocchè ammalatofi di febbre maligna mo

rì un Venerdì notte a 26. di Gennajo del 16o7. e la Dome

nica feguente al tardi fu portato in depofito alla Chiefa del

Gesù, che chiaman Cafa Profeffa. Fu queſto Duca, oltre all’

effer Grande di Spagna, dottiffimo in lettere non pur Latine,

ma Greche. Procedevano innanzi alla bara funebre molte com

pagnie di foldati Spagnuoli ftrafcinando le bandiere , e le pic

che per terra, e fonando i tamburri baffamente in fegno di me

ftizia. E d' intorno, e dietro alla fteffa bara andavano molti

Cavalieri, Officiali Regj, e Signori titolati , fra i quali no

tai fpecialmente il Principe di Conca Matteo , che moſtran

dofi più degli altri affezionato al defunto, andava con ambe

due le mani appoggiate alla bara, quafi in atto di ajutarla a

foſtentare, con che parve pronofficarfi, che anch’egli , ancor

chè giovane, fano, e di robuftiffima compleſſione , doveva in

breve tempo far l’ifteffo camino. Perciocchè in poco più di

trC
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tre mefi trovandofi al fuo luogo di Vico, preffo a Sorrento ,

per alcuni difordini fatti, s’ammalò d'un afma, che tenuta

nel principio per cofa leggiera da un Medico ignorante, del

quale egli fi fidava, fe gli aggravò di forte, che fattofi porta

re in fretta a Napoli , non viffe più , che infino all’ indi

mane. E ne medefimi đì venne anco a morte il Principe di

Squillace della famiglia Borgia , uno de primi Baroni del

Regno. - -

Queſt'anno del mefe di Marzo per li bifogni della Corte

Regia, fi fece una nuova impofizione fopra il fale, che fu fen

tita in quel principio per molto dura da tutt’ i popoli del

Regno. Ma che diremo della fcarfità grande di frumento, che

fu allora in Napoli, onde fi corfe un gran rifchio di rima

nerne affamata la Città? Era anche occorfa una lunga - e ftra

ordinaria ficcità nell’aria, per la quale fi dubitava d'una feara

fiffima ricolta, però fi fecero proceffioni folenni per impetrar

la pioggia, portandofi la teſta di quel Santo, che infin da che

egli fu coronato di martirio promife a’ Napoletani dºctter loro

Protettore. E ben parve che, ficcome ha fatto fempre, glie l’

attendeffe anco queſta volta in un modo ſtraordinario e non

imaginatofi da neffuno, ficcome appunto fono le cofe fopra

umane e divine. Pregavafi da ciafcheduno, che pioveffe , ac

ciocchè la futura ricolta riuſciffe fertile e abbondante, e nondi

meno il tempo fi faceva ogni dì più fereno e tranquillo: Quan

do fuora dell’afpettativa d'ognuno comparvero in queſti mari

molte navi Olandefi cariche di frumento, il quale comperatofi

a non molto gran prezzo riſpetto al bifogno , che fe ne ave

va, fi liberò questa Gittà dall’imminente pericolo della fame.

Dove quelle navi s andaffero, e chi le aveffe da sì lontani

paefi condotte in queste parti, in vari modi fe n è foluto ra

ཧཱུཾ། ''མུལ༹ྷཾ; non mancandoci chi l'attribuiſſe alla diligenza così

el Vicerè, come di Michele Vaz Portugheſe, il quale aven

do molta corriſpondenza con quelle genti, voglion ch' ei foffe

mezzano a farle venire . Ma con quanti Mercatanti di varie

nazioni io me ne fia informato in Napoli, non ho potuto ri

trovarne pur uno, che vi confenta , nè che fappia chi vera

|- IIICIT»
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mẹnte ne foffe il motore , ma che moffefi (, dicono...) quelle

navi per altro fine, e inteſo poſcia il gran bifogno di Napoli

vennero da se ſteffe per ifmaltire con sì, opportuna occafione

la loro mercatanzia. Però concludiamo , che o veniffero da se

fteffe, o per opera altrui, non reſta, che non vi fi conoſca l'.

ajuto e'I beneficio divíno, poichè quel tempo fereno e fecco

giudicato dalle genti nocivo alla futura ricolta, fu molto più

giovevole in condur quelle navi così profperamente a queſti li

di, l'ajuto delle quali, effendo cariche del tanto bramato fru

mento, fu preſentaneo, dove quello della ricolta , dato che

doveffe effer copiofiffima, era nondimeno lontano e perciò mol

to tardo a s urgente biſogno. Ragionevolmente dunque fu da

Napoletani riconoſciuto un tanto beneficio dalla man , di Dio

per interceſſione e mezzo del gran, Protettore loro S. Gen

U?To・er;」､、､ 、､," 、 ſt」、 …, . .…." ſ、子｡

- In queſti dì, cioè a 15-di Marzo fi fece la mostra in Na

li del terzo di Giovantommafo. Spina, ch'erano ventidue in

.ே di fanteria Italiana: e poco appreffo di quello del, Mar

chefe di Santa Agata diventitrè, infegne. La qual gente andò a

Milano per unirſi conஆகு di Fuentes in favor

del Papa. Ma non ne feguì più altro, perchè e per la bontà

del Pontefice da un lato, che volle cedere in parte ; e per la

prudenza dall’ altro canto del Senato Veneziano s’ accom

modaron le cofe di forte , che quel fuoco , il qual mi

nacciava l' incendio, che s'è detto all'Italia rimaſe affatto

ſpento- : , - ملا"،"."۔او ، ، ، ، ، ، ، ، -

Intanto fi fcoprirono in Napoli alcuni ladroni, che maneg

giando le farine del pubblico, avevano, fraudato notabilmente

la Città, la quale. ņon è maraviglia, ch’effendo fpeffo da fi

mili ribaldi lacerata, fi, trovi oggig, con danno univerſale di

chiunque v’ abita cotanto, indebitata,e opprefa ... Furon queſti

tali un certo D. Franceſco Bianco, Siciliano, un Benedetto

Struppa Genovefe, e Giovandomenico di Martino. Napoletano,

Il Bianco, effendọ, un povero ſpadaccino veduto da, me prati,

cạre in alcune caſe di Signori in Napoli , , per farfi, tener da

qualche cola, e da nobilë, fi faceva chiamare col titolo di
•* • TII |- - Don,
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Don, e nondimeno dopo la fua rovina , ficcome fuole avveni

re a coloro; che cafcano in qualche miferia, che allora fi ma

nifeſtano tutt’i fuoi mancamenti e difetti , fi venne a fcopri

re, ch’ effendo egli ftato alcuni anni tra’ Monaci Benedettini,

e fpogliatofi quell’ abito , s’aveva ritenuto il titolo . Coſtui ;

non sò in che modo fi faceffe a trovar tanto credito , che fi

gli fidaffe l’arrendamento delle farine, onde fi vedeva poi am

dar per Napoli con una frotta di fervidori appreſſo, e per ef.

fer cagiohevole d’una gamba portato in feggia con molta ri:

putazione. Alcuni dunque , é io fra gli altri , come ignari

del fatto s imaginavano, ch’egli aveffe ereditato 'qualche ric

co patrimonio, tanto compariva e viveva fplendidamente, ma

il tutto era a danno del comune : E lo Struppa’ da poverif"

fimo e vil, fante di mugnajo, da me più d’una volta veduto

col facco della farinà in su le fpalle ; era diventáto così fa

coltofo, che oltre al vivere in caſa da nobile; con tener ferº

ve e fchiave, compariva anche da tale per Napoli, e mantene

va più meretrici. İl Martino, come che non faceste queſte co

fe, confentiva nondimeno e rticipava“ della lor fraude. La

quale ſcopertafi allá fine a 17. di Lugliớ" furon condotti per

Napoli, i primi due su carri; e Pultimo strafċinato, é tutti

e tre impiccati su la piazza del mercato, e le lor teste fpié

cate da bufti furono attaccate in alto alle mura delº Conſerva

torio delle farina a vifta del mare. Affermafi il danno da co

storo fatto alla Città effere aſceſo alla förhina di trecentornila

ducati, e pure il Biancb fi trovò fènza mulla; il qual dicono,

che 'avendo foluto donare in groſſo ad alcung dé”*表 potenți;

da quali fu poi nel maggiờr bifogho abbandonato ; foleva ra

maricandofi dire, ch’egli era chiamato il ladro, e altri fi gös

deva il furto. . . . . ." - . ... '! ! .. ' -﹑

Venendo ora a materie più dilettevoli, agli undici d'Ago

fto capitarono nel porto di Napoli fei galee di Francia, èbri.

lo ſtendardo regio, che fu cofă nuova đã mọlti anni in quà :

Pretendeva il General Francefe ( io non sỏ cón” che fonda:

ento ) che fparaffe prima il Caſtello falutandolo , mà đöpo

alcune diſpute, nelle quali fu convinto di ragiohe , fi cộnteris

* - * tò
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tò di falutar egli prima, e così poi rifalutato entrò nel por

to. Quivi tra gli altri fegni d'onoranza , che gli furon fat

ti, la galea Capitana, di Napoli falutò prima con le artiglie

rie la Real Francefe , e levatafi andò a metterfi in difparte,

dando a quella il fuo luogo. Furono anche a ricevere infino

al Molo il detto Generale il Marchefe di Santacroce, e due

de figliuoli del Vicerè, che lo conduſfero in palazzo. Nè fu

minor viſta quella delle galee di Firenza, che ufate a vincere

e depredare le riviere, e luoghi di Levante, capitaron del me

fe d’Ottobre a Napoli, avendo poco innanzi affaltata e prefs

in Barberia la Città di Bona. Viddefi in queſti dì , cioè tra

il fine di Settembre, e la metà d'Ottobre una cometa di co

lor pallido con una codetta alquanto lunga e fottile, che durò

circa venti di ... a ..., - - -

. S’ebbe in queſti tempi avvifo del fecondo figliuolo maſchio

nato al Re di Spagna, a cui fu mesto nome Ferdinando, on

de a 28. d’Ottobre, ch’era il dì di S. Simone e Giuda , il

qual venne in Domenica, il Vicerè feguito da tutto il Baro

naggio andò a cantare, il Te Deum laudamus. Comparve allo

ra la nobiltà, e maffimamente i-titolati, molto pompoſamen

te, e vi furono due de fette officj, cioè il Principe di Con

ca Grande Ammiraglio, e Tiberio Pignatello, Gran Cancelliero,

ciaſcuno con la veſte lunga troffa. Gli Eletti eran veſtiti nel

lofteffo modo, che andarono all'altro figliuolo mafchio nel

16o5. e fu Sindaco D. Ferrante Pagano 醫 nobili di Porto .

Ma non fi fece queſta folennità fecondo il folito nell’Arcive

fçovado, perchè volendo il Vicerè, che fi levaffe via il bal

dachino del Cardinale, che fi trovava parato preſſo all'Altar

maggiore, e vi fi metteffe il fuo, dicendo così convenirfi ,

poichè il Cardinale fi trovava affente, effendo a Roma, non

volle in conto alcuno confentirvi il Veſcovo di Calvi Ma

ranta, il quale affifteva quivi come Sopraintendente delle cofe

del Cardinale. Si rifolfe dunque il Vicerè d' ire a farlo in

S. Chiara, come in Chiefa Regia, e 'i Veſcovo fuddetto col

Clero fece il medefimo dal canto fuo nel duomo. Continova

oInfi poi per tre dà le folite luminarie, e fi tennero chiufi i

-- * - - - Tri
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Tribunalí. E prima che s'eſca di queſta materia nacque poi

l’anno appreſſo un’altro figliuolo al Re chiamato Carlo, del

quale non fi, fece dimostrazione alcuna di pubblica allegrezza ,

la cagione di che non fi sa, ne viene anche efprefa ne libri

del Tribunale, di S. Lorenzo. . -

Entrato l’anno 16o8. un Sabbato a 7. di Gennajo fi pub

blicò in Napoli indulgenza plenaria per quel dì, e per gli al- .

tri due appreffo, e la Domenica agli 8. alle ventidue ore fi

gittò folennemente per mano del fuddetto Veſcovo Maranta la

prima pietra della nuova Cappella del teforo nella Chieſa dell’

Arciveſcovado. Il giorno altresì della Candelora fi trasferì la

Imagine di S. Maria di Coſtantinopoli dal primo luogo, dovº

ella era, all’Altar maggiore della nuova Chieſa, ove al preſen

te fi vede. Queſta è quella benedetta Imagine, come abbiamo

fcritto nelle nostre annotazioni, e fupplimenti al fecondo libro

della feconda parte del Compendio , che per rivelazione fatta

ad una femplice donnicciuola fi trovò fotterrata in quel luo

go, dove fu poi fondata la Chiefa, e non folo fi crede , che

liberaffe Napoli dalla peſtilenza, che allora v’era , ma che l'

abbia preſervato infino ad oggi dal medefimo male, e fia per

preſervarnelo in futuro, fecondo la fua divina promeffa. Altro

non ci fu di notabile in queſt’anno, verſo la fine del quale,

cioè a 24. di Dicembre prefe posteſſo Camillo di Curte nuo

vamente eletto Prefidente del Configlio, il quale come uomo

dottiffimo, di grande integrità, e molto bene informato degli

andamenti di quel Tribunale tanto importante, s era delibera

to di purgarlo d’alcuni abufi ripugnanti al titolo, ch’egli ha

di fagro. E vi pofe mano di tal forte, che già s’era comin

ciato a fentir l’effetto dell'utilità, che fi fperava dal fuo va

lore, quando per ifciagura di coloro, che patifcono , s’infer

mò sì gravemente, che in pochi dì venne a morte. . -

Seguita l’ anno 16o9., il quale non fu notabile, per altro,

che per la prammatica in effo pubblicatafi delle monete, Per

ciocchè non potendo oggimai più tolerarfi la ſceleraggine de'

monetarj, che mozzando fuor di modo le monete correnti, le

avevan ridotte a meno della metà del vero peſo , parve al

Tom.III. S s s Con



- 5об L I B R O

Conte di Benevento , ed al fuo Collateral Configlio di rime

diarvi in cotal modo. Si fece ordine , che tutte le forti di

monete di Regno, eccettuatine i mezzi carlini, che non foffe

ro giuste di peſo non fi potestero fpendere, ma fi portafero

tutte fra un certo termine ftabilito alla Zecca, ove in cambio

delle vecchie fi darebbe a ciafcheduno monete nuove a peſo,

** pagandofene però la zeccatura. Ma riufcendo quest’ordine trop

po dannofo alla Corte, e non potendo quei della Zecca fup

plire al gran concorſo delle genti, fi pofero per tutt i Banchi

alcuni Miniſtri , i quali ricevendo le monete vecchie non da

vano più per ifcambio le nuove , ma folamente mezzi carlini

a novero, poichè queſti fi facean valere come fe foffero ſtati di

peſo. Il che parendo ſtrano alle genti s’udivano e per li Banchi,

e per tutta la Città non piccioli mormoramenti e rumori , e

molti ricuſavano di portar più le lor monete a cambiare, effen

do lor divifo d’effer ingannati . Perchè dandofi, per efempio,

dieci ducati di monete vecchie, ancorchè foffero fcarfe di pe

fo, non eran però tanto, che non fopravanzafero i mezzi car

lini, che ne riceveano all’incontro, i quali eran così fcarfi e

diminuiti, che non valevano il terzo del peſo delle monete

groffe. Crefcevan dunque le lamentazioni e i romori per tut

to, di modochè pareva la Città poco men , che in rivolta,

onde una mattina, che io ufciva del Banco della Pietà , dovº

era grandiffimo concorſo e ftrepito, incontrai un’ officiale de'

preminenti di Vicaria, al quale io era cognito, e mi diman

dò della cauſa di quel romore, che narratagli da me, fe ne

maravigliò, confeffando quello effere un difordine bifognofo di

preſto rimedio, ficcome per la prudenza de fuperiori avvenne .

E che fia vero, che il negozio foffe molto arduo , il Vicerè

fubito che l’intefe, mandò uno de Reggenti di Cancellaria in

pėrfona, che fu il Balcarze, a cafa di Paolo Grillo gentiluo

mo Genovefe , - ed uno de protettori del Banco del Popolo,

nella cui diligenza, confidava affai, ordinandogli, che dal can

to fuo non mancaffe di qualche buon rimedio, per acchetar

il Popolo, e così fu fatto. Fu poi ordinato, che le predette

monete vecchie fcarſe correstero per tutto con darfi , e riceve

IC
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re a peſo, e non a numero, eccetto che quelle, che fi trovaf.

fero giufte, al peſo del conio, le quali fi doveffero fpendere al

valor delle nuove : Da tutte queſte leggi furono eccettuati i

mezzi carlini , e le cinquine , che rimafero , non oftante la

loro fcaffità, nel lor valore indifferentemente. Fu anche ordi

nato, che per tutt’ i Banchi fi teneffero le bilance, e i pefi

da ricevere, e dare le dette monete fcarfe da dieci ducati in

sù, e da dieci a baffo fuffero obbligati a pagare di moneta

buona corrente, il che s’intendeva o mezzi carlini, o monete

groffe nuove, o vecchie di pefo. Con queſto s’ acchetaron le

nti, parendo loro, che fra gli altri incommodi queſto , fuffe

il più tolerabile, e così poi fi è andato offervando , e tutta

via s'offerva, non ſenza gran giovamento de' Banchi, i quali

col dar le monete buone, cioè le fpendibili , a sì poche per

volta, vengono a fpoffederfi meno dell'altrui pecunia, sforzan

dofi coloro, che ve ne tengono di non pigliarfela fe non a po

ca per volta. , *.

Pafferemo ora al 161o. nel quale a 3. d’Aprile , ch’era ił

Sabbato delle Palme, D. Cefare Davalo prefe il poffeſſo in

Sommaria di Gran Camerlingo, ch' è uno de fette officj del

Regno, titolo già invecchiato in quella famiglia nella perſona

de Marchefi del Vaflo, e di Peſcara, ed ora trasferito in lui.

Aveva intanto il Conte di Benevento dato ordine a partirfi

dal governo di Napoli, e del Regno,, avendo intefo, che il

fuo ſucceſſore s'approffimava. E così l'undecimo dì di Luglio

in Domenica fera al tardi fi partì di Napoli con tanto fuo

difpiacere, e della moglie, che non poterono ambedue, ficco

me quanti erano con effo loro contenerfi dalle lagrime . All'

incontro i cittadini, e molto più gli fteffi Spagnuoli, pubbli

camente lo maledicevano, quelli dicendo, che non aveva fatto

loro alcun bene, effendofene da principio ſperato molto da lui:

e questi, perchè dovendo confeguire molte paghe de loro fala

rj, non erano per ſua colpa ſtati mai fodisfatti . Ond' io poſ

fo dire di non ricordarmi, che fia mai venuto Vicerè in Na

poli con maggiore afpettativa di queſto, e che poi fe ne par

tiffe così mal voluto da tutti, e pure il governo, il procede

**: S s s 2 re,
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re, e l’effer fuo non fu de peggiori, che fi fien veduti . Per

ciocchè egli fu fevero offervatore delle cofe della giuſtizia, e

così volle, che fuffero gli officiali in efeguirle, da quali fi fe

molto rifpettare e temere , mantenne grandemente il decoro

del fuo grado, e non volle mai confentire alle richiefte di co

koro, che volevano, che s’abbaffaffero l’entrate de particolari.

Crederò dunque, che niuna cofa gli noceffe più di quella fteſ

fa, ch’è nocevole in tutte le umane azioni , cioè l’ afpettati

va fuddetta, e la quale come la cofa afpettata non giunge a

quel fegno, la rende al giudizio degli afpettatori affai dameno

di quel che in vero ella è. Sol una cofa dirò quì , che parve

di non picciolo mancamento in quel Signore, che effendo ve

nuto ad un governo di tanta importanza e riputazione, com’è

queſto del Regno di Napoli , fpogliandofi egli della maggior

parte degli affari più gravi, ne diede il carico non folo a D.

Giovanni fuo figliuolo , ed al Reggente della Vicaria , ma

eziandio a Baldaffar Torres fuo Segretario, come che per effer

coſtui uomo nuovo in queste parti, e di poca età, gli doveffe

parere inabile a tanto peſo. E fu sì grande l’ autorità data a

coſtui, che dal titolo in fuori, parevă a chiunque negoziava

in palazzo più Vicerè lui, che ſo fteffo Conte di Benevento.

E nondimeno intefi già da perfona molto intrinfeca del Mar

chefe di Grottola decano def Configlio di Stato, ed uomo, per

la lunga ed invecchiata efperienza nelle cofe del Regno, ripu

tato di gran prudenza, e giudizio, ch’egli foleva # - T3III.«

maricarfi, vedendo molte ſpedizioni andare a roveſcio, per ef.

fer guidate ad arbitrio del Torres. Finalmente costui diventa

to oltre modo fuperbo, non potendo patire , che dalla Corte

di Spagna, dove s’eran faputi i fuoi portamenti, ſuffero venu

ti alcuni ordini contra di lui, fi accuorò di forte, che in po

chi giorni fe ne morì. Viene anche da alcuni biáfimato quel

Vicerè d'effere ftato cauſa di accrefcere, in veee di fcemare il

debito della Città, facendo mangiare" il pane a molto minor

Prezzo di quello, che gustava al comune : A che altri riſpon

dono; ch'egli ciò fece per zelo di mantener la grafcia per be

neficio de Poveri , dovendofi molto più mirare a questo,:
* 3
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aľ debito della Città; il quale appartiene folamente alle perfo.

ne agiate, e ricche. Ma chi non ammirerà quel detto Spagnuo.

lo argutiffimo , che da perfona ineognita fu attaccato ad un

muro la vigilia di S. Gio: Battiſta quel primo anno, ch’ ei

venne per Vicerè a Napoli, nel qual dì, fecondo l’ufanza di

queſta Città fi gli fece un pompofo, e belliffimo apparate. E

perchè, com’è detto, l’afpettativa del fuo governo era gran

diffima appreſſo d’ognuno, e fi fecero molti detti al medefimo

propofito, lodandolo infino al Cielo, quello era un epittaffio

in bianco, fotto il quale pendeva un calamajo, con la penna,

e queſto motto.

Ny carta, ny tintero, afta l’anno venidero . Volendo infe

rire che non fi doveva far giudicio di lui prima di vederfene

l’efperienza: motto, che può fervire per ogni altro, che fia

IlllOVO 1.Il llIl CarlCO .

Ora partitofi del modo, che fi è detto, il Conte di Bene

vento, a 12. di Luglio entrò in Napoli D. Pietro Fernando

di Caſtro, Conte di Lemos fuo fucceſfore, infieme con la mo

glie. Fu coſtui figliuolo dell’altro Conte di Lemos, che mo

rì, come addietro fi diffe, Vicerè in Napoli. Egli è venuto

con fama d’effer Signore intendente, letterato, ed amator di

perſone fimili; e d’effer di buona e retta intenzione , il che

infino ad oggi, che fiamo al fecondo anno della ſua venuta, fi è

veduto e蠶 per ifperienza. Oltre che non ha figliuoli , nè

altri parenti, che gli ftiano attorno, circoſtanza importantiffi

ma da poterfene prometter bene. E ben vero, ch’egli fi tro

va effer venuto a queſto governo in cattiviffima congiuntura,

perchè la Città di Napoli, su la quale una parte, e forfe la

maggiore de cittadini, e gran numero anche di foreſtieri, ten

gono groffe fomme di danari a cenfo, trovandofi tanto carica

ed opprefa da debiti, che con tutte le noove gravezze impo

ftevi, dovendo anche imporfene dell’altre , non può corriſpon

dere al pagamento delle rendite dovute a fuoi creditori, e ca

gione che vi fi viva malamente , e che da queſto naſca una

generale perturbazion d' animo nelle genti . Volendofi dunque

rimediare a tanto difordine, com’è neceſſario, che fi faccia, e

COIT1C
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come s’intende, che di fare egli fi sforzi, graviffima foma cer:

to, e non cagione di diporto , come a più tranquilli tempi

gli farebbe avvenuto, viene ad effergli preparata. E con que.

sto daremo fine al preſente Libro.
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